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INTRODUZIONE 


Sitile  alture  del  Pireo  sv rotola  il  vessillo  dei  redenti.  Dove, 
non  Ila  molto,  sulle  reliquie  del  tempio  di  Minerva  balenava 
sinistramente  l'Odrisia  Luna,  splende  vittorioso  e radiante  l’a- 
stro dell’  umano  risrattu.  Salute  alla  rigenerata  Kllenia!  Salute 
alla  risorta  Alene! 

O eampi  di  Klide,  o monti  di  Arcadia,  o rive  di  Argolide,  ìì 
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voi  riron<|iilstatc*  alfine  l'antico  nome,  le  antiche  speranze,  e forse 
le  antiche  fortune!  E tu,  caro  alle  Muse,  poetico  Alfeo,  tu  torni 
a rallegrare  col  mormorio  delle  lue  acque  una  terra  non  conta- 
minata di  sangue;  e tu,  sacro  alla  pare,  benefico  ulivo,  tu  torni 
a proteggere  colla  tua  ombra  un  suolo  non  infestato  dalla  barbarie! 


Salute  alla  rigenerata  Ellcnia!  Salute  alla  risorta  Atene! 


Solcando  i flutti  dell’Egeo,  il  navigante  mostra  da  lungi  con 
orgoglio  la  tomba  di  Temistocle,  e sulle  ali  della  brezza  che 
spira  dall' Inietto  udresti  susurrare  i voti  e gli  augurii  portali 
, alla  Grecia  dalle  spiaggie  dell’Occidente. 

Ma  prima  che  ai  fati  Elleni  sorridesse  la  novella  civiltà  europea, 
prima  che  nell'odierno  consorzio  «Ielle  nazioni  fosse  accolto  un 
|H)|M>lo  che  fu  insegnatorc  alla  terra  di  ogni  nobile  magistero, 
«pianti  secoli  dovettero  trascorrere,  «pianta  oscurità  si  dovette 
stendere , (pianti  imperi  dovettero  ridursi  in  polve , e «piante 
espiazioni,  (pianti  sacrifizi,  «piante  lagrime,  «pianto  sangue  do- 
vette costare  il  riscatto  della  perduta  indipendenza! 

La  memoria  di  «piesle  lagrime,  di  «piesli  sacrifizi,  di  «piesle 
espiazioni,  sebbene  non  sia  stata  per  anche  raccomandala  ai  po- 
•steri  con  «piella  unità  e gravità  di  dettato  che  «’•  solenne  carattere 
della  storia,  ci  venne  tuttavia  serbata  in  pili  di  un  volume  e da 
più  di  uno  scrittore , a cui  lo  spettacolo  della  Greca  redenzione 
parlò  in  cuore  altamente.  Quindi,  per  lacere  «li  molli  altri,  Puu- 
quaille  rivelava  le  speranze  degli  Elleni  negli  ultimi  tempi  della 
Musulmana  dominazione  ; Ciampolini  narrava  con  v igoroso  la- 
W mento  i disastri  di  Stilli  e le  atrocità  di  Ali:  Ha/fenel  esponeva 

I 

ft. 
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I i primi  rivolgimenti  della  Moldavia  e della  Valacliia  sino  al  con- 
sesso di  Corinto:  Fabre  suscitava  con  sdegnosa  penna  le  ceneri  di 
Missnlungi:  Riso  faceva  udire  lo  strepito  delle  vittorie  Elleniche 
sino  alla  catastrofe  dell’  Etolia,  Sonito  sino  all’ intervento  delle 
anni  Europee.  Emerton  e Pecchio  sino  al  trattato  di  Navarino,  e 
Siati?  lilialmente  ci  ritraeva  le  condizioni  della  Grecia  dopo 
l' acquistala  emancipazione. 

Nu  Dadi  meno,  tutte  queste  opere  le  quali  hanno  più  diritto 
al  titolo  di  Commentari  sulla  (ìrecia  che  a quello  di  Storia 
Greca,  non  offrono  un  complesso  delle  vicende  di  questa  aulica 
torcila  dell’ /lutatila,  fuor  clic  separatamente  e ad  intervalli  di 
cose1  e di  tempi.  Quindi  la  Storia  della  Greca  Rigenerazione  è 
ancora  un  desiderio. 


Ma  se  alla  moderna  Grecia  è sin  qui 
mancala  la  storia,  è mancata  anche  più 
la  poesia.  Non  tacquero,  è vero,  de'greci 
mal  lirii  le  più  ispirate  favelle  di  Francia, 
d’Inghilterra  e neppure  d' Italia,  dove 
più  che  altrove  hanno  eco  i magnanimi 
dolori;  e precorse  gli  eventi  il  genio  di 
Ryron,  e non  fu  muta  la  voce  di  Rérangcr, 
di  Hugo,  di  Lauiartine,  di  Dumas,  e sulle  sponde  dell'Arno  si 
udì  l’ inno  di  Riga  vestito  di  italiche  note  dall'  autore  di  Giovanni 
da  Prorida,  e sopra  le  incese  navi  dell’Egitto  suonò  festevole  il 
canto  dell’ interprete  di  Pindaro.  Ma  Byron  soggiacque  ai  fati 
prima  della  vittoria,  e l'accento  degli  altri  vati  non  fu  quello 
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del  dramma  o dell' epopea,  fu  un  lamento  fuggitivo,  fu  un’ 
isolala  ispirazione,  fu  un  fiore  gettato  sopra  una  tomba,  e appena 
si  può  «imprendere  conte  la  niente  di  Hugo,  la  fantasia  di 
Dumas,  l'entusiasmo  di  Santi  che  tanta  vena  di  |>oesia  trota- 
vano  nell’ Elvezia,  nell’Italia,  nella  Russia,  uell’Anglia , nella 
Spagna,  nella  Francia  , non  si  accendessero  ili  sacro  fuoco  all’ 
aspetto  della  risuscitata  Ellenia. 

I 

Eppure  qual  terra  è più  poetica  della  Greca  terra?  Dove  mai 
i grandi  avvenimenti  si  associarono  a più  grandi  memorie?  Dote 
più  illustri  uomini  camminarono  su  più  illustri  reliquie?  Dalle 
rive  d’ Itaca  alle  vette  del  Taigeto.  dalle  selve  di  Dodonu  alle 
pianure  di  Delfo,  dall’Olimpo  al  Pireo,  da  Lemno  a Creta,  da 
Scio  a Corinto  voi  passeggiate  fra  le  più  sublimi  rimembranze 
che  abbiano  lasciale  sulla  terra  i (tassi  dell'uomo  : e queste  ri- 
membranze quanto  più  eloquenti  non  resero,  ni  di  nostri,  i 
dolori  e le  glorie,  le  sventure  e i trioni!  di  che  fummo  attoniti 
spettatori  noi  stessi!  Quanta  poesia  nel  mirare  a si  gran  distanza 
di  trmpi  sopra  un  medesimo  suolo  Leonida  e Dolzori , Pelopiila 
e Minuli.  Milziade  e Canari.  Serse  e Ibrabim . Tirteo  e Diga. 
Omero  e Bvron! 

Assumermi  di  vendicare  questa  ingiusta  dimenticanza  delia 
moderna  poesia  sarebbe  troppo  alla  opera,  e tropi*»  superiore 
alle  mie  forze:  imi  tentare  un  primo  passo,  a nessuno  può  essere 
interdetto;  e questo  modesto  esperimento  io  già  taglieggiata  sul 
mattino  della  mia  giovinezza. 


Colla  niente  arresa  dai  preclari  fatti  della  vetusta  Grecia,  io  ve  ^ 
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(rovavnmi  sulla  primavera  degli  anni,  allorché  si  alzava  in  Europa 
il  grido  dei  combattenti  Cileni.  Le  prime  faville  della  poesia  mi 
vennero  da  Psara  e da  Idra.  Commosso  nel  più  profondo  dell’a- 
nima allo  strepito  della  rovesciata  Missolungi , osava  già  allora 
a inesperte  rime  ronlidare  il  mio  dolore,  e sulle  rive  della  Senna, 
dove  io  scriveva  , non  erano  disdegnali  gli  accenti  del  giovine 
straniero.  Poco  stante  mutavansi  i fati  per  la  battaglia  di  Nava- 
rino. e sotto  il  cielo  di  Napoli  scioglievasi  la  mia  esultanza  in 
un  inno  alla  Vittoria. 

Sempre,  da  «picll'ora , fu  con  me  l'amore  della  Grecia.  Da 
quell'ora,  se  nelle  agitate  mio  vicende  e nell'esercizio  delle  se- 
vere discipline  a cui  era  chiamato,  balenavano  alla  mente  un 
fugare  raggio  di  poesia,  era  per  pensare  alla  Grecia;  e più  di 
una  volta  mi  correva  in  mano  la  penna,  e più  di  un  sogno  mi 
trasportava  sulle  rive  del  Penco,  e più  di  un  concitato  pensiero 
cadeva,  me  «piasi  inconsapevole,  sulle  ardenti  pagine. 

Quei  sogni  e «pici  pensieri  non  erano  destinati  alla  luce. 
Eppure  venne  il  momento  in  cui  dovranno  vestirsi  di  più  ine- 
«lilate  forme  per  mostrarsi  al  pubblico  cospetto  e far  testimonio 
almeno  di  buon  volere. 

Tal  è l'opera  che  oggi  è annunziala. 
Ilo  chiamalo  col  nome  di  Scene:  Eli.emi.iie 
le  rappresentazioni  di  molli  principali  fatti 
e paesi  «Idraulica  e della  nuova  Grecia, 
sposando  la  poesia  alla  storia,  la  geografìa 
alla  pittura . mescendo  al  rimbombo  dei 
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INTRODUZIONE 

rivolgimenti  e delle  battaglie  la  tranquilla  soavità  delle  intime 
meditazioni,  ed  evocando  il  sorriso  di  Anacreonte,  il  sospiro  di 
Saffo,  il  canto  di  Alceo  a temperare  i gemili  di  Scio,  le  grida  di 
Sfacteria,  le  lagrime  di  Missolungi. 

Un  fecondo  e non  improvvido  pensiero  diè  vita  a quesl'O- 
pera...  Sia  fraterna,  o Italiani,  l’accoglienza  vostra. 


Digitized  by  Google 


[DEE 

DILLA 

STORIA  ANTICA  DELLA  GRECIA 


AVVERTENZA 


Grande  insegnalricc  di  nobili  gesta  è la  storia  contemporanea 
della  Grecia  ; ina  quando  si  riflette  che  questi  uomini  nei  quali 
si  converse  lo  sguardo  dell’Europa  sono  gli  eredi  del  nome, 
della  favella . della  gloria  del  più  grau  popolo  del  inondo , e ne 
abitano  il  suolo,  c ne  custodiscono  i monumenti,  e ne  portano 
sul  volto  le  sembianze,  e ne  serbano  nelle  vene  il  sangue,  non 


Digitized  by  Google 


si  può  a meno  di  essere  compreso  da  un  doppio  sentimento  di 
ammirazione,  e la  luce  della  moderna  istoria  si  fa  più  fulgida  e 
più  1 iella  col  raggio  della  luce  antica. 


Parve  opportuno  pertanto  allo  scrittore  di  queste  pagine,  in- 
spirate dal  desiderio  di  serbar  viva  la  memoria  di  tanti  gloriosi 
fatti  e di  tanto  illustri  uomini,  di  far  precedere  qualche  cenno  su 
gli  uomini  e sui  fatti  che  vissero  tanti  secoli  prima,  e clic  tanto 
contribuirono  colla  immortale  rinomanza  a suscitare  dal  sonno 
l'età  presente. 

Per  un  atto  di  amorevole  cortesia  piacque  al  Cav.  Amedeo 
Peyron,  rarissimo  nome  alla  scienza  italiana,  di  assumersi  in 
mia  vece  questo  grave  incarico;  e.  non  contento  della  semplice 
esposizione  dello  storico,  volle  penetrare  negli  eventi  con  lo 
sguardo  del  lilosofo,  e non  solo  i rivolgimenti  politici  e militari, 
ma  le  leggi,  i costumi,  le  arti  volle  chiamare  a rassegna  e con 
nuove  rivelazioni  interpretare. 

Queste  Idee  deli. a Storia  antica  della  Grecia  sono  adun- 
que un  prezioso  dono  che  a me  fece  l’inclito  Peyron,  dono  che 
io  presento  ai  lettori  delle  Scene  Elleniche  nella  speranza  che 
l’esimia  opera  del  filosofo  farà  guardare  con  indulgenza  il  mo- 
desto lavoro  del  poeta. 
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a ballagli*  è la  lolla  di  due  idee,  come  gli  ordini 
i P0'*1*0*  e civili  svolgono  le  idee  d una  nazione 

Hj&' nelle  varie  loro  applicazioni,  e tulio  al  mondo, 
anzi  il  mondo  slesso,  fu  un'idea,  perché  all’ azione 
JJK5'  esterna  precede  l’ interna,  ossia  il  pensiero.  Ep- 
[8p~  però  non  volendo  io  narrare  i fatti  baslantemcntc 
noli  dell’antica  Grecia,  ma  bensì  riferire  i pensieri 
che  prepararono  codesti  falli,  io  apposi  a questa 
mia  scrittura  il  titolo  d’idee.  Ben  intendo  qual  estensione  meriterebbe  il  mio 
assunto,  ma  nell’ impossibilità  di  aggiungere  all’ideale  che  panni  di  vedere, 
giova  almeno  tratteggiarne  i primi  lineamenti. 

La  storia  dell’antica  Grecia  si  può  dividere  in  quattro  periodi. 

Il  primo  dai  tempi  Eroici  si  stende  sino  all’  invasione  dei  Medi.  Ci  mostra  la 
nascita,  lo  stabilimento  ed  i primi  incrementi  dei  varii  stati  operanti,  se  si 
eccettui  l'impresa  di  Troia,  separatamente  fra  loro  con  fini  ed  interessi  pri- 
vati, ma  secondo  l'idea  o Ionica  di  progresso,  o Dorica  d'immobilità  più  o 
meno  costante  negli  ordini  antichi. 

Il  secondo  dalla  passata  dei  barbari  corre  sino  alla  guerra  del  Peloponneso. 
1 varii  stati  sono  collegati  da  nn  interesse  generale  ; consegnilo  questo  colla 
cacciata  dei  Medi,  i Dori  tornano  alla  immobilità,  ed  i ioni  progrediscono  a 
lai  potenza,  ebe  minaccia  la  libertà  della  Grecia. 
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Il  terzo  espone  la  guerra  del  Peloponneso  sino  «Ha  caduta  d'Alene  sotto  i 
tiranni.  L'attività  ionica  svolge  compiutamente  tulli  gli  elementi  del  suo  si- 
stema, e,  toccato  l’apice  del  suo  progresso  possibile,  volge  alla  decadenza. 
L'immobilità  Dorica  si  scuote  operando  fuori  della  patria,  vince  gli  avver- 
sarli anche  in  grazia  dei  loro  eccessi  ; ma  intanto  l’antica  idea  si  attera,  nè 
più  si  riscontra  colla  qualità  dei  tempi  e dei  bisogni. 

Il  quarto,  dalla  dedizione  d'Alene  insioo  a che  la  Grecia  divenne  una  pm- 
wncia  Romana,  presenta  l'agonia  di  tutte  le  idee,  e di  tutte  le  repubbliche 
Greche 


PERIODO  PRIMO 


Io  non  credo  di  poter  presentare  una  più  esatta  idea  de'  primi  secoli  della 
Grecia,  salvochè  copiando  una  parte  del  proemio,  che  Tucidide,  scrittore  gra- 
vissimo, premise  alla  sua  Storia  come  frutto  delle  sue  lunghe  meditazioni  suiti1 
antichità  Greche. 

■ La  Grecia,  dic'egli,  non  ebbe  anticamente  stabili  abitatori,  ma  i popoli  tras- 

• migravano,  abbandonando  di  leggieri  le  loro  stanze  , forzati  da  genti  ogni 

• volta  più  numerose.  Privi  essi  di  eominercio,  e di  sicura  comunicazione  scam- 

• bievnle  si  per  terra  che  per  mare , coltivando  ognuno  il  suo  tanto  da  vi- 

• verne,  non  avendo  sovrabbondanza  di  robe,  non  piantando  la  terra  perchè 
« incerti  se  nuove  genti  assalendoli  indifesi  da  mura  ne  li  spoglierebbero,  persuas  i 

• d'altronde  che  dovunque  troverebbero  il  vitto  necessario,  senza  molta  dif- 

• licoltà  sloggiavano.  Quindi  nè  per  grandezza  di  città , nè  per  altri  ordini , 

• erano  potenti  ; ma  singolarmente  la  più  ferace  contrada  andava  più  soggetta 
« a variar  gli  abitanti,  cosi  la  ora  detta  Tessaglia,  la  Beozia,  la  maggior  parie 

• del  Peloponneso , eccettuata  l’Arcadia,  e cosi  gli  altri  più  ubertosi  terri- 
« torli.  Giacché  per  la  bontà  del  paese  venuti  taluni  in  potenza  eccitavano 

• sedizioni , per  cui  rovinavano , ed  esponevano  vieppiù  il  paese  alle  insidie 
« degli  stranieri.  L’Attica  perù,  siccome  quella  che  per  la  sua  sterilità  andò 
■ lungamente  immune  da  rivoluzioni,  ebbe  sempre  mai  gli  stessi  abitatori. 

- E che  l’Attica  sia  per  le  immigrazioni  cresciuta , sebbene  non  egualmente 
« nel  resto,  validissima  prova  ne  è che  qaei  potenti , i quali  negli  altri  stati 

• Greci  per  guerra  o per  sollevazioni  rovinavano,  si  rifuggivano  presso  gli 

- Ateniesi  come  in  contrada  sicura,  e donali  della  cittadinanza  tosto  ne  ac- 

• crebbero  fino  dai  più  antichi  tempi  la  popolazione,  tanto  che  non  capendoli 

• più  l'Attica,  mandarono  poi  colonie  nella  Ionia. 

« Un'altra  valevole  prova  della  debolezza  degli  antichi  stati  io  ritraggo  dal 
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DELLA  STOMA  AMICA  DELLA  CBECIA 


non  avere  t’Ellade  prima  della  guerra  Troiana  fatto  impresa  veruna  in  co- 
mune. Che  anni , per  mio  avviso,  il  nome  di  Eliade  non  che  stendersi  allora 
a tutta  la  nazione,  neppur  era  conosciuto  prima  di  Elleno  figliuolo  di  Ileu- 
calionc;  ma  ogni  popolo  appellavasi  dal  proprio  nome,  ed  il  Pelasgico  lar- 
gamente si  estendeva.  Se  non  cbe  Elleno  ed  i suoi  figliuoli  saliti  a potenza 
nella  Ftiotide,  essendo  chiamati  da  varie  città  in  turo  soccorso , andarono 
vieppiù  per  tali  relazioni  comunicando  a singoli  il  nome  di  Elleni;  ma 
questo  non  potè  se  non  dopo  gran  tempo  accomunarsi  a tulli,  fi  che  ci 
vince  massimamente  indicato  da  Omero,  il  quale,  avvegnaché  posteriore 
di  molto  ai  tempi  Troiani,  non  mai  col  nome  di  Elleni  chiamò  l'uuiversità 
dei  ti  reci,  ma  solamente  i soldati  d’Achille  venuti  dalla  Ftiotide,  che  furono 
veramente  i primi  Elleni;  parliUimente  nomina  poi  nei  suoi  versi  i Danai, 
gli  Argivi  e gli  Achei.  Neppure  egli  citò  mai  i barbari,  perchè  la  tirecia, 
per  mio  giudizio,  non  si  contrassegnava  ancora  col  solo  opposto  nume  di 
Elleni.  Dico  adunque  cbe  gli  Elleni,  osaia  quanti  divisi  in  varie  città  scam- 
bievolmente s’ intendevano,  ossia  lutti  che  poscia  cosi  furono  denominati, 
nulla  operarono  mai  con  unite  forze  prima  deila  guerra  di  Troia,  perchè 
deboli  e privi  di  vicendevole  commercio.  Che  se  in  questa  spedizione  si 
riuuirono,  egli  fu  perchè  erano  più  usati  di  mare. 

• Im)>erciocchè,  secondo  le  antiche  tradizioni,  Minosse  fu  il  primo  che  al- 
lestì una  fiotta,  per  cui  largamente  signoreggiò  il  mare  ora  detto  Ellenico, 
ebbe  in  auo  potere  le  isole  Cicladi,  e,  cacciatine  i Cari,  il  primo  le  po- 
polò quasi  tulle  di  colonie,  che  diede  in  governo  ai  proprii  figliuoli.  Egli 
è pur  probabile,  che  a suo  potere  spazzasse  il  mare  dalla  pirateria,  affinchè 
meglio  gli  giungessero  le  entrale. 

• Conciossiachè  anticamente  i tireci , e fra  i barbari  sì  quelli  che  abita- 
vano le  terre  marine , e sì  gii  isolani  tutti , dacché  cominciarono  con  piò 
frequenza  a tragittar  per  mere  fra  loro,  si  diedero  al  corseggiare  sotto  la 
condotta  dei  più  potenti  a fine  di  procacciar  a sù  lucro,  ed  ai  deboli  vitto; 
quindi  venendo  sopra  città  sguernite  di  mura  , e composte  di  assai  casali, 
le  mettevano  a sacco,  donde  traevano  il  loto  principale  sostentamento,  per- 
chè allura  il  ladroneggiare,  non  die  tornare  ad  ignominia,  riputavasi  anzi 
glorioso  che  no.  E che  sia  il  vero  lo  dimostrano  ancora  oggidì  alcuni  di 
lerraferma,  i quali  ai  pregiano  di  esercitar  maestrevolmente  tal  mestiere;  lo 
dimostrano  altresì  gli  antichi  poeti,  i quali  nel  riferirci,  che  i naviganti 
venivano  dovunque  interrogati  se  fossero  pirati , ci  danno  ad  intendere , 
che  nò  l' interrogato  si  vergognava  d’esser  pirata , nè  chi  voleva  risaperlo 
temeva  d'ingiuriare.  Non  che  sn  mare,  ma  su  lerra,  si  predavano  fra  loro; 


à 

- Q 

*(gm 


Digitized  by  Google 


ond’èche  tosino  ad  oggi  vivono  all’antica  maniera  molti  popoli  della  Grecia, 
cosi  i Locri  Ozoli,  gli  Etoli,  gli  Acarnàni,  ed  il  continente  circonvicino,  i 
quali  tulli  per  l’antica  usanza  del  rubàre  sogliouo  tuttavia  portar  arme. 
« Giacché  tuttala  Grecia  portava  armi,  te  abitazioni  essendo  sprovvedute 
di  cinte,  e mal  sicure  le  vie  di  comunicazione,  però  a guisa  dei  barbari 
menatasi  una  vita  armigera;  e clic  questa  fosse  a tutti  i Greci  comune,  lo 
provano  quelli  che  anche  oggidì  cosi  vivono.  Gli  Ateniesi  furono  dei 
primi  a deporre  il  ferro,  e per  la  larga  vita  che  menavano,  passarono  a 
maniere  più  molli;  ne  ha  molto  che  i loro  vecchi  più  ricchi  cessarono  di 
portare  per  amor  di  delicatezza  tuniche  di  lino,  e di  aggroppare  le  trecce 
dei  capelli  rattorti  sulla  testa  appuntandovi  auree  cicale;  foggio  queste, 
che  gli  antichi  Joni  per  la  prisca  loro  parentela  con  gli  Ateniesi  lunga- 
mente conservarono.  1 Lacedemoni  cominciarono  i primi  ad  usare  vesti  sem- 
plici ed  accoslantisi  all’odierna  maniera,  ed  in  ogni  altra  cosa  i loro  più 
opulenti  cittadini  con  formava  nsi  alle  costumanze  del  volgo.  Furono  altresì 
i primi  a nudarsi , e spogliatisi  in  pubblico  si  ungevano  d’ olio  per  com- 
battere nei  giuochi;  laddove  anticamente  gli  atleti  anche  nell’agone  Olim- 
pico coprivano  con  una  ciutura  le  parli  naturali,  usanza  cessala  non  è 
gran  tempo.  Ma  ancora  oggidì  alcuni  barbari,  e segnatamente  gli  Asia- 
tici, non  sogliono  presentarsi  al  pugilato  ed  alla  lotta  se  non  con  cintura. 
Così  in  molte  altre  cose  uno  potrebbe  far  riscontrare  gli  antichi  costumi  dei 
Greci  negli  odierni  dei  barbari. 

• Le  città  poi  recentemente  fondale,  quando  già  più  usavasi  il  mare,  ap- 
punto perchè  più  ricche,  le  costruivano  i Greci  murate  in  sulla  marina, 
e singolarmente  sugli  istmi  sì  pel  commercio,  e sì  per  fortificarsi  contro  ai 
vicini.  Ma  le  antiche  città  tanto  nelle  isole,  quanto  in  terraferroa,  a cagioni* 
detta  pirateria  che  lungamente  durò,  si  fondavano  discosto  dal  mare;  perchè 
i pirati  non  Siilo  si  imbavano  a vicenda,  ma  correvano  eziandio  sopra  quelli 
che  senza  essere  marinareschi  abitavano  la  maremma,  quindi  tali  città  stanno 
tuttavia  dentro  terrdferma  situate. 

« Non  meno  dei  suddetti  attendevano  a corseggiare  gli  Isolani , che  erano 

Cari  c Fenici Ma  quando  Minosse  ebbe  allesUto  un  navilio,  il  mare  fu 

più  sicuro , perciocché  cacciò  la  ladronaia  dall’  isole , le  quali  presso  che 
tulle  popolò  di  colonie  ; quindi  gli  abitanti  della  marina , facendo  cosi 
maggiori  guadagni,  erano  anche  più  stabili  nelle  loro  sedi,  anzi  alcuni  giù 
si  cingevano  di  mura,  perchè  divenuti  più  ricchi.  L’avidità  poi  del  gua- 
dagno fece  sì  che  i più  deboli  si  piegassero  sotto  la  signoria  dei  più  forti, 
ed  i più  potenti  di  già  arricchitisi  assoggettassero  alla  Ioni  ubbidienza  le 
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l'KII  A STURI  i ARTICA  DALLA  CRUCIA 

città  minori.  Tal  era  già  lo  stalo  dei  Greci , qaando  piu  tardi  fecero  l'im- 
presa di  Troia. 

• Nella  quale  io  porto  opinione , clic  Agamemnone  abbia  egli  raccolta  lu 

Unita  , non  tanto  perchè  condueera  i proci  d!  Elena  stretti  dal  giura- 
mento di  Tindaro , quanto  perché  avanzava  ogni  altro  di  sua  età  in  po- 
tenza  Erede  di  un  grande  stalo  Agamemnone  superava  pure  ogni  altro 

io  marineria,  epperù  anzi  per  timore,  che  non  per  grazia,  egli  raccolse 
quell'annata. 

• bolla  spedizione  di  Troia  possiamo  far  ragione  delle  precedenti.  Ed  anche 
ammessa  la  testimonianza  di  Omero  (.sebbene  come  poeta  abbia  esagerate 
te  cose),  nientemeno  si  parrà , che  più  rilevata  delle  precedenti  non  ag- 
guagliò le  odierne.  Infatti  Omero  fa  sommare  le  navi  a mille  ducenti);  quelle 
dei  Beoti  capivano  centoventi  persone  ; quelle  di  i'ilottetc  cinquanta,  ac- 
cennando, come  pormi,  le  più  grandi  e le  più  piccole,  epperò  delle  altre 
non  mentova  la  grandezza.  Che  nei  legni  di  Kilotlete  i soldati  trattassero 
pure  il  remo,  ei  lo  dichiara  dicendo,  che  tulli  gli  arcieri  erano  eziandio 
remiganti.  Che  oltre  ai  re  ed  ai  priocipali  duci  vi  fossero  molli  di  soprac- 
carico, egli  è improbabile,  si  perchè  nel  tragiito  del  mare  portavano  gli 
stranienti  di  guerra , si  perchè  le  navi  prive  di  coperta  erano  costrutte  all’ 
antica  maniera  dei  pirati.  Ora  se  fralle  massime  e minime  navi  prendiamo 
la  media,  vedremo  che,  avuto  rispetto  alla  Grecia  tutta  quanta  , non  molti 
convennero  a quella  spedizione. 

• Causa  ne  fu  non  cosi  la  scarsezza  della  popolazione , quanto  la  mancanza 
di  danaro.  Imperciocché  primieramente  per  carestia  di  viveri  condussero 
un  esercito  minore  dell’  uopo,  cioè  quel  tanto  che  speravano  di  mantenere 
colla  guerra  sul  suolo  nemico.  Come  poi  vi  giunsero,  e vinsero  una  bat- 
taglia ( la  vittoria  è certissima , poiché  altrimenti  non  avrebbero  |iotolo  af- 
folli Scarsi  nel  campo),  ueppur  allora  adoperarono  tutte  le  loro  forze; 
giacché  bisognosi  di  vettovaglie  si  diedero  a coltivare  il  Chersoneso , od  a 
bottinare.  Stando  cosi  dispersi,  più  facilmente  poterono  i Troiani  per  quel 
deceunio  resistere,  avendo  sempre  forze  eguali  a quelle  che  successivamente 
rimanevano  all’assedio.  Che  se  i. Greci  vi  fossero  andati  provveduti  di  vet- 
tovaglie, e stando  raccolti,  senza  volgersi  alle  correrie  ed  all’agricoltura, 
avessero  incessantemente  atteso  alla  guerra,  facilmente  vittoriosi  ili  batta- 
glia avrebbero  presa  Troia.  Infatti  se  divisi,  e colla  sola  porzione  dell'eser- 
cito ebe  stava  all’assedio,  poterono  far  testa,  eoo  assai  minor  tempo  e 
fatica  avrebbero  espugnata  Troia,  quando,  rioniti,  avessero  spinto  l’assedio. 
Ma  per  mancanza  di  danaro  furono  deboli  le  precedenti  imprese,  e questa 
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slessa , che  è pur  più  delle  passate  rinomata , trovasi  infatti  minore  di 
quella  fama  e riputazione , che  tuttavia  possedè  in  grazia  dei  poeti. 

• Anche  dopo  la  guerra  di  Troia  non  cessarono  i Greci  di  trasmigrare  e 
cercar  nuove  sedi,  cosi  clic  l’ instabilità  si  oppose  all'incremento.  Il  loro 
tardo  ritorno  da  Troia  cagionò  molte  novità,  donde  nacquero  sedizioni  in 
più  città,  e la  parte  vinta  ne  partiva  per  fondarne  delle  nuove.  Cosi  gli 
odierni  Beoti  nell'anno  sessagesimo  dalla  presa  di  Troia,  cacciati  di  Arne 
dai  Tessali,  occuparono  la  terra  Cadinea,  ora  detta  Beozia,  dove  già  prima 
slava  una  porzione  di  essi , dei  quali  alcuni  partirono  per  Troia.  Cosi  i 
Dori  nell’anno  ottnagesimo  con  gli  Eraclidi  si  impadronirono  del  Pelopon- 
neso. Finalmente  appena  dopo  lungo  tempo  la  Grecia  quietatasi,  e dive- 
nuta stabile  nelle  sue  sedi , mandava  fuori  colonie  ; gli  Ateniesi  ne  sjHsdi- 
rono  nella  Ionia  c nella  maggior  parte  delle  isole,  i Peloponncsi  in  quasi 
tolta  l’Italia,  e nella  Sicilia,  ed  in  alcune  contrade  della  Grecia.  Tutto 
ciò  avvenne  dopo  la  guerra  Troiana. 

« Ma  crescendo  la  Grecia  in  potenza , e più  di  prima  acquistando  ric- 
chezze, si  stabilirono  tirannidi  in  grazia  delle  cresciute  entrate  (dovechè 
per  lo  innanzi  eranvi  regni  creditorii  con  definiti  onori),  e la  Grecia  al- 
lestì navilii,  e diede  maggior  opera  alla  marineria.  È fama  che  i Corinzii 
abbiano  i primi  trattala  l’arte  navale  in  modo  accostantesi  agli  usi  odierni, 
e che  in  Corinto  sieno  state  costrutte  le  prime  triremi  della  Grecia  ; ma  è 
certo  clic  Aminoclc  Corinzio,  costrutlor  di  navi,  ne  fece  quattro  pei  Sa- 
mii.  Ora  dalla  partenza  di  Aminocle  per  Samo,  al  fine  di  questa  guerra,  pas- 
sarono intorno  a trecento  anni.  Il  più  antico  combattimento  navale,  di 
cui  abbiasi  notizia,  avvenne  fra  i Corinzii  ed  i Coreiresi  ducento  sessanta 
anni  circa  prima  dell’epoca  suddetta.  Imperocché  Corinto  situata  sopra  un 
istmo  fu  sempre  mai  l'emporio  dei  Greci,  i quali  anticamente  viaggiando 
assai  più  per  terra  che  per  mare,  ossia  abitassero  dentro,  ossia  fuori  del 
Peloponneso,  traversavano  il  territorio  Corinzio  nel  commerciar  fra  loro; 
laonde  venne  a tanto  di  ricchezza,  che  gli  antichi  poeti  la  cognominarono 
l'opulenta.  Resasi  poi  fra  i Greci  più  familiare  la  navigazione , i Corinzii , 
forniti  come  erano  di  navilio , distrussero  la  pirateria , od  offrendo  si  da 
terra,  che  da  mare,  un  comodo  mercato,  crebbero  la  città  per  entrala  di 
danaro.  Assai  più  tardi,  cioè  ai  tempi  di  Ciro  primo  re  di  Persia,  e di 
Camhise  suo  figliuolo,  ì Joui  ebbero  una  fiotta,  colla  quale  nella  guerra 
contra  Ciro  signoreggiarono  per  alquanto  tempo  il  mare  loro  adiacente. 
Anche  Policrale,  tiranno  di  Samo  a’  tempi  di  Camblse,  forte  in  marineria , 
soggiogò  più  isole,  e,  presa  Renio,  là  consacrò  ad  Apolline  Delio.  Cosi 
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■ i Focosi,  fondando  Marsiglia,  riportarono  una  vittoria  navale  contro  ai  Car- 
vi tagincsi. 

« Oneste  erano  le  più  poderose  (lolle  Se  non  che  anche  queste,  poslc- 

• riori  di  molte  generazioni  alla  guerra  Troiana,  contavano  poche  triremi,  e, 

• come  le  antiche,  componevansi  ancora  di  barche  lunghe  e da  cinquanta  remi. 

• Poco  prima  della  passata  dei  Medi  e della  morte  di  Dario,  successore  di  Cam- 

• bise  nel  regno  Persiano,  i tiranni  della  Sicilia  ed  i Corciresi  possedevano 
« buon  nnmero  di  triremi  ; e queste  furono  le  ultime  flotte  più  notevoli  della 

• tirecia  prima  della  spedizione  di  Serse.  Perocché  gli  Egineli,  gli  Ateniesi, 

• ed  altri  se  vi  erano , non  possederono  che  piccole  flotte , e queste  quasi 

• tutte  di  barelle  da  cinqnanta  remi  ; ed  anche  più  tardi,  quando  per  consi- 
» glio  di  Temistocle  gli  Ateniesi  essendo  in  guerra  con  gli  Egineli , e so- 
li spettando  la  venuta  del  barbaro,  costrussero  navi , colle  quali  infatti  com- 

• batterono,  queste  non  avevano  ancora  la  coperta  intera. 

* Sebbene  tali  sicno  stale  le  greche  dotte  de’  tempi  antichi  e dei 

■ posteriori , tuttavia  coloro  che  vi  attendevano , acquistarono  un  incre- 
» mento  di  forza  sì  per  entrata  di  danaro,  e sì  per  signorìa  sopra  altrui; 

• perché  correndo  colle  navi  sopra  le  isole  le  sottomettevano,  siccome  usa- 
li vano  massimamente  quelli,  a cui  il  proprio  territorio  non  bastava.  Ma 
< guerre  di  terra,  che  abbiano  ingrandita  la  potenza  di  uno  stato,  non  fumavi 

• mai  ; tutte  quelle  che  si  mossero , erano  solo  rivolte  contro  i vicini,  né  mai 
« i Greci  uscivano  dal  proprio  per  andare  a soggiogare  l’altrui  lontano  paese. 

• Giacché  ninno  come  suddito  si  accostava  alle  città  maggiori,  non  comuni 

• fazioni  si  intraprendevano  ad  eguali  condizioni;  ma  i popoli  confinanti  ve- 
li nivano  di  per  sé  soli  alle  mani.  Se  non  che  nella  guerra  anticamente  av- 
- venula  fra  i Calcidesi  e gli  Eretriesi , gli  altri  Greci  si  divisero  quali  collc- 

• gandosi  coll' una  parte,  e quali  coll'altra. 

• Altrove  poi  altri  popoli  incontrarono  ostacoli  al  loro  ingrandimento.  Cosi 

■ i Joni,  mentre  andavano  ampliandosi,  furono  assaliti  da  Ciro  e dal  regno 
» Persiano,  che  già  aveva  debellato  Creso,  e tutto  il  paese  che  dal  fiume  Ali 
» si  stende  al  mare.  Primieramente  Ciro  soggiogò  le  loro  città  di  lerra- 

• ferma , poscia  llarìn  già  forte  del  navilio  de’  Fenici  s'impadronì  eziandio 

• dell’  isole.  • 


• I tiranni  delle  città  greche  studiosi  del  solo  loro  interesse,  si  rispetto 
alla  persona  che  airingraudimento  della  famiglia,  governavano  le  città 
per  modo  da  assicurare  quanto  più  potevano  se  medesimi  ; quindi  non  fe- 
cero alcuna  memoranda  impresa,  ma  solo  correrie  sopra  i vicini.  Non  parlo 
dei  tiranni  della  Sicilia,  i quali  salirono  a gran  potenza.  Cosi  per  ogni  parte 
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• la  Grecia  fu  lungu  tempo  impedita  dall’  eseguire  con  unite  forze  qualche 

• insigne  impresa,  e divisa  in  molte  città  mancava  d'ardimento. 

• Dopo  che  i tiranni  degli  Ateniesi,  e quelli  dell'altra  Grecia,  che  gcne- 

- Talmente  c prima  d’ Atene  era  tiranneggiata,  furono  cacciati  dai  Loccde- 

• moni  ( couciossiachè  Lacedemone  dopo  essere  venula  in  potere  dei  Dori 

• attuali  suoi  abitatori,  sebbene  travagliata  du  sedizioni  quasi  tutto  il  tempo, 

- di  cui  abbiamo  notizia,  tuttavia  sino  da  rimotissima  età  ebbe  buone  leggi, 

• nè  mai  soggiacque  a tirannide,  ed  al  bue  di  questa  guerra,  conta  più  di 
« 400  anni  dacché  si  regge  cogli  stessi  ordini  civili , tanto  che  divenuta  po- 

- tenie,  ordinò  eziandio  il  reggimento  delle  altre  città),  come  adunque  dai 
« Lacedemoni  furono  cacciati  i mollissimi  e gli  ultimi  tiranni  dei  Greci  (ec- 
« cctluo  quelli  della  Sicilia),  ivi  a pochi  anni  avvenne  la  battaglia  dei  Medi 
« conira  gli  Ateniesi  in  Maratona,  e nel  decimo  anno  dopo  tal  giornata  il 
•<  barbaro  scese  di  nuovo  nella  Grecia  con  numeroso  stuolo  per  soggiogarla. 
« Sovrastando  unsi  grave  pericolo,  i Lacedemoni,  superiori  in  potenza,  co- 

- pianarono  l'esercito  dei  Greci  riuniti,  e gli  Ateniesi,  all’appressar  del  Medo, 

- deliberatisi  di  abbandonar  la  città,  dopo  aver  affardellale  le  sostanze,  mon- 

• tati  sulle  navi , divennero  marini.  Avendo  cosi  con  riunite  forze  respinto 

• il  barbaro , non  ondò  guari  che  i Greci , tanto  quelli  che  si  erano  colle- 

• gali  nella  guerra,  quanto  gli  altri  che  al  re  ribellarono,  si  divisero  pei 
« aderirsi  quali  agli  Ateniesi,  e quali  ai  Lacedemoni;  imperciocché  questi  due 
« stati  erano  riconosciuti  per  li  più  potenti,  l’uno  su  terra  e l'altro  per  na- 

- vilio.  Ma  poco  durò  questa  concordia,  cliè  i Lacedemoni  e gli  Ateniesi  ve- 
» nuli  in  rottura  fra  loro  si  fecero  guerra,  assistiti  dai  loro  alleati,  e ad  essi 

• accoslavansi  gli  altri  stati  nelle  loro  differenze.  Tantoché  dalla  passala  dei 

- Medi  sino  a questa  guerra,  quando  stipulando  trattati , e quando  guerreg- 

- giando  o tra  sé,  n contro  ai  confederati  ribelli,  ben  si  prepararono  nelle 
« cose  guerresche,  e se  ne  resero  più  esperti,  studiandole  fra  i pericoli  ». 

Cosi  Tucidide , il  quale  essendosi  unicamente  profiosto  in  questo  Proemio 
di  dimostrare  che  le  antiche  imprese  dei  Greci,  poste  a confronto  della  guerra 
del  Peloponneso,  non  furono  nè  per  bellici  apparati,  nè  per  altro  conto  rag- 
guardevoli, non  potè  toccare  che  una  sola  parte  di  questo  primo  perìodo 
della  Storia  Greca.  Io  pertanto  m'ingegnerò  di  supplire  il  rimanente. 

Tucidide  poco  sopra  affermavo,  che  gli  antichi  governi  furono  monarchici, 
ereditarii , e limitali  nelle  loro  prerogative,  poi  per  V incremento  delle  ric- 
chezze diventarono  tirannici.  Queste  fasi  delia  monarchia  meritano  tanto  più 
d’essere  svolte  e meditate,  quanto  più  nella  qualità  del  governo  suole  per  la  re- 
ciproca intluenza  degli  imperanti  e de’  sudditi  compendiarsi  l' idea  d’nno  stato. 
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La  dominazione  d’un  solo,  dice  Polibio,  fu  la  prima  die  gli  uomini,  non 
per  arte  alcuna,  ma  dalla  natura  consigliati,  stabilirono*!.  In  pace  la  fa- 
miglia governata  da  un  padre,  in  guerra  la  nazione  guidata  da  un  capitano, 
diedero  il  tipo  del  governo  civile,  che  in  tutto  1* Oliente,  nell’Egitto,  in 
Cartagine,  nella  Grecia,  in  Roma  fu  monarchico. 

Nelle  stesse  contrade,  se  si  eccettui  Roma,  codesti  regni  erano  pure  ere- 
ditarli. I rozzi  Romani,  scrive  Cicerone,  ben  videro  ciò  che  sfuggì  a Li- 
curgo, cbe  il  re  non  vuoisi  dalla  nascita  ricevere , ma  dai  suffrago  della  na- 
zione; non  la  razza,  ina  il  valore  e la  sapienza  reale  cercare  si  dee  *2. 

Sonore  frasi  iodegne  d’ un  politico  erudito  nella  storia  patria  1 II  regno  era 
elettivo  in  Roma,  perehè  essendo  doppia  la  nazione,  cioè  Composta  di  Romani 
e di  Quiriti,  la  dignità  reale  alternare  dovea  tra  codeste  due  parli.  E sic- 
come i Romani  volevano  liberamente  scegliere  fra  i Quiriti  il  sovrano  che 
dovesse  governare  l’intera  nazione,  cosi  i Quiriti  fra  i Romani.  Due  famiglie 
reali,  l’una  Romana  e l’altra  Sabina,  che  alternai ivamente  regnassero  per 
diritto  ereditario,  sarebbero  state  una  perenne  causa  di  discordie  e disunione 
trai  due  popoli  congiuntisi.  Questo  fu  il  vero  motivo,  per  cui  Roma  ebbe* 
una  monarchia  elettiva  , la  quale  in  teorica  par  bella , ma  in  pratica  è esiziale 
ad  una  nazione. 

Gti  uffizii  del  re  consistevano  nel  capitanare  l’esercito  in  guerra,  nel  pre- 
siedere le  adunanze  sì  degli  anziani  che  del  popolo,  nel  giudicare  i sudditi, 
e nel  fare  quei  saerifìzii,  che  per  singolari  privilegi!  non  dovessero  com- 
piersi da  peculiari  sacerdoti.  Le  pruove  di  questi  attributi  regii  si  incontrano  | ! 

io  tolti  i canti  d’ Omero.  Per  taU  doveri  veniva  il  re  ricompensato  in  più  j 
maniere.  Egli  possedeva  un  podere  bastante  ad  assicurare  a lui  od  alla  fami- 
glia un’entrata  superiore  a quella  dei  privati;  tal  era  il  podere  d’Alcinoo, 
tale  quello  dTlisse  *3.  Inoltre  il  re  riscuoteva  da’ sudditi  donativi  e diritti  *4  ; 
i primi  saranno  siati  offerii  daH'afteUo  spontaneo , i secondi  quelli  cbe  la 
ragionevolezza,  avvalorala  dalla  consuetudine,  presentava  al  re  nelle  urgenti 
circostanze.  Così  Ettore,  che  per  sopperire  alle  spese  della  guerra  aveva 
venduli  i più  preziosi  arredi  della  paterna  casa  *5  , attcsta,  che  con  doni  c 
vettovaglie  consumava  inoltre  i suoi  popoli  *6.  Niuno  pensi  a regolari  tri- 
bali, giacché  questi  suppongono  resistenza  d’un  censo  c d’un  cadaslro,  nè 
mai  od  Atene  o Sparla  conobbe  annue  gravezze,  se  non  nel  corso  della  guerra 
del  Peloponneso.  Sulla  discretezza  dei  re,  e sulla  ragionevolezza  dei  sudditi 


* 1 Polibio  vi,  4. 

•a  odkaea  vi,  2d3|  wii,  m. 

* 5 Iliade  xviii,  290. 

Aut.  Gn.  voi.  I. 


*2  Clrrrone,  tir  Reputi,  fi,  13. 

*4  Iliade  IX,  164. 

*6  Iliade  xvii,  223. 
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vanst  codesti  diritti,  come  nel  medio  ero  i suaaidii  chiesti  dal  principe , 
i sentiti  dagli  siati. 

i il  potere  reale  era  limitato  nel  suo  esercizio.  Anticamente  tulle  le  etiti 
Grecia  erano  governale  da  re , non  auoluli  come  guelli  di  Persia,  ma  fe- 
condo le  leggi  ed  t collumi  pattrii ; ed  ottimo  giudi  cacasi  quel  re  che  giuslis- 
simo  fouc  ed  osservatore  delle  leggi,  non  mai  mutandoli  dai  paini  titillai.  Coti 
per  lungo  tempo  li  regnò  con  definiti  onori  * I.  Anche  presso  i Komani  il  potere 
de’Tarquinii  era  quello  stesso  de' consoli  che  loco  succederono  *4;  e lo 
stesso  attesta  Tacito  da’  Germani  "3.  Ma  quali  erano  eodeali  limiti  ? Il  re 
ubbidiva  alle  leggi  ed  ai  paLrii  istituti , e nel  governare  adoperava  per  con- 
siglieri gli  anziani,  detti  pare  ottimati,  scruti  tiri,  signori,  comandanti,  ed  an- 
che re  *4.  Come  nel  governo  patriarcale  i fratelli  formavano  il  consi- 
glio del  primogenito , cosi  nelle  famiglie  o tribù  accozzatesi  ad  essere  una 
nazione,  < capi  di  qncste  formarono  naturalmente  il  consiglio  del  re.  Achille, 
primario  re  dell'  Eliade  e di  Ftia , annoverava  ne’  suoi  stali  parecchi  otti- 
mati difensori  di  città  '%  ; questi  perù  governavano  le  cittì  minori , ed  in- 
fatti Fenice,  uuo  di  qaesti , aveva  un  popolo  da  reggere  '6.  Nè  altrimenti 
nell’isola  de'Feaci  numeravansi  dodici  re  iceltrati  che  ubbidivano  ad  Alci- 
noo , sovrano  primario  *7.  Questa  aristocrazia , che  pare  fosse  ereditaria 
nei  primogeniti  per  non  creare  consigli  mostruosi  per  numero,  si  otteneva 
eziandio  per  servigi!  resi,  e pei  valore  personale.  Cosi  Glauco  ebbe  mezzo  il 
regni  onore  dal  re  dei  Licii  '8 , ed  Alcinoo  fece  ad  Ulisse  le  più  splendide 
offerte  per  indurlo  a fermare  la  sua  stanza  coi  minori  re  dei  Feaci  ‘9. 

Oltre  al  governare  le  città  assegnate , gli  anziani  formavano  il  consueto 
consiglio  dei  re,  dove  come  consiglieri  ‘10  davano  il  loro  parere  *11.  Il 
consiglio  adunovasi  in  un'apposita  sala,  ornala  di  treni,  ossia  di  alti  sedili 
ricoperti  con  finissimi  pepli , sui  quali  sederano  gli  ottimati  *19  ; ivi  erano 
discussi  gli  affari  di  guerra  e quelli  di  pace,  concernenti  al  pubblico  bene  ‘13. 
Gii  anziani  assistevano  pure  il  re  nei  giudizii,  ovvero  soli  li  pronunciavano 
avendo  iti  mano  lo  sc&tro  *14.  Finalmente  seguitavano  il  re  nella  guerra,  di  cui 
erano  il  più  forte  nerbo.  Come  ricompensa  di  questi  ufflzii,  i consiglieri  rica- 
vevano  varii  premi.  Il  più  ragguardevole  era  un  podere  ereditario,  cosi  Fenice 


• ! Dionigi  d'AHear.  Antiquiiates  ▼,  74- 
•3  Tàcito  De  Moribvt  Germ.  7. 

*5  Iliade  li,  393  tfg. 

•7  Odissea  VHI,  41,47,  390, 

*9  Odissea  vii,  314. 

•II  Odissea  VII,  IM,  236;  Vili,  96. 

* 13  Odissea  II,  M. 
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•4  Spesso  in  Omero. 

*6  Iliade  n,  478  seg. 
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ne  ebbe  uno  de  Pelea,  e Glauco  dei  Liei»  *1  ; d’altronde  era  massima  deri- 
vata certamente  del  «interna  di  perpetua  guerra,  non  che  de  quello  di  con- 
quista , die  gli  uomini  statuali  non  ai  dovessero  brigare  per  provvedersi  il 
necessario  per  la  vita.  Inoltre  in  guerra  pigliavano  dopo  il  re  una  ragguar- 
devole parte  del  bottino  ; banchettavano  sovente  eoi  sovrano,  ami  ogni  giorno 
■ Feaci  *«. 

batte  cose  sinora  discorse  si  vede,  che  ninna  linea  geometrica  circoscri- 
veva il  regio  potere , ma  solo  le  poche  consuetudini  rispettate  come  leggi  ; 
)'  onore  ed  il  booti  senso  tenevano  nei  loro  limiti  largamente  segnati  il  so- 
vrano ed  1 consiglieri. 

Ed  il  popolo?  La  sua  parte  politica  era  nulla,  giacché  esso  nè  parlava  nel  toro, 
nè  votava.  Agamemuone,  «ime  sparve  il  sogno  mandatogli  da  Giove,  raduna  in 
prima  il  eoiutjiùi  airi  magnanimi  anziani , ai  quali  comunica  le  parole  nella 
visitate  udite,  e questi  per  bocca  di  Nestore  opinano  che  si  armino  gli  Achei. 
Approvata  tal  sentenza,  escono  lotti  dai  consìglio  per  recarsi  nel  foro,  dove 
invitate  dagli  araldi  la  soldatesca  convenivo,  c tu  arringata  da  Agamemnoue  *3 
a fine  di  formarne  l' opinione,  persuaderla,  ed  averla  però  piti  pronta  cno- 
peratrice  nell' eseguire  gii  ordini  fermati  dagli  anziani.  Ma  essa  ed  allora,  e 
sempre  in  Omero,  ed  anche  sempre  a Sparta,  tacque,  perchè  mila  nei  con- 
ti fi  i '4;  solamente  talora,  finito  il  parlamento,  esalava  con  una  acclamazione *5 
l’attività  compressa. 

Come  il  muto  uditorio  di  l’itagora  andava  ne)  silenzio  facendo  tesoro  di 
una  filosofia,  che  poi  io  età  più  avanzata  pubblicamente  professava;  cosi  il 
popolo  nella  scuola  del  foro  si  educava.  Orlando  poi  nU'acqoistata  spcrietiza 
delle  cose  civili  e politiche  aggiunse  le  ricchezze,  allora  aspirò  a votare,  poi  a 
parlare,  e finalmente  a partecipare  ai  primi  magistrali.  Cosi  dalle  ricchezze, 
come  disse  Tucidide,  nacquero  le  tirannidi , ultima  fase  delle  monarchie  che 
in  origine  furono  aristocratiche. 

Ma  prima  dì  considerare  I*  usurpazione  deli’  ultimo  ceto,  ht  quale  più  tardi 
avvenne,  io  debbo  esporre  l’idea  che  gii  antichi  si  formavano  d’ano  stato, 
donde  verremo  ad  intendere  gli  ordini  coi  quali  si  governavano. 

Le  antiche  nazioni  erano  nulla  più  che  tribù  composte  da  varie  famiglie, 
strette  fra  loro  dai  doppio  vincolo  di  parentela  e dì  lega;  quindi  le  antiche  storie 

* t Iliade  tv,  a‘8)  vi,  iv,  -a  odtoea  vu,  se. 

•3  Iliade  II,  SI  je«.  -4  Iliade  il,  2..'. 

"*  * Iliade  li,  A3J  ecc:  lì  Montf*quleu  poc«  erodilo  rifila  «loda  Greta  concede  n potere  legiitatieo 
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narrali  ti  le  unioni  ed  i fati  di  codeste  famiglie  spallavamo  genealogie.  Iji  lega 
di  colali  tribù  mirava  od  a conquistare  un  paese,  od  e mantenervi*»  dopo  averlo 
conquistato;  giacché , come  scrisse  Tucidide , il  primitivo  stato  della  ftrecia 
era  una  perjietua  guerra  di  tribù  od  invadenti,  o cacciate,  (loiue  una  tribù 
aveva  ripor  lata  vittoria  sopra  gii  antichi  abitatori,  si  appropriava  la  contrada 
e gli  averi  dei  vinti  ; di  questi , altri  fuggivano , ed  altri  cadevano  nel  potere 
dei  vincitori , i quali  solevauo  ammazzare  lutti  i puberi,  e ridurre  in  iscliia- 
vilù  le  donne  ed  i ragazzi.  Tal  era  il  diritto  di  guerra  consiglialo  dalla  pru- 
denza. Ma  tal  precauzione  non  bastava.  Imperocché  la  tribù  vincitrice,  abi- 
tando un  paese  conquistato,  iu  cui  i ragazzi  giunti  alla  giusta  eia  potevano 
cospirare,  ed  i cacciati  collegatisi  con  altra  tribù  rientrare , doveva  non  già 
sbandarsi  nel  territorio , ma  tenersi  ristretta  entro  una  sola  città , e quindi 
esercitare  il  comando  su»  servi  agricoltori;  doveva  inoltre  mantenere  tal  con* 
corde  unione  Irai  membri  della  tribù,  ossia  trai  cittadini,  da  poter  bastare 
pochi  contro  ai  molli  nemici  si  interni  che  esterni.  Che  cosa  era  adunque  uno 
stalo?  Era  una  citta,  in  cui  {Miche  migliaia  di  conquistatori  miravano  con  una 
concorde  coopcrazione  a mantenersi  conira  le  altre  tribù.  Quindi  presso  gli 
antichi,  e cosi  aucora  presso  Erodoto,  Tucidide,  Seuofoute  ed  altri,  il  vocabolo 
città  ( polis ) equivaleva  a stato,  nazione,  repubblica;  quindi  il  governo  dello 
stalo  fu  dello  polizia  (governo  della  città),  e l'arte  di  governare  ebbe  il  nome 
di  polìtica.  Questa  antichissima  idea  durava  ancora  la  medesima  in  Aristo- 
tele, il  quale  parlando  della  popolazione,  diceva:  La  qualità  che  deve  avere 
una  città  é quella  d » bastare  a se  medesima.  Ora  la  città , in  cui  la  popolazione 
sia  stragrande , potrà  bensì  provvedere  a tutti  i vuoi  bisogni,  ma  allora  essa  sarà 
una  naxione,  e non  più  una  città , e riuscirà  difficile  l'introdurci  una  forma  de- 
terminata di  governo infatti  qual  araldo  potrà  in  essa  farsi  sentire , seppur 

non  abbia  la  voce  d’uno  Stentore*  1?  Aristotele  non  capiva  ancora  che  dar  si 
potesse  una  nazione  (ìreca,  composi:»  di  più  milioni,  e dispersa  in  molle 
città.  Il  medesimo  prosegue  a dire,  che  una  città  dee  avere  quel  numero  di 
abitanti  che  basti  per  ben  vivere  in  una  comunione  politica.  Che  questo  numero 
vuol  essere  limitato,  allineile  si  possa  provvedere  alle  bisogne  delia  città,  giac- 
ché si  per  dar  giudizio  sui  diritti , e sì  per  distribuire  deguaiueute  le  cariche 
fa  d'uopo  che. lutti  i cittadini  si  conoscano  personalmente.  Che,  posta  una 
numerosa  popolazione,  i forestieri  cd  i non  cittadini  si  possono  facilmente 
iutrudere  nelle  faccende  del  governo  e nei  voti  del  foro.  Finalmente  con- 
chiude: Il  miglior  limite  d’uno  città  i quella  massima  alùondanza  di  popola- 
itone,  che  basti  a sé  per  la  tuia,  e possa  facilmente  con  un’  occhiata  comprendersi. 
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MILLA  ISTORIA  A ISTIGA  DILLA  GRICCI  A 

Chi  percorro  le  leggi  di  Pietose,  vi  troverò  pare  I*  ideale  di  quella  repubblica 
ridotta  ad  una  loia  città,  coni  posta  di  5,040  famiglie  (ossia  di  20,160  indivi- 
dui, maschi  e femmine , supponendo  ciascuna  famiglia  composta  di  quattro 
persone  ) divise  in  dodici  tribù,  delle  quali  ciascuna  oetl’occasioue  delle  aue 
feste  inviti  le  altre  tribù  a sacrili*»  e festini,  affinchè  tatti  stringano  fra  lóro 
conoscenza,  e passi  fra  tutti  uno  mutua  familiarità. 

Talmente  codeste  idee  erano  quelle  dell'antichità,  che  Platone  ed  Aristotele 
ancora  le  professavano;  e la  storia  dei  Greci  stati  consuonava  coll’idea  di 
limitata  popolazione.  Infatti  i Dori  che  invasero  la  Laconia,  sommavano  a soli 
duemila  ‘1,  bensì  crebbero  poscia  alquanto  per  numero,  ma  lilialmente  cad- 
dero a aoli  700,  siccome  vedremo;  e la  ateaaa  Atene  neit'apice  della  sua 
fona  non  contava  che  ventimila  cittadini.  La  Grecia  adunque  non  ebbe  mai 
l'idei  d 'una  nazione  numerosa,  nè  poteva  averla.  Le  tribù,  che  scorrevano  la 
Grecia  per  invadere  territori;  colti  e fertili , erano  piccole , si  contentsvsno . 
però  di  territori!  anche  piccoli,  tanto  più  che  volendo  estenderne  i limili, 
sarebbero  state  contrastate  dalle  tribù  circostanti.  Inoltre  l’intervento  del 
popolo  nel  foro,  prima  come  semplice  uditore,  poi  come  votante,  non  si  accor- 
ilava  con  una  popolazione  stragrande. 

Stabilito  in  teorica  ed  in  fatti  il  misurato  numero  de’ cittadini,  ristretto  in 
una  sola  città,  ne  segue  che  la  legislazione  non  solamente  si  occupava  dei  ge- 
nerali interessi  politici,  ma  scendeva  ai  minati  interessi  delle  famiglie,. cd 
agli  ordini  deila  vita  domestica.  Quando  la  nazione  si  ridace  ad  una  città, 
le  sue  leggi  sono  quelle  d’un  municipio;  ma  le  antiche  erano  inoltre  quelle 
d’un  vasto  collegio,  tendenti  ad  educare  nella  politica  e nella  monile  il  popolo. 
Il  voto  dei  cittadini  negli  affari  pubblici  è un  errore  capitale,  un  assordo,  fonte 
di  gravissimi  danni,  se  i cittadini  non  sono  educati.  Ma  l'educazione  politica, 
ossia  l'intelligenza  degli  affari,  non  basta,  se  ad  essa  non  si  accoppia  l’io- 
stituzione  morale;  giacché  la  virtù  è la  base  d'ogui  governo,  e lo  svolgi- 
mento dell'  intelligenze  può  darsi  senza  che  perù  sia  svolto  l'elemento  mo- 
rale, ossia  il  sapere  non  suppone  necessariamente  la  moralità.  La  virtù  viene 
dalla  sua  astrattezza  ridotta  a formule  pratiche  per  mezzo  della  religione; 
ma  la  religione  dei  Greci,  semplice  teogonia , non  solamente  non  proponeva 
nè  dogali,  nè  pratiche  di  virtù,  ma  narrava  le  scandalose  imprese  degli  Dei. 
Pertanto  i legislatori  non  potendo  far  fondamento  alcuno  sulla  religione  na- 
zionale procacciarono  di  supplirvi  coi  loro  ordinamenti,  e prescrissero  norme 
morali  a tutte  le  età,  ed  all’intima  vita  delle  famiglie.  Erra,  scriveva  Platone, 
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chi  penta,  che  le  leggi  non  debbono  (incendere  a governare  V iniemo  delle  famiglie; 
erra  pure  ehi  dice,  thè  bisogna  lasciare  a ciascuno  un'atsoluia  libertà  nel  vivere 
quotidiano  *t.  Ed  altrove:  Bisogna  prescrivere  a tutti  » cittadini  per  tutto  il 
corso  della  loro  vita  una  serie  di  azioni  dallo  spuntar  del  sole  sino  al  mattina 
seguente  *$.  Per  la  qual  cosa  la  legislazione  degli  antichi , oltre  agli  ordini 
generali  e politici,  doveva  entrare  in  quelli  famigliati  e morali,  ossia  doveva 
riuscire  come  la  regola  di  un  vasto  collegio.  La  cosa  era  possibile,  perchè  la 
nazione  abitava  in  una  sola  città;  era  altresì  doverosa,  perchè  la  Greca  reli- 
gione non  pensava  alla  morale. 

Dalla  necessità  dell’  educazione  intellettuale  e morale  del  popolo  votante 
derivava  la  convenienza  di  esimerlo  dall’ esercita  re  l'agricoltura,  le  arti  ed  il 
commercio.  Niun  cittadino , diceva  Platone,  dee  esercitare  professione  alcuna  mec- 
canica, egli  sta  già  sufficientemente  occupato  in  affare  che  abbisogna  di  molta 
, pratica , di  molti  si  udii,  ni  si  puà  prendere  come  un  soprappi  ù;  questo  i l'adope- 
rarsi pel  buon  ordine  dello  stato  *3.  Più  sotto  proibisce  pur  il  commercio  al 
cittadino,  avvertendo  anche  che  il  mercanteggiare  corrompe.  E per  verità, 
come  mai  pattasi  stimare  competente  un  votone!  foro,  senza  previa  educa- 
zione , ed  a fronte  dei  vivi  interessi  dell1  individuo  intricato  nel  commercio 
e nelle  arti?  D'altronde  in  tutte  le  tribù  conquistatrici  è inerente  l’idea  di 
dover  essere  perpetuamele  e solamente  armigere  e politiche. 

Che  se  i cittadini  per  attendere  alla  propria  ed  altrui  educazione,  poi 
allearmi  cd  alle  bisogne  dello  stato,  si  dispensavano  dall’agricoltura,  dalle 
arti  e dal  commercio,  dii  mai  accudiva  a questi  tre  grandi  bisogni?  I vìnti  ; 
così  fu  nell’antichità  Greca,  e l’esempio  si  rinnovò  nel  medio  evo.  I vinti, 
col  tempo  divisi  in  due  classi  di  aflìni  e di  schiavi,  attendevano  agli  esercizii 
indegni  d’un  popolo  conquistatore.  Gli  schiavi  od  erano  proprietà  dei  privati 
che  potevano  trattarli  secondo  il  loro  capriccio;  ovvero  considerali  comepro- 
prielà  della  nazione  che  li  aveva  conquistali  in  un  col  territorio,  vivevano 
sotto  particolari  leggi  dello  stalo,  che  li  aveva  dati  in  mero  prestito  ai  pri- 
vati usufrulluarii.  Chiamai  alitai  coloro  che,  senza  essere  schiavi,  non  gode- 
vano dei  diritti  di  cittadinanza;  il  loro  nome  variava  secondo  le  contrade,  e 
Peneri,  ossia  abitanti  circonvicini,  venivano  chiamati  a Sparla,  laddove  Afe- 
Zeri,  ossia  partecipi  del  domicilio,  avevano  nome  in  Ateoe.  Gli  schiavi  occu- 
ltava usi  dei  piò  bassi  e faticosi  uflizii;  gli  affini  dei  più  rilevati,  come  delle 
arti  e del  commercio. 

l’oste  queste  due  classi  conviventi  in  uno  stato,  ne  nascevano  due  conse- 
guenze necessarie  : 1’  una  di  mantenere  la  prestanza  dei  cittadini  sopra  le 
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cluni  minori , e l' altra  di  provvedere  sile  medesime  affinché  si  conservas- 
sero fedeli  ed  ubbidienti.  La  prima  riconfermava  t'obbligo  di  educare  i citta- 
dini, ai  che  la doro  aristocrazia  non  fosse  soltanto  nominale,  ma  realmente 
superassero  gli  schiavi  e gli  affini  per  valore , fortezza , «cono  e moralità  ; 
inculcava  alimi  il  bisogno  di  rendere  stabili  i patrimoni!  nel  popolo  con- 
quistatore , affinché  potesse  vivere  indipendente  dai  suoi  servi.  La  seconda 
esigeva  una  peculiare  legislazione,  che  assicurasse  alcuni  vantaggi  ed  un  quieto 
vivere  alle  classi  minori. 

Ho  sinora  esposto  la  monarchia,  lo  stato  e la  legislazione  secondo  le  idee 
degli  antichi  Greci,  fondate  sull’  intima  ragione  delle  cose,  non  che  delie  cir- 
costanze de'  tempi  e de’  luoghi.  Oneste  idee  comuni  a tutti  gli  stali  Greci 
servirono  di  fondamento  a ciascuno  di  essi.  Ha  guarì  andar  non  dovette  che  in 
qualche  stato  sorgesse  il  desiderio  d' innovare , ossia,  come  or  dir  sogliamo, 
di  progredire.  Il  governo  presente , già  scriveva  Tocidide , è per  gli  uomini 
il  peggiore  di  tutti  ; e nell’  avvenire  , che  di  moto  in  moto  si  precipita  per 
fortunosi  casi , sta  la  speranza  di  conseguire  la  realtà  di  quell'  ideale  indefi- 
nito , che  in  mente  ci  ragiona:  allora  nacquero  nella  Grecia  due  fazioni,  che 
la  divisero  e travagliarono  sino  ai  tempi  di  Alessandro  detto  il  Grande: 
l’una  volle  conservare  le  idee  antiche,  l’altra  entrare  nella  via  di  mi  progresso 
scQitsigiisto.  Svolgiamo  questa  divisione. 

Le  antiche  tribù  erano  per  lo  più  famiglie  strette  fra  loro  da  parentela. 
Frali»  turba  delle  Greche  famiglie,  ossia  stirpi,  tre  singolarmente  emer- 
sero, ed  avendo  sotto  ii  loro  nome  accolte  le  altre  minori,  pervennero 
ai  secoli  storici  e li  dominarono;  questo  sono  l'Eolica,  la  Dorica  e In 
Ionica.  Siccome  poi  gii  Eoli  meno  numerosi  in  parto  si  «tinsero,  ed  in  parto 
ai  trasfusero  nei  Dori , perù  due  sole  razze  rimasero  nella  Grecia , la  Dorica 
e la  Ionica.  La  stirpe  Dorica  conservatrice  della  venerata  antichità  volle  in 
tutti  i suoi  ordini  perpetuare  i tempi  Eroici , vietando  ogni  progresso-,  e le 
sue  leggi  e costumanze  non  sono  che  logiche  deduzioni  dell’  idea  conserva- 
trice immobilmente  fissa  ne’  tempi  antichi.  Quindi  i Dori  vollero  la  verità  nella 
religione,  l'aristocrazia  nella  monarchia,  la  sola  ispirazione  nelle  lettere,  l’as- 
senza del  commercio,  e la  severità  in  tutto.  All’ incontro  la  stirpe  Ionica 
ammise  il  progresso  in  lotte  le  cose  senza  badare  all’influenza  del  medesimo 
sulla  moralità  pubblica,  ed  accettando  a mano  a mano  le  nuove  idee,  i 
nuovi  bisogni , passò  per  tutte  le  varie  contingenze  che  il  tempo  novatore 
seco  conduce.  Eppcrò  i Ioni  vollero  bellezza  nella  religione,  democrazia  ed 
il  voto  universale  nelle  repubbliche,  il  positivo  nelle  lettere,  il  commercio  di 
terra  e di  mare,  ed  una  festiva  allegria,  sorella  della  leggerezza,  in  tatto. 
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e I ' autori  Là  reale  furono  sotto  l’idea  religiosa  riparati  dalle  offese  ornane. 
Tuttavia  i re  presidenti  del  Senato  non  vi  davano  che  un  solo  voto,  ed  in 
pochi  tribunali  pronunziavano  sentenza  ; ma  in  campo  con  autorità  assoluta 
capitanavano  l’esercito,  davano  o ricusavano  battagliai  ed  anche  sentenzia- 
vano a morte,  se  non  che,  terminata  la  spedizione,  dovevano  rispondere  al 
Senato  delle  loro  operazioni.  Il  Senato  composto  di  personaggi  sessagenarii , 


nominali  dal  popolo,  inamovibili,  nè  soggetti  a render  conto  dei  loro  voti, 
preparava  insieme  coi  re  gli  affari  da  essere  pn>|n»sLi  alla  sanzione  del  po- 
jiolo , e dava  finulo  sontenza  nelle  cause  criminali.  I re,  i senatori,  non  che 


altri  primati  ufficiali , avevano  soli  il  diritto  di  arringare  il  popolo  con  brevi 
parlate,  spoglie  d’ogni  artifizio  reltorico,  fondate  sui  soli  ragionamenti , e 
pronunziale  senza  azione.  Il  popolo  non  parlava  mai , ma  soltanto  volava , 
anticamente  per  acclamazione,  poi  separandosi  in  due  parti,  fi  censo  c l’e- 
ducazione rendevano  competente  tal  volo. . Infatti  ogni  famiglia  possedeva 
un’egual  porzione  di  terreno;  ma  il  censo  non  potendo  dare  l’intelligenza 
dei  patrii  interessi,  Licurgo  aveva  provveduto  all’ educazione  morale,  civile  e 
guerriera  del  popolo,  affinchè  potesse  rettamente  estimare  i partiti  proposti. 
Clie  se  il  popolo  votando  seguisse  una  storta  opinione , i principi  e gli 


anziani  potevano  dissentire*!.  Dopo  i Dori  conquistatori  della  Laconia,  do- 


veva il  legislatore  provvedere  a quelli  Achei  ciftiquistnti,  che  ebbero  in  dono 
la  vita  , ed  il  domicilio  nell’  aulica  patria.  Divise  questi  in  due  classi , nei 
Perieci  c negli  Iloti.  Ai  Perieci,  ossia  abitatori  delle  città  circonvicine , negò 
i diritti  della  cittadinanza  spartana,  ma  concedette  onestissimi  lucri,  abban- 
donando loro  il  monopolio  del  limitato  commerciò  e delle  poche  arti,  di  cui 
lo  Spartano  abbisognava.  Diede  pur  loro  terreni  da  coltivare  coll’ obbligo  di 
pagare  un  tributo  allo  stato;  in  guerra  poi,  i Perieci  formavano  la  fanteria 
leggiera,  ed  anche  alcuni  militavano  con  gli  Opliti.  Coloro  poi,  che  si  segna- 
lassero per  servigli  rilevanti  e per  condotta,  cosi  da  talentarsi  il  tilolo  di  va- 
leniuomini%  venivano  assunti  all’onore  di  votare  coi  Dori,  ed  anche  ad  impor- 
tanti impieghi,  come  a quello  di  capitanare  la  flotta.  Cosi  l'Interesse  privalo, 
poi  i diritti  municipali  che  esercitavano  nelle  loro  città  sotto  la  vigilanza  di 
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uno  Spartano,  e le  promozioni  ai  diritti  degli  aristocratici  Cittadini,  rende- 
vano la  condizione  dei  Perieci  tale,  che,  per  quanto  tempo  durò  lo  statuto  di 
Licurgo,  due  aule  traile  cento  città  da  essi  abitate  si  ribellarono.  Da  questi 
differivano  gli  Iloti,  seconda  classe  dei  vinti  Achei,  stati  ridotti  a vera  ser- 
vitù. La  nazione,  che  li  aveva  conquistati,  ne  era  la  padrunessa,  che  li  diede 
io  prestito  ai  privali,  affinchè  usufruissero  della  loro  opera  secondo  quella 
legislazione  che  governava  i rapporti  tra  essi  e gli  usufruttuarii.  Il  privato 
non  poteva  nè  vendicarli  in  libertà,  nè  venderli,  nè  trattarli  secondo  gl’  im- 
peli della  sua  passione  n del  capriccio,  ma  doveva  conformarsi  a quelle 
leggi,  con  cui  Licurgo  prudentemente  (sebbene  non  divinamente  come  Musi* j 
tutelò  gl’  imprescrittibili  diritti  dell’  umanità,  che  tuttavia  sussiste  ne'  servi. 
La  servitù,  si  anticamente  che  nel  medio  evo,  derivava  come  conseguenza  ne- 
cessaria dall’ indole  sì  delle  guerre  che  dei  conquistatori.  Nelle  guerre  una 
unzione  mirava  ad  occupare  l’aHi ui  paese;  epperò  i vinti  maggiori  della  pu- 
bertà erano  ammazzati,  i ragazzi  e le  donne  ridotte  a schiavitù.  Siccome  poi 
i conquistatori  ricusavano  di  trattare  altro  che  le  armi  e gli  affari  deilo  stato, 
abbisognavano  però  di  servi  che  coltivassero  i terreni,  ed  esercitassero  tutti 
i lavori  indegni  d’un  guerriero.  Quindi  gii  liuti  erano  i contadini  degli  Spar- 
tani, i saccomanni  degli  Opliti,  e la  ciurma  delle  navi,  tributari  dei  privati, 
come  i Perieci  lo  erano  della  repubblica.  Tal  era  l’idea  Dorica,  ed  affiuebè 
si  mantenesse  intemerata  Licurgo  vietò  agli  Spartani  ogni  commercio  d’idee 
con  gli  stranieri;  nè  questi  potevano  domiciliarsi  nella  Lacouia,  uè  quelli 
viaggiare  in  ealeri  paesi.  Vietò  ancora  ogni  studio  letterario  che  fosse  ignoto 
all’antichità  Eroica;  quindi  i Dori  non  mai  furono  storici  od  oratori,  ma 
solamente  poeti  e soprattutto  lirici. 

Io  tratteggiai  i lineamenti  dell’idea  Dorica  sul  modello  di  Sparta;  ma  non 
tutti  gli  alali  Dorici  furono  tali.  Licurgo  aveva  formato  di  Sparta  quaai  un 
monastero,  sì  per  la  sua  segregaziune  dagli  altri  Greci,  e sì  per  gli  esercizn 
morali,  giunastici,  che  vi  si  praticavano  in  ore  e tempi  asse  gitali,  obbligando 
tolti  a rinunziare  agli  utili  svolgimenti  che  il  tempo  insegna.  Colai  rinunzia 
dei  cittadino  a sé  ed  alla  libertà  domestica,  e colai  abnegazione  dell’ utile 
futuro  ottenere  non  si  può,  salvo  che  vivendo  in  un  ideale,  e [integrando 
spesso  con  meditazioni  siffatta  astrattezza.  Questo  idealismo,  lo  dirò  di  voi», 
fu  il  vero  motivo  per  cui  I Duri  furano  i soli  veri  Lirici  della  Grecia,  tanto- 
ché quando  un  Judo  voleva  comporre  uu’ode,  od  introdurre  un  coro  lirico 
nella  tragedia,  ai  appigliava  al  dialetto  Dorico;  talmente  il  Doriamo  e la 
Lirica  erano  idee  identiche.  Ma  Corinto,  Lesbo,  le  città  marittime,  le  isole 
e quante  non  possedevano  un  territorio  bastante  per  la  popolazione,  non 
Airr.  Uh.  voi.  i.  3 
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potevano  abbracciare  l'isLituto  di  Licurgo,  cbe  supponeva  poderi  inalienabili 
coltivali  da  altri,  c la  salsa  nera  apprestata  da  cuochi  ereditarli;  esse  abbiso- 
gnavano del  commercio,  epperò  del  danaro,  e dovevano  entrare  nella  vita 
| esterna,  e provarne  le  influenze.  Cosi  avvenne,  e ninno  degli  altri  stali  Dorici, 
neppur  la  vantata  Creta,  professò  la  severa  ortodossia  di  Sparta.  Quindi  nel- 
radunanze  Doriche  i Corinzi,  anche  a nome  dei  colleghi,  formavano  P oppo- 
sizione contro  a Sparta  ignara  della  politica  esterna , e restia  a scendere 
dalla  meditazione  ai  fatti.  Ciò  non  ostante  gli  altri  Dori  conservarono  sempre 
alcuni  punti  comuni  con  Lacedemone,  cosi  la  predilezione  per  un  governo 
di  ottimati  o di  pochi,  cosi  la  moralità,  se  non  in  fatti,  almeno  a parole; 
e la  commerciante  Corinto  nei  suoi  discorsi  (Militici  nominava  spesso  il  giu- 
sto e l’onesto,  nò  avrebbe  ardito  di  professare  le  massime  di  Pericle. 

AlPincootro  l'idea  Jonica  volle  il  progresso.  Atene,  ch’io  prendo  pel  più 
legittimo  tipo  dei  Joni,  regge-vasi  aneli'  essa  anticamente  con  una  monarchia 
aristocratica;  ma  ciascuno  dei  suoi  tre  elementi,  re,  ottimali  e popolo, volle 
progredire  nel  proprio  verso,  senza  curarsi  dell’equilibrio,  quindi  nel  con- 
tendere fra  loro  lini  il  più  forte  per  vincere,  e caddero  i Joni  in  una 
sfrenala  democrazia.  Plutarco  accenna,  che  Teseo  mal  comportando  il  freno 
degli  ottimati , procacciò  di  abbassarli  servendosi  del  popolo  che  prese  a 
favoreggiare  'I.  Questo,  se  è falso  di  Teseo,  ci  svela  tuttavia  la  tradizione 
d’ una  lotta  che  fu  verissima  nei  suoi  re  successori.  Il  contrasto  tra  il  limi- 
tante e il  limitato  ò naturale,  come  fra  i sovrani  ed  i grandi  vassalli;  quelli 
vinsero  la  gara  nel  secolo  ivi,  ma  nella  monarchia  Ateniese  gli  Eupatridi, 
ossia  i patrizii,  rimasero  al  line  superiori.  Infatti  il  titolo  di  re  venne  in 
Atene  abolito  dopo  la  morie  di  Codro»  per  rispello,  dicesi,  verso  cotanto 
sovrauo.  A lui  succederonn  col  titolo  di  Arconti  perpetui  i suoi  figliuoli , 
probabilmente  per  ordine  di  nascita.  Poscia  gli  Arconti  non  durarono  piu 
in  carica  che  un  solo  decennio;  cioè  i numerosi  discendenti  di  Codro,  am- 
biziosi tutti  del  comando,  si  accordarono  limitando  il  tempo  per  soddisfare 
a più  membri  della  famiglia.  l’Itimainente  gli  Arconti  furono  nove,  e sol- 
tanto annui,  eletti  fruì  patrizii;  cioè  ogni  decennio  rinnovandosi  gii  scan- 
dali dei  Codridi  aspiranti  all'onore  di  Arconte , gli  Enpatridi  terminarono  la 
contesa,  sostituendo  se  medesimi,  e per  dar  luogo  a più  ambizioni  ampli- 
ficarono il  numero  degli  Arconti,  e nc  ristrinsero  l’esercizio  ad  un  anno. 
Questo  è il  fondo  storico,  cbe  parvemi  ravvisare  sotto  il  velame  delle  antiche 
strane  tradizioni. 
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Intanto  il  popolo,  che  era  stato  dai  duo  contendenti  adoperato  in  loro 
sussidio,  riconobbe  d’avere  un'importanza  politica,  e volle  aneli' esso  pro- 
gredire tanto  più  che,  dopo  sorto  il  commercio,  numerava  parecchie  sue 
famiglie  ragguardevoli  per  ricchezza.  Erano  cioè  nel  popolo  due  classi.  L'una 
oziosa,  insolente  e povera,  domandava  ognora  del  pane  ai  re,  indebitavasi 
ai  ricebi,  e vendevasi  a tutti  che  macchinassero  novità;  l’altra  industriosa, 
applicatasi  alle  arti  cd  al  commercio,  aggiunse  un  nuovo  elemento  nello  stato, 
quello  dei  nuovi  ricchi,  ossia  il  ceto  rivale  degli  Eupatridi,  come  questi 
lo  furono  dei  re.  Insolenti  per  la  vittoria  i patrizii  angariavano  la  plebe 
oppressa  dai  debiti,  obbligandola  od  a vendersi  come  schiava,  od  a colti- 
vare i loro  poderi  per  Leuue  mercede,  ovvero  ad  emigrare  *1.  Tumultuava 
però  la  plebe  patrocinata  o dai  nuovi  ricchi,  ovvero  da  alcuni  patrizii,  che 
miravano  a soverchiare  i loro  colleghi,  giacche  dopi»  la  vittoria  nna  setta 
sempre  si  divide.  A tali  frequenti  sommosse  si  sperò  di  por  rimedio  inca- 
ricando l’arconte  Dracone  vi  provvedesse  nella  sua  saviezza.  Questi,  invece 
di  stabilire  nuovi  ordini  politici,  scrìsse  leggi  civili  per  uno  stalo  già  cosfi- 
tituito  ‘fc,  le  quali  però  non  bastarono,  anche  perchè  atroci  e crudeli.  Con- 
tinuando pertanto  le  dissensioni,  il  patrizio  Cilene  tentò  di  occupare  la  cit- 
tadella d’ Atene,  e di  farsi  tiranno;  ma  i patrizii  dell’opposta  fazione,  detti 
Alcmeonidi,  ed  il  popolo  lo  assediarono,  ed  uccisero  molti  de’ suoi  *5.  Tre 
fazioni  principali  agitavano  allora  l’Attica.  I montanari,  ossia  i poveri,  op- 
pressali per  debiti  dai  ricchi,  volevano  la  legge  agraria  ed  una  democrazia 
assoluta;  i campestri,  ossia  i ricchi  possidenti  della  pianura,  domandavano 
una  stretta  oligarchia  fondata  sul  censo;  i marini  poi,  ossia  i commercianti, 
preferivano  un  governo  intermedio  frai  due  *4.  Tutto  era  discordie  e som- 
mosse , e le  cose  accennavano  ad  una  guerra  civile.  In  cotali  guazzabugli  i 
popoli  sempre  pensarono  all’ autorità  d’ un  solo,  o facilmente  l’ammisero. 
Epperù  Solone  gradito  alle  varie  parti  fu  nominato  Arconte  con  assoluto  po- 
tere di  provveder  alla  pubblica  tranquillità,  ma  secretamente  confortato  a 
farsi  tiranno,  perchè  vedeva  si,  cheta  legge  e la  ragione  non  ballavano  a riordinar 
lo  stalo  *5.  Solone  ricusò  i’olTertagli  tirannia,  e destreggiandosi  tra  le  varie 
parti  promulgò  la  sua  legislazione,  che  tutte  accettarono  perchè  stanche,  ma 
spiacque  a tutte,  e spiaceva  pure  allo  stesso  Solone,  dacché  egli  protestava 
essere  quelle  le  migliori  leggi  che  la  corrotta  Atene  ricevere  potesse  *6.  Abolì 
i debili  dei  poveri,  spinse  il  popolo  alle  arti  ed  al  commercio,  divise  la 
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nazioni'  in  tre  ordini  secondo  il  censo,  ed  alla  plebe  poco  o nulliypossidentc 
concedette  il  roto  nelle  assemblee  e nei  giudizii.  Così  l’ antica/aristocrazia 
di  stirpe  fu  surrogata  da  quella  del  danaro;  così,  mediante  il  roto  univer- 
sale, la  plebe  ineducata  progredì  verso  la  sovranità.  Fa  Solone  un  bello 
spirilo , devoto , come  ei  dice , a Venere , a Bacco  ed  alle  Muse.  Tribolato 
dai  faziosi,  cbe  secondo  i loro  interessi  lo  consigliavano  nella  legislazione, 
egli  consolavasi  dettando  carmi  assai  licenziosi  '1,  nei  quali  trattava  pure  la 
politica  sovente  da  serio , talora  mordendo  gli  avversarii , e ridendosi  del 
popolo,  cbe  giustamente  chiamava  leggiero.  Politico  ad  un  tempo,  ed  amante 
la  vita  molle  e il  lusso,  Solone  prese  gli  uomini  or  come  una  società  da 
costituirsi,  ed  ora  come  uu  tema  pe'  suoi  minuti  piaceri.  Sebbene  egli  ripe- 
tesse, come  un  assioma , che  l'uguagliama  non  partorita  guerra,  tuttavia  le 
sedizioni  continuarono,  perché  ninno  si  appagava  del  nuovo  suo  livello.  La 
plebe  desiderava  la  legge  agraria;  i sensati  riconoscevano  verissimo  quel 
detto  d'Anacarsi  a Solone,  cbe  nel  foro  d' Alene  i lavii  parlarono,  t gli  teiotehi 
giudicavano  ”2;  i ricchi  volevano  un'oligarchia,  cbe  variava  secondo  gl’inte- 
ressi del  censo,  della  stirpe  e delle  amicizie  politiche.  Tutti  insomma  deside- 
ravano innovazioni  per  opprimere  i loro  arrenarli  '3.  Aitine  le  continuate 
sommosse,  epperò  l'anarchia,  ebbero  la  riuscita  solila,  e trentadue  anni 
dopo  l’arcontato  di  Solone  sorse  il  tiranno  Pisislraln. 

Tal  è l’idea  ionica;  essa  consiste  in  un  progresso  che  turbi)  l’equilibrio 
dei  tre  elementi  della  monarchia  aristocratica.  I re  volendo  liberarsi  dell’a- 
ristocrazia caddero  da  essa  superali;  i patrizii  vincitori  si  divisero  in  fazioni 
ed  angariavano  la  plebe;  inlanlo  il  commercio  originò  i nuovi  ricchi , ed  il 
lusso  impoverì  parecchi  patrizii.  L’aristocrazia  divisa  ed  impoverita  in  parte, 
le  ricchezze  recenti  dei  plebei  artieri  e commercianti , e la  plebe  oppres- 
sala produssero  sedizioni,  e queste  finirono,  come  sempre  fluiranno,  nella 
tirannide.  Ed  ecco  in  qual  modo  dalle  ricchezze  nacquero,  come  scrisse  Tu- 
cidide , i tiranni.  Quest'  c talmente  vero,  cbe  consimili  vicende  terminanti 
poi  nella  tirannia  si  osservarono  anclie  in  tutti  gli  suti  Dorici,  i quali  non 
seppero  conservare , o prudentemente  temperare  all’  uopo  1’  idea  Dorica 
ridotu  in  pratica  da  Licurgo.  E,  per  dirlo  iu  breve,  quasi  tolti  gli  stati 
della  Grecia  Unto  Jooici,  quanto  Dorici,  caddero  sotto  a’  tiranni  ; si  eccet- 
tuano SparU,  Argo  *4,  e qualche  altra  città.  Botto  l'equilibrio  dei  poteri. 


> li  IUII 


•l  Plutarco,  Soton  3.  *2  Ivi.  *3  Ivi. 

*4  Anto  retta  da  un  re  ( Erodoto  vit,  149}  ebbe  a toccare  ima  (trave  sconfina,  per  cui  gli  «chiavi 
sollevatisi  recaronsl  in  mano  II  potere  (Ermi,  vi,  18-84}.  Uopo  molli  anni  cominciarono  1 padroni 
soggiogali  a muover  guerra  acli  schiavi  dominanti,  e dopo  molti  contratti  li  vinsero.  Vincitori  li  tro- 
viamo poi  democratici  in  Turidide  v,  29.  44.  L'episodio  degli  schiavi  preservò  Argo  dalla  tirannia. 


Digitized  by  Google 


perduta  l'idea  obbiettiva  dell’autorità,  anzi  ridotta  questa  ad  una  conquista, 
aperta  la  via  alle  sommosse  cbe  sono  il  mezzo  per  conquistare,  gli  stati 
vennero  e verranno  sempre  in  potere  di  un  tiranno.  Quasi  tutta  la  Urecia 
soggiacque  a questa  legge,  tranne  Sparta  ; giacché  Argo,  e poche  altre  città 
ne  andarono  immani  per  accidenti  o strani  o singolari. 

(ili  antichi  sovrani  aristocratici  furono  sempre  chiamati  ( kasileie  ) re  dai 
Greci,  lo  stesso  Echeto  di  tirannici  modi,  ebbe  da  Omero  l’onorato  nome  di 
re  ; il  solo  Edipo  venne  per  poetica  licenza  appellato  tiranno  da  Sofocle. 
Ma  quei  privati,  i quali  colla  forza,  ed  a malgrado  della  nazione,  usurpa- 
rono il  governo,  e stabilirono  se  stessi  superiori  alle  leggi  ed  ai  patrii  in- 
atituti,  costoro  vennero  costantemente  dai  Greci  contraddistinti  col  solo  nome 
di  rirarmi  ; ed  il  vocabolo  è certamente  barbaro.  I primi,  che  occuparono  lo 
stato,  regnarono  da  principio  quasi  tatti  con  temperati  modi,  e Pisistrato 
segnatamente  si  meritò  gli  elogi  di  tetta  l’antichità.  Abbassare  l’aristocrazia, 
frenare  il  popolo,  fu  loro  primo  pensiero,  e Pisistrato  sapientemente  rin- 
viò nel  contado  una  parte  dell'  oziosa  poveraglia  votante  in  Atene;  abbelli- 
rono le  città,  alzarono  ogni  maniera  di  monumenti  per  rendere  aè  venerandi, 
e dar  al  popolo  mezzi  di  guadagno.  Ma  poscia  od  essi,  o certamente  i loro 
figliuoli,  presero,  come  scrive  Tucidide,  a pensare  al  solo  loro  interesse, 
e per  maggior  sicurezza  tenendosi  chiusi  nelle  loro  città,  a mala  pena  ne 
uscivano  per  far  correrie  contro  a’  nemici  '2.  Periandro  poi,  tiranno  di  Co- 
rinto, addottrinato  dai  re  dell’Asia,  insegnò,  al  dire  di  Aristotele,  i se- 
guenti specifici  ai  suoi  colleghi  di  Grecia.  Abbassare  gl'  ingegni  emiueoti, 
spegnere  gli  uomini  di  sentimenti  generosi,  proibire  ogni  riunione  dei  citta- 
dini anche  solo  nei  banchetti , e tanto  più  per  I*  istruzione  intellettuale , 
disunire  i sudditi,  tanto  che  ognuno,  senza  brigarsi  degli  altri  a lui  iguoti, 
pensi  al  quieto  e più  beato  suo  vivere  ‘3. 

Quanto  più  i tiranni  progredivano,  anzi  per  l’ impunità  insolentivano, 
tanto  più  acceleravano  la  loro  caduta  ; poiché  la  violenza  è certo  presagio 
del  fine.  Altri  caddero  per  sollevazioni  interne,  altri  forano  abbattuti  dai 
Lacedemoni,  vindici  della  monarchia  aristocratica  e delle  idee  morali  *4. 
Allora  negli  siati  tornali  a libertà  ricomparvero  le  due  idee  Dorica  e ionica  ; 
i Dori  si  appigliarono  chi  all’  aristocrazia  e chi  all'  oligarchia , laddove  i 
ioni  anteposero  la  più  comoda  e sciolta  democrazia.  Quindi  in  poi  non  fu 
mai  che  un  Doro  assoggettasse  ano  stato  ionico  senza  introdurvi  l’aristo- 
crazia, ovvero  l’oligarchia;  uè  mai  avvenne  cbe  un  iono  si  impadronisse 


*1  odiuca  xviii,  83  Mg.  *3  Tucldlòf  I,  17. 
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d’ona  Dorica  contrada  senza  ordinarla  in  modo  democratico.  Cosi  la  lotta 
delle  due  idee  fu  stabilita,  e le  idee  obbiettive  servirono  più  volle  di  pre- 
testo per  coprire  gl*  interessi  subbillivi. 

Un  mezzo  per  propagare  colali  idee,  ed  anche  le  aderenze  di  scbiatla, 
furono  le  colonie.  Quando  una  città  mandava  una  parte  de’  suoi  abitatori  a 
stabilire  altrove  la  sua  sede , considerava  se  stessa  come  madre  della  colo- 
nia, c questa  si  reputava  figlia  della  fondatrice.  Le  divinità  patrone,  il  fuoco 
sacro , la  forma  di  governo , le  leggi  esser  dovevano  le  medesime.  La  me- 
tropoli talora  mandava  nella  colonia  il  magistrato  principale,  interveniva 
nelle  differenze  civili  che  vi  insorgessero,  ed  in  guerra  teneva  la  figlia  come 
sua  alleata  naturale,  da  cui  esigeva  soccorsi.  L’autorità  della  metropoli  è 
come  la  patria  potestà.  Teoricamente  nulla  v’  ha  di  più  ragionevole,  e gli 
antichi  spinsero  l'autorità  del  padre  sino  a vendere  schiava  la  prole.  Pra- 
ticamente poi  i oodici  moderni  riconobbero  necessarie  molte  modificazioni 
per  salvare  almeno  il  rispetto  ed  i soccorsi  dovuti  alla  paternità.  Ma  trat- 
tandosi di  esseri  fisici , è facile  il  prefiggere  limiti  mediante  la  cifra  die 
segni  l’età  de' figliuoli;  dovechè  nelle  colonie,  persone  morali,  riesce  dif- 
ficile lo  stabilirne  la  maggior  età,  o l’anno  trigesimo.  Tal  difficoltà  accre- 
sciuta dall’interesse  delle  metropoli  fa  si,  che  queste  non  emancipano  mai 
le  colonie  adulte,  ma  litigano,  cd  i liligii  cangiano  talora  la  parentela  in 
inimicizia.  Corcira,  salita  ad  una  potenza  marittima  superiore  a quella  di 
Corinto  sua  metropoli,  cadde  primieramente  nell’ indifferenza  verso  l’antica 
genitrice,  di  cui  non  sentiva  più  il  sangue;  quando  poi  questa  volle  inter- 
venire negli  affari  della  figlia , e comandarle  come  a ragazza,  Corcira  a pa- 
role rispose,  che  i coloni  non  migrano  dai  fratelli  per  esserne  servi  ma  eguali; 
in  fatti  poi  allestì  una  flotta  gagliardissima  che  sconfisse  quella  de’ Corinzi, 
quindi  strinse  alleanza  colla  Jonica  Atene  nemica  della  Dorica  Coriuto.  Le  sole 
colonie  piccole  0 disunite  erano  quelle  che  sentissero  ancora  dopo  molli 
secoli  la  consanguinilà,  ossia  il  bisogno  di  essere  totelatc  dalla  metropoli. 

A codeste  antiche  colonie  tendenti  ad  esonerare  una  metropoli  della  so- 
verchia popolazione,  ovvero  ad  ottenere  stanza  per  chi  ramingava,  si  vo- 
gliono aggiungere  quelle  clic  uno  stalo  mandava  in  nna  vinta  contrada  per 
mantenerla  nella  fede,  e queste  sono  recenti  rispetto  alle  prime,  nè  cessarono 
mai  anche  durante  la  guerra  del  Peloponneso. 

Posto  il  primitivo  stato  di  perpetua  guerra  descrìtto  da  Tucidide,  per  cui 
una  tribù  assaliva  un'altra  per  procacciarsi  migliori  sedi  e suolo  fertile  e di 
già  piaotato,  ne  deriva  il  primitivo  diritto  di  guerra,  per  cui  il  vincitore 
si  appropriava  la  contrada  e gli  averi  dei  vinti  ; poi  per  non  tenersi  nemici 
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in  casa  soleva  uccidere  tulli  i puberi,  e ridurre  in  ischiavitù  le  donne  ed  i 
ragazzi.  Epperò  ogni  cittadino  intanto  godeva  della  vita  fisica,  della  libertà 
c del  diritto  di  proprietà,  in  quanto  la  patria  era  politicamente  libera;  in- 
vasa questa  da  una  tribù  straniera,  il  cittadino  perdeva  lutto.  Confondendosi 
così  la  libertà  del  cittadino  con  quella  della  patria , ne  veniva  che  gl’  in- 
dividui tenevansi  si  strettamente  legali  ad  essa,  che  se  ne  stimavano  per  così 
dire  schiavi,  sacrificandole  facilmente  corpo,  vita  c beni.  Quindi  è il  fer- 
vente amor  dì  patria  degli  antichi  fondato,  non  già  sopra  un’idea  poetica, 
o sul  semplice  onore,  ovvero  sull’ambizione,  ma  bensì  sopra  i primi  ed  es- 
senziali interessi  dell*  uomo;  in  que’  tempi  di  perpetue  invasioni  non  si  dava 
alternativa;  o sacrificare  tutto  alla  patria  per  mantenerla  libera,  ovvero  ve- 
dersi rapito  tutto  dai  nemici  invasori.  Quindi  ancora  s’ intende  come  gli  an- 
tichi non  conoscessero  la  nostra  libertà  individuale.  Questa  infatti  è tanto 
maggiore,  (pianto  minore  è il  numero  e la  gravità  dei  doveri  che  legano  il 
cittadino  alla  repubblica;  ossia  essa  discioglie  per  quanto  è possibile  il  vin- 
colo sociale  tra  la  città  ed  il  cittadino,  si  fonda  sull’egoismo,  e tende  al 
cosmopolitismo.  Tal  nozione  di  libertà  non  pule  vasi  neppur  sospettare  negli 
antichi  tempi;  epperò  tolte  le  legislazioni , massime  la  Dorica  di  Licurgo , 
trattava  i cittadini  come  schiavi  della  città.  Sebbene  poi  il  primitivo  diritto 
di  guerra  siasi  col  progredire  de’ secoli  temperalo,  tuttavia  non  cessò  adatto, 
e nel  corso  della  guerra  del  Peloponneso  vediamo  ancora  i Plateesi  parie 
trucidati,  e parte  ridotti  à schiavitù  dai  Tebani  e Lacedemoni,  incontriamo 
un  decreto  di  morte  pronunziato  dal  popolo  d’Atene  contro  ai  ftlitilenesi,e 
pori  sorte  toccò  ai  Melii  per  non  essersi  spontaneamente  assoggettati  all’im- 
periosa Atene.  A questo  motivo  adatto  materiale  inteso  anche  dalla  plebe, 
aggiungasi  poi  qneH’amor  di  patria  che  surgeva  nel  cuore  di  chi  per  nascita 
n per  eloquenza  si  sentiva  chiamato  a dominare,  e quell*  altro  che  nacque 
poscia  nel  popolo  satisfatto  d’uoa  vita  oziosa,  eppur  lucrativa,  votante  nel  foro. 

Cacciati  i tiranni  dagli  stati  Greci,  sebbene  i Dori  avessero  prescelta  l’o- 
ligarcbia  o l’ aristocrazia , ed  i Joni  lo  stato  dei  più,  tuttavia  nei  primi  fu 
sempre  una  parte  popolare,  come  nei  secondi  una  fazione  oligarchica.  Isa- 
gora  e distene,  dopoché  ebbero  con  unite  forze  cacciati  da  Atene  i Pisistra- 
tidi,  si  divisero,  ed  il  primo  parteggiava  pei  pochi,  il  secondo  pel  popolo. 
Siccome  poi  la  parte  aristocratica  ricorreva  per  aiuto  a Sparto,  e la  demo- 
cratica destava  sommosse  nel  popolo  per  vincere  gli  avversar»,  così  le  sedi- 
zioni e le  guerre  perpetuandosi  avrebbero  condotto  Atene  a mal  termine; 
ma  guari  non  andò  che  i Persiani  minacciarono  la  libertà  della  Grecia.  La 
loro  invasione  fu  la  salute  dei  Greci. 
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Noi  vedemmo  sinora  la  Grecia  divisa  io  molti  piccoli  stali,  giova  ora 
indagare  se  questi  avessero  un  centro.  Parecchi  storici  e pubblicisti  credettero 
d* aver  nel  Consiglio  degli  Audizioni  trovato  gli  stati  generali  della  Grecia  ; 
ma  il  critico  esame  degli  aoticlii  documenti  dimostrò , che  tal  Consiglio  non 
aveva  alcuno  scopo  politico,  solamente  mirava  a proteggere  qualche  tempio 
e qualche  divinità  prediletta.  Una  confederazione  di  stati,  i quali  si  accordino 
i fra  loro  di  farsi  cittadini  di  quello  stato  più  grande  che  intendono  di  formare, 
promettendo  di  non  esercitare  alcuni  diritti  di  sovranità,  se  non  di  comune 
consenso,  ha  pochi  esempi  nella  Grecia,  e quei  pochi  mostrano  la  debolezza  di 
siffatti  governi.  Varie  città  della  Beozia  formavano  sotto  la  presidenza  di  Tebe 
un  governo  federativo.  Undici  erano  i Beolarcbi,  ossia  i magistrati  e capitani 
della  lega,  dei  quali  due  Tebaui , e gli  altri  nove  nominati  da  altrettante 
città  minori.  Alle  comuni  deliberazioni  di  siffatta  lega,  si  possono  applicare 
| le  seguenti  parole  di  Pericle  : Cwrcuwo  ri  rtifrndr  al  suo  interesse , quindi  nulla 
faranno  mai  di  compiuto.  Gli  uni  mirano  soprattutto  ad  una  particolare  ven- 
detta, gli  altri  a conservare  illese  le  domestiche  possessioni;  tardi  finalmente  si 
radunano , accennano  brevemente  alcuno  degli  interessi  comuni , trattano  poi  lun- 
gamente i privati.  Frattanto  ognuno  pensa  che  la  sua  negligenza  niun  danno  or-  j 
recherà  alla  pubblica  cosa,  giacché  suppone,  che  in  suo  vece  altri  sene  dia  pen- 
siero', e così  per  questa  supposizione  secretamente  in  tutti  la  medesima,  la  causa 
comune  senza  avvedersene  rovina"  1.  Finché  gl’ interessi  sono  minimi  e sepa- 
rati, la  lega  si  mantiene;  ma  quando,  complicandosi  questi,  il  magistrato 
supremo  debba  intaccare  quella  sovrauilà  assoluta,  a cui  ogni  città  rinunzia 
soltanto  a parole,  allora  le  inimicizie  cominciano.  Queste  fra  amici  antichi 
e fra  vicini  diventano  mortali,  e mirano  allo  sterminio,  poiché  per  la  prossi- 
mità dei  territorii  le  occasioni  di  offendersi  si  rinnovano  ogni  giorno.  Prima 
Platea,  poi  Tespie,  e fors’anehc  Oroposi  staccarono  dalla  confederazione  Beo- 
zia per  interessi  particolari;  e Platea  dopo  lungo  assedio  vinta  ebbe  i suoi 
cittadini  puberi  ammazzali,  e le  donne  coi  ragazzi  ridotte  a schiavitù  dai  vin- 
citori Tcbani.  Cornelio  Nipote  egregiamente  compendia  la  storia  di  Tebe  colle 
seguenti  parole:  Hoc  unum  adiunxero,  quod  nemo  eat  inficia»,  Thebas  et  ante 
Epaminondam  natum,  et  post  eius  interitum,  perpetuo  alieno  paruis se  imperio; 
contro  eas,  quamdiu  il  le  praefuerit  reipublicae , caput  fuissc  totius  Graeciae  *2. 

Il  governo  federativo  di  Tebe,  non  avendo  un  centro  libero  e vigoroso 
d’azione,  non  potè  giammai  intraprendere  nulla  di  rilevante.  Mancando  poi 
d’esercito,  d'armata  e di  danaro  comune,  poiché  a tali  spese  e contribuzioni 
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ripugnano  le  città  federate,  dove  Ite  sempre  acconciarsi  ai  comandi  altrui, 
i quali  le  venivano  presentati  per  modo  di  colmigli  a fine  di  non  offendere 
il  decoro  di  lei  ; quindi  avendo  nome  di  comandare  realmente  ubbidì  sempre 
agli  altri.  Quando  poi  torse  Epaminonda  potente  per  senno,  valore  ed  attiviti, 
Tebe  ebbe  il  primato  della  Grecia  ; ma  allora  il  governo  non  era  più  federa- 
tivo, era  quello  di  un  solo. 

Sebbene  nella  Grecia  mancasse  una  città,  die  per  convenziona  ne  fesse  il 
centro,  Sparta  tuttavia  vi  otteneva  un  primato  tacitamente  riconosciuto  da 
tulli  gli  stati.  La  virtù  e la  ferra  le  meritarono  on  tal  onorf.  La  severità 
degl’ istituti  Dorici,  die  essa  conservava  intemerati,  e praticamente  eseguiva, 
non  potevano  a meno  di  procacciarle  opinione  di  virili,  epperò  reverenza 
presso  gli  altri  Greci.  Ingranditasi  poi  nel  Peloponneso,  dove  occupava  la 
Liconio,  ed  aveva  per  alleale  libere  ed  iudependenti  molte  città',  poteva  al- 
l‘  uopo  radunare  tal  esercito,  che  per  numero  e valore  comandasse  il  rispetto 
a tutta  la  Grecia.  A tali  molivi  si  aggiunga  la  riconoscenza  che  gli  altri  Greci 
le  professavano  per  essere  stati  per  opera  di  lei  liberati  dai  timoni.  Quindi 
('.reso  sollecitò  l’alleanza  di  Sparta,  i Ioni  a lei  ricorsero  angustiati  da  Ciro, 
i Plateuai  tribolali  dai  Tebani  si  posero  sotto  la  protezione  di  Cleomene  re  di 
Sparta;  e la  stessa  Atene  soffrì  che  gli  Spartani  intervenissero  negli  affari  di 
lei  ’ 1 , c volendo  accusare  gli  Egìneti.  di  tradimento  li  citò  in  giudizio  a 
Sparta. 

Stavano  in  questi  termini  le  idee , epperò  le  cose  della  Grecia , quando 

Dario  si  fermò  di  soggiogarla. 

’ 

PERIODO  SECONDO 

I ' • 

L’uomo  essenzialmente  è conquistatore,  perché  nato  coll’  istinto  deil’in- 
tioito  non  mai  si  appaga  del  presente.  Le  conquiste  dell’ intelletto  ci  diedero 
le  scienze;  il  cuore  conquistatore  ci  dà  le  epopee  delle  varie  passioni;  e le 
conquiste  della  forza  Gsiea  formano  in  gran  parie  la  storia  dei  regni.  Bensì 
il  progressivo  incivilimento  seppe  con  varii  titoli  ognora  più  speciosi  adone- 
stare l’esercizio  di  codesto  diritto  leonino,  ma  nei  buoni  antichi  tempi  mo- 
strava^ schiettissimo,  ed  il  re  degli  Assiri,  già  vincitore  dei  Medi,  radunò  ,• 


primati  dell'  estesissimo  suo  dominio  per  dir  toro:  iti  tono  fermalo  in  questo 
pernierò  di  soggiogare  furio  la  terra  al  mio  imperio  ‘2.  Parimente  Dario,  ricco 
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già  dello  scettro  dei  Medi  e degli  Assiri*  dopo  avere  assoggettali  i Greci  del- 
l’Asia, stabili  di  sottomettere  ancora  i Greci  d’Europa,  perchè,  ei  diceva, 
ardirono  di  venir  in  soccorso  dei  loro  fratelli  della  Jonia.  La  fona  fisica  de' 
Persiani  venne  in  Maratona  a paragone  con  poche  migliaia  d’Ateuiesi  invi- 
goriti da  una  forza  morate  e diretti  dall’  arte;  epperò  fu  sconfitta.  Allora 
l’ardente  brama  di  vendetta,  congiunta  a quella  di  conquista,  indusse  Serse  a 
passare  egli  stesso  in  Grecia  con  grande  sforzo  di  navi  c d’armati.  Ma  nuo- 
vamente uomini  infiammati  dalle  minacce  di  morte  o di  schiavitù,  periti 
inoltre  nell’ arte  militare,  fugarono  in  Salamina,  in  Platea,  in  Micale  una 
m, unirà  munaticcia  di  schiavi  inesperti  di  guerra,  che  pugnavano  per  la  sola 
volontà  d'tin  tiranno  Intimala  dal  comando  e sancita  da  punizioni. 

Da  tali  villorie  derivarono  massime  conseguenze  nelle  idee,  prima  d’una 
sola  parte  dei  Greci , e poi  di  tutti.  Sparla,  ossia  l' idea  Dorica,  immobile 
sempre  nel  cullo  de’ tempi  eroici,  non  vide  nei  passati  avvenimenti  se  non  fatti 
esterni,  senza  giudicarne  lo  spirilo  e la  possibilità  di  usarli  come  cause  fc- 
conde  di  effetti.  Epperò  quando  cessò  il  pericolo  immediato  del  barbaro, 
essa  volentieri  rientrò  nel  suo  letargo,  c vi  diirò  inaino  a tanto  clic  la  po- 
litica Ateniese  soverchiatrice  del  primato  Lacedemone,  e conquistatrice  della 
Grecia,  la  destò,  e mal  suo  grado  la  costrinse  a romper  guerra.  All’incontro 
Atene,  ossia  l’idea  Jonica,  capì  gli  avvenimenti  e seppe  usarli  per  progre- 
dire a maggiore  poteoza.  Pertanto  questo  secondo  periodo  ci  rappresenta 
l’idea  Jonica  che  compiutamente  si  svolge,  mentre  la  Dorica  contra  sua  voglia 
è tratta  a rimorchio  dagli  operosi  Joni. 

Lo  svolgimento  d’ Atene  si  può  richiamare  a questi  sommi  capi.  Atene 
progredì  nella  sua  parte  materiale  col  rifabbricarsi,  fortificarsi  ed  abbellirsi. 
Nella  parte  intellettuale  sollevò  ad  altissiipo  grado  le  belle  arti  c le  lettere. 
Della  sua  polenza  capì  lu  qualità  speciale,  ed  esclusivamente  applicandosi  al 
mare  volle  occuparne  la  sovranità  cd  il  commercio.  Nella  politica  interna 
svolse  la  democrazia  in  tutte  le  sue  logiche  conseguenze , distruggendo  gli 
antichi  elémenti  del  potere  degli  ottimati;  ossia  terminò  l’era  de’ tempi  eroici 
per  crearne  una  nuova.  Nella  politica  esterna  dapprima  mirò  a fermare  una 
greca  confederazione  per  liberare  la  Grecia  dal  barbaro,  poi  aspirò  a dare 
un’unità  alla  Grecia,  sottoponendola  alla  repubblica  Ateniese.  Così,  invece 
dell’antica  politica  che  si  restringeva  nel  solo  municipio,  introdusse  una  po- 
litica greca,  come  Carlo  v creò  la  politica  europea.  La  minaccia  di  tal  unità, 
ossia  soggezione,  produsse  nella  Grecia  una  guerra  civile,  la  quale  formerà 
il  terzo  periodo. 

Esporrò  parlitamentc  gli  accennati  progressi. 
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I.'  incornilo  della  città  d’ A lene  distratta  dai  barbari  fu  una  vera  calamità; 
ma  siccome  le  sventure  moralmente  sono  madri  di  filosofia,  cosi  nell’  economia 
temporale  posaooo  convertirsi  in  vantaggio,  quando  un’  idea  sappia  trarne 
partito.  I cittadini  vollero  le  loro  «filiazioni  più  comode  c vaste  ; le  arti  co- 
minciarono a disporle  ed  ornarle;  o l’orgoglioso  sentimento  d’un  popolo 
vincitore,  pigliando  a governare  quel  materiale  riordinamento,  mirava  ad  eri- 
gere on  trofeo  a se  medesimo,  àia  Temistocle  tendeva  a scopo  maggiore. 
Egli  il  primo  1 aveva  pronunziato  ebe  Atene  doveva  applicarsi  unicamente 
al  mare , epperò  disegnava  di  farne  una  fortezza  marittima , capace  di 
resistere  a tutti  gli  sforzi  dei  barbari  e dei  Greci.  Il  maggior  porto  d’Alene, 
detto  il  Falera,  non  bastava  più  alla  finita  testé  aumentata,  e la  vicina  sta- 
zione di  Munìehla  non  pareva  gran  fatto  acconcia;  laddove  il  Pireo  ampio, 
c formato  dalla  natura,  capace  di  venireoogiuolo  col  Falera  e con  Municfiia, 
oltre  al  ricettare  tutte  le  triremi  della  repubblica,  poteva  altresì  difenderle 
mediante  alcune  fortificazioni.  Pertanto  il  Pireo  fu  munito-  di  mura  si  largire, 
che  due  carri  tragittar  vi  potevano  di  fronte;  e sorse  allora  la  città  iuferiore 
ricca  di  canove,  di  mercati,  d’un  arsenale  marittimo,  ed  abitata  dalie  genti 
marinaresche.  Già  prima  Temistocle  aveva  cou  grosso  muro  cìnta  la  città , 
e delusa  la  gelosia  degli  Spartani  che  a tal  fortificazione  si  opponevano. 
Rimaneva  che  ameudue  le  città  venissero  congiunte  dà  altre  mura,  le  quali 
assicurando  una  vicendevole  comunicazione  formassero  d’ Atene  e del  Pirati 
una  sola  fortezza.  Oneste  furono  parecchi  anni  dopo  fabbricate;  l’ un  mura 
correva  dal  Falera  alia  città,  il  secondo  ed  il  terzo  dalla  città  metteva  al 
Pireo  '2.  La  città  così  fortificata  venne  a mano  a mano  abbellita  con  templi 
c monumenti,  dei  quali  la  miglior  parte  è dovuta  a Pericle.  Egli  è un  fatto 
storico  che  mollissimi  monumenti  della  Grecia  ebbero  per  autori  i tiranni, 
i quali  vollero  con  tal  genera  di  gloria  esterna  illustrare  se  stesai  poc’anzi 
privati,  e compensare  i popoli  della  tolta  libertà.  Quindi  anche  I’eriele,  clic 
vedremo  tiranno  liberale  d’ Atene,  innalzò  il  Partenone,  il  Tdesterio  d’Etcu- 
sìna,  TOileo  e l aurea  statila  di  Minerva,  sperando  clic  la  maestà  di  opere 
cotanto  insigni  renderebbe  il  suo  nome  più  venerando  ai  concittadini , ed 
eterno  nella  posterità. 

Mentre  Alene  colla  magnificenza  e col  lusso  delie  sue  fabbriche  sfoggiava 
agli  occhi  dei  Greci  la  forza  singolare  della  repubblica,  le  arti  dalla  gret- 
tezza aulica  ivano  sollevandosi  al  bello  della  natura  e dell’idea.  Quindi  sorsero 
Iclino,  Callicratide,  Alcautene,  Corebo,  Metageoe,  Senocle,  e primo  di  tutti 


* | TUfl(hd>“  l,  83. 


* 2 Poppo,  ThunjJùtft.  pari  I,  toni.  3,  pag.  350. 
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Fidia , autori  di  quei  monumenti , ette  per  bellezza  furono  i miracoli  delle 
arti,  e per  solidità  stancarono  il  tempo. 

Le  lettere  non  meno  ebbero  allora  propizia  occasione  per  levarsi  a me' 
ravigliosa  altezza.  Figlie  dell’ ispirazione  abbisognano  di  obbietti,  che  eolia 
toro  presenza  materiale  colpiscano  i sensi  e la  fantasia , e pel  loro  interesse 
meritino  1* attenzione  nazionale  ed  abbiano  |»er  giudice  il  buon  senso  d’uri 
intero  popolo.  La  poesia  c la  storia  trovarono  questa  ispirazione  nell’eroica 
lotta  de’Greci  contro  al  barbaro,  siccome  quella  che  naturalmente  era  poetica. 
Infatti  la  |>ocsia  si  solleva  alla  propria  altezza  per  via  del  sublime,  ed  il 
sublime  sta  nell'infinito,  ed  all’ infinito  solamente  può  aggiungere  il  tempo, 
lo  spazio  e la  forza,  a cui  ninna  mente  umana  può  prefìggere  limiti  *1.  Ora 
nell’ innumerevole  turba  de’ Persiani,  che  la  greca  imaginativa  Faceva  som- 
mare a due  milioni , sta  il  sublime  di  quell’  immensità,  di  cui  Serse  volle 
fruire  in  Abido,  contemplando  dall’alto  la  illimitata  sua  turba.  Nell’eroismo 
de’ pochi  Greci,  che  contrastando  vinsero,  vedo  il  sublime  della  forza  morale. 
L’un  sublime  venne  a lotta  contro  all'altro,  l’immensità  contra  l’eroica  forza 
Chi  negherà  a questa  guerra  un  obito  poetico?  Ep|>crù  la  sua  influenza  sulla 
poesia  fu  grande,  ma  tuttavia  indiretta  ; laddove  quella  sulla  storia  fu  talmente 
diretta  che  creò  Erodoto. 

La  guerra , quantunque  poetica  nel  suo  complesso , non  poteva  tuttavia 
somministrare  nè  un  tema  per  l’epopea,  nè  molti  argomenti  per  la  tragedia. 
Imperocché  terminata  di  fresco,  essa  era  conosciuta  in  tutti  i suoi  particolari 
affatto  prosaici,  e nelle  cause  di  singoli  i fatti  tutti  umani;  epperò  un  poeta 
che  vi  avesse  introdotto  ('intervento  degli  Dei,  la  fatalità  e le  Azioni  neces- 
sarie ad  una  favola,  avrebbe  trasformata  una  realtà  verissima  io  tale  parodia 
da  muover  le  risa  di  lutti  gli  ascoltanti.  Inoltre,  siccome  gli  Ateniesi  ave- 
vano con  varie  gravissime  condanne  punito  Milziade,  Aristide  c Temistocle, 
non  si  poteva  creare  un  eroe  od  un  protagonista,  senza  censurare  il  governo; 
d’altronde  la  gelosa  repubblica  vietando,  che  nell'elogio  dei  morti  in  battaglia 
si  parlasse  degli  individui  ed  anche  dei  capitani,  dava  pure  ad  intendere  che 
essa  non  avrebbe  gradito  un  poema  od  un  drama,  in  cui  gli  individui  fossero 
celebrali.  La  sola  tragedia  poteva  giovarsi  di  questa  guerra , purché  traspor- 
tasse la  scena  nella  Persia.  Io  colai  paese  mal  noto  agli  Ateniesi  il  poeta 
creava  liberamente  favola,  personaggi  lutti  Persiani,  intreccio  e quanto 


* l II  povero  Longino,  di  nome  pur  troppo  clastico,  non  distinse  chiaramente  il  sublime  drllidcu 
dal  sublime  dello  itile.  Il  primo  c tanfo  sempllre,  quanto  il  celebre  (tu ‘il  miwrài-,  e terrebbe  am- 
mazzato dai  |M>mposi  ornamenti  dello  stile.  Il  secondo  consiste  tutto  in  codesta  raagnMìrroza  di  stile, 
nel  ritmico  temperamento  dei  veloci  Irorhel  rogll  spondei  gratissimi,  ed  odia  la  semplicità.  Questa 
sta  una  novella  proto  per  attribuire  il  greco  trattalo  del  Sublime  a qualche  pedante  povero  di  li!usolìa. 
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udessc;  delibava  le  sole  generalità  dei  falli  dieci  e della  poetica  catastrofe, 
senza  toccare  i particolari  degli  avvenimenti  od  i nomi  dei  Greci  eroi.  Cosi 
Eschìlo,  imitato  poi  da  altri,  scrisse  i Persiani,  e tal  sua  tragedia  riuscì  un 
inno  alla  Grecia  liberala. 

Non  parlo  della  lirica,  perche  non  era  coltivala  dai  ioni.  Il  Doro  immo- 
bile nei  tempi  eroici  da  lui  quotidianamente  meditali  riuscì  lirico,  e solamente 
lirico,  percliè  questo  genere  di  poesia,  vero  timiama  che  esala  da  nn’ anima 
meditativa,  ama  di  sollevarsi  oltre  l’orbe  matonaie.  Dovecbtr  il  popolo  ionico, 
tendente  ad  un  progresso  materiale,  predilesse  nelle  lettere  il  positivo.  Quindi 
non  fu  mai  lirico;  che  anzi  quando  nei  d rami  doveva  introdurrei  lirici  cori, 
allora  abbandonava  il  ionico  dialetto,  in  cui  era  dettato  l'intero  drnina,  ed 
adottava  il  dialetto  Dorico,  perchè  lirica  c dorismo  erano  sinonimi.  Lirici  poi 
non  si  possono  chiamare  cerLi  inni  ionici,  narrativi  di  falli  ed  esposti  in 
esametri,  giacché  la  lirica  cantata  e ballata  non  tollera  nè  il  verso  esametro, 
nè  le  lunghe  narrazioni  di  falli  avvenuti  nell’ orbe  esterno;  epperciò  tali  inni 


si  deblnino  considerare  come  un  bastardume  della  genuina  lirica. 

Ma  se  la  guerra  del  Medo  non  ebbe  tale  diretta  influenza  sulla  poesia  da 
somministrare  interi  temi , tuttavia  moltissimo  giovò  indirettamente  per  ispi- 
rare i poeti.  Chi  fu  testimonio  d’una  rivoluzione  condotta  per  molli  fortunosi 
casi  che  svelino  il  meccanismo  dello  stato,  gli  uomini  c le  cose,  costui, 
mentre  non  può  ancora  dettare  la  storia  di  quelle  rivollnre  troppo  a lui 
vicine,  meglio  tuttavia  capisce  e può  scrivere  le  rivoluzioni  antiche.  Cosi  la 
guerra  Medica  pose  in  grado  i poeti  di  meglio  intendere  e colorire  le  cata- 
strofi antiche.  I racconti  dei  soldati,!  canti  popolari,  i luoghi  delle  battaglie 
e gii  effetti  ancora  presenti  destavano  la  fantasia  e somministravano  positure 
e colori,  ombre  e gruppi  per  dipingere  i quadri  degli  antichi  avvenimenti. 

La  cotneJia  provò  aneli’ essa  un  vantaggio  indiretto.  ItU|>eroccbè  dopo  la 
battaglia  di  Platea  essendosi  ampliali  i diritti  del  popolo,  una  democrazia 
quasi  illimitata  diede  ai  comici  facoltà  di  porre  in  scena  gli  interessi , gli 
oratori  e gli  avvenimenti  della  repubblica.  Cosi  la  comedia  divenuta  organo 
dell’opposizione  popolare  contro  gli  uomini  statuali  acquistò  un  nuovo  ele- 
mento dell’arte. 

Ma  la  storia  talmente  senti  la  diretta  influenzo  della  guerra  de’ Medi,  che 
allora  soltanto  essa  nacque  con  Erodoto.  Gli  storici  a lui  precedenti,  chia- 
mati logografi,  dettavano  in  tante  monografie  separale  quante  notizie  essi 
avevano  raccolte  sulle  varie  città  e nazioni.  E per  parlare  del  solo  Ellanico, 
ultimo  dei  logografi,  quanti  svariali  argomenti  egli  trailo  in  altrettanti  opu- 
scoli! Le  guerre  corte  esercita vansi  tra  vicino  c vicino,  la  politica  municipale 
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itoli  estendevi*!  olire  ai  confini  dello  sialo,  la  diffidenza  non  permetteva  che 
si  stringessero  confederazioni;  cppcrò  popoli  disgregali  dovevano  dare  storie 
disgregato.  Erodoto  chiuse  la  serie  di  codeste  povere  cronache,  e volendo  ren- 
derle inutili,  nc  estrasse  quei  fatti  che  parevangli  più  degni  d’  essere  tra- 
mandali alla  posterità,  e li  inserì  nelle  sue  nove  Muse,  che  divennero  una 
biblioteca  sLorica  de*  tempi  antichi.  Poscia  venendo  alle  due  passate  del  bar- 
baro le  descrisse  per  minuto.  Pertanto  la  sua  storia  contiene  due  parli  : 


l'epilogo  delle  antiche  monografie  dei  logografi,  e la  guerra  dei  Greci  contro 


ai  Persiani.  Niuno  negherà  che  quest 'ultima  parte  sia  dovuta  alla  guerra  me- 
desima, ma  altrettanto  si  dee  pur  dire  della  prima.  Imperocché  la  legge  uni- 
versale vuole  die  non  polendo  l'intelletto  tutte  insieme  comprendere  le  cose, 
lo  loro  parli  e relazioni  , le  rada  separa laiueute  studiando,  inaino  a clic, 
compiuta  l’analisi  di  singole,  esso  volga  a ricostruirne  la  sintesi  scientifica. 
Epperò  nella  storia  deU’umanilà,  dopo  le  monografie  analitiche,  suole  sempre 
comparire  una  sintesi  delle  medesime  elaborala  da  qualche  potente  ingegno. 
Ma  le  sintesi , ossia  riunioni  storiche  sogliono  nascere  dalle  sintesi  fisiche 
delle  nazioni.  Prima  d'Umero  molti  cantori  avevano  celebrato  un  l>orgo,  una 
famiglia,  tin  personaggio,  un  avvenimento;  ma  quando  la  Grecia  mostrò  sotto 
Troia  la  sintesi  materiale  dc'vari  suoi  reami  sotto  la  condotta  d’Agamemnonc, 
guari  non  andò  clic  Omero  formando  la  sintesi  delle  molle  monografie  dei 
cantori  precedenti  creò  l’epopea.  Cosi  prima  d’Alessandro  si  conoscevano 
storie  separale  di  molle  nazioui,  ma  dopoché  quel  conquistatore  ebbe  con 
I tasso  trionfale  percorsa  la  terra,  sorse  la  storia  universale.  Parimente  quando 


la  Grecia  si  riunì  per  resistere  con  forze  comuni  al  barbaro,  <piiodi  a poco 
sorse  Erodoto,  clic  riunendo  in  un  sol  corpo  le  monografie  de’  logografi  creò 
la  storia  prosaica.  Come  la  guerra  di  Troia  produsse  Omero,  così  la  guerra 
de’Medi  generò  il  padre  della  storia.  I grandi  progressi  in  ogni  mauiera  di 
civiltà  e di  studi  vanno  quasi  sempre  connessi  coi  grandi  moti  delle  nazioni; 
le  idee  alloro  percorrono  la  terra  in  un  coU’armi,  e gli  straordinari  casi,  non 
che  i nuovi  bisogni,  ispirano  pure  agli  ingegni  nuove  imprese.  Erodoto  poi 
ebbe  titolo  di  |>adre  della  storia,  non  per  lo  stile,  o per  altra  pedantesca 
ragione,  ma  perchè  così  le  diede  principio  : lo  mi  propongo  di  esporre  le 
grandi  e mirabili  gene  dei  Greci  e dei  barbari , e singolarmente  di  riferire  la 
cagione  , per  cui  si  ruppero  guerra  gli  uni  agli  altri . Quando  egli  considerò 
gli  avvenimenti  materiali  come  citelli  di  una  causa,  ed  impose  alla  storia  il 
dovere  di  indagare  e rivelare  tal  causa  primaria,  allora  Erodoto  sollevò  la 
storia  dal  grado  di  semplice  novcllatricc  a quello  altissimo  di  scienza;  giacché 
la  causa  è In  generatrice  delle  scienze  tutte.  Siccome  una  serie  di  osservazioni 
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tisiche  è ricco  materiale  per  U scienza,  ma  la  scienza  solaaienle  nasce  quando 
dei  fenomeni  si  indaga  la  causa  che  tulli  li  spiega;  cosigli  eventi  umani  non 
sarebbero  clic  novelle  curiose,  se  k storia  non  li  sottomettesse  alla  causa. 

Ma,  lasciando  le  lettere,  accostiamoci  alla  potenza,  ed  alla  politica  di 
Atene.  Beato  chi  sa  disccrnerc  il  proprio  talento,  e lo  applica  a quella  spe- 
cialità per  cui  fu  creato!  Povero  chi  trapassando  di  elementi  in  elementi  si 
propose  per  fine  l'enciclopedia!  Il  primo  diverrà  potente  in  quella  scienza, 
a cui  si  è coosecrato;  il  secondo,  farfalla  letteraria,  alierà  ostentando  ricchi 
colori,  ette  sono  poca  polvere  ond'è  ornalo  un  verme.  Cosi  beato  quel  popolo, 
il  quale  sa  riconoscere  la  qualità  della  potenza  a cui  k natura  e le  circo- 
stanze l’invitano!  Temistocle  primo  di  tutti  aveva  pronunziato  doversi  Atene 
applicare  alla  sola  marineria,  e la  guerra  de'Medi  confermò  tal  atta  opinione. 
D'altronde  l’Attica  sterilissima  nuu  somministrava  biade  sufficienti  ad  una 
popolazione  ognora  più  crescente,  doveva  dunque  procacciarsene  per  mezzo 
del  commercio;  inoltre  battuta  da  tre  parli  dai  mare  poteva  divenire  potenza 
marittima,  ron  terrestre  non  mai.  Conosciuta  la  qualità  della  potenza,  Temi- 
stocle, come  dissi  più  sopra,  scelse  il  Pireo  come  porto  principale  d'Atene, 
lo  congiunse  eoi  palerò  e con  Muuicliia,  apri  un  arsenale,  marittimo,  accrebbe 
la  Unita,  e mediante  le  fortificazioni  e l'unione  del  Pireo  e d' Alene,  creò 
un'inipunente  fortezza.  D'alloro  in  poi  la  repubblica  non  cessò  di  rivolgere 
tutte  le  sne  cure  al  mare,  e di  ambirne  l’imperio. 

Tal  determinazione  produsse  un  cangiamento  nella  politica  si  interna,  clic 
esterna.  Dopo  la  cacciata  de'Pisistratidi,  dovendosi  riformare  lo  slato,  Isagora 
sperava  di  tirarlo  in  mano  dei  pochi;  ma  distene  vinse  il  partito,  che  i ma- 
gislrati,  Compresi  i nove  Arconti,  fossero  tratti  a sorte  trai  cittadini,  clic 
possedendo  il  necessario  censo  appartenessero  alla  dovuta  classe.  Inoltre , 
dopo  aver  data  la  cittadinanza  a molti  forestieri  e servi,  li  inserì  nelle  tribù, 
così  da  formarne  dieci,  invece  delle  quattro  di  Solonc  Tal  incremento  di 
potere  non  bastò  al  popolo.  Questo  dopo  la  battaglia  di  Platea  essendo  ancora 
in  armi,  e fieramente  orgoglioso  per  le  riportate  vittorie,  chiese  si  amplias- 
sero gli  ordini  democratici;  Aristide  allora  giudicando  imprudente  di  resistere 
alle  sue  istanze,  tolse  ogni  distinzione  di  classe  e di  censo,  accomunò  i magi- 
strali e T A remitelo  alla  plebe  medesima  i.  tùrsi  il  popolo  da  Solonc  in 
(voi  era  sempre  andato  dilatando  ii  suo  potere.  Ma  quando  la  repubblica, 
consecrandosi  unicamente  al  mare,  impiegò  ogni  anno,  c per  molti  meri 
dell'anno,  la  plebe  nelle  cose  marinaresche,  ed  in  continue  spedizioni , allora 
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Iti  (Inveite  pure  cuuccdere  ima  parie  maggiore  nel  governo,  ed  ampliare  la 
democrazia.  Che  ««  Alene,  cosi  Senofonte,  i poveri  ed  il  popolo  sieno  più  ar- 
iani aggiati  dei  pa  tristi  e dei  ricchi , è al  tutto  ragionevole , giacché  il  popolo 
è quegli  che  spinge  le  nari  e procaccia  alla  città  la  potenza.  1 nocchieri,  gli 
ammonitori , i capi  di  cinquanta,  i prefetti  dei  remiganti , ed  i costruttori  di 
navi , questi  sona  che  procacciano  il  potere  alla  città , assai  più  che  non  i no- 
bili  e gli  ottimi  ’l.  In  Siracusa  il  popolo  volle  che  in  premio  delle  sue  vil- 
loric  riportale  centra  gli  Ateniesi  il  governo  venisse  riformalo  secondo  gli 
ordini  democratici:  la  plebe  di  Calcide,  dopo  avere  coi  palmii  atterralo  il 
tiranno  l'osso,  occupò  lo  sialo;  anche  in  Ambracia  il  popolo  avendo  coi  con- 
giurali conlribuilo  a cacciare  il  lirauuo  Periandro  si  arrogò  l’autorità  ’2. 

Clic  se  il  |H>polo  dopo  singolari  vittorie  vuole  ottenerne  un  premio  cull’acqiii- 
slarc  nuovi  vantaggi  politici,  quanto  maggiori  non  diverranno  le  sue  pretese 
ove  la  potenza  della  repubblica  'costantemente  da  lui  dipeuda?  Se  tu  poni 
la  politica  esterna  in  mano  del  popolo,  come  di  principale  c necessario  coope- 
ratore, abbandonagli  pure  la  politica  interna,  ed  ogni  specie  di  vantaggio, 
altrimenti  se  l’arroga,  i’erietc  fu  quegli,  che  persuaso  di  lai  verità  abbracciò  ' I 
la  democrazia,  come  una  necessità  inevitabile,  c la  svolse,  siccome  vedremo, 
in  tulle  le  sue  conseguenze. . 

La  politica  esterna  fu  allora  creala.  Prima  uno  stalo  ncn  aveva  relazioni 
elio  coi  Unitimi;  ma  dopo  la  sconfìtta  del  barbatigli  siali  Greci  perseverando 
nella  confederazione  determinarono  di  perseguire  le  reliquie  dei  Medi,  c di 
liberare  dal  loro -giogo  le  greche  città  d’Europa  e d’Asia.  La  flotta  forte  di 
venti  navi  del  Peloponneso,  c di  trenta  Ateniesi, non  diedi  altre  degli  alleali, 
diede  alle  vele,  ed  approdala  a Cipro  ne  soggiogò  gran  parte  ; poscia  si  di- 
resse alia  volta  di  Bisanzio  occupata  dai  Medi,  e la  espugnò.  Ma  fioco  stante 
in  Pausatila  capitano  generale  della  sedizione  i confederati  riconobbero  una 
| totale  mutazione,  eh’ ei  neppure  dissimulava.  Abbigliato  alla  foggia  dei  Medi 
usciva  di  Bisanzio,  percorreva  la  Tracia  scortato  da  satelliti  Medi  ed  Egi- 
ziani, e sedeva  ad  uua  mensa  Persiana;  i Greci  erano  o diffìcilmente  da  lui 
accolli,  ovvero  trattati  con  aspri  cd  insolenti  modi.  Tulli  dicevano,  clic 
Pausaniu  medi  zzava  e trattava  col  barbaro  per  dargli  la  Grecia,  sperando  di 
ottenerne  il  comando  generale.  Tali  voci  indussero  Sparla  u liclihuuaiio  e 
giudicarlo;  assolto  dal  crime  di  inedismo  tornò  a Bisanzio.  Ma  il  senso  co- 
mune non  si  arrese  alla  legalità;  niuno  dei  confederati  più  volle  obbedire  a 
Ini  ed  a qualsiasi  Spartano.  Già  avevano  gli  alleati  invitalo  gli  Ateniesi  ad 
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assumere  il  comando  della  spedizione,  e questi,  accettando  fiorito,  ordinarono 
i patti  della  lega.  Stabilirono  qnali  città  dovessero  contribuire  danari,  e 
quali  somministrare  navi;  l’erario  comune  fu  posto  aeìfisola  di  Itelo  sotto 
la  vigilanza  di  tesorieri  della  Grecia,  e là  pure  si  tenevano  le  generali  adu- 
nanze per  la  resa  dei  conti.  Quindi  a poco  Pausarne,  convinto  di  tradimento, 
fu  messo  a morte:  cosi  il  primo  capitano  della  Greca  confederazione  inva- 
nitosi per  l'ossequio  dei  Greci,  e sedotto  dall’esempio  dell'assoluta  autorità 
dei  vicini  Satrapi , miseramente  lini.  Gli  Spartani  temendo,  che  mandandovi 
no  altro  capitano,  anche  questo  si  pervertisse,  ed  inoltre  desiderosi  del  quieto 
toro  vivere,  si  ritirarono  dalla  confederazione,  timone  pertanto  capitano  degli 
Ateniesi  prese  il  comando  sapremo  della  lega , e dirizzatosi  centra  Eione  oc- 
cupata dai  Medi  la  prese  per  assedio;  poi  ridusse  in  servitù  Stiro  abitata 
dai  Dolopi , a guerreggiò  itarisUi.  Afa  i Sassii  essendosi  ribellati  dalla  lega, 
Cintone  v’accorse  e li  sottomise;  fuetto  fu  la  prima  città  alleata,  che  contro 
agli  statuti  fu  reta  suddita ; lo  stesso  poscia  accadde  alle  altre  alla  lor  rolla. 
Fra  le  cagioni , che  mossero  gli  alleati  a ribellarti , le  principali  furono  i resì- 
dui dei  tritasti  e delle  nari  ancor  dovuti,  e presso  atesini  il  rifiuto  di  militare  ; 
però  che  gli  Ateniesi  erano  rigorosi  nell’ esigere,  ed  aspri  usavano  modi  dolenti 
con  gente  ni  omessa , nè  disposta  a faticare.  Altri  motivi  contribuirono  pure  a 
rendere  meno  gradito  il  loro  comando,  )Mtichè  nelle  comuni  spedi  rioni  no*  osserva- 
vano eguaglianza,  t facilmente  riducevano  all' ubbidienza  chi  se  ne  scostava  : del 
che  gli  alleali  potevano  incolpare  se  stessi.  Conciostiachi  per  la  pigrizia  di  an- 
dare alla  guerra,  la  maggior  parie  dei  confederali , a fine  di  non  allontanarti 
da  casa,  pattuì  di  pagar  in  danaro  l' equivalente  delle  noci.  Per  tal  pecunia 
da  citi  contribuita  cresceva  il  munito  d' Atene,  ed  eglino  ribellandoli  si  trova- 
vano sprovveduti  ed  inesperti  per  sostenere  una  guerra  *1.  Così  la  politica 
esterna  d’ Atene  dapprima  si  diresse  contro  «I  barbaro,  poi,  scostandosi  i con- 
federali dalla  lega,  si  volse  a sottomettere  questi  sotto  pretesto  di  costrin- 
gerli ad  adempire  i doveri  d’alleati,  ma  io  realtà  per  averti  tributari  c sudditi. 
Cioè  al  disegno  di  liberare  i Greci  dal  Modo,  Atene  sostituì  quello  di  uuiticare  la 
Gret  i»  sottoponendola  al  suo  imperio. 

Il  Machiavelli  sognando  la  liberazione  dell’Italia  dai  Barbari  dettò  già 
quel  troppo  famoso  capitolo  zsvt  del  Principe,  in  cui  diceva:  l' Italia  vederi 
ancora  tutta  prona  e disposta  a seguire  una  bandiera,  parchi  ci  sia  alcuno  che  la 
pigli.  Verissimo,  la  Greca  dotta  lotta  prona  e disposta  seguì  la  bandiera  di 
Sparta,  e salpò  beila  come  la  speranza,  festiva  come  l’inno  della  rigenerazione, 
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e calorosa  quanto  la  vendetta.  Ma,  riportate  appena  alcune  vittorie , già 
il  principe  Pausania  tradiva  la  Grecia  per  averne  da  Serse  la  Salrapia.  Atene 
sottentrò  nel  capitanare  i confederali , ma  tosto  i N'assii,  poi  altri,  si  ritira* 
rono  dalla  lega;  cosi,  appena  vinta  la  battaglia  di  Legnano,  le  città  di  Cre- 
mona, di  Tortona  e di  Alessandria  abbandonarono  i collegati  Lombardi, 
perché,  cessato  r estremo  pericolo,  ugnano  pensa  a sé.  Non  doveva  Alene 
permettere  tali  defezioni,  che  violavano  il  trattato  e servivano  di  mal  esempio 
agli  altri;  quindi  osteggiò  i ribelli,  e li  puni  sottomettendoli  al  suo  imperio. 
Il  potere  piace,  e la  soggezione  altrui  giova,  però  Atene  prosegui  a vantag- 
giarsi delle  defezioni  altrui  per  dilatare  il  suo  imperio.  Accusala  di  ambire  la 
tirannia  della  Grecia  risicose:  II  nostro  imperio  sui  Greci  è come  una  tirannide, 

l'occuparla  si  stima  ingiustiziay  ma  il  ripudiarla  è pericolosissimo  *i nè  mai 

la  ripudieremo  per  timore , per  l'onore , e per  l'tilile  *2.  Ed  ecco  la  tirannia 
non  solamente  confessata,  ma  ancora  giustificata  dal  Principe.  Cosi  fu  nella 
Grecia.  Ed  in  Italia  Cesare  Borgia  c Lorenzo  de' Medici,  i due  spiracoli  di 
libertà  in  cui  confidava  il  Machiavelli,  che  avrebbero  mai  fatto?  AU’ainbi- 
zione  del  primo  non  bastava  l’ universa  terra.  I Medici  poi  se  accettarono  un 
ducato,  perchè  mai  avrebbero  ricusalo  l'opportunità  di  acquistarsi  colla  pro- 
pria virtù  il  reame  d’Italia?  Ma  il  conquisto  era  forse  possibile?  1 periodi 
che  andremo  svolgendo,  ci  mostreranno  che  il  disegno  Ateniese  di  unificare 
la  Grecia  suscitò  guerre  civili,  per  cui  tulli  gli  stati  Greci  essendo  alla  lor 
volta  caduti,  Unalmeule  Roma  diede  alla  Grecia  l'ambita  unità  dichiarandola 
provincia  romana.  La  catastrofe  sarebbe  stata  nell’ Italia  la  stessa  che  nella 
Grecia,  si  perchè  gli  uomini  sono  sempre  i medesimi,  e si  perchè  uiun  paese 
ebbe  mai  colauta  affinità  coll’Italia  dei  secoli  xv  e xvi,  quanto  la  Grecia. 
Couchiudiaiuo.  La  liberazione  dell' Italia  dai  Barbari  fu  un  diurna  sognato 
dal  Machiavelli  in  Firenze,  ma  stalo  realmente  rappresentato  gran  tempo 
prima  in  Grecia. 

Ma  cbi  mai  in  Alene  governava  allora  la  politica  esterna?  Pericle.  Chi  la 
concordava  con  gli  ordiui  interni?  Pericle.  Chi  svolse  in  Aleue  la  democrazia 
in  tulle  le  sue  conseguenze?  Pericle.  Chi  la  abbellì?  Chi  la  arricchì?  Pericle. 
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IL  PRINCIPATO  DI  PERICLE 

Perìclé,  chiarissimo  nell'antichità  per  le  arti  promosse  fra  i Greci,  pei 
monumenti  eretti  in  Alene,  e per  lo  primato  della  Grecia  assicurato  alla 
sua  repubblica,  fu  più  mirabile  ancora  per  la  causa  che  partorì  cotanti  effetti; 
il  vero  suo  pregio,  che  niuno  dappoi  agguagliò  giammai , sta  neh*  avere  per 
anni  quaranta  governata  come  principe  una  libera  repubblica  composta 
dei  più  leggieri  ed  incostanti  cittadini.  Cbe  se  giova  discorrere  del  modo, 
cou  cui  si  debba  governare  un  prìncipe  per  riformare  o per  occu|>are  uno 
stato,  gioverà  eziandio  considerare  con  quali  mezzi  Pericle  sia  giunto  a tanta 
potenza,  e l’abbia  conservata  con  pari  riputazione.  Di  questo  argomento  nou 
ragionò  espressamente  il  Machiavelli;  e,  sebbene  ne  avesse  discorso,  non 
avrebbe  certamente  citato  l'esempio  di  Perirle,  perchè  della  storia  Greca  ei 
non  conosceva  profondamente  se  non  quella  parte  che  va  connessa  colla  storia 
di  Roma.  Se  poi  parlandone  avesse  tolto  l’esempio  del  gran  Cosimo,  o di 
Lorenzo,  niuno  dei  due  tipi  sarebbe  riuscito  così  schietto,  spiccato  e com- 
piuto in  tutte  le  sue  parti,  come  quello  dell'Olimpio  Pericle.  Io  pertanto 
seguendo  l'autorità  degli  antichi,  e singolarmente  quella  del  suo  contemporaneo 
Tucidide,  esporrò  i modi  coi  quali  Pericle  giunse  a dominare  la  liberissima 
Atene.  Primieramente  parlerò  di  quelli,  che  per  essere  generali  si  applicano 
a tutte  le  sue  azioni  politiche,  c ci  mostrano  il  oarallerc  dell'uomo;  dipoi 
scendendo  ai  particolari  discorrerò  cronologicamente  i fatti  più  rilevanti 
die  gli  furono  scala  al  principato. 

Due  fazioni  erano  e sempre  furono  in  Atene,  come  saranno  in  tulle  le 
repubbliche,  l'aristocratica  e la  impelare.  Ciascuna  pubblicameote  aveva  uo 
fondamento  negli  ordini  civili,  e privatamente  si  appoggiava  sopra  una  so- 
cietà (delta  cterìa ),  la  quale  guidala  da  un  capo  concentrava  e dirìgeva  le 
forze  individuali.  Cimone  autorevole  ]>er  riportale  vittorie,  per  cariche  della 
repubblica,  e profusamente  liberale  del  suo  verso  la  plebe,  era  capo  della 
società  aristocratica.  Pericle,  che  per  natura,  per  educazione,  e per  le  me- 
morie della  stirpe  si  sentiva  chiamalo  a dominare,  si  volse  alla  parte  popo- 
lare, e ne  prese  il  principato  vacante  per  la  morte  di  Temistocle,  e fluttuante 
fra  vari  oratori  mediocri.  La  sua  fede  politica  era  forse  democratica,  come 
aristocratica  quella  di  Cimone?  Un  partito  politico  si  può  abbracciare  o per 
una  persuasione  teorica,  ed  allora  è fede,  ovvero  come  una  necessità  inevi- 


utile  c glorioso  alla  pubblica  cosa.  Tulli  i savi  dell*  antichità  si  accordami 
nel  biasimare  la  pazza  democrazia  d' Alene,  e vorremo  noi  dire  clic  il  solo 
saviissimo  Pericle  l'approvasse?  La  democrazia  si. dolila  da  Solone,  ma  tem- 
perata da  una  aristocrazia , che  secondo  il  censo  distinta  in  tre  classi  sopra- 
stava alla  plebe,  e dava  i magistrati  alla  repubblica,  ottenne  gli  elogi  dell'an- 
tichità. Ma  chi  mai  poteva  lodare  la  confusione  delle  Ire  classi  colla  quarta 
plebea,  e la  capacità  di  tutti  i cittadini  a tutti  gli  impieghi,  compresa  la  di- 
gnità di  Arconte?  Lbi  mai  poteva  approvare, ebe  alle  cariche  ed  ai  tribunali 
i cittadini  fossero  tratti  a sorte,  e non  più  eletti  per  suffragi?  Il  voto  univer- 
sale, l’abolizione  del  censo,  e la  mancanza  d'educazione  nel  popolo  rende- 
vano la  democrazia  Ateniese  cosi  assurda  in  teorica,  e sfrenatissima  in  fatti, 
che  il  sensatissimo  Pericle  non  poteva  a meno  di  riprovarla  in  massima. 
Quindi  quel  Pericle,  clic  al  principio  della  sua  amministrazione  ci  pare  un 
caldo  demagogo,  sul  finire  di  essa  comparirà  principe  liberale  sì,  ma  prin- 
cipe dominatore.  Tra  timone  e Pericle  passava  questa  differenza. 

timone  aristocratico  per  nascila,  fermo  nelle  sue  persuasioni , inflessibile 
nel  comporle  eolie  convenienze  contrarie,  riprovava  la  presente  democrazia, 
c voleva  ritirarla  verso  l’antica  forma  meno  popolare  di  dìstene  *1,  da  cui 
era  scaduta  ; anzi  il  perpetuo  suo  lodare  Sparta , ch'egli  proponeva  come  esem- 
plare in  tutte  cose  * 4 , lasciava  sospettare  che , ove  gliene  venisse  il  destro, 
avrebbe  spinta  vieppiù  la  riforma  a norma  degli  ordini  Spartani.  Per  o|ierare 
questa  mutazione  egli  confidava  altresì  sull’appoggio  di  Lacedemone.  Questa 
già  aveva  cacciati  dall’ Alt ica  i Pisìstralidi  ’ 3 , aveva  conceduto  proiezione 
ed  armi  ad  lsagora , che  tendeva  a stabilire  in  Atene  un  governo  di  trecento 
ottimati  * »,  e soleva  efflcaceuieute  patrocinare  coloro,  che  nella  Grecia  si 
adoperavano  per  mantenere  o per  introdurre  ordini  aristocratici.  Lo  stesso 
Limone  coniava  di  molti  aulici  a Sparla,  e sapeva  di  esserne  protetto  ’S. 
Quanto  poi  alla  politica  esterna,  Limone  desiderava  l’ incremento  e ta  potenza 
d’ Atene  per  npfmrla  al  Mede;  ma  nella  Grecia  stimava  necessario  tra  Sparla 
ed  Atene  un  equilibrio,  che  prevenendo  le  esorbitanze  dell’ una  e dell’altra, 
mantenesse  la  pace,  fra  i Greci , e ne  componesse  di  concerto  le  differenze. 
Quindi  soleva  dire  che,  caduta  Sparta,  la  Grecia  rimarrebbe  zoppa  *6 , e più 
volte  sollecito  riconciliò  fra  loro  questi  due  stati.  Tal  era  Limone  Ateniese 
sino  ad  un  certo  punto,  oltre  al  quale  era  Greco;  e la  sua  politica  sì  esterna 
che  interna,  non  distinguevasi  dalla  sua  fede. 


*!  Plutarco,  C itnon  |5.  *2  Plutarco,  18  *3  Erottalo  v,  76. 
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All’incontro  Pericle  aristocratico  anch'egli  per  nascita,  sebbene  profes- 
sasse un’opinione  teorica  sul  reggimento  degli  stali,  non  era  dottrinario  per 
modo  da  disconoscere  la  possibilità  di  eseguire  praticamente  in  Atene  le  sue 
idee.  Da  Solone  in  poi  la  fazione  degli  ottimati  era  sempre  andata  perdendo, 
e la  popolare  guadagnando;  così  sotto  distene  ed  Aristide.  Lo  stesso  Cintone 
qual  profitto  arerà  mai  ricarato  dall’opporsi  alla  pubblica  tendenza?  Egli 
appena  arerà  preserrata  la  sua  parte  dal  fare  nuore  perdite.  Pertanto  la 
considerazione  del  passato  toglierà  la  speranza  di  poter  cangiare  gli  ordini 
popolari.  Ed  il  futuro?  L’arrenire  d' Atene  stara  nella  guerra  sì  contro  al 
Medo,  e si  contro  ai  confederali  ribelli,  a fine  di  ampliare  l'imperio.  La  guerra 
continua  richiederà  un'armata  permanente.  Questa,  dopo  arer  combattuto, 
tanto  più  aspirerebbe  a premi  ì cirili,  quanto  più  esercitando  nel  furo  e nei 
tribunali  ogni  maniera  di  poteri,  sapeva  che  coi  modi  legali,  per  non  dir 
colla  forza,  potrebbe  ottenere  quantunque  fosse  per  desiderare.  Epperò  a 
tal  plebe  armata  e votante,  la  prudenza  consigliava  di  farle  spontaneamente 
discrete  concessioni  per  prevenire  le  sue  esorbitanti  domande.  Cosi  l'avvenire, 
anziché  dare  speranze  di  rifurma  aristocratica,  presagiva  il  progresso  della 
democrazia.  Finalmente  quanto  alla  politica  esterna,  l'ericle  vero  Ateniese, 
e solamente  Ateniese,  non  poteva  tollerare,  che  Sparta  intervenisse  colla  pro- 
tezione e colte  armi  negli  affari  domestici  della  repubblica,  e ne’suoi  ordini 
politici.  Quando  Cleomene  re  di  Lacedemone  venne  in  Atene  per  darvi  ap- 
poggio alla  fazione  aristocratica  d’Isagora,  il  popolo  inviperito  non  sola- 
mente cacciò  lui  ed  i suoi  partigiani  dalla  città,  ma  ancora  temendo  che  scop- 
pierebbe una  guerra  contro  Sparta , mandò  chiedendo  alleanza  al  barbaro, 
piuttosto  ebe  costituirsi  in  tutela  sotto  al  beneplacito  de’  Lacedemoni  ‘1. 
Pertanto  in  Lacedemone,  Pericle  vedeva  una  città  diffurme  da  Atene  per 
schiatta,  per  istituti  e per  indole,  vedeva  la  rivale  gelosa,  e la  nemica  da 
combattere,  anziché  l'eguale  da  vezzeggiare.  Poste  tali  considerazioni  assai 
ovvie  a chiunque  non  preoccupato  da  una  dottrina  teorica  volesse  giudicare  la 
nazione  e le  cose  secondo  i fatti,  Pericle  giudicando  impossibile  ogni  regresso 
verso  il  passato  si  acconciò  colla  democrazia,  pigliandola  come  una  neces- 
sità, da  cui  si  doveva  ricavare  il  miglior  partito  possibile  per  la  dignità  e 
potenza  d' Atene.  Epperò  il  partito  democratico  abbracciato  da  Pericle  non 
fu  un  fine,  ma  un  mezzo,  non  una  fede  dettata  dalla  dottrina,  ma  una  pru- 
denza pratica  suggerita  dall’impossibilità  di  fare  altrimenti.  L’idea  di  Peri- 
cle panni  di  ravvisarla  nella  professione  politica,  che  Isocrate  a nome  suo 
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e dei  maggiori  fece  nel  Panalenaico.  Quest’  oratore  dopo  avere  distinte  due 
forme  delia  repubblica  Ateniese,  l’antica  di  Solone  mista  ad  aristocrazia, 
e la  recente  de’ suoi  tempi  dissolutamente  popolare,  dice:  Kiuno  itimi  eh' io 
voglia  lodare  questa  forma  di  repubblica,  che  noi  accettammo  PER  NECESSITA’; 
lodo  bensì  l' antica  che  fu  a' tempi  dei  maggiori.  I nostri  padri  non  perchè  sprez- 
zassero la  prima , passarono  alla  seconda  maniera  di  governo , ma  per  vari  ri- 
spetti giudicando  più  eccellente  l'antica , stimarono  che  la  nuova  per  rispetto  alla 
dominazione  del  mare  tornerebbe  più  vantaggiosa.  Mediante  questa  furono  in  grado 
di  respingere  le  insidie  degli  Spartani , e di  abbattere  colle  armi  la  forza  di  tutti  i 
Peloponnesiiyche  in  quel  tempo  stringeva  la  città.  Per  la  qual  cosa  niuno  farà 
giustamente  rimproveri  a coloro  che  la  scelsero , poiché  non  furono  ingannati  nelle 
speranze , né  ignorarono  alcuno  dei  beni  o dei  mali  che  sono  nell'una  e nell’altra 
maniera  di  governo.  Al  contrario  ottimamente  sapevano , che  il  principato  di 
terra  si  procura  col  buon  ordine , colla  saviezza , colla  disciplina , e simili  j 
e che  la  potenza  di  mare  non  per  questi  ordini  piglia  incremento,  ma  per  le  arti 
delle  nari,  e per  gli  uomini  che  le  spingono , e per  coloro  che,  come  hanno  dis- 
sipati i propri  beni , sono  usi  a procacciarsi  il  vitto  dagli  altrui.  Cadendo  que- 
sti sopra  la  città , era  evidente  che  si  scomporrebbe  Cordine  dell’antico  governo.... 
Benché  nulla  ignorassero  di  ciò , tuttavia  giudicarono  che  alla  città  tornerebbe  me- 
glio soffrire  tali  inconvenienti,  che  non  l'imperio  de’  Lacedemoni  *1.  Adunque 
la  necessità  di  respingere  gli  Spartani,  e di  superarti,  non  che  di  occupare 
la  sovranità  del  mare,  indusse  distene,  Aristide  e Pericle  ad  ampliare  la 
democrazia  talmente  da  essere  per  ogni  altro  rispetto  riprovevole. 

Con  questo  disegno  generale  di  favorire  la  democrazia,  ma  di  frenare 
all'uopo  le  esorbitanze  del  po|>olo,  di  guerreggiare  il  barbaro,  e di  ottenere 
l’imperio  sul  mare  e sulla  Grecia,  Pericle  entrò  nell’ amministrazione  della 
repubblica,  abbandonandosi  del  resto  alle  circostanze,  clie  avrebbe  saputo 
or  creare  ed  ora  usare  facendole  convergere  ai  suoi  fini.  Imperocché  la  sola 
divina  Providenza  uell’operurc  va  svolgendo  un  disegno  prestabilito  in  tutti 
i suoi  particolari;  laddove  gli  uomiui  Dell’entrare  in  una  lunga  e difficile 
carriera  non  (tossono  avere  che  principii  assai  generali.  La  loro  azione  poi 
sugli  avvenimenti,  e la  reazione  di  questi  sul  loro  spirilo,  li  va  successiva- 
mente correggendo,  raddrizzando  e formando,  inaino  a tanto  che  giunti  a 
dominare  gli  affari  formino  essi  stessi,  per  cosi  dire,  quella  Providenza, 
che  li  pose  al  mondo  [ter  accelerare  le  grandi  mutazioni  sociali. 

Conforme  alle  leggi  dello  stalo  aveva  già  Pericle  militalo  nell’ esercito, 
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quando  circa  l'anno  trigesimo  di  sua  età  al  prese  a trattare  gli  affari  della 
repubblica,  arringando  nel  foro  come  oratore  della  sua  fazione.  Anzi  lutto 
egli  doveva  procacciarsi  il  favore  del  popolo,  e toglierlo  a Cinioue  suo  av- 
versario. Ma  un  popolo,  che  dia  suffragi  senza  avere  nè  educazione,  nè  censo 
i neppur  d’ uu  obolo,  fu  e sarà  sempre  una  merce  venale,  che  si  darà  al  più 
generoso  offerente.  Epperò  Ci  mone,  tolte  le  siepi  ai  suoi  poderi,  ne  abban- 
donava i frutti  al  popolo;  ogni  di  imbandiva  una  cena  frugale,  ma  sufficiente 
per  mollissimi  poveri,  aflìucbè  certi  del  vitto  potessero,  senza  darsi  fatica, 
attendere  unicamente  alle  cose  dello  stato.  Una  frotta  di  giovani  decorosa- 
mente abbigliati  accompagnava  Ciinone  nel  foro,  dove  tramischiandosi  fratta 
plebe  dispensava  oboli  e dracme,  sovente  pure  scambiava  l’ onesto  suo  pallio 
col  lacero  altrui  *2.  Ciinone  insomma  colle  sue  larghezze  rinnovando  il  se- 
colo di  Saturno,  comperava  i suffragi  del  popolo.  E Pericle  ? Pericle  agiato 
bensì,  ma  non  ricchissimo,  disperatosi  di  contrastare  ad  una  eloquenza  avva- 
lorata dagli  oboli  persuasivi,  avvisò  di  comprar  la  plebe,  giovandosi  in  gran 
parte  del  pubblico  erario.  Fu  questo  un  vero  progresso  nell' arte  di  gratifi- 
carsi il  popolo,  ma  Pericle  seppe  adonestarlo  col  metodo  e con  ragioni 
speciose. 

Aveva  il  popolo  iosino  allora  militato  a proprie  spese,  ma  le  spedizioni 
prolungandosi,  Pericle  propose  e vinse  il  partito,  che  alla  milizia  si  dessè 
uu  soldo;  siccome  poi  la  fiotta  si  accrebbe,  e le  imprese  si  moltiplicarono, 
però  il  consiglio  di  Pericle  annualmente  consolava  molle  migliaia  d’uomini. 
Che  se  il  soldato  lucrava  nel  campo,  perchè  mai  al  cittadino,  che  stando 
in  Alene  vegliava  ai  pubblici  interessi,  surebbesi  negata  una  mercede?  Non 
sedeva  egli  giudice  nei  tribunali?  E la  discreta  sportala  d’un  obolo  o due 
per  ogni  tornata,  uon  valeva  forse  a prevenire  la  precipitazione  nel  sen- 
tenziare, e la  venalità  del  voto?  Periamo  il  salario  fu  conceduto  ai  giudici. 
E siccome  iu  ciascuno  di  dieci  tribunali  sedevano  ben  500  giurati,  ed  ili 
altri  conlavansi  1000,  1500,  ed  anche  2000  e più  giudici,  tal  miriade  di 
giusdicenti  riuscì  tanto  più  gravosa  all'erario,  quanto  più  per  amore  dell» 
sportala  si  moltiplicarono  e prolungaronsi  le  liti.  Se  i giudici  delle  contese 
privale  erano  ammessi  a succhiare  il  latte  del  tesoro,  a miglior  ragione  la 
plebe  nel  foro  giudice  delle  leggi,  e dei  sommi  interessi  dello  stalo,  doveva 
aneli’  essa  assaporare  la  pubblica  pecunia.  Quiudi  Pericle  volle,  che  il  tesoro 
pagasse  pei  poveri  il  diritto  d’entrata  nei  teatri,  doude  tal  danaro  tolse  il 
nome  di  teorico . Ma  se  in  alcune  feste  il  teatro  era  muto,  giustizia  voleva 
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*1  Troni?,  Diiputatìo  historieu-lilieraria  de  Pericle.  Lugd.  Batav.  I<)37,  pag.  78,  79. 
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rYSS— 


Digitized  by  Google 


che  la  plebe  si  potesse  io  altro  modo  esilarare,  godendosi  a suo  talento 
quei  due  oboli  per  testa;  dunque  il  diobolo  Cu  assicurato  per  ogni  festa  ai 
poveri.  Se  non  che  mentre  gli  ultimati  onoravano  gli  l>ei  gozzovigliando 
a lauta  mensa,  non  era  decoroso  che  il  popolo  battesse  il  dente  asciutto 
lungo  la  via  del  Pireo,  ovvero  solo  do  lungi  odorasse  l'adipe  dei  sacrifizi; 
epperò  furono  introdotti  i pubblici  banchetti,  valevoli  a mantenere  la  fra- 
tellanza e lo  spirito  nazionale,  nei  quali  una  triplice  ecatombe  ricordando 
ì tempi  Omerici  soddisfaceva  colle  carni  i capaci  ventri  de’ nuovi  eroi,  dopo 
aver  col  fumo  consolalo  l’Olimpo  tutto.  Il  teorico,  che  per  la  gran  legge 
de!  progresso  divenne  poi  il  caocro  della  repubblica,  ebbe  Pericle  per  au- 
tore. E Pericle,  dopo  avere  moltiplicato  il  numero  ed  il  lusso  dello  feste, 
a buona  ragione  poti  nel  suo  elogio  d'Atene  dire:  In  carie  guise  noi  ristoriamo 
l'animo  dalle  fatiche,  e rei  certami , e ren  yli  annui  sacrifizi  , e colla  splendi- 
dezza del  corre  priruto,  cosicché  dal  quotidiano  diletto  rene  scacciala  la  tri- 
stc-.ia  *1.  Allo  stesso  Pericle  alcuni  attribuiscono  la  mercede  assegnata  alla 
plebe,  che  interveniva  all’assemblea;  per  questo  diritto  di  presenza  prima 
davasi  all  obolo  per  testa,  il  progresso  poi  ne  largì  tre.  Ma  siccome  Calli- 
strato  ed  Agirrio,  posteriori  a Pericle,  pretendevano  ameni! uè  all’onore  di 
tal  invenzione,  però  io  ammettendo  tutte  c due  le  tradizioni  dico,  che  ai 
due  demagogi  si  debbe  il  vanto  d’aver  proposta  e vinta  la  legge,  senzadio 
però  si  debba  negare,  che  Pericle  imitando  Cintone  spandesse  aneli' egli  per 
autorità  privata  oboli  nel  biro.  Mentre  in  un  lungo  dibattito  i due  rivali 
facevano  le  estreme  prove  della  loro  eloquenza,  e,  pendendo  la  decisione, 
tremava  e l’uno  e l’altro  pel  suo  amor  proprio,  per  l'autorità,  pel  comando 


posto  a grave  ripentaglio , gli  amici  di  Cimane  ivano  solleciti  delta  vittoria 
diatribnendo  palili,  oboli  e promesse:  e gli  amici  di  Pericle,  clic  pur  ciò 
sapevano,  [lercia;  mai  non  avranno  alla  lor  volta  opposta  la  pecunia  alla 
pecunia?  L’erudizione  m’insegna,  che  tal  legge  fu  proposta  da  Callislrato 
ed  Agirrio;  io  lo  concedo.  Ma  l’uso  delle  umane  cose  tu’ insegna  altresì, 
che  una  legge  consacra  per  lo  più  un’  idea,  un  bisogno,  un  uso  precedente; 
altrimenti  nascerebbe  estemporanea  come  Minerva.  Tal  uso  era  utile  a Pe- 
ricle, ebe  punto  non  scrupoleggiava  sui  mezzi,  massime  attingendo  gli  oboli 
nell’erario  dell’Acropoli;  dunque  io  ammetto  altresi  l’altra  tradizione.  Che 
se  tal  danaro  non  era  da  alcuna  legge  stanziato,  eppure  Pericle  lo  prodi- 
gava, a qual  partilo  si  sarà  egli  mai  appiglialo  nella  resa  dei  conti?  Egli 
in  ogni  tempo  si  schermi  dal  rendere  interi  e chiari  i conti.  Quindi  vocife- 
ravasi  nel  foro,  e si  ripeteva  dai  comici,  che  Pericle  quantunque  volte  era 
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istantemente  richiesto  dei  cooli,  altrettante  o proponeva  spedizioni,  o susci- 
tava guai  contro  ai  Megaresi,  od  altri  |M>poli,  ed  anche  eccitò  la  stessa  guerra 
del  Peloponneso,  per  distorre  gli  animi  degli  Ateniesi  dall’  incomoda  do- 
manda. Quindi  una  volta  pubblicamente  vessato  da  cbi  gli  domandava  in  che 
mai  avesse  speso  una  certa  somma,  egli  con  voce,  sguardo  c gesto  Olimpio 
gli  avventò  queste  poche  parole  iti  rò  8fav,  per  l'uopo ; c si  passò  oltre t 
giacché  tutti  sapevano  che  Pericle,  almeno  per  ambizione  e prudenza,  era 
continentissimo  dal  danaro. 

Ma  colali  larghezze  nelle  feste,  ne’  tribunali , e nel  foro r moralmente  a 
che  riuscivano  mai  ? Ad  educare,  risponde  Platone,  gli  Ateniesi  pigri,  timidi, 
loquaci , «rari , ingordi  de  nuovi  talari  introdotti  * 1 . Anche  Pericle  sospettò 
la  pessima  influenza  delle  sue  leggi,  epperò  volse  P animo  a pascere  il  po- 
polo, cioè  a grati  licerselo,  proponendogli  ancora  morcedi  nelle  opere  pub- 
hlichc  da  lui  ideale.  Kgli  imprese  ad  innalzare  quei  pubblici  edilizi  d 'Atene, 
che  per  bellezza  furono  il  miracolo  «Ielle  arti,  c per  solidità  stancarono  il 
tempi).  Allora  si  vide  tutta  la  nazione  in  moto.  Il  commercio  trasportava 
i materiali,  di  cui  V Attica  difettasse;  le  varie  generazioni  di  operai,  quasi 
inscritte  in  distinte  compagnie  sullo  i loro  capì,  attendevano  ai  propri  lavori; 
gli  orefici,  i cesellatori,  gli  architetti,  i pittori  e gli  scultori,  sotto  la  dire- 
zione di  Lidia  sopraintcndentc  generale,  esercitavano  nelle  arti  sublimi  quel- 
P ingegno,  che  ozioso  avrebbero  per  avventura  rivolto  alle  cose  politiche. 
Tutte  le  mani  d*  Atene,  diceva  Pericle,  io  posi  in  moto,  ed  io  stipendio  ogni 
età  e condizione  di  uomini  ’4.  Intanto  Pericle  aggiungeva  nuovi  raggi  al- 
P aureola  del  suo  nome.  Egli  è un  fatto  storico,  che  moltissimi  monumenti 
della  Grecia  sono  dovuti  ai  tiranni,  die  vollero  con  tal  genere  di  gloria 
illustrare  se  medesimi  poc'anzi  privati,  e compensare  la  nazione  del  hi  tolta 
libertà.  Ep|ierò  anche  Pericle,  prìncipe  d’ Atene,  giudicò  che  la  maestà  del 
Partenone,  del  Tclestcrio  «l'Eleusina,  del  Lungo  Muro,  delPOdeo,  e dell'aurea 
Statua  di  Minerva  riverberando  sul  suo  nome  lo  renderebbe  piò  venerando 
a*  suoi  concittadini. 

Ma  Pericle  primachè  si  inducesse  a cotante  spese  aveva  risolto  il  problema 
della  necessaria  pecunia.  Le  solile  entrate  d' Alene  non  bastavano  a compire 
i suoi  vasti  disegni,  I' aumentarle  coll’ imporre  gravezze  sarebbe  stato  im- 
prudenza, ed  una  rinunzia  al  favor  popolare  che  egli  ambiva;  epperò  rivolse 
l'animo  al  tesoro  di  Deio.  Quando  sotto  Bisanzio  i Greci  confederali  si  stac- 
carono dall'ubbidienza  del  tiranno  Pausania,  c pregarono  gli  Ateniesi  ad 
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assumerò  il  comando  della  lega,  Atene  accettò  il  primato  offerto;  e stan- 
ziando gli  articoli  del  nuovo  trattalo,  determinò  pure  l'annua  contribuzione 
io  danaro,  ebe  ogni  stato  confederati»  pagar  doveva  per  continuar  la  guerra 
contro  ai  Persiani.  Il  danaro  comune  della  lega  deporre  si  doveva  nell'isola 
di  Deio,  dove  deputati  di  ciascuno  degli  stali  avrebbero  invigilato  alla  riscos- 
sione ed  all'  impiego  del  danaro,  noo  che  alla  resa  dei  conti.  Così  andò  la 
bisogna  per  qualche  tempo,  quando  Pericle  bisognoso  di  nummi  propose,  ebe 
l’ erario  da  Itelo  si  trasportasse  in  Atene.  Tutti  capirono  dove  tal  traala- 
i ziune  andasse  a parare,  ed  egli,  senza  dissimulare  il  line  nltimo,  parlò  dei 
meriti  insigni  d' Alene  in  tal  guerra,  e dell’ utile  sommo  ebe  la  repubblica 
provato  avrebbe  da  quella  traslazione.  Alcuni  oratori  invocando  la  fede  dei 
trattali,  facilmente  mostrarono  l' ingiustizia  di  tal  proposta;  Aristide  poi,  il 
I | supremo  valentuomo  della  Grecia,  interrogato  del  suo. avviso,  disse;  La  tra t- 
laiione  è ingiusta  trust,  ma  ulilr  a noi.  L’ utile  vinse,  e Pericle  ebbe  ogui 
anno  in  Alene  almeno  460  talenti , che  furono  sempre  reputali  la  masshuu 
entrala  di  cui  godesse  la  repubblica  'i. 

Arricchita  per  tal  modo  Atene,  Pericle  piò  non  dubitò  di  andare  a mano 
a mano  proponendo  le  larghezze,  i salari,  le  o|iero  pubbliche,  ebe  dovevano 
procacciargli  il  favore  della  moltitudine,  ed  indirizzare  lo  stato  a piò  alti 
destini.  Non  cessavano  gli  oratori  rivali  di  accusarlo  come  dilapidatore  del- 
l’ erario,  ma  i loro  ragionamene  niun  frullo  facevano  presso  il  popolo , il 
quale  per  tal  amministrazione  lucrava  ; fora’ anche  non  intendevano  a qual 
altro  line  politico,  oltre  al  favor  popolare,  andassero  a parare  cotante  spese, 
l’na  piccola  nazione  sinché  contenta  de'  suoi  limili  si  ristringa  a difenderli 
contro  ai  vicini,  può  nella  sua  economia  seguitare  modi  patriarcali,  come 
inaino  a quel  tempo  erano  osservali  in  tutta  la  Grecia.  Pochi  uffizi  erano 
retribuiti  con  danaro,  l' idea  del  dovere  indnceva  i cittadini  ad  assumersi 
i carichi  della  repubblica,  e l’ nuore,  valido  supplctneuto  dell’  erario,  ricom- 
pensava i benemeriti  nel  piccini  municipio,  ebe  li  mostrava  a dito.  Il  Aledo 
minacciava  forse  sterminio  c schiavitù?  Il  pericolo,  quanto  piò  era  sommo 
ed  universale,  tanto  piò  desiò  l'eroismo  di  tutti,  e l'ispirazione  degli  uni 
nell’ improvvisare  i consigli,  la  generosità  degli  nitri  nell’ eseguii  li,  la  spon- 
taneità in  tutti,  siccome  sublimava  a poesia  i consigli  ed  i fatti,  cosi  la  guerra 
di  difesa  divenne  un'  epopea.  Ma  quando  la  nazione  dallo  stato  domestico 
\ trapassa  ad  una  politica  esterna  influente  sopra  molte  contrade,  e complicala 
» per  interessi , siccome  questa  crea  nuovi  bisogni  per  lo  stato,  così  pure  li 
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fa  nascere  per  gli  individui,  e dee  soddisfarli.  Quando  il  line  di  tal  politica 
è l'ambizione  e l'utile  dissimulalo  con  decorosi  nomi,  ariete  il  popolo  im- 
para ad  aspirare  a maggiori  cose,  cd  a calcolare  i suoi  vantaggi,  nè  gli 
i mancano  mai  argomenti  speciosi  per  adonestare  le  piò  indiscrete  cupidigie. 
Che  se  questo  popolo  concentrando  in  sè  tutti  i poteri  sia  sovrano  assoluto, 
allora  quanto  gii  si  concede  non  toglie  più  i nomi  di  mercedi , di  salari, 
di  larghezze,  ma  è una  vera  lista  civile,  la  quale,  od  alle  buone  si  alloga 
in  favore  del  sovrano,  ovvero  questo  re  pezzente  sa  coi  suffragi,  colle  armi 
c colle  miooccie  delia  legge  agraria  conseguirla. 

Tal  era  la  condizione  del  popolo  Ateniese,  e tale  quella  di  Pericle.  Questi 
mirando  ad  assoggettare  la  Grecia  ad  Atene,  creava  cirsi  una  politica  greca 
invece  della  municipale;  inoltre  suscitava  uua  guerra  marittima,  piccola,  lunga, 
disi  ruggì  Irne  delle  flotte  altrui,  ed  amministrata  colf  arte  militare  non  meno 
die  coti*  inganno  e colla  corruzione.  Cessavano  cosi  i secoli  poetici,  c comin- 
ciando l’ era  prosaica  doveva  Pende  fondarsi  non  più  sull’  entusiasmo,  sul- 
l'estetica, e sull'onore  disdetto  dalla  nuova  politica,  ma  bensì  sopra  l’utile 
individuale.  I salari  del  soldato,  del  giudice,  del  cittadino  nei  foro  erano 
vere  necessità;  all' onore,  che  si  merita  coi  forti  ed  onesti  fatti,  si  suppliva 
colla  gloria  estrinseca,  che  deriva  dall'  anirairahitità  degli  insigni  monumenti, 
e così  ie  pubbliche  opere  fomentavano  i'  orgoglio,  elemento  dei  popoli  con- 
quistatori; Boalmente  le  feste  erano  una  concessione  fatta  alta  leggerezza 
d’nn  popolo  sollazzevole,  il  quale  con  altre  concessioni  doveva  poi  rimeritare 
Pericle.  Questo  è talmente  vere,  (die  l’immobile  Sparta  non  potè  altrimenti 
difendersi  da  Atene,  fuorché  rinunziando  ai  suoi  ordini  patriarcali,  ed  accet- 
tando la  nuova  economia  politica. 

Ma  codeste  spese,  sebbene  convenienti,  non  erano  forse  troppe?  Un  di 
Pericle  vivamente  incalzato  sullo  scialacquo  del  danaro  pubblico,  dopo  aver 
esaurite  le  ragioni  ed  i sofismi,  appellandone  al  popolo  t'interrogò,  se  molto 
egli  avesse  speso,  il  popolo  rispose;  Molla.  Ed  egli:  Dunque  io  solo  sop- 
porterò le  spese,  non  voi-,  ma  su  codesti  monumenti  il  mio,  e non  il  vostro 
nome  farò  iscrivere.  Allora,  come  dice  Plutarco,  il  popolo  ossia  che  ammi- 
rasse la  grandezza  d'animo  di  Pericle,  ovvero  con  lui  gareggiasse  per  ia 
giuria  di  opere  sì  stupende,  levò  nn  grido  rispondendo  : Prendi  dall’  erario, 
j e spendi  pore  senza  ritegno  ‘1.  Queste  due  risposte  ci  svelano  tutto  il  ea- 
i altere  di  quel  popolo.  Non  del  soldo  deli’  armata,  non  della  sportula  dei 
tribunati,  non  del  danaro  teorico  si  trattava,  ovvero  delle  opere  manuali 


Digitized  by  Google 


rtifctt 


eseguile  con  ICHue  mercede  dalle  infime  ni  li;  giacché  io  tuli  casi  il  popolo, 
avidissimo  di  guadagno,  avrebbe  cereamente  risposto  Poco.  Xeppur  il  Mollo 
pietosamente  lisgnardava  al  dissesto  dell'erario,  imperoccliè  la  plebe  appena 
fu  tocca  nell' orgoglio  nazionale,  tosto,  senza  pur  dare  un  pensiero  all’  arit- 
metica politica,  acconsenti  clic  Pericle  spendesse  senza  ritegno.  Tratta  vasi 
allora  dei  lavori  condotti  dalle  arti  sublimi,  ed  in  ragione  del  loro  merito 
altissimo  ricompensali.  I na  plebe  naturalmente  nemica  di  tutte  le  aristocrazie 
non  poteva  tollerare  la  gerarchia  nò  delle  arti,  uè  delle  mercedi,  donde  de- 
riva la  differenza  delle  condizioni  e delle  ricchezze;  eppcrò  il  Mollo  fu  il 
grido  istintivo  d'un  popolo  livellatore,  carne  lo  Spendi  terna  rilegno  fu  l’espres- 
sione dell* orgoglio  d'un  dominatore  avido  di  gloria  esterna.  Avendo  Pericle 
trasportata  la  cpiistione  dalla  gelosia  conica  gli  artisti  sublimi  all’orgoglio 
della  nazione,  vinse  c spese  ognora  più;  ma  la  gelosia,  clic  ris|H>se  il  Molto, 
durava,  c più  lardi  fece  le  sue  vendette, 

Coiuinciossi  a dire  nel  foro,  che  Fidia,  soprintendente  generale  dei  monu- 
menti d* Alene,  con  poca  fedeltà  maneggiava  l’oro  confidatogli  da  Pericle, 
ina  con  maggior  felicità  imitava  nel  suo  studio  le  più  belle  donne  d* Atene 
per  consolare  l'amico  nelle  frequenti  visite  che  gli  faceva.  I comici  cogliendo 
l’opportunità  citavano  halle  altre  la  moglie  di  Menippo  amico  di  Pericle, 
f Hii  PirilanijHi,  il  quale  presentava  di  pavoni  le  donne  sbile  cortesi  all'Olim- 
pio *1.  Tal  maligna  voce  correi  a confortata  da  scandalose  storielle  assortile 
alla  frivnlilà  ateniese,  quando  un  certi»  Mellone,  fattorino  di  Fidia,  si  pone 
supplichevole  nel  foro,  promettendo,  che,  se  gli  si  concedeva  l' immanità, 
avrebbe  somministrate  certissime  pruovc  dei  furti  di  Fidia.  Ottenuta  la  su  a 
dimanda,  egli  accusò  Fidia  d’aver  sottratta  una  parte  dell' oro  ricevuto  per 
la  veste  della  statua  di  Minerva;  inoltre  nello  scudo  della  Dea,  dove  stava 
rappresentato  il  combattimento  delle  Amazoni,  l'autore  con  ardir  sacrilego 
vi  aveva  introdotto  il  ritratto  suo  e quello  di  Pericle.  Rispondeva  Pericle, 
che  dalla  statua  d’avorio  potendosene  staccare  la  veste,  facilmente  riconoscere 
si  poteva  se  (tesasse  iO  talenti,  quanti  egli  aveva  all'amico  '^affidati.  Intanto 
Fidia  fu  sostenuto  prigione,  il  popolo  raccomandò  caldamente  Mcnonc  alla 
tutela  de’ magistrali,  niun  dibattito  c niuna  sentenza  ebbe  più  luogo,  e Fidia 
mancò  alle  arti,  fora’ anche  ai  viventi,  giacche  gli  uni  dicono  ch’ei  mori  ili 
carcere,  gli  altri  che  fuggitone  niuna  notizia  più  si  ebbe  di  lui  *2.  In  queslo 
fallo  riconosco  con  Plutarco  la  prudente  malignità  dei  nemici  di  Pericle,  i 


*1  Plutaren,  Perirle»  (3. 

*2  Plutarco,  Pericle»  31.  Mwllfri,  De  Phitliae  cita  el  operibut,  tontmenr.  i,  a.  13.  Tronip,  De 
Perirle,  pag.  io,  wg. 
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«jiiali,  non  osando  assalire  lui,  indircllamcute  lo  attaccarono  nel  suo  amico. 
Ma  vedo  inoltre  Menone,  che  per  la  gelosia  dell'arte  accusa  il  maestro,  e 
vedo  il  popolo,  che  per  l’anlica  gelosia  del  Molto  punisce  in  Fidia  1* aristo- 
crazia dell1  arte  e delle  adunate  ricchezze. 

Finalmente  il  molto  o il  poco  sono  rimproveri,  clic  due  fazioni  si  avventano 
a vicenda,  non  avvertendo  che  esse  ne  sono  la  causa:  giacché  ognuna  pen- 
sa  lido  a sopraffare  la  rivale,  ponto  non  bada  ad  osservare  il  giusto  mezzo. 
Quando  In  società  aristocratica  cadrà  vinta,  allora  vedremo  Pericle  moderato 
nelle  speso  calcolare  con  prudenza  statistica  il  pubblico  danaro. 

Oltre  al  superar  Ci  mone  nelle  larghezze,  dnvea  Pericle  emularlo  nel  capi- 
tanare l'armata.  Era  Pericle  uno  dei  dieci  capitani  d’ Atene,  e principe  d'un 
popolo  militare;  dnvea  dunque  personalmente  compire  i doveri  del  suo  titolo. 
Però  egli  medesimo  condusse  le  spedizioni  nel  Chcrsoneso,  nel  Ponto,  nella 
Focide,  contro  al  Peloponneso,  l’Eubea  e Sanie  M.  Affinchè  poi  niuno  de- 
siderasse la  presenza  di  Cimone  nella  battaglia  di  Tanagra,  Pericle  vi  com- 
bai tè  con  sommo  coraggio,  ed  affrontando  mortali  pericoli  si  segnalò  sopra 
tutti.  Non  mai  ingaggiava  battaglia  senza  grande  probabilità  di  vittoria,  e 
riprovava  i capitani  anche  quando  le  loro  imprudenze  erano  riuscite  a buon 
fine.  Parco  della  vita  de' soldati,  soleva  dire  agli  Ateniesi,  che,  per  quanto 
slava  in  lui,  essi  si  manterrebbero  immortali.  K quando  presso  al  suo  letto 
di  morte  gli  astanti  rammentavano  le  sue  vittorie,  ed  i nove  trofei  da  lui 
innalzali,  egli  soggiunse:  Mi  stnpisco,  clic  voi  lodiate  questi  miei  falli  dovuti 
in  parte  alla  fortuna,  e comuni  a me  con  altri  capitani;  voi  omettete  il  mio 
più  bel  vanto,  cd  è,  che  niun  «Modino  mai  per  colpa  mia  vestì  lo  scor- 
ruccio *2. 

tllimo  mezzo  generale,  di  cui  si  valse  Pericle  per  giungere  al  principato, 
fu  l’eloquenza.  Io  tono  tal  uomo , cosi  egli  stesso  di  eoa  arringando  gli  Ateniesi, 
i/  quale  a niuno  si  reputa  secondo  nel  conoscere  gli  interessi  della  città,  e nell ’ 
esporli ; orna  la  patria  ed  è incorruttibile.  Chi  intende  le  cose,  «non  sa  porle  in 
chiara  evidenza,  è come  se  neppur  pensasse  ; rii»  poi  dolalo  d' intelligenza  e fa- 
condia sia  disamorato  della  rcjntbblica,  non  cosi  le  darà  salutari  vantigli.  Che  se 
avendo  carità  di  patria  sia  accessibile  al  danaro,  per  questo  solo  venderà  il  tutto  *5. 
fn  quelle  poche  parole  Pericle  compendiò  tulio  un  trattalo  di  eloquenza 
politica;  nell’  intendere  gli  affari,  uell'csporli  con  evidenza,  c nella  riputa- 
zione d’intemerato  valentuomo  amante  della  patria,  egli  fece  consistere  tutta 
la  potenza  delle  sue  arringhe.  L’inlelligcnza,  l’integrità,  e l’amor  di  patria 

*t  Plutarco.  Perirle»  16,  19,  20,  21,  22.  ‘2  Plutarco,  (et  1S,  3S.  *J  Tucidide  li,  60. 
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fiu  mano  in . favor  dell* oratore  un  pregiudizio  tanto  più  necessario,  quanto 
meno  un  uditorio  plebeo  od  acutamente  intende,  o pazientemente  ascolta  il 
lungo  dibattito  degli  oratori,  [/evidenza  poi  nelTesporre  i pensieri  fn  In  ogni 
tempo  la  prima  dote  dW orazione.  Tale  fu  sempre  l'eloquenza,  sintantoché 
gì  adoperò  come  un  mezzo  pratico,  e non  come  nn  fine  letterario  di  osten- 
tazione. Da  questo  orgoglio  Pericle  talmente  si  tenne  lontano,  che  nulla  scrisse 
mai  per  li  posteri,  epperò  nulla  possediamo  di  lui,  fuorché  la  fama  della 
sua  facondia.  Dirò  meglio,  le  sue  parole  cd  il  suo  stile  ci  mancano,  ma  jh>s- 
sediamo  ancor  la  maggior  parte  dei  pensieri.  Imperocché  Tucidide  innestando 
nella  sua  storia  le  orazioni  di  Pericle  afferma,  che  egli  stesso  o le  udì,  ov- 
vero le  intese  ripetere  da  altri  fededegni,  e protesta  inoltre  di  averne  conser- 
vate fedelmente  le  idee.  Queste  invero  sono  degne  dcU’Olimpio,  non  così  lo 
stile  soverchiamente  conciso.  Giacché  Tucidide  scriveva  per  lettori  colli, 
quindi  condensò  talmente  i pensieri,  che  le  parole  vi  gemono  oppresse  dal 
numero  delle  idee;  laddove  Pericle  parlando  ad  uditori  di  poca  levatura  do- 
veva, come  egli  disse,  esporre  i suoi  consigli  con  una  chiara  evidenza  e sem- 
plicità, quale  troviamo  in  Erodoto,  ed  anche  nella  parte  narrativa  dello  stesso 
Tucidide.  Diremo  noi.  che  la  sua  eloquenza  fosse  concitala  per  [fissioni?  Non 

10  credo.  Quando  Pericle  volle  assalire  i suoi  piu  dichiarali  nemici,  parco 
di  parole  si  governò  cou  somma  moderazione;  quando  sol  finir  della  vita  ar- 
ringò per  difendere  la  sua  esistenza  politica  non  appellò  alle  passioni  dell* 
uditorio,  ina  ragionò  con  grave  autorità,  c con  quella  forza  clic  nasce  dalla 
bontà  (lei Targo inen lo.  Inoli  re  a'suoi  tempi  gli  oratori  parlavano  ancora  all1 
antica  maniera,  senza  gestire;  Cleono,  successore  di  Pericle,  fu  il  primo,  che 
sprigionando  un  braccio  dall'incomodo  pallio  introdusse  nelTeloqiieiiza  la  parie 
mimica  *fl  per  trasfondere  in  altrui  quelle  passioni,  onde  egli  era  agitate. 
Dovechè  Pericle  nato  per  dominare  aveva  al  l'ambizione  del  comando  sacri- 
ficata ogni  altra  passione,  e la  moderazione  in  lui,  se  non  fu  virtù,  fu  certa- 
mente un  calcolo  di  prudenza.  Quindi  prima  d'arringare  soleva,  come  narra 

11  buon  Plutarco  pregare  gli  Dei,  affinchè  niuna  parola  sconveniente  ed 
estranea  alTargomcnto  gli  sfuggisse  di  bocca.  Distretto  nel  suo  argomento, 
dice  Tucidide , egli  non  mai  parlava  a grazia , che  ansi  fidando  sul  suo  ca- 
rattere non  temerà  di  contraddire  il  popolo  anche  irritandolo.  Quando1  vedeva 
gli  Ateniesi  intempestivamente  confidentissimi  insolentire , arringandoli  li  col- 
piva «ino  ad  intimorirli  ; se  poi  stavano  oltre  ragione  impauriti , loro  inspi- 
rava fiducia  *3.  Da  questo  autorevole  passo  d’un  contemporaneo,  ebe  udì  le 


• I Plutarco,  Comparatiti  Ti'trrii  et  Caii  Grurchi. 
•}  TuciitHIr  il,  G5. 


*5  Plutarco,  Peritlet  S. 
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arringhe  di  Pericle,  derivano  Ire  considerazioni.  Primieramente  Pericle  non 
mai  parlava  a grazia.  Scrisse  già  lo  stesso  Tucidide,  clic  gli  uomini  sprezzano 
chi  ti  vezzeggia,  ed  ammirano  chi  loro  resiste:  questa  massima  è vera  parlandosi 
del  popolo,  il  quale  sostanzialmente  è la  forza,  epperò  per  simpatia  ammira 
assai  più  la  forza  e la  resistenza,  che  non  la  cedevole  adulazione.  Perlaquat- 
cosa  Pericle  non  temeva  di  contraddire  talora  il  [>opolo  ed  anche  d’irritarlo, 
raramente  poi  lo  adulava.  Inoltre  egli  colpiva  gli  uditori  or  costernandoli,  eri 
ora  sollevandoli  a fiducia.  Cosi  Tncididc  espresse  quella  potenza  oratoria,  per 
cui  Pericle  ebbe  il  soprannome  d’Olimpio  *1,  perchè,  come  dicevasi  allora, 
egli  tuonava,  folgorava,  e mesceva  tutta  Grecia  *2.  Finalmente  egli  non  altri- 
menti ardiva  di  contraddire  il  popolo  cd  anche  d’irritarlu,  se  non  perchè 
fidava  nel  suo  carattere.  Riferirò  finterò  passo  di  Tucidide:  Pericle  potente 
per  dignità  e per  senno,  e manifestamente  inaccessibile  al  danaro , frenava  con 
modi  liberali  la  moltitudine,  né  piuttosto  era  da  essa  guidalo,  di  quello  che  egli 
guidasse  lei;  perchè  non  essendo  pervenuto  a potenza  per  vie  sconvenevoli  non  mai 
parlata  a grazia , che  anzi  fidando  sul  suo  carattere  non  temeva  di  contraddire 
il  popolo  anche  irritandolo.  Ihinque  il  carattere,  la  dignità,  il  senno,  e la  diritta 
via  da  lui  tenuta  per  giungere  a potenza , conciliavano  autorità , e davano 
efficacia  all’eloquenza  di  Pericle.  Ben  egli  lo  sapeva,  epperò  nel  maggior 
frangente  della  sua  vita  politica  pubblicamente  appellò  al  suo  carattere  culle 
panile  poc'anzi  riferite:  Io  sono  tal  uomo,  che  intendo  gli  interessi  della 
repubblica  , H espongo  con  evidenza , amo  la  pairia  , e sono  incorruttibile. 

Dionigi  d'Alìcarnasso,  grande  archimandrita  de’ pedanti,  censurò  queste  pa- 
role come  vanagloriose;  errò  grandemente.  Le  proposizioni  morali,  epperò 
le  politiche,  perchè  sfuggono  all'evidenza  e precisione  matematica,  sono  tanto 
più  disputabili  quanto  più  toccano  gli  interessi  c le  passioni  altrui,  o su- 
perano la  comune  intelligenza.  Gli  oratori  in  pochi  minuti  intralciano,  otte-  | 
nebrano,  disviano  la  proposizione  per  modo,  che  in  quel  cataclismo  di  verità, 
di  sofismi  e di  panile  l’uditore  intelligente  dura  fatica  a preservare  il  suo 
buon  senso.  Quanto  meno  lo  preserverà  la  plebe  ineducata,  che  poco  intende! 

Allora  alla  dimostrazione  teorica  l'oratore  supplisce  col  citare  il  suo  carat-  ; 
lere  pubblicamente  riconosciuto,  e questa  è una  prova  indiretta,  ma  fortis- 
sima pel  senso  comune.  Infatti  che  cosa  è la  virtù,  se  non  la  verità  ridotta 
in  pratica?  A chi  ne  dubitasse  citerei  le  divine  panile:  Quia  ex  vobis  argurt 
me  de  peccato?  Epperò  siccome  la  virtù  morale  fu  già  citata  come  dimostra- 
zione della  verità  religiosa,  cosi  le  virtù  politiche  valgono  a dimostrare  la 
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bontà  dui  politici  consigli.  E beato  quell  oratore,  il  quale  possa  allegare  il 
suo  carattere,  senza  tema  di  venir  contraddetto! 

Ho  sinora  discorsi  i mezzi  generali,  di  cui  si  valse  Pericle  per  giungere  ai 
principato.  La  riputazione  di  jiolilico  iuteudealissimo,  amante  della  patria , c 
continente  dal  danaro,  fu  il  precipuo  fondamento  del  suo  potere  e della  sua 
eloquenza.  Vi  agginnse  la  fama  di  prudente  e felice  cantano  d'annata.  Si 
conciliò  il  Cavor  del  popolo  colle  larghezze, e col  promuoverne  gl’ interessi, 
senza  però  imporre  gravezze  alla  repubblica.  Finalmente  egli  aveva  abbrac- 
ciala la  parte  democratica,  c questo  mezzo  ebbe  pur  gran  forza.  Imperocché, 
se  consideriamo  gli  uomini,  clic  la  storia  chiama  grandi  per  fatti,  noi  tro- 
veremo, che  tutti  accettarono  le  loro  nazioni  e le  cose  quali  erano,  ne  stu- 
diarono le  tendenze  latenti  per  prevenirle;  poi,  trovalo  uno  scopo  assortito 
all'indole  positiva  del  loro  popolo,  ve  lo  indirizzarono  ora  spingendolo,  ed 
ora  frenandolo.  Cosi  interpreti  , moderatori , indirizzatovi  delle  pubbliche 
idee  aggiunsero  lutti  a glorioso  fine. 

Vengo  ora  a discorrere  cronologicamente  i fatti  particolari,  che  Pericle 
seppe  od  acutamente  creare,  ovvero  usare  felicemente  pel  suo  scopo. 

Oliando  egli  giudici»  di  essere  entrato  assai  addentro  nel  favore  del  popolo, 
mosse  guerra  alla  parte  aristocratica,  et!  in  prima  a Cintone.  Questi  bensì 
era  sjiesso  assente  da  Alene  per  cagione  delle  militari  spedizioni,  il  che  dava 
agio  a Pericle  di  fortificare  la  sua  parte;  tuttavia,  come  tornava  dalla  guerra, 
i suoi  trofei  c la  sua  autorità  avevano  gran  forza  sugli  Ateniesi.  Pertanto 
Pericle  e la  sua  sella  accusò  Cìmone  leste  tornato  dalla  spedizione  di  Tuso , 
apponendogli  che,  corrotto  dal  danaro  di  Alessandro  re  dei  Macedoni,  si  era 
astenuto  dall’ invadere  la  Macedonia.  Il  popolo  diede  il  carico  a Pericle  di 
parlare  il  primo  "1;  ma  egli,  come  dice  Plutarco,  ossia  ammollito  dalle 
preghiere  di  Elpinicc  sorella  di  Ciinonc,  ossia  mosso  da  altra  cagione,  non 
parlò  che  una  sola  volta,  ed  ancora  si  mostrò  il  più  moderalo  di  tutti  i suoi 
accusatori.  Tal  moderazione  non  gli  fu  cerlameule  ispirata  da  Elpiuice,  giac- 
che, al  dir  dello  stesso  Plularco,  Pericle  ridendo  le  rispose:  Sei  vecchia,  El- 
pinice , vecchia  troppo  per  trattar  consimili  affari.  La  cagione  ignorata  da 
Plutarco  io  la  trovo  nella  tattica  parlamentare,  che  Pericle  costantemente 
Icnnc,  e sempre  terranno  tulli  che  sappiami  temperare  le  loro  passioni:  Egli 
fuggiva , dice  Plutarco,  dal  comparire  sovente  davanti  al  popolo,  c dal  venirgli 
cosi  in  fastidio , ma  per  intervalli  si  presentava,  e neppur  sempre  parlava,  o par- 
lava su  ogni  argomento ; al  dir  di  Critolao , si  conservava  come  la  trireme  Sa- 
laminia  per  li  più  gravi  affari,  trattando  gli  altri  per  mezzo  degli  oratori  suoi 
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amici  M.  Ed  allora  tenendosi  nel  relroguardo  li  spingeva , li  infiammava 
inosservato,  ed  anclie  li  sacrificava  se  troppo  ardimentosi;  quindi,  in  caso  di 
rotta,  aveva  ima  ritirata  pronta  c non  vergognosa,  ed  io  caso  di  vittoria  non 
mai  cantava  un  peane  che  lo  convincesse  di  bassa  passione.  In  simili  duelli 
egli  è facilissimo,  che  dagli  interessi  generali  si  trapassi  agli  individuali , e 
persino  ai  pettegolezzi  della  vita  privata,  il  che  abbassa  l’oratore  dal  grado 
di  consigliere  politico  a quello  di  appassionato  individuo;  Pericle  trattò  la 
prima  parte  contra  Cintone,  e lasciò  la  seconda  ad  altri  oratori  e singolar- 
mente ad  Efialte.  Era  Efialte  un  audace  popolano,  nemico  caldissimo  dei 
patrizi,  povero  ma  generoso  ed  insigne  |>er  integrità,  persecutore  acerrimo 
della  corruttela  dovunque  la  riconoscesse,  anche  ne’ suoi  amici  medesimi  *2. 
Fu  paragonato  ad  Aristide,  a Cintone  ed  a Tucidide;  iò  lo  direi  piuttosto  un 
vero  ca(>orione  della  plebe,  la  quale  ama  passioni  veementi  congiunte  a somma 
rettitudine,  ma  villana  *3.  Pericle  lasciò  die  Efialte  assalisse  vigorosamente 
Cintone;  ciò  non  di  meno  Cintone  fu  assolto,  ma  multato  in  cinquanta  ta- 
lenti *4.  La  vittoria,  se  non  fu  compiuta,  arrecò  tuttavia  un  grave  danno 
alla  riputazione  dell’ avversario. 

Poco  stante  Cintone  essendo  partito  per  la  spedizione  d'Itome  nel  Pelopon- 
neso, Pericle  sperimentò  un  nuovo  colpo  contra  l’ aristocrazia,  assalendola 
nel  suo  domicilio  legale,  l’Areopago.  Egli  tacque  nel  foro,  e nuovamente  la- 
sciò che  Efialte  proponesse  e difendesse  il  decreto,  che  restringeva  i diritti 
di  quella  curia  suprema.  Vinse  il  partito,  e l’Areopago  fu  privato  della  co- 
gnizione di  molte  cause,  non  che  della  vigilanza  sui  pubblici  costumi;  cosi  il 
popolo  acquistò  diritto  a nuove  sportule,  e fu  liberato  dall’inquisizione  sulla 
sua  condotta.  Il  buon  Plutarco  ebbe  cura  d’awertirci,  che  Pericle  non  potè 
giammai  venire  dalla  sorte  eletto  in  quella  curia  *5,  e cosi  vorrebbe  insi- 
nuare, che  Pericle  per  gelosia  mosse  guerra  all’Areopago.  Io  per  me  negli 
uomini  statuali  simili  a Pericle  facilmente  ammetto  ambizione  e crimini,  ma 
non  cosi  nè  vanità , nè  sciocchi  errori.  11  sedere  uno  fra  molti  poteva  forse 
beatificare  Pericle,  che  aspirava  a comandare  a tutti  ? Avrebbe  egli  gradito 
di  logorare  invano  le  forze,  V ingegno  e il  tempo  nel  perpetuo  lottare  con- 
tro all'opposizione  sistematica  de’ suoi  col  leghi  aristocratici?  E nella  conti- 
nua lotta  avrebbe  egli  potuto  conservare  la  prefissa  moderazione  del  parlare, 


*1  Plutarco,  Perirla  7. 

•2  Plutarco,  fi'mon  IO,  15,  I (l\  Perirle»  IO.  Pmereptareip.  gtr.,  p» e.  802,  bj  Eliano,  Fijr.  hitl.  Il, 
43,  XI,  9,  xui,  HK. 

*3  Censo  rl.uMlcMiiin monta  da  quaU'ho  atterrarlo  politico  morì,  come  ludi  i tuoi  pari,  martire  di 
una  logica,  rhe  non  rono«r«tn  né  transazioni,  ne  dissimulazione. 

‘4  Trnmp,  Un  Pericle,  pag.  16.  *5  Plutarco,  Pendei  9. 
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o non  anzi  avrebbe  mostrato  l'uomo  con  tutte  le  sue  debolezze,  e perduta  la 
dignità?  Il  popolo  tende  a udì’ esso  al  potere  assoluto,  e quando  lo  occupa, 
allora  una  curia  aristocratica  dee  o cessare  affatto,  ovvero  ridursi  ad  un  nome 
storico,  privo  d'autorità.  L'Areopago,  dice  Isocrate,  invigilando  sui  costumi 
pubblici  pigliava  cura  singolare  dei  giovani,  e ne  indirizzava  i più  poveri 
airagricoltura  ed  al  Lraflìco;  stimolava  i ricchi  ad  esercitarsi  nel  cavalcare, 
nei  ginnasi,  nelle  caccio  e nella  filosofia,  avvisando  che  alcuni  diventereb- 
bero ottimi,  e gli  altri  si  asterrebbero  da  mollissimi  mali.  Dopo  avere  esplo- 
rata la  vita  d'ognuno,  ammoniva  i trasgressori,  li  minacciava,  ed  anche  pu- 
niva *1.  Tal  era  la  censura  dell'Areopago,  nata  nei  tempi  io  coi  lo  stato  ri- 
ducevasi  ad  una  sola  città  educata  come  uu  collegio.  Caduta  questa,  Pericle 
loduva  la  Libertà  della  vita  privata,  dicendo:  Liberalmente  ( noi  .-IfrrnVsi  ) proce- 
diamo si  neli amministrare  i pubblici  affari,  e si  nel  sospettoso  spiare  l'un  dell * 
altro  la  giornaliera  condotta,  non  mai  adirandoci  col  vicino  che  a suo  genio  si 
sollazza,  nè  mostrandogli  il  volto  atteggiato  da  una  tristezza  inoffensiva  bensì, 
ma  sempre  molesta  *2.  Cosi  dicendo  voleva  pungere  l'antica  educazione,  che 
durava  ancora  a Sparla,  fondata  sopra  on  continuo  spiare.  Il  Lacedemone 
ad  ogni  piè  sospintosi  imbatteva  in  certe  facce  atteggiate  da  tristezza,  le 
quali  coirafleltato  sorriso  di  benevolenza  lo  acciaiavano,  ed  interpretando  a 
lor  modo  le  azioni  e le  intenzioni  lo  mordevano  benignamente  coi  loro  mo- 
niti. Quando  la  repubblica,  usoendo  dalb  cerchia  della  sua  città,  trapassava 
dalla  politica  domestica  od  un'altra  universale  e Greca,  allora  la  censura  col- 
legiale, se  non  era  abolita  da  un  decreto,  sarebbe  caduta  di  per  sè. 

Tornato  Limone  da  Home,  forte  sdegnossi  per  1*  avvilimento  dell’ Areopago, 
e caldamente  operava  per  ristabilirne  1*  autorità.  Bla  la  parte  democratica 
levò  gran  rumore,  suscitò  la  plebe,  ed  avendolo  accusalo  di  costumi  disone- 
sti, e di  parteggiare  per  Lacedemone,  lo  fece  per  ostracismo  bandire.  Il  si- 
lenzio degli  antichi  scrittori  ci  permeile  d'affermare,  che  Pende  non  com- 
parve fra  gli  accusatori,  ma  certamente  li  istigava.  Perlai  nuova  sconfitta  gli 
aristocratici  vieppiù  irritali  colsero  l'opportunità  dell’ esercito  Sortano,  che 
tornando  da  una  spedizione  contro  ai  Focesi  si  era  fermato  nella  Beozia  ; e 
lo  sollecitarono  a venir  io  Atene,  sperando  di  abbattere  la  parie  popolare  e le 
lunghe  mura  che  si  costruivano  *3.  Ma  il  popolo,  sospettando  là  congiura,  ac- 
corse numeroso  ad  assalire  i Lacedemoni  in  Tanagra.  Vi  accorse  pure  dal  suo 
esilio  Ciraone,  consapevole  senza  alcun  dubbio  della  trama,  ma  dicendo  che 
pugnando  desiderava  purgarsi  dalla  taccia  di  favorire  Sparta.  Tosto  i suoi 


Digitized  by  Google 


' ■» 
"Ti 


DELLA  STORIA  ANTICA  DELLA  GRECIA 


SI 


w 


nemici  rimostrarono,  che  egli  avrebbe  turbata  k falange,  e data  la  citta  in 
mano  dei  Lacedemoni;  aderì  a tai  voci  il  Senato  dei  Cinquecento,  c ricusi)  di 
ammetterlo  nelle  file  della  sua  tribù  *1,  Cimose  allora  si  ritirò  dopo  avere 
esortato  un  centinaio  de’  suoi  amici  a combattere  da  forti.  Questi,  prodighi 
della  loro  vita,  caddero  nella  battaglia,  e Pericle,  affinchè  ninno  desiderasse 
la  presenza  di  Cimone,  fece  anch’egli  prodigi  di  valore.  Dopo  molta  strage 
dalle  due  parti,  gii  Spartani  vittoriosi  si  aprirono  la  via  per  a casa.  La  con- 
giura degli  ottimati  era  ella  mia  realtà,  ovvero  un'invenzione  dei  democra- 
tici per  irritare  il  popolo?  Se  fu  una  realtà,  dobbiamo  dire  o che  fu  ordita 
dai  soli  imprudenti,  ovvero  che,  se  Cimone  coi  suoi  amici  vi  partecipava,  egli 
seppe  opportunamente  voltar  faccia  quando  vide  tutta  Atene  in  armi.  Co- 
munque sìa  la  cosa , il  sangue  era  sparso,  epperò  temevasì  clic  i Lacedemoni 
scenderebbero  nell'Attica.  Per  prevenirti,  prima  folmide , poi  Pericle  andò 
con  buon  numero  di  triremi  correndo  le  coste  del  Peloponneso , c guastando 
i«  città  ed  i territori)  ; mostrassi  terribile  ai  nemici,  cauto  ed  attivo  ai  cit- 
tadini *2.  Tuttavia  Pericle  ben  vedeva,  che  la  città  non  era  ancora  nè  mo- 
ralmente, nè  militarmente  apparecchiata  ad  una  guerra  contro  al  Pelopon- 
neso; vedeva,  ebe  i cittadini  desideravano  il  ritorno  di  Cintone,  snelle  affin- 
chè amico  di  Sparta  la  riconciliasse  con  Atene.  Mosso  da  tali  ragioni  Pericle 
scrisse  e prop<»sc  egli  stesso  il  decreto,  die  rivocava  Cimone  dai  bando;  e 
Cimone  nel  quinto  anno  del  suo  esilio  rientrò  in  Alene,  il  buon  Plutarco  si 
liquefa  lodando  la  virtù  di  Pericle,  che  alla  sua  ambizione  antepose  il  ben 
pubblico.  Io  per  me  credo  che  Pericle  giudicò  imprudente  l’opporsi  ai  de- 
sidero della  plebe;  d'altronde,  per  li  morti  nella  battaglia  di  Tanagra,  la  parte 
aristocratica  si  era  indebolita  d’assai,  e io  stesso  Cimone  poteva  in  qualche 
modo  venire  annullato  in  Atene;  finalmente  Pericle,  avendo  neli’oslracismo 
del  rivale  osservata  la  neutralità,  nel  rivocarlu  non  cantava  la  palinodia. 

Cimone  tornato  in  patria  la  riconciliò  con  Lacedemone,  e quindi  Olimp.  82, 
3.  fermò  una  tregua  d'anni  cinque  fra  le  due  città.  Se  non  che,  vedendo  gli  Ate- 
niesi inqmzienti  dell’ozio  cercar  nella  guerra  brighe  e guadagno,  pensi)  di 
rivolgere  la  loro  attività  contro  ai  Persiani,  affinchè  correndo  sopra  le  isole 
e sopra  il  Peloponneso  non  destassero  guerre  civili  e sociali  querele.  Pertanto 
armò  una  Dotta  di  200  triremi  per  invadere  nuovamente  Cipro  e l’Egitto,  e 
sopra  essa  diede  alle  vele  ’3,  Se  tal  era,  al  dir  di  Plutarco,  l’intendimento 
di  Cimone,  io  non  dubito,  che  tal  fosse  pure  a miglior  ragione  il  consiglio 


*1  Plutarco,  Perici  eg  io,  Cimtm  17. 

*S  Plutarco,  Pericle»  |y,  Tucklktc  108,  III;  Dindon)  Al,  83. 
'3  Plutarco,  CKmm  18. 
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di  Pericle,  a cui  premeva  di  allontanare  il  rivale  da  Atene.  Cimone  mori  nel- 
l'oppugnare  Cizio. 

In  vece  di  lui  sollenlrò  come  capo  della  parte  aristocratica  Tucidide,  fi- 
gliuolo di  Melesia  ( diverso  dal  celebre  storico  ),  nato  d’illustre  schiatta , il 
quale  probabilmente  già  aveva  uel  foro  lottalo  con  Pericle  *1.  Inferiore  a 
Cimone  per  meriti  militari,  lo  superavo  nel  conoscere  la  tattica  del  foro  e 
le  arti  civili.  Oratore,  confessava  tuttavia  di  essere  superalo  da  Pericle,  e 
diceva:  Quando  io  lottando  V ho  prostrato  a terra,  egli  rispondendo  dimostra  che 
non  cadde , e persuade  quei  medesimi  che  lo  videro  giacente  *2.  Desideroso  di 
rialzare  la  sua  parte,  prese  un  partito  estremo,  che  riferirò  colle  parole  di 
Plutarco:  Non  più  jtermisc  che  gli  ottimati  si  trami  schiatterò  e confondessero 
come  prima  colla  plebe , e venisse  cosi  dalla  moltitudine  offuscata  la  loro  dignità , 
ma  li  appartò , e raccogliendo  insieme  le  forze  di  tutti , divenute  per  tal  modo 

più  gravi,  pose  come  un  peso  stilla  bilancia La  gara  e 1'ambizione  di  codesti 

produsse  una  distinta  separazione  nella  città , cosicché  Pinta  parte  si  chiamo 
il  popolo , e l'altra  » pochi  *3.  Non  posso  credere  che  Tucidide  abbia  for- 
mate tribù  di  patrizi  distinte  da  quelle  della  plebe , ma  la  divisione  era 
soltanto  fisica  nel  foro,  al  quale  avrà  spinti  gli  ottimati  ad  intervenire  più 
frequenti  e numerosi.  Avrà  eziandio  con  adunanze  private  e preparatorie 
ristretti  vieppiù  i legami  e diretti  i consigli  della  società  aristocratica.  Tal 
vigoroso  parlilo  produsse  necessariamente  una  reazinue  nella  parte  avversaria. 
Pericle  allora  allentò  vieppiù  il  freno  alla  plebe  ‘4,  aumentò  la  frequenza 
degli  spettacoli,  dei  banchetti  e delle  pompe,  mandò  mille  coloni  nel  Cher- 
soneso,  cinquecento  a Nusso,  duceutocinquanta  in  Andro,  e mille  nella  Tra 
eia.  Poi  pose  uiauo  ai  pubblici  edilìzi  d’Ateue,  che  eternarono  il  suo  nome. 
Mantenne  la  dignità  della  repubblica  nella  guerra  sacra  di  Delfo  *5,  punì 
i Megaresi  ribelli;  e nel  riparare  la  sconfitta  dell’  imprudente  Tolmide,  do- 
vendo far  fronte  a più  nemici,  vinse  gli  uni  colle  armi,  e gli  altri  col  da- 
naro. Imperocché  con  dieci  talenti  corruppe  Cleandrida,  affinchè  persua- 
desse a Plistoanatle  giovine  re  de'  Lacedemoni  di  desistere  dall’ invader  l’At- 
tica; alcuni  pure  affermano,  che  Pericle  mandasse  ogni  anno  a Sparla  dieci 
talenti  per  sobillarne  i magistrali  *6. 

I nuovi  meriti  acquistati  in  pace  e in  guerra  diedero  animo  a Pericle  di 
accusare  il  suo  rivale  Tucidide,  che  da  cinque  anni  guidava  l’opposizione; 
e,  vinta  la  proposta,  Tucidide  nell’Olimp.  83.  4,  fu  bandito  per  ostracismo 


•I  Tromp  pnp.  J7.  *2  Plutarco,  Pericle»  8.  *3  tri  II, 

1 ! *5  Tucidtilr  i,  112;  Plutarco,  Pericle»  20. 

’ *6  Plutarco,  Pericle»  2J. 
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Con  lui  cadde  la  società  aristocratica,  e l'Olimpio,  rimasto  solo  dominatore 
della  repubblica,  non  ebbe  più  altro  contrasto,  fuorché  quello  dei  comici. 

Di  questi  giova  parlare,  perchè  generalmente  gli  eruditi,  intenti  a consi* 
derare  la  comedia  come  arte,  tralasciarono  di  risguardurla  come  organo  della 
politica  opposizione , che  con  vocabolo  odierno  chiameremmo  giornalismo. 
Nè  l'estendermi  in  questo  episodio  mi  disvia  gran  fatto  da  Pericle,  giacche 
egli  fu  la  prima  causa  della  liceuza  politica  dei  comici , come  pure  il  primo 
ad  essere  assalito. 

Tornavano  in  sulla  sera  coronate  di  pampini  le  varie  squadre  de’vendem- 
miatori,  e nello  scontrarsi,  facendo  prova  di  sollazzevole  ingegno,  avventa- 
j | vansi  mordaci  giambi,  che  sovente  finìvau»  con  baruffe.  I Megaresi  preten- 
devano di  avere  inventata  tale  specie  di  comedia,  ed  i gelosi  Ateniesi  ue  li 
ricambiavano  poi  col  denominare  Scherzo  Megarese  ogni  facezia  che  fosse 
rozza,  impudente  e villana;  quindi  Ecfantide, antico  comico  d’ Atene, diceva: 
Il  mio  canto  non  è quello  della  comedia  di  Megara , io  arrossirei  di  fare  un 
drama  Megarese  *1.  Quindi  intendiamo  qual  fosse  il  primitivo  carattere  della 
comedia.  Era  un  divertimento  plebeo,  in  cui,  per  mezzo  di  villanie  e di  con- 
tumelie avventate  contra  individui,  si  faceva  ridere  una  brigata , che  dilet- 
tava» di  grossolane  facezie.  Da  tali  principii  rapidamente  sorse  e crebbe  la 
comedia,  giacché  quando  lice  offendere  i costumi,  le  riputazioni  e le  idee 
morali,  tutti  i mediocri  hanno  ingegno  capace  di  destare  le  troppo  spontanee 
risa  della  voluttà,  malignità  e malizia.  Ma  quando,  per  la  democrazia  am- 
piamente svoltasi  in  Atene,  il  popolo  divenne  autocrate  dei  politici  affari , e 
volle  una  piena  uguaglianza,  allora  tolse  eziandio  ai  comici  autori  ogni  timore  e 
riguardo  nel  porre  in  derisione  i capitani , « cattivi  giudici , » cittadini  acari , 
giacché  avidamente  ascoltava  coloro  che  ne  sparlassero  .*4  Cosi  la  comedia  passò 
dalla  censura  domestica  alla  pubblica,  dai  pettegolezzi  della  vita  privata  agli 
affari  della  repubblica.  Il  primo  che  Lraltò  in  Alene  questo  genere  di  comedia, 
chiamata  antica,  fu  Cralioo.  Anteriore  per  nascila  a Pericle,  e morto  dopo  lui, 
introdusse  appunto  la  politica  sulla  scena  quando  Pericle  ampliava  l’ au- 
torità popolare,  e contra  lui  stesso  rivolse  quest'  arma.  Come  sappiamo  da 
Plalonio  *3,  era  Cratino  malignamente  austero  nelle  sue  maldicenze,  clic 
bullavu  giù  a faccia  scoperta,  senza  alcun  riguardo,  e senza  ornarle  col 
raeuomo  vezzo  di  grazia;  quindi  egli  stesso  paragonava  il  suo  talento  ad  un 


•|  Vedi  gli  autori  citali  dal  Muller,  The  Dorians  tom.  n,  pag.360  seg.  eMeioeke,  /liti.  crii.  Comi- 
canuti  graeror . |>a«.  la,  wr. 

*2  Plalonio,  he  Uifferenlia  comoediarum. 

*3  Piatomi).  Ivi. 
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torrente,  che  precipitando  con  grand'impeto  tutto  trascinava  nel  suo  corso  *1. 
L’ubbriachezza,  a cui  era  dedito  *2,  conferiva  assai  ad  ispirare  b sua  mor- 
dacità, giacché,  come  di  lui  si  disse  *3,  il  pino  è l'alalo  cavallo  per  un  lepido 
poeta. 

Come  Cratino  ed  i primi  comici  videro , che  il  popolo  volentieri  sentiva 
le  allusioni  satiriche  ai  personaggi  ed  agli  affari  dello  stalo,  osarono  parlare 
più  apertamente,  poi  scelsero  argomenti  pulitici  y nè  a ciò  contenti  posero 
sulla  scena  nominatamente  i primari  uffiziali  della  repubblica,  inlroducen- 
doli  con  tal  maschera,  che  ne  fosse  il  ritratto  esageralo  ne’ suoi  difetti  na- 
turali. Finalmente  per  torsi  ogni  capriccio,  che  capitasse  loro  nel  cervello, 
inventarono  la  cosi  detta  Parabasi.  Il  Coro  si  trasferiva  dal  proprio  luogo 
verso  la  platea , e sospendendo  il  drarna  parlava  direttamente  agli  uditori 
sopra  qualunque  soggetto  ei  volesse;  perlopiù  i poeti,  come  avverte  Plutonio, 
ri  facevano  la  propria  apologia , ovvero  parlavano  de * pultblici  affari  *4.  Tal 
digressione  chiamata  Parabasi  talmente  connctlevasi  colla  libertà  popolare, 
che,  caduta  questa  in  Atene,  anche  le  Parabasi  cessarono.  Il  seguente  fram- 
mento di  Cratino  il  Giove  Te*la-di~ fungo,  Pericle,  arriva  portando  VOdeo  sul 
cranio  *5,  ci  accenna,  che  in  quella  comedia  Pericle  entrava  come  perso- 
naggio, c vi  compariva  con  una  maschera  di  sformala  testaccia.  lufalti  sap- 
piamo che  la  testa  di  Pericle  era  grossa  e bislunga,  per  cui  ibi  comici  fu 
chiamalo  ora  Testa  di  Fungo,  ed  ora  Aduna-tesle,  epiteto  che  imitava  l’Ome- 
rico Aduna-nubi  di  Giove  ‘6.  Cratino  poi  supponeva,  clic  la  mole  della  testa 
fosse  ingrossata  dall  Odeo,  che  portava  sul  cranio. 

Per  ispiegare  cotanta  licenza  nel  contumcliare  i vivi,  alcuni  credono,  che 
il  popolo  avesse  con  una  legge  permesso  ai  comici  di  porre  nominatamente 
sul  teatro  chiunque  volessero,  ma  tal  legge  nè  esiste,  nè  era  punto  necessaria. 
Anassandride  facendo  la  parodia  d’un  verso  d'Euripide  disse;  Così  vuole  il 
popolo,  il  quale  punto  non  sì  cura  delle  leggi  * 7 . Belisi  le  leggi  concedevano  Fazione 
contro  ai  maldicenti,  ai  calunniatori  ed  ai  contumeliosi,  ma  alle  maldicenze 
alle  calunnie  ed  alle  contumelie  dei  comici  non  si  applicavano  le  leggi,  perchè 
il  popolo  re  assoluto  cosi  voleva;  e tal  era  la  sua  regia  melile,  perchè  desiderava 
I di  ridere  di  tulio  e di  lutti.  lufalti  Aristofane  nei  Babilonesi  essendosi  canzonalo 
di  Cleone  e della  repubblica,  Clcone  lo  citò  io  Senato  accusandolo  di  avere 
sparlato  del  popolo e della  repubblica  alla  presenza  dei  multi  forestieri,  che 


*1  Aristofane,  Equi  tu  SU.  *2  A ri*  tofani1.  Par  7rtJ.  Eqnitea  400,  SII. 

*3  Epigramma  su  Omino  presso  Ateneo,  Dripnoi.  ri,  SO  C. 

*4  Orca  le  Parabasi  siili  Brrmann,  fìoctriaa  metrica  liti,  ili,  rap.  SI. 

*5  Plutarco,  Perielea  13,  e Mei  urti  <•,  Erngmeuta  Comirarum  graer.  n,  |iag.  «I. 

*6  Plutarco,  *7  Aristotele,  Ethic.  Kieom.  vii,  u,  Mviucic,  Eragm.  Cam.  ili,  200. 
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assistevano  «tal  recita,  Nel  Senato  Cleone  esmi/ò,  dice  Aristofane, mote  bugie 
«miro  mt,  strepili i altamente,  e mi  caricò  d’ingiurie,  talché  fioco  mancò  cA't'o  ferini 
*1.  Come  egli  campasse  dalPaceosa  lo  accenna  altrove  dicendo,  il  popolo  ri- 
lievo vedendo  Cleone  che  schiamazzava , vi  di  me  pigliatasi  pianerò,  se  non  per 
sapere  se  da  lui  oppressalo  io  l'ami  punto  con  qualche  motteggio  ‘2.  Da  questo 
fatto  intendiamo  più  cose.  I.e  leggi  non  concedevano  aziono  al  privato  contro 
al  comico  che  lo  avesse  oltraggiato  ; altrimenti  Cleone  avrebbe  inoltre  ac- 
cusato Aristofane  per  le  calunnie  centra  lui  pronunziate.  Non  bastò  a Cleone 
l'incolpare  il  comico  per  essersi  beffato  del  popolo,  ma  aggiunse  la  circostanza 
dei  molti  forestieri  presenti  alla  rappresentazione,  che  ebbe  luogo  nelle  feste 
ninniate,  ossia  nella  primavera,  quando  molti  degli  alleati  trovavansi  in  Atene 
per  pagare  i tributi.  Il  Senato  si  ristrinse  per  giudicar  l’accusa,  ma  il  popolo 
poco  curandosi  della  sua  inviolabilità  regale  rideva  dello  schiamazzare  di  Cleone, 
e slava  in  orecchi  per  rider  ancora  se  Aristofane  si  fosse  difeso  motteggiando 
l'accusatore.  Il  Serralo  allora  pigliando  norma  dall' indifferenza  popolare  ri- 
mandò assolto  il  comico.  Dunque  anche  nel  caso  dei  Babilonesi  il  popolo  an- 
teponendo le  risate  alle  leggi,  non  volle  che  queste  si  applicassero  ai  comici. 
Tuttavia,  siccome  dal  Senato  era  stata  conceduta  l'azione,  Aristofane  giudicò 
di  dovere  per  altra  piò  prudente  via  giungere  alla  stessa  canzonatura,  ladini 
cose  tremende , ma  giuste,  cosi  egli  negli  Aearocsi,  e per  ora  Cleone  non  mi 
«fammi  che  io  sparlo  della  cillà  alla  presenza  dei  forestieri , giacché  siamo  soli , 
no  non  v'ha  forestiero  alcuno . . . lo  porto  un  odio  massimo  contro  ai  Lacedemoni . 
Possa  Xelluno  rovesciare  tulle  e quante  le  tur  rase,  dacché  essi  mi  tagliarono  le  mie 
viti.  Sebbene,  perchè  accuso  io  i Lacedemoni?  Io  non  parlo,  a cittadini,  della  nostra 
città,  badate  bene,  non  della  città  io  parlo,  e prosegue  a dire,  che  per  causa  dei 
cocomeri  di  Mcgara,  e di  tre  meretrici  scoppiò  la  guerra  contro  al  Peloponneso, 
cosi  volendolo  Pericle  nei  suoi  decreti  dettali  nello  stile  dei  brindisi  di  convito- 
Con  tali  mudi,  che  tutti  intendevano , e forse  destavauo  risa  più  sbanlellate , 
Aristofane  si  andava  destreggiando,  e con  allusioni  rasentava  la  censura  diretta. 
Nella  comedia  delle  Vespe  non  fa  che  rìdersi  del  popolo  smanioso  di  giudicare 
nei  tribunali.  Nella  Pace  accagiona  Atene  della  guerre  ebe  da  gran  tempo 
affliggeva  latta  Grecia  ’3.  Nei  Cavalieri  pose  in  scena  un  personaggio  chiamato 
Popolo,  il  quale  parla  del  suo  padrone,  ossia  degli  Ateniesi,  come  d'un  vecchio 
sordo,  villano  nell'ira,  bilioso  e di  diffìcile  contentatura  (v.  40).  Agoracrilo  poi 
e Cleone  contendendo  fra  loro  per  avere  il  primato  su  Alene,  compaiono  sulla 
scena  muniti  amendue  d'ima  gran  cesta  piena  d’ogni  maniera  di  pani  e dì 
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• I Aristofane,  Acttamemes  37#  seg,  *5  Aristofane,  Vespa*  IS78. 

*3  Vfdt  Gntzoliumenie  II  v.tll,  e lo  frollasti  Ivi. 
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vivande.  Più  ciascuno  facendo  a gara  per  meritarsi  il  favore  del  popolo  gli  va 
distribuendo  torte,  focaccie,  pani  scelti,  polle  di  piselli,  olle  di  brodo , carni 
cotte,  arrosti  di  lepre,  ed  altri  molti  manicaretti,  che  ognuno  dei  due  ha  cura 
di  esaltare  a cielo.  All’ ultimo  Agoracrito  pone  il  partito  dicendo:  Giudica 
ora,  o popolo , qual  di  noi  due  meglio  provveda  a le  ed  al  tuo  ventre . Allora 
il  popolo  osservando,  che  Agoracrito  aveva  vuotata  la  cesta,  e Cleone  no,  riser- 
Itando  per  sè  il  flore  ed  il  meglio,  toglie  a Cleone  il  principato  d’Atene  e lo  dà 
al  rivale.  H nuovo  demagogo  favorito  piglia  quindi  a rimproverare  al  popolo 
la  passala  sua  condotta,  per  cui  ascoltando  con  orecchie  larghe  quanto  un 
parasole  le  ciancio  degli  adulatori  si  lasciava  abbindolare  da  tutti,  che  lo 
volessero  corbellare.  A tal  rimprovero  il  popolo  si  pente  della  suo  dabbenaggi- 
ne; ed  Agoracrito  volendo  con  qualche  segnalata  provvisione  illustrare  la  sua 
entrata  in  carica  concede  al  popolo,  per  suo  uso  ed  abuso,  un  garzoncello, 
poi  convenzioni  di  pace  per  trentanni,  le  quali  appena  venute  sulla  scena  in 
forma  di  giovaui  donzelle  sono  dal  popolo  apostrofate  con  offerte  da  trivii. 
(Quindi  intendiamo,  che  Aristofane  aveva  ripiglialo  coraggio  nel  beffarsi  del 
popolo.  E siccome  egli  per  la  comedia  dei  Cavalieri  riportò  il  primo  pre- 
mio, noi  intendiamo  ancora,  che  il  magnanimo  popolo  d’Atene,  non  che  adi- 
rarsi, applaudiva  alle  scene,  in  cui  egli  veniva  trattato  come  un  gaglioffo  oc- 
cupato dei  soli  suoi  interessi  materiali,  ed  anche  del  soddisfacimento  dello 
prave  sne  cupidigie.  Tuttavia  in  tali  censure  i poeti  avevano  cura  di  dire 
o di  lasciare  sottintendere,  che  i vizi  del  popolo  imputare  si  dovevano  ai  capi 
dello  stato,  i quali  traviavano  le  sue  rette  intenzioni,  ed  ingannavano  il  suo 
buon  senso;  frasi  tutte,  che  nelle  democrazie  assolute  saranno  sempre  ripetute 
dai  cortigiani  del  popolo  sovrano  *1.  Per  la  qual  cosa  invece  d’iinmag'mare 
una  legge,  la  quale  abbia  permessa  cotanta  licenza  ai  comici,  dobbiamo  dire, 
clic  la  sfrenatezza  nacque  naturalmente  dall*  indole  dei  poeti  derisori,  e da 
quella  del  popolo  oltre  ogni  dire  leggiero.  Lo  spirito  beffardo  é un  cacodc- 
mone , il  quale  quando  si  impiglia  di  uno , dissenna  questa  sua  vittima , e 
la  rende  un  vero  ossesso,  talché  egli  non  badando  più  ad  alcun  riguardo 
assale  i più  venerevoli  personaggi,  gli  amici  stessi,  e lo  stato,  purché  l'epi- 
gramma si  offra  arguto  al  varco  delle  labbra.  La  derisione  presso  lui  diventa 
un  mestiero,  una  carriera  pubblica,  un’ostentazione  d’ingegno,  ossia  un  fine 
ultimo,  a cui  si  immola  ogni  altro  riguardo.  Come  poi  i comici  videro,  che 
tale  sfrenatezza  piaceva  al  popolo,  come  Aristofane  si  trovò  per  lo  favore 


*1  Densi  Senofonte  />e  reputi.  Alhen.  II.  18  ilice  espressamente,  che  non  era  |iern»wjo  di  porre  In 
rnmedla  H popolo-,  ma  egli  parlavn  d'un’rlà  assai  poaleriorr  a Pericle,  nella  quale  già  era  stala  al- 
quanto frenata  la  comica  llcetua.  Vedi  Cobel,  Obterv . in  Piatomi  com.  reliquia*,  p.  32. 
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della  plebe  assolto  dall’ accusa  di  Cleonc,  allora  tulli  vieppiù  annuali  dalla  spe- 
rinienlatu  leggerezza  del  popolo  pigliarono  maggior  audacia,  siucliè  la  comedia 
cadde  poi  per  gli  eccessi  della  licenza  medesima. 

A cotanta  insolenza  di  censurare  altrui  corrispondeva  armonica  l'impudenza 
dello  stile.  La  comedia  era  il  diurna  democratico,  come  la  tragedia  il  drama 
aristocratico.  Epperò  quanto  {>iù  Escbilo  si  sollevava  collo  siile  alla  nobilià 
degli  eroi,  tanto  più  Gratino  si  abbassava  alle  frasi  dei  trivii,  delle  bische,  delle 
bettole  e dei  postriboli.  Nelle  comedie  tu  avresti  sentito  ora  il  limo  delle  latrine, 
ed  ora  le  gentilezze  dei  trecconi,  quando  le  metafore  delle  bagasce,  e quando 
gli  idiotismi  dei  cioncatori.  Queste  frasi  confortate  dalla  commemorazione  dei 
pidocchi  e del  capestro,  dall' intervento  dei  nerboruti  bastoni  e dei  vuotati  boc- 
cali, dall’armonia  dei  crepiti  di  ventre  e dagli  orli  di  dii  reoe,  provocavano 
risa  cosi  sbandellale  nel  popolo  da  trarne  per  lenerezzza  le  lacrime  dagli 
occhi.  Gongolava  il  popolo  re  sentendo  il  suo  stesso  diziouario  trasportato 
sulla  scena,  tripudiava  in  vedendo  gli  T>ci  e gli  uomini  d'alto  affare  trattati 
coi  lepidi  argomenti  d’uu  randello;  ed  ai  clamorosi  applausi  delta  plebe,  ai  smi 
ridere  sgangheralo  cresceva  nel  cuore  dei  poeti  l'orgdglio,  e la  speranza  di  vin- 
cere la  prima  palma.  Ma  d’altra  parte  i tragici  ridevano  dei  comici,  compas- 
sionando cotanta  prostituzione  d’ ingegno.  Si  vendicavano  i comici  facendo 
burlesche  parodie  dei  più  applauditi  frammenti  tragici,  anzi  ponendo  sulle 
scene  i tragici  medesimi,  ed  io  non.  saprei  se  Aristofane  più  perseguitasse  colla 
sua  mordacità  Cleonc,  ovvero  Euripide.  Se  non  che  Aristofane  vergognandosi 
del  plebeismo  di. Gratino  si  gloria  di  avere  da)  fango  dei  trivii  sollevala  la 
comedia  all’  altezza  di  Ercole  sì  nei  pensieri  che  nelle  parole  ; egli  si 
vanta  di  mm  più  occuparsi  di  volgari  femmiouccie  c di  omicciatoli,  ma  di 
aver  diretta  la  mira  a persone  di  allo  stato  ’i.  Infatti  non  si  può  negare, 
che  talora  si  levò  alla  tragica  dignità,  ed  ingentilì  le  sue  lepidezze,  ma  è vero 
altresì  che  tosto  ricade  nella  lalrina-e  nei  lupanari;  singolarmente  nei  cori  ostentò 
pretese  al  coturno,  ma  quindi  a poco  Ionia  al  gergo  plebeo.  Ln  rivalila  dei 
tragici  fece  sì  ebe  la  comedia,  specialmente  per  mezzo  di  Aristofane,  divenne 
un  misto  di  sublime  c di  triviale,  di  serio  e di  buffo,  di  delicato  e di  villano,  di 
pudico  e d’osceno.  L’un  a parte,  e questa  era  la  maggiore,  serviva  per  sod- 
disfare la  plebe,  l’altra  per  allettare,  seppur  era  possibile,  le  colte  persone; 
tuttavia  Socrate  ricusava  di  assistere  alle  coniedìc. 

Ma  donde  mai  derivava  nella  plebe  la  singoiar  compiacenza  di  vedere  sul 
teatro  vilipesi  i suoi  più  favoriti  demagugi  ? A questi  si  aggiungano  pure  i 
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capitani  d’annata,  i giudici,  gli  amministratori,  i dotti,  i filosofi,  i più  rinomati  • 
tragici,  c la  stessa  Aspasia,  donna  trascendente:  cosi  lu  risposta  al  problema 
riuscirò  più  facile.  Il  popolo  era  nemico  radicale  di  ogni  aristocrazia,  e tanto 
più  la  odiava  e procacciava  d avvilirla,  quanto  più  egli  sentiva  di  averne  tutto  di 
bisogno.  Abbisognava  dei  ricreiti  per  incaricarli  della  riscossione  e dell'ammi- 
nistrazione del  danaro  pubblico,  poi  per  farli  liturgi.  Abbisognava  dei  latenti 
ossia  militari,  ossia  politici  e civili,  per  porli  alla  testa  dell'armata,  dello  stato  j 
e della  eitlò.  Abbisognava  degli  ingegni  letterari  per  l'utilità  e pel  lustro  della 
repubblica.  Egli  poi  dopo  avere  in  un  giorno  esaurita  la  sua  autorità  sovrana 
nel  nominare  i primari  uffiziali,  cadeva  per  tutto  l'anno  sotto  l'autorità  legale 
dei  medesimi.  Doveva  pertanto  riconoscere  e soffrire  le  aristocrazie  del  da- 
naro, dell’ingegno  e deirautorilà,  epperò  vieppiù  cresceva  il  suo  odio. 

A soddisfare  quest’  odio  si  esibirono  i comici,  e nei  loro  drami  beffandosi 
di  tutte  le  aristocrazie,  le  immolavauo  davanti  al  popolo,  clic  con  applausi 
rimeritava  poi  i poeti.  La  ricchezza  vi  espiava  i suoi  agi,  e,  dopo  avere  col 
suo  privato  danaro  sopportate  le  egregie  spese  del  coro,  sentivasi  poi  dire 
clic  essa  era  fruito  delle  ingiustizie  e delle  calunnie  *4.  L’ ingegno  era  deriso. 

('.ratino  pose  in  canzone  il  filosofo  Ipponc,  attribuendogli  le  più  matte  opi- 
nioni sul  cielo  e sugli  uomini  Amipsia  nel  Conno  *5,  ed  Aristofane  nelle 
Nuvole  posero  Socrate  sulla  scena,  Eupoli  poi  superò  amenduc  nel  canzonarsi 
del  gran  filosofo  *4.  Ma  gli  amministratori  della  repubblica,  c fra  essi  i più 
favoriti  demagogi,  corno  Pericle,  Clcone,  Iperbolo,  Clcofonlc,  Alcibiade,  ed 
altri,  erano  il  solito  bersaglio  dei  comici,  ed  il  più  gradito  soggetto  delle 
risa  popolari.  Imperocché  la  plebe  crea  bensi  » suoi  idoli,  e li  solleva  all'apice 
del  potere,  ma  poi  gelosa  della  sna  autorità  assoluta  vuole  che  questi  idoli 
sappiano,  e taluni  sentano  per  pruovn,  che  essa  può  abbassarli  e ridurli  peggio 
clic  al  nulla.  Inoltre  l'autorità,  considerata  umanamente,  è una  necessità  che 
si  tollera  dai  sudditi  persuasi,  clic  senza  una  gerarchia  di  poteri  ninna  so- 
cietà non  si  può  neppur  immaginare;  ma  i sudditi  tanto  piu  si  rassegnano 
a soffrire  i primari  personaggi  dello  stalo,  quanto  più  questi  sanno  farsi 
perdonare  la  loro  autorità.  Per  la  qual  cosa  Pericle  nei  giorni  della  vendetta 
popolare  assisteva  impassibile  alle  comedic,  ch’egli  stesso  pagava.  La  plebe 


i refendo  di  lui  gli  faceva  intendere  siccome  egli  era  principe  per  grazia  dei 
voti  popolari,  c rimaneva  soddisfatta.  Pericle  poi,  dopo  avere  nel  giro  di  poche 
ore  espiala  la  sua  autorità,  tornava  il  giorno  dopo  ad  essere  più  onnipotente 
di  prima  fra  mezzo  ad  un  popolo,  che  sentendo  il  bisogno  d'avere  una  guida 


•I  .trionfane,  Piala i 
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per  consigliai*»!,  ed  un  centro  per  operare,.  ne  seguitala  pecorilmente  le 
pro|x>sle.  v , . 

Nè  Pericle,  uè  gli  altri  onesti  cd  assennati  personaggi,  si  sdegnavano  per 
le  pazze  contumelie  contra  essi  vomitate,  Giungevano  le  feste  Lenee,  giunge- 
vano le  Dloni sie,  il  popolo  voleva  nuove  comedie,  e desiderava  di  ridere 
soprattutto  dei  personaggi  più  segnalali;  i comici  poi,  cortigiani  delia  plebe 
sovrana,  ambivano  di  riportare  una  palma.  Era  dunque  un  alTare  inteso.  Pericle 
e gli  uomini  statuali  già  sapevano  che  andrebbero  sulla  scena,  il  popolo  pur 
sapeva  che  li  vedrebbe;  questo  rideva,  i contumeiiati  lasciavano  ridere,  e 
tutto  terminava  con  risate  che  vedremo  innocue.  Quindi  Socrate  interrogalo, 
se  le  Nuvole  d' Aristofane  gli  avessero  data  noia,  OiOó , risposo,  sul  teatro, 
come  in  un  gran  convito , io  sono  esposto  ai  motteggi*  1.  Infatti  nei  greci  con- 
viti soleva  regnare  il  motteggio,  del  quale  Plutarco  assegnò  i termini  ed  i 
modi  *2;  e siccome  sarebbe  stalo  tenuto  come  villano  quel  convitato  ebe  dei 
motteggi  si  fosse  adirato,  cosi  Socrate  accennava,  ebe  avvezzo  alle  argute 
derisioni  dei  banchetti,  facilmente  tollerava  quelle  grossolane  del  teatro.  Che 
se  te  Nuvole  avessero  prodotto  tra  Socrate  cd  Aristofane  quell’ Irreconcilia- 
bile inimicizia,  che  secondo  le  nostre  idee  sarebbe  stata  ioevitabile,  come 
mai  Senofonte  c Platone,  amici  di  Socrate,  non  dissero  mai  verbo  contro  al 
tracciato  comico?  Come  inai  Platone  avrebbe  osalo  di  porre  nel  suo  (7on- 
rtrium  Socrate  ed  Aristofane  seduti  a mensa  in  casa  del  comune  amico  Aga 
ione?  Vi  disputarono  intorno  all’ amore  senza  alcun  indizio  di  ruggine;  gli 
altri  convitali  si  abbandonarono  al  sonoo,  soli  sul  far  del  giorno  vegliavano 
ancora  Agatone,  Aristofane  e Socrate,  discorrendo  della  comedia  e della 
tragedia,  quando  Aristofane  e poi  Agatone  rimasero  aneli’ essi  vinti  dal  sonno, 
e Socrate  uscì  per  recarsi  al  Liceo.  Adunque  le  Nuvole  non  produssero  alcuna 
inimicizia  tra  il  comico  ed  il  filosofo. 

Tuttavia,  per  essere  esalto,  debbo  distinguere  tra  la  verità  e la  calunnia. 
Quando  la  calunnia  è sformata  talmente  che  riesca  incredibile  per  la  sua 
portentosa  esorbitanza,  allora  un  uomo  non  può  seriamente  offendersi.  Il 
Socrate  descritto  da  Aristofane  cotanto  differiva  dal  vero  figlio  di  Sofronisco, 
che  niuno  mai  lo  avrebbe  ravvisato;  epperò  Socrate,  anzi  che  credersi  se- 
riamente assalito,  rise  delle  pazze  opinioni  e delle  sofisticherie  affibbiategli, 
ebe  certamente  non  risguardavano  lui  nemico  acerrimo  dei  sofisti.  Nepporc 
Pericle,  se  veniva  deriso  come  uomo  venale,  punto  si  sgomentava,  perchè, 
come  scrisse  Tucidide , ci  godeva  d' una  inconcussa  riputazione  di  nomo 


*1  Plutarco,  tir  puerorum  bluetti,  p.  IO.  ■ 
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continentissimo  dal  danaio.  Nella  necessità,  In  cui  si  trovavano  i poeti  di 
doversi  guadagnare  la  palma  mediante  le  sformale  rìsa  della  plebe,  eccitate 
sul  conto  di  qualche  segnalato  personaggio,  questi  ripulavasi  fortunato  se  gli 
si  apponevano  calunnie  manifestamente  incredibili.  Al  contrario  la  Verità 
sempre  spiacque  e spiaceli».  I demagogi  venali,  e curanti  i loro  soli  interessi, 
non  rimanevanai  indifferenti  alte  comedie,  nelle  quali  i loro  vizi  o peccati 
politici  fossero  pubblicati  e derisi.  Cleone,  come  dissi  più  sopra,  accusò 
Aristofane  in  Senato,  e credesi  che  più  altre  accuse  abbia  portate  contro  di 
lui  *1.  Inoltre  quando  Arìstufaoc  nei  Cavalieri  pose  Cleone  sulla  scena,  in- 
vano si  rivolse  agli  artisti  d' Atene  affinchè  gli  lavorassero  una  maschera  di 
Cleooe,  tutti  ricusavano,  ed  egli  fu  obbligato  di  recitare  la  parte  dì  Cleone 
a viso  scoperto  *2;  cotanto  regnava  la  pubblica  o|ùnione,  che  a Cleone  poco 
garbava  l’essere  posto  in  comedia.  Di  Alcibiade  si  narra,  che  abbia  but- 
tato in  mare  Fupoli , che  lo  perseguitava  nelle  sue  comedie;  il  fatto  è 
falso  *3,  ma  la  tradizione  basta  per  dichiarare  quanto  Alcibiade  fosse  creduto 
intollerante  delle  comiche  ccnsnre.  Fra  poco  vedremo  die  lo  stesso  Alcibiade 
frenò  la  licenza  dei  comici  perchè  a lui  incomoda.  Finalmente  Agirrio  uomo 
malvagio,  e Ci  nenia  cattivo  poeta  e peggior  cittadino , volendo  vendicarsi 
dei  noiosi  comici,  ne  scemarono  la  mercede  *4. 

Ma  quantunque  le  comedie  riuscissero  noiose  ai  colpevoli,  ed  i comici 
gloriandosi  di  giovare  alla  patria  si  credessero  meritevoli  di  essere  nutriti  nel 
Pritaneo  *3  , tuttavia  io  min  trovo,  che  essi  abbiano  giammai  contribuito  nè 
alla  rovina  dei  principali  demagogi,  nè  alla  riforma  dello  stato.  Cratino  perse- 
guilo }>er  anni  quaranta  Pericle,  e Pericle  sempre  più  si  assodò  nel  potere  ; 
clic  se  ne  scadde  una  volta,  egli  fu  perche  aveva  lesi  gli  interessi  materiali 
della  plebe.  Aristofane  vomitò  tutta  la  feccia  dei  sarcasmi  centra  Cleone, 
sino  ad  augurargli  un  capestro,  e Cleone  sempre  prosegui  a governare  la 
repubblica;  chi  liberò  Alene  da  tal  peste  fu  uu  soldato  Mi  re  mio  *6.  Dopo 
Cleone  regnò  Iperbole,  fiore  della  plebaglia,  degno  del  carcere  ed  ignominia 
d’Ateoe’7;  contro  lui  si  avventarono  Cratino,  Polizelo,  Aristofane,  Copuli  e 
Platone  massimamente  in  una  omonima  comedia  *8,  tutto  fu  invano.  Quando 
poi  Nicia  ed  Alcibiade  si  videro  minacciali  dell’oslracismo,  alloro  questi  due 
capi  di  contrarie  fazioni  si  riunirono,  e fecero  cadere  sopra  Iperbole  il  mi- 
naccialo bando *9.  Cleofonte,  che  venne  dopo  lui,  fu  anch’egli  tartassalo  da 


’I  Mttaekr,  Frag.  Com.  gr.  n.  »3|.  *eg.  *2  Aristofane,  Esoleti JO. 
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tulli  i comici,  e posto  sulla  scena  da  Platone;  gli  venne  apposto  d’essersi  ar- 
ricchito col  danaro  pubblico,  il  che  era.  falso  *1,  ciò  non  di  meno  egli  sem- 
pre si  mantenne.  Cadde  Analmente,  ma  per  le  accuse  della  fazione  oligarchica, 
la  quale  di  /fidando  del  ]Kipolo  troppi»  favorevole  a Cleo  fonte,  fece  nel  giudi- 
zio intervenire  il  Senato  *2.  A costoro  io  aggiungo  Socrate.  Suolai  dire,  che 
alla  condanna  di  lui  contribuirono  le  Nuvole  d 'Aristofane ; questa  opinione, 
oltreché  ha  il  grave  inconvenìeute  di  giudicare  le  cose  antiche  secondo  le 
idee  moderne,  è contraria  al  fatto.  Le  Nuvole  nella  prima  rappresentazione 
non  riportarono  alcun  premio,  neppur  roltenncro  l’anno  dopo  quando  ricom- 
parvero sul  teatro  raffazzonale  dall’  autore  *3.  Inolile  tra  la  prima  recita  e 
la  condanna  di  Socrate  (lassarono  anni  ventitré,  che  sono  un  secolo  per  un 
popolo  cosi  leggiero  e mobile  quanto  l’Ateniese.  Che  poi  nei  gradi  inferiori 
dell' amministrazione  pubblica  non  abbia  la  comica  mordacità  ottenuto  più 
felici  successi , si  scorge  dalle  perpetue  lagnanze  dei  comici,  i quali  sempre 
declamavano  contro  agli  amministratori  dello  stato,  chiamandoli  bricconi  c 
ladri;  infatti  il  peculato,  i cattivi  consiglieri,  ed  ogni  maniera  di  vizio  felice- 
mente crescevano  sempre  più  in  Atene,  talché  la  cotnedia  non  si  può  gloriare 
d’avere  giovato  alla  riforma  degli  ordini  o dei  personaggi  pubblici.  Come  egre- 
l giumente  avverte  Tucidide  *4,  quando  la  corruzione  regna  in  un  popolo,  si 
conservano  bensì  e si  citano  ancora  i vocaboli  delle  virtù  morali,  ma  sì  spie- 
gano con  deAniziooi  accomodate  ai  bisogni  delle  presenti  passioni.  Parrebbe 
pure,  che  la  lunedia  designando  liberamente  alla  pubhliea  infamia  i rei, 
avrebbe  dovuto  frenarli  per  mezzo  del  pudore;  ma  il  vocabolo  pudore  aveva 
presso  gli  Ateniesi  11  medesimo  significalo  che  gli  attribuiva  Marat,  quando 
volendo  rispondere  agli  accaniti  suoi  avversari  esordiva  la  sua  apologia  con 
quelle  solite  e famose  sue  parole:  Citoyen»,  jc  con*  rapatile  à la  pudeur. 

Parimente  la  comedia  poco  influiva  sulla  politica.  Il  principale  scopo, 
quello  cioè  di  destare  sguaiate  risa , non  permetteva  ai  poeti  di  svolgere  j 
pi'incipii  d’uu  sistema  politico  da  sostituirsi  ai  presente  difettoso.  Aristofane, 
che  nelle  Concionalrici  si  argomentò  di  fondare  una  nuova  repubblica,  tosto 
abbandonandosi  alla  frivolezza,  la  pose  in  mano  delle  donne,  e Prassagora 
come  primi  articoli  dello  statuto  stabilisce  la  comunella  delle  sostanze  tulle, 
poi  quella  delle  donne.  I Sansimnniani  possono  adunque  vantare  antichità  e 
classicismo , ma  di  comedia.  Se  non  che  la  comica  Prassagora  provvide  all’ 
amor  proprio  delle  brutte  e delle  vecchie,  laddove  i venerabili  moderni  tra- 
scurandole affatto , mostrarono  troppo  evidente  V egoismo  della  passione 


*1  Cobel,  pajr.  IO.  *1  Cobo!,  pas.  165. 

*3  Clinton,  Ftuti  Nelle»,  agli  anni  423,  433. 
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» trite.  La  comunella  pai  dette  sostarne  fu  uua  mera  celia,  uè  mai  il  pojiohi 
A tenie»»  vi  pensi)  seriamente  come  il  Romana,  massime  «lotto  ette  Peririe  od 
i suoi  successori  avevano  provveduto  a ciò  die  la  piò  pezzente  plebaglia  po- 
tesse, a spese  dell'erario,  campare  discretamente  in  profondo  ozio  la  vita.  Nulla 
v’iia  di  più  comune  nei  draroi  posteriori  a Pericle,  quanto  le  lagnanze  per- 
petue conira  lu  stalo  di  guerra , in  cui  la  repubblica  si  era  cacciata , ed 
Aristofane  appunto  scrisse  la  coniodia  della  Pace;  eppure  a malgrado  dei 
comici  la  guerra  continui»,  mostrassi  bensì  qualche  lampo  di  pace,  ma  presto 
scomparve,  ed  A lene  si  ingolfò  ancora  nella  sedizione  della  Sicilia,  io  direi, 
che  la  politica  dei  comici  ora  quella  comodissima  di  Merlatotele,  distruggere 


ciò  che  è,  pensino  gli  altri  ad  edificare,  opporsi  a tutte  te  proposte  dei  de-' 
rnagogi  favoriti  (ter  aver  temi  dì  motteggi  e di  sarcasmi,  l’na  tale  opposi- 
zione sguaiata  ancora  |>er  le  frasi  triviali  ed  oscene  poteva  dar  noia,  ma  non 
influire  davvero  sulla  politica. 

Sinora  esponendo  la  realtà  degli  antichi  fatti,  ho  procaccialo  di  escludere 


lo  storto  giudizio,  che  noi  al  sentire  la  sfrenata  licenza  dei  comici  avremmo 
pronunziato  secondo  le  nostre  idee  moderne  L’influenza  della  comedia  sulla 
repubblica  non  fu  polìtica,  ma  bensì  immorale, e molto  contribuì  a corrom- 
jiere  il  popolo.  Infatti  quel  perpetuo  e sempre  smodato  canzonare  tetto  o 


tutti  manteneva , anzi  aumentava  la  oaturaie  leggerezza  degli  Ateniesi , la 
quale  avreblte  piuttosto  meritalo  d'essere  corretta.  Leggeri  nell' intelletto, 
riuscivano  vieppiù  incapaci  a trattare  i scrii  negozi  della  repubblica;  leggeri 
aurora  nella  « uscio»  za , transigevano  sul  turpe  e sull’ onesto,  e divennero 
sempre  piò  immorali.  Si  narra  dei  Tiriuziì,  che  amanti  del  ridere,  e«si  da 
essere  inetti  a trattare  i gravi  affari,  ricorsero  all'  oracolo  di  Delfo  per  risa- 
nare da  cotanto  morbo.  Il  Dio  rispose,  che  risanerebbero,  se  «lupo  avere 
sacrificalo  nu  loro  a Nettuno,  Iva  gettassero  nel  mare,  frenando  le  risa;  ma 
l'incidente  don  ragazzo,  che  si  era  intruso  nella  turba,  li  fece  tulli  scop- 
piare nel  riso,  ed  allora,  dice  Ateneo,  capirono  che  una  no  etera  la  a blindilo' 
è irreincdiabile'i.  La  repubblica  Ateniese  scadeva  per  ogni  verso,  l'erario 
era  esausto  api  unito  (ter  pagare  le  pubbliche  feste , onde  esilarare  i sollazzo 
voli  cittadini,  questi  ridevano,  assistevano  al  foro  come  ad  um  comica  scena  ; 
il  male  era  irremcdiabilc , e molleggiando  e ridendo  caddero  poi  senza 
avvedersene  sotto  it  giogo  dei  trenta  tiranni,  c peggio  ancora.  Inoltre  il 


sistematico  deridere  tutti,  che  fossero  costituiti  in  cariche,  distruggeva  it  primo 
fondamento  di  qualunque  società,  clic  è il  rispetto  verso  l'autorità,  e la 
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tolleranza  di  qualche  difetto  nella  medesima.  Imperocché  l’uomo  per  natura, 
ossia  per  Volere  di  Ilio,  è creato  per  la  società;  niuna  società  può  immagi- 
narsi senza  una  gerarchia  d’autorità;  l' autorità  è dunque  un  fatto  umano, 
ma  voluto  da  Ilio,  epperò  il  personaggio  autorevole  è un  uomo  si,  ma  cinto 
d’una  aureola  divina.  Ora  hi  comedia,  che  per  sistema  gettava  il  fango  in 
volto  a Pericle,  e lo  bastonava  sulla  scena,  non  si  opponeva  forse  direttamente 
a quello  troppo  necessaria  aureola  che,  secondo  il  buon  Omero,  è un  riflesso 
del  raggio  divino?  La  comedia , che  avviliva  Pautorilà  quando  aveva  torto , 
la  sofisticavo  quando  aveva  ragione,  ne  calunniava  le  azioni  e le  intenzioni , 
c sempre  la  canzonava,  non  distruggeva  forse  la  giusta  idea  dell’autorità? 
Questa  non  è nè  l’ esercizio  del  capriccio,  nè  V esalazione  d’ una  ispirazione 
infallibile,  ma  ncppnr  non  è lo  zimbello  dei  derisori  e dei  sofisti.  L’autorità 
abbisogna  di  consigli,  ma  consigli  ispirati  da  una  malignità  decisa,  espressi 
colla  derisione,  che  non  fu  mai  uu  argomento  dimostrativo,  ossia  consigli 
dettali  dalla  passione,  ed  enunciati  in  modo  da  flagellare  solamente  P amor 
proprio,  non'  già  da  illuminare  la  mente;  codesti  neppur  si  meritano  il  bel 
nome  di  consigli.  Vanti  pure  Atene  un  progresso  nell’arte  comica,  ma  questo 
tornò  a danno  gravissimo  del  carattere  pubblico,  che  divenne  sempre  più 
leggero,  e a danno  ancora  dell’autorità,  la  Cui  idea  scomparve.  La  eoiuedia 
fu -un  vero  regresso  morale,  che  gli  Spartani  ricusarono,  egli  aristocratici 
membri  dell’Areopago  riprovarono,  vietando  clic  niun  Areopagita  scrivesse 
comedie  *1.  Che  se  ai  comici  si  aggiungano  i solisi!  politici,  ognuno  inten- 
derà che  il  governo  d’Atene  quinci  assalito  dalla  derisione,  e quindi  dai  so- 
fismi, dovette  ridursi  all’astuzia,  alla  compra  dei  voti  popolari,  ed  alla  forza. 
Ma  di  questo  parleremo  poi  ragionando  dei  sofisti. 

Ilo  detto  che  la  coniedia  poteva  dar  noia  alle  vittime  derise.  Pericle  di- 
segnava egli  di  condurre  un  terzo  muro  per  difendere  Alene?  Cretino  non 
potendo  riprovare  il  consiglio  osservava  solo,  costui  a parole  bensì  ci  assorda 
col  suo  muro,  ma  il  muro  incanto  non  sorge  *2.  Poricle  visitava  Fidia  suo  sin- 
goiar amico?  Egli  ere  per  godersi  i favori  di  quelle  donne,  che  il  mezzano 
Fidia  invitava  a casa  sua  per  ammirare  le  Vipere  dell’arte,  e concedeva  poì- 
a Pericle;  quindi  I comici  citavano  ì nomi  di  tali  donne,  aggiungendo  clic 
Pirilampo  le  regalava  di  pavoni  *3.  Salpò  per  osteggiare  Samo?  Niuu  mo- 
tivo politico  ve  lo  indusse,  ma  solo  il  desiderio  dì  compiacere  Aspasia , la 
quale  voleva  gratificare  Miieto  sua  patria  *4.  Propose  un  terribile  decreto 


*1  Plularro,  Bello  ne  nn  Paté  praettii.  Alhen.  p.  340  C,  e Meineie,  Ititi,  critica  Comic,  pftg-  IO. 
*2  Plutarco,  Pericle»  13,  e Mrludie,  Fragm.  Contic.  graecor.  Il,  218. 

*3  Pkilarco  I.  cìt.  *1  Plutarco,  Pericle » 25. 
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contro  ai  Megarosi?  Voleva  vendicarsi  di  alcuni  giovinastri  di  Megara , clic 
avevano  insultato  due  ancelle  d'Aspasia,  e cosi  per  Ire  meretrici  si  ruppe  la 
guerra;  inoltro  Pericle  mirava  a distornare  con  tal  contesa  gli  animi  ateniesi 
dalle  ladrerie  dell'antico  Fidia  ’f.  Consigliava  egli  la  guerra  contro  al  Pe* 
loponneso?  Egli  desiderava  di  creare  torbidi  per  esimersi  dal  render  conto 
del  pubblico  danaro  da  lui  sciupato.  Da  Pericle  poi  i comici  passando  ad 
ingiuriarne  gli  amici  e gli  attinenti,  davano  ad  Aspasia  i soprannomi  di  Giu- 
none, di  Deinnira,  di  Nuova  Omfale,  di  Dea  del  tiranno;  ma  il  villano  Gra- 
tino più  semplicemente  la  denominava  altresì  la  Sgualdrina  *2.  I no  dei  figli 
di  Pericle  ebbe  nome  t7  Baitardo , come  il  padre  fu  detto  da  Ermippo  re 
(iti  Satiri  *3.  Nè  punto  io  dubito  che  Fidia,  Anassagora,  e gli  altri  amici 
dell’Olimpio  «ieno  stati  per  odio  di  lui  posti  sulla  scena.  Tulle  queste  ci  an- 
ele dei  comici  furono  talmente  buccinate  nei  drami  di  quell'età , e nei  po- 
steriori, che  il  buon  Plutarco  incontrandole  in  moltissime  comedie  vi  prestò 
fede,  e dovendo  nella  vita  di  Pericle  arrecare  i motivi  si  del  decreto  contro 
ai  Megaresi,  e si  della  guerra  del  Peloponneso,  egli  non  dubitò  di  allegare 
fra  le  vere  cause  anche  le  ciarle  ilei  comici.  Non  cosi  Tucidide  contempo- 
raneo di  Pericle.  Questo  grave  storico  riferisce  le  cause  della  guerra  si  me- 
diale che  immediate,  e si  le  allegate  pubblicamente  come  le  taciute;  eppure 
fra  tante  cause  non  una  ve  n’ha,  che  |>er  poco  rassomigli  a quelle  mordaci 
dei  comici. 

Per  tal  modo  la  cumcdin,  nini  contenta  di  censurare  la  vita  pubblica,  en- 
trava ancora  nella  vita  domestica,  nei  penetrali  del  cuore,  ed  in  . lutto  che 
avesse  qualche  rapporto  colla  vittima  da  essere  derisa.  Eppure  Pericle,  come 
sappiamo  da  Plutarco,  evitava  tutto  che  potesse  dare  il  menomo  appiglio  ai 
censori;  egli  in  Atene  non  conosceva  che  la  sola  via,  la  quale  dalla  sua  casa 
conduceva  al  foro,  non  frequentava  crocchio  alcuno,  o conviti,  cosicché  in 
quarantanni  non  cenò  mar  in  ca$a  alimi,  tranne  una  sola  volta  presso  Eii- 
riptolemo  suo  parente  che  menava  moglie,  e quando  giunsero  le  libagioni 
uscì  *4.  Sebbene  egli  fuggisse  le  relazioni  e gli  intrighi  dell’ orbe  sociale, 
tuttavia  la  sua  vita  privala  cadde  sotto  la  mordacità  censoria  dei  cnmi<*i. 
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Essendo  arconte  Morichide , fu  fatto  il  decreto  di  non  più  comediare,  e durò  per 
quell'  anno  & pei  due  seguenti  *1.  Chi  «onsigli»  lai  legge  ? Certamente  Pericle, 
il  quale  allora  regnava  solo  senza  alcun  contrasto  della  parte  aristocratica, 
già  conquisa.  Chi  propose  la  legge?  Probabilmente  qualche  amico  di  Pericle, 
giacché  ('Olimpio  in  certe  questioni  non  soleva  cimentarsi  in  prima  fila.  Che 
cosa  ordinava  la  legge  colle  parole  non  più  comediare?  Siccome  sappiamo  che 
in  questi  tre  anni  si  rappresentarono  comedie  in  Atene  *2,  la  legge  non  le 
proibiva  assolutamente,  ma  solo  vietava  di  comediare.  Ora  atticamente  dicevasi 
comediare  uno,  comediarlo  nominatamente,  od  anche  comediarlo  per  nome, 
quando  i comici  lo  introducevano  sulla  scena  come  personaggio  del  drama,  ov- 
vero in  esso  lo  citavano  per  nome.  Pertanto  la  legge  vietava,  che  niun  vivente 
fosse  più  come  personaggio  dramatico  posto  sul  teatro,  o citato  nominata- 
mente;  ossia  si  ordinava,  che  la  coinedia  tornasse  all'antico  genere  e modo  di 
facezie  tratte  dalla  vita  domestica,  come  usato  avevano  Magnete,  Eefanlide  e 
Cintele.  Questi  tre  comici  vivevano  ancora  nell’Olimpiade  85,  e mentre  il 
petulante  Cratino  aveva  creala  la  scuola  comico-politica , essi  continuavano 
ancora  nell’antica  specie  d’innocue  lepidezze,  sebbene  non  più  con  pari  suc- 
cesso, perché  derisi  da  Gratino,  e meno  graditi  al  popolo  amante  della  nuova 
scuola.  La  legge  adunque  approvava  l’antico  genere,  e proibiva  il  nuovo.  A quel 
divieto  dovette  ubbidire  Cratino,  c probabilmente  allora  scrisse  la  comedia  in- 
titolata disse,  nella  quale  faceva  la  parodia  dell’Omerica  storia  dTlisse  nell’an- 
tro del  Ciclope.  Tuttavia  egli  vi  inserì  qualche  mordace  allusione  ai  personaggi 
ed  agli  affari  politici,  non  che  alludiate  decreto  di  proibizione;  cosi  possiamo 
congetturare  per  qualche,  frammento  di  questo  drama  *3,  e per  le  solite 
astuzie  d'  una  passione  compressa  , che  dovendo  adempire  la  lettera  della 
legge  si  compensa  violandone  lo  spirilo,  la  legge  proibiva  di  nominare  le 
persone,  non  già  di  alludervi.  Ma  quindi  a tre  anni,  dice  lo  Scoliasta  più  so- 
pra citato,  la  legge  di  non  più  comediare  fu  sciolta.  Fu  ella  abrogala  da  un’altra 
legge  contraria?  Può  essere.  Cadde  ella  di  per  sé  mediante  una  violazione  di 
fatto  applaudita  dal  popolo?  Questo  pare  più  probabile.  Io  m’immagino  che 
Cratino,  annoiato  delle  fredde  canzonature  di  altari  domestici,  e confortato 
dai  consigli  di  molti  plebei,  sia  uscito  fuori  eoo  un  drama  politico  e petulante 
al  sommo;  il  popolo  rise  con  incomparabile  sguaiatezza,  la  violazione  della 
legge  fu  applaudita  dagli  uditori,  e Pericle  dovette  adattarsi  a quel  popolo  che, 
secondo  il  già  citato  Anassandrida,  voleva  quel  che  voleva  senza  punto  curarsi 


*1  Lo  SrolUOjt  d’AriMofaiMS  Arharn.  07. 

*2  Clinton,  Fatti  htllmici  ad  tm.  A tu,  e Cobet,  pj»g.  II. 
*3  Cobet,  pag.  1S,  c MHnrkc.  Fragm.  comir.  li.  93. 
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delle  leggi.  Comunque  sia  andata  la  cosa,  egli  è certo  cbe  la  legge  cessò. 
Il  popolo  non  amava  di  logorare  il  cervello  per  intendere  le  argute  allusioni, 
ma  preferiva  le  contumelie  spiatellate;  ai  poeti  poi  tornava  più  facile  il  ge- 
nere triviale,  che  non  l'ingegnoso;  inoltre  questo  riscuoteva  più  fragorosi 
applausi.  Così  e plebe  e comici  andarono  d’accordo  per  far  cessare  l’odiata 
legge.  Gratino  allora  pose  sulla  scena  i suoi  Chironi.  Con  tal  nome  intese  di 
onorare  uomini  per  sapienza , giustizia  e prudenza  ragguardevoli , i quali 
ridottisi  fra  loro  a consiglio,  giudicarono  e riprovarono  lo  stato  presente  di 
Atene,  lodando  la  probità  e semplicità  dei  tempi  antichi.  Per  provvedere  alla 
patria  evocarono  dall’orco  Solonc,  che  incaricarono  di  riformare  lo  stato. 
L*  insolente  comico  ne’  primi  suoi  versi  comanda  agli  uditori  di  risvegliarsi 
dal  sonno,  in  cui  gli  avevano  immersi  le  papaveriche  comedie  passate,  li  in- 
vita a por  mente  al  presente  drnma  da  lui  con  grande  studio  condotto  a fine 
nei  dne  anni.  Si  avventa  contea  Pericle,  chiamandolo  il  tiranno  massimo,  ge- 
nerato dalla  discordia  de'  cittadini,  e dagli  Dei  denominatola  gran  testarda-, 
nè  risparmia  Aspasia,  che  rabbiosamente  chiama  la  meretrice  dagli  occhi  di 
cane , » addo  bagasciume  *4.  Per  tal  modo  la  comedia  ripigliò  la  sua  politica 
tracotanza,  e la  conservò  insino  a che  Alcibiade  nuovamente  la  frenò,  siccome 
a suo  luogo  vedremo. 

Ma  per  qual  motivo  mai  Pericle  introdusse  la  legge  censoria?  Temeva  egli 
forse  per  se?  Non  già.  Nei  primi  ventinove  anni  della  sua  amministrazione, 
quando  a fronte  della  vigorosa  opposizione  aristocratica  egli  fondava  e cre- 
sceva il  suo  potere,  egli  non  temei  te  giammai;  e perchè  avrebbe  perduto 
il  coraggio  civile  quando,  conquisi  gli  avversari , regnava  solo?  Volle  forse 
usare  un  dilicato  riguardo  ad  Aspasia,  ad  Anassagora,  agli  amici  tribolati  dai 
comici?  Un  politico  delicatamente  sentimentale  può  fare  la  sua  bella  com- 
parsa in  un  drama  per  musica;  ma  in  realtà  l’estetica  non  suol  essere  la 
dote  degli  uomini  statuali,  e lauto  meno  dell’ambizioso  che  si  crea  un  prin- 
cipato. Il  motivo  mi  pare  evidente.  Pericle  non  poteva  a meno  di  riconoscere 
che  la  sfrenatezza  comica  tornava  a vero  detrimento  della  repubblica,  ben 
vedeva  che  un’  opposizione  esercitata  per  mezzo  di  libelli  infamatorii  non  era 
da  tollerarsi  in  politica;  voleva  però  proibire  cotanta  indecenza,  ma  prudente- 
mente aspettò  che  le  circostanze  fossero  congrue.  Aspettò  che  la  sua  potenza 


fosse  giunta  al  sommo  e riconosciuta  da  tutti.  Poi  colse  l’ opportunità  della 
spedizione  contra  Samo,  che  egli  stesso  capitanava,  ed  ossia  quando  la  pre- 
parava, ossia  quando  ne  tornò  vittorioso,  strappò  al  popolo  il  caro  trastullo 
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della  licenza  comica;  giacché  in  tali  tempi,  o di  trepidazione  per  l’esito  in- 
certo d un’ impresa  che  si  prepara,  o di  somma  letizia  e riconoscenza  per 
la  vittoria  ottenuta , un  popolo  suol  essere  più  ossequente  ed  arrendevole  al 
supremo  suo  capitano.  Pericle  così  ottenne  il  suo  intendimento , e la  legge 
aboliva  per  sempre  il  mal  uso  di  comediare;  ma,  appena  trascorsi  tre  anni, 
la  legge  o fu  solennemente  abrogata,  ovvero  piu  probabilmente  cadde  per 
una  violazione  lodata  dal  popolo,  e Pericle  allora  prudentemente  dissimulò 
questa  contrarietà,  ben  vedendo  che  ogni  sua  opposizione  tornerebbe  vana. 

Io  ho  sin  qui  esposta  la  giusta  idea  della  Comedia  Antica,  e la  sua  influenza 
sugli  affari  politici,  sogli  uomini  di  stato  e sulla  plebe.  A suo  tempo  ne  ri- 
piglierò la  storia,  affinchè  si  paia  a qual  fine  riuscì  cotanto  eccesso. 

Quando  io  mi  disviai  dalla  storia  di  Pericle  per  ragionare  dei  comici,  io 
diceva  che  Pericle  aveva  coll’ ostracismo  tracciali  da  Atene  Cimooe,  e quindi 
Tucidide,  capi  della  fazione  aristocratica.  Prima  di  ravviare  la  narrazione, 
mi  giova  di  rettificare  la  volgare  idea  dell’ ostracismo  lodato  dal  Montes- 
quieu *4,  e calunuiato  da  molli;  ma  nè  questi,  nè  il  Montesquieu  non  ne 


avevano  quella  giusta  idea,  ch’io  non  lessi  in  alcun  libro,  eppure  facilmente 
si  raccoglie  meditando  l’anlichilà. 

In  qualunque  governo  l’opposizione  giova  per  appurare  e definire  vieme- 
glio la  verità.  Ma  quando  l’opposizione  oltrepassando  i giusti  termini  diventa 
appassionata,  ed  a tutto  potere  formando  partigiani,  divide  la  città  in  due 
fazioni,  alle  quali  ogni  capo-setta  ispira  la  sua  ardenza , allora  l’opposizione 
è un  vero  male,  che  per  lo  più  termina  in  fierissime  discordie  e guerre  ci- 
vili. In  tali  casi  gli  odierni  stati  costituzionali  sogliono  con  nuove  elezioni 
di  deputati  interrogare  la  nazione,  la  quale  co’  suoi  suffragi  scartando  alcune 
persone,  ed  introducendone  altre,  dà  una  preponderanza  decisa  ad  una  delle 
| fazioni.  Dico  decisa,  giacche  il  quasi  equilibrio  produce  l’incertezza  e l’ina- 
zione nei  pubblici  affari,  mentre  v’  ha  calore  e passione  negli  individuali.  Di  tal 
mezzo  politico  noi  ci  serviamo  per  troncare  un’accanita  lotta  in  una  camera 
elettiva,  ed  i suffragi  della  nazione  equivalgono  per  alcuni  deputati  ad  un 
ostracismo  dalla  camera.  Ma  in  Atene  qualunque  cittadino  poteva  arringar  nel 
foro,  epperò  perpetuare  le  discordie;  dunque  il  solo  mezzo  politico  consi- 
steva nel  bandire  i capi-setta  dall’Attica.  Primieramente  il  Senato  proponeva 
il  partito,  se  il  bene  della  repubblica  richiedesse  cbe  qualche  cittadino  fosse 


cacciato  coll’ ostracismo.  Poi  la  proposta  assentita  dal  Senato  portavasi  al 
popolo,  e siccome  essa  non  recitava  H nome  di  alcun  individuo,  però  non  si 


•i  Montoquieti,  Eiprit  ilei  loix  uvi^  17.  txix,  7. 
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dava  lungo  ad  accusa  o difesa  alcuna,  nè  giudici  giurati  sedevano  per  dm 
voti  secreti;  ma  tutti  ben  conoscendo  gli  autori  delle  quotidiane  discordie  nel 
foro,  già  intendevano  a quali  persone  accennasse  il  decreto.  Il  popolo  radu- 
nalo nel  foro  e diviso  nelle  dieci  tribù  pigliava  cocci  ( in  greco  ouracos,  donde 
il  vocabolo  ostracismo),  ognuno  scriveva  sul  suo  coccio  il  nome  di  chi  inten- 
deva bandire,  e lo  deponeva  nel  canestro  della  tribù.  I presidenti  numeravano 
i cocci,  e se  questi  non  sommavano  a seimila,  il  giudizio  non  era  legale;  se 
poi  trovavasi  tal  numero,  allora  quegli  veniva  bandito,  il  cui  nome  si  leggeva 
scritto  sopra  un  maggior  numero  di  cocci.  Cbe  anzi  alcuni  credono  fosse  ri- 
chiesto il  numero  di  seimila  voli  contrari  *1.  Questa  tradizione,  cbe  non  pare 
probabile,  accenna  che  per  baudire  un  cittadino  la  legge  richiedeva  la  plu- 
ralità non  già  assoluta  dei  voti,  ma  la  relativa  al  numero  di  seimila,  ossia  più 
di  tremila  voti  contrarii.  Il  condannato  doveva  fra  giorni  dieci  partire  dal- 
l'Attica, e viverne  lontano  per  anni  dieci  *2.  Con  tali  cautele,  c gran  maggioranza 
di  voti  si  decretava  l'ostracismo,  mezzo  politico  per  terminare  una  lotta,  che  niuna 
legge  civile  troncare  poteva.  Tolgasi  l'ostracismo,  e le  fazioni  continuando  legal- 
mente la  gara  nel  foro  avrebbero  trascurali  i pubblici  interessi  per  occuparsi  di 
quelli  di  setla,  crescendo  l'accanimento  sarebbero  col  tempo  venute  al  sangue,  e 
dopo  le  proscrizioni  ed  i supplizi  il  capo  della  setta  vincitrice  avrebbe  oc- 
cupalo la  tirannia  fra  il  muto  terrore  di  tutti,  stanchi  dalle  civili  discordie. 
Tal  è la  storia  di  tutte  le  fazioni  non  represse;  l'ostracismo  preveniva  tali  di- 
sordini. Egli  è un  errore  il  credere  che  l'ostracismo  fosse  diretto  contro  ad 
un  solo  individuo,  e tendesse  a ristabilire  V eguaglianza  alterata  dalle  troppe 
ricchezze  e dal  soverchio  potere.  Il  voto  si  proponeva  al  po|H>lo  senza  ebe 
si  citasse  il  nome  di  alcun  cittadino,  ed  il  popolo  decideva  tra  Aristide  e Te- 
mistocle, tra  Temistocle  e Cimone,  tra  Cimone  e Pericle,  tra  Tucidide  e Pe- 
ricle; che  anzi  quando  Nicia  ed  Alcibiade  si  crederono  minacciati,  riunirono 
i voti  delle  loro  due  fazioni,  e li  fecero  cadere  sopra  Iperbolo , vile  ed 
iniquo  demagogo  "3.  Il  bando  del  vinto  dava  necessariamente  maggior  po- 
tenza alla  fazione  vincitrice,  senza  che  si  confiscassero  i beui  del  bandito; 
cotanto  è falso  che  l'ostracismo  tendeva  a ristabilire  l' eguaglianza,  che  anzi 
dava  la  preponderanza  ad  una  delle  sette,  senza  toglierete  ricchezze  all'altra. 
Secondo  l'idea  volgare,  chi  piu  di  Pericle  avrebbe  meritato  l'ostracismo? 
eppure,  dopo  cbe  egli  conquise  Cimone  c Tucidide,  ossia  dopo  che  ottenne 
f 

- * 


*1  Sfoltala  d’ArtoloTanc.  Equìl.  851. 

’2  Scbomann,  De  eomiliis  Alfieri,  cap.  vi,  r Paradjv 
_ noi,  voi.  XIX,  pag.  345,  c voi.  xx,  pag.  150. 
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un  immenso  potere  non  piò  contrastato , egli  non  temette  più  ostracismo 
alcuno.  Un  tal  bando  non  portava  infamia  alcana  al  condannato,  anzi  attcstava 
la  somma  sua  potenza  nel  foro  nel  professare  un'opinione  politica  che  spia- 
ceva al  popolo;  i suoi  beni  non  venivano  punto  confiscali.  Plutarco  dice,  che  la 
dignità  dell’ostracismo  essendo  stata  avvilita  quando  venne  bandito  Iperbolo, 
feccia  della  plebe,  per  ciò  appunto  l’ostracismo  non  fu  più  mai  applicato , e 
cessò  interamente.  Io  credo  che  cessò  di  fatto,  perchè,  essendo  poco  dopo 
Atene  caduta  sotto  i tiranni,  le  proscrizioni  furono  trovate  più  comode. 

Come  Pericle  per  mezzo  dell’ostracismo  si  fu  liberato  di  Cintone  e di  Tu- 

Icidide,  allora , dice  Plutarco,  estendo  terminata  ogni  discordia,  e la  città 
divenuta  guati  piana  ed  una,  Pericle  ebbe  in  suo  potere.  Atene , e tutto  che 
dagli  Ateniesi  dipendeva,  i tributi,  gli  eserciti,  te  triremi , le  isole,  il  mare,  poi 
grandi  forse  di  Greci  e di  barbari,  ed  un  imperio  rafforzato  da  suddite  genti, 
da  amicizie  di  re  e da  società  di  polenti.  Allora  non  fu  più  il  medesimo  Pe- 
ricle, nè  cosi  trattabile  verso  il  popolo,  e facile  ad  accondiscendere  ed  arren- 
dersi alle  cupidigie  dei  molti , quasi  ad  ogni  vento  ; ma  da  quella  rilassata  e 
morbida  demagogia  ei  ritirri  il  governo  a modi  aristocratici  e regii , e per  gli 
ottimi  partili  mostrandosi  retto  ed  incolpato , sovente  colla  persuasione  e col- 
l'insegnamento condusse  spontaneo  il  popolo  *1.  A questo  tempo  accennava 
pure  Tucidide  quando  disse,  che  sotto  Pericle  il  governo  di  Alene  era  de- 
mocratico per  nome,  ma  infatti  dominato  dal  primario  personaggio  *2.  Epperò 
questo  secondo  periodo  deiramministrazione  di  Pericle  fu  una  vera  monar- 
chia, nella  quale  egli,  frenando  con  modi  liberali  la  moltitudine  ’3,  mostri  issi 
1 j re  liberale. 

A scemare  il  cresciuto  numero  dei  cittadini,  che  votavano  nel  foro  e suc- 
chiavano l'erario,  tosto  gli  si  offrì  una  opportuna  occasione.  Aveva  il  re 
d' Egitto  mandata  ad  Atene  una  quantità  di  fromento  per  essere  divisa  fra  i 
cittadini  (Olimpiade  83,  £),  ma  il  diritto  di  cittadinanza  di  molti  essendo 
controverso,  fu  vinta  una  legge,  che  dichiarava  cittadini  quei  soli  che  fos- 
sero nati  da  un  padre  c da  una  madre  Ateniesi.  Per  tal  provvisione  furono 
dal  censo  scartati  cinquemila , che  si  erano  intrusi  *4.  Poco  dipoi  partì 
per  Torio  della  Magna  Grecia  una  colonia , a cui  si  aggregarono  Erodoto , 
Lisia  ed  altri.  A questa  tennero  dietro  le  colonie  mandate  in  Amtipoli  e 
nella  Pmponlide;  esse  erano  come  centri  stabiliti  nella  Tracia  per  renderla 
poi  tutta  suddita  d'Atene. 
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Già  dissi  più  sopra,  pag.  33,  che  le  principali  cagioni  per  cui  gli  al- 
leati ribellavausi,  furono  per  una  parte  i residui  dei  tributi  e delle  navi  an- 
cor dovuti  secoudo  il  trattato  di  confederazione  e non  pagati , poi  il  ri- 
liuto di  militare;  e per  l'altra  i modi  degli  Ateniesi  si  rigorosi  nell'esigere, 
aspri  e superbi  nel  comandare,  talché  rinnegando  la  pattuita  uguaglianza, 
dominavano  soverchiatori,  e colla  forza  costringevano  aU’ubbidienza,  anzi 
punivano  colla  sudditanza  chi  da  loro  si  scostasse.  Di  tali  defezioni  provo- 
cate da  Alene  si  giovava  Pericle,  come  di  giusto  pretesto  per  indebolire  gli 
alleali,  ed  estendere  le  sue  conquiste.  Egli  toglieva  loro  ogni  mezzo  di  di- 
fesa coll’obbligarli  a demolire  le  fortificazioni  delle  loro  città,  li  privava  dei 
mezzi  di  offesa  costringendoli  a rassegnare  le  triremi,  li  impoveriva  con  tasse 
straordinarie  per  rimborsare  la  repubblica  delle  spese  della  guerra  ; e talora 
dispensandoli  dal  contribuire  truppe  alla  confederazione , ne  esigeva  in  ri- 
cambio una  maggior  somma  di  danaro;  cosi  gli  alleati  si  divezzavano  dal- 
l’essere militari,  ed  Alene  arricchiva.  Per  assicurarsi  della  loro  fedeltà  can- 
giava in  democratici  gli  ordini  antichi  aristocratici,  dando  il  governo  in  mano 
alla  fazione  che  uecessariaiuente  doveva  parteggiare  per  Alene.  Sovente  dojxi 
aver  vinto  un  popolo  se  ne  riserbava  una  città  col  territorio,  e,  cacciatine 
gli  abitatori , vi  mandava  uua  colonia  Ateniese , che  fortificatasi  con  mura 
serviva  di  presidio  per  guardare  un’intera  contrada.  Tali  soperchierie  veni- 
vano da  Atene  adonestate  col  citare  il  patto  di  federazione  contro  al  bar- 
baro. Ma  il  barbaro  ueppur  pensava  ad  osteggiare  i Greci,  aspettando  che, 
logoratisi  fra  loro,  egli  potesse  intervenirvi  invitato.  Atene  poi,  dopo  avere 
sin  dai  tempi  dì  trilione  inutilmente  assaliti  i Persiani  nell’ Egitto  con  per- 
dita di  quasi  250  triremi  *1,  neppur  essa  pensava  piu  al  barbaro;  ma  avendo 
convertita  la  confederazione  tra  uguali  in  un  dominio  sopra  tributari  sud- 
diti, Pericle  attendeva  a mantenere  questo  dominio  sui  Joni,  e ad  ampliarlo 
procacciando  di  acquistar  Dori  alla  lega. 

L'occasione  se  gli  offerì  ben  presto.  Aveva  la  Dorica  Corinto  negli  anti- 
chi tempi  mandata  una  colonia  in  Corcira,  e questa  divenuta  popolosa  aveva 
poi  alla  sua  volta  mandato  una  simil  colonia  dei  suoi  e di  Corinzi  in  Epi- 
damno.  Il  diritto  pubblico  della  Grecia  obbligava  le  colonie  a riconoscere 
le  metropoli  con  definiti  ooori,  a soccorrerle  all’oopo , ed  a dipendere  dalle 
medesime;  ma  Corcira,  cresciuta  a potenza  così  da  pareggiare  i più  ricchi 
siati  della  Grecia,  e do  superarli  quasi  tutti  per  numero  di  navi,  non  solo 
non  rendeva  più  i dovuti  onori  a Corinto,  ma  la  sprezzava. 
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Intanto  avvenne,  che  in  Epidamno  la  parte  aristocratica  e la  popolare 
contendendo  tra  loro  del  governo,  i popolani  stanchi  di  tal  lunga  guerra, 
ricorsero  per  aiuto  alla  metropoli  Corcira,  ma  nulla  ottennero.  Si  rivolsero 
allora  a Corinto,  e questa  accogliendo  le  loro  suppliche,  spedi  ad  Epidamno 
armati  e nuovi  codoni.  Un  tal  intervento  della  primaria  metropoli  spiacque 
a Corcira,  che  pigliando  a proteggere  la  parte  dei  ricchi,  mandò  sotto  Epi- 
damno  una  ragguardevole  flotta.  Dopo  alcuni-  vani  parlamenti,  in  cui  si  ra- 
gionò di  giustizia,  i Coriozi  ed  i Corciresi  vennero  alle  maoi;  i primi  fu- 
rono sconfitti,  ed  Epidamno  cadde  in  potere  dei  vincitori.  Per  tal  vittoria  i 
Corciresi  vieppiù  levatisi  in  superbia  corsero  il  mare,  guastando  le  colonie 
e gli  ausiliari  di  Corìuto;  e questa  vogliosa  di  vendetta  attese  per  iid  anno 
ai  preparativi  di  guerra,  fabbricando  triremi , e snidando  gente  da  lulla 
Grecia.  Ad  un  cotanto  sforzo  di  Corinto,  assistita  ancora  da  parecchi  stati 
Dorici,  ben  previdero  i Corciresi  di  non  poter  bastare  soli,  epperò  mandarono 
oratori  in  Atene  ebe  le  offerissero  la  loro  alleanza.  Corinto  vi  mandò  pure  i 
suoi,  i quali  vi  parlarono  del  diritto  pubblico,  che  dava  facoltà  Alle  metro- 
poli d’iutervenire  negli  affari  delle  colonie;  inoltre  accusarono  i Corciresi 
come  ambiziosi  pieni  di  nequizia,  ed  osservarono  che  Alene  non  poteva  ac- 
cettare nella  sua  lega  Corcira  senza  violare  i trattati  con  Corinto.  All’incon- 
tro i Corciresi  risposero,  che  una  colonia  non  migra  dai  fratelli  per  esserne 
serva,  ma  l’uguale,  poi  ragionando  dell’utile,  dissero:  « Tre  sono  nella  Gre- 

• eia  le  più  ragguardevoli  flotte,  la  vostra,  la  nostra  e quella  dei  Corìnzi. 
> Se  voi,  o Ateniesi,  trascurati  lascierete  che  i Corinzi  si  insignoriscano  di 
« noi,  allora  voi  dovrete  poi  allo  stesso  tempo  combattere  la  flotta  di  Cor- 
« eira,  e quella  del  Peloponneso  ; giacché  i Peloponnesi  sono  i vostri  na- 
« turali  ed  eterni  nemici.  Dovechè,  se  accettate  la  nostra  alleaoza,  potrete 

• con  un  navilio  maggiore,  e vostro,  guerreggiarli.  Riflettete  essere  vostro 
« interesse,  che  niuno  stato  posse  da  marineria,  od  almeno  chi  ne  è forni- 

• tissimo  sia  vostro  confederato.  .Non  dimenticate  inGne  che  Corcira  oppor- 
« tunamente  giace  nel  tragitto  verso  l'Italia  e la  Sicilia  *1.  » La  giustizia  della 
causa  dimostrata  dai  Coriuzi,  e l'utile  proposto  dai  Corciresi,  erano  due 
verità  incontrastabili,  epperò  gli  Ateniesi  nella  prima  loro  adunanza  egual- 
mente approvarono  i due  oratori  ; ma  nella  seconda  l’utile  vìnse,  c decre- 
tarono di  stringere  lega  con  Corcira.  Ma  se  Alene  fosse  stala  dai  Corciresi 
invitala  a navigare  contra  Corinto,  non  avrebbe  ella  rolli  i trattati  che 
tuttavia  sussistevano  coi  Peloponnesi  ? Per  evitare  questa  difficoltà,  e salvare 
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le  apparenze  dello  giustizia,  si  decise  che  la  tega  sarebbe  solamente  difen- 
siva. Ben  vedevano  gii  Ateniesi  die  anche  con  questo  mezzo  termine  non  evi- 
terebbero la  guerra  coi  PelopoBircsi , ma  non  volevano  abbandonar?  <ii  Co- 
rinzi Corcira  riera  di  cotanto  navi/ io,  e disegnarono  di  porre  que'  due  siati  a 
conflitto  fra  loro , a fine  di  trovarli  più  deboli  quando  ducessero  poi  entrare  in 
guerra  contro  a Corinto,  o ad  altre  città  fomite  di  flotta  *1.  Conforme  a tal  in- 
leudimento  gli  Ateniesi  mandarono  sole  dieci  navi  in  soccorso  dei  nuovi 
confederali,  comandando  al  capitano  di  rimanersi  inoperoso  nelle  acque  di 
Corcira,  salvocbé  od  i Corinzi  tentassero  imo  sbarco  su  quel  di  Corcira,  ini  i 
Corciresi  in  una  giornata  navale  corressero  grave  pericolo  di  sconlilta.  Que- 
st'ultimo caso  realmente  avvenne,  ed  allora  le  navi  Ateniesi  affrontarono  le 
Corinzie,  affinché  la  rotta  de'  Corciresi  fosse  minore. 

Poco  stante  gli  alfari  vieppiù  s'intralciarono  per  causa  di  Potidea.  Era 
questa  una  colonia  dei  Corinzi , ma  allenta  e tributaria  degli  Ateniesi,  i quali 
temendo  si  ribellasse,  le  comandarono  di  demolire  le  sue  fortificazioni,  di 
dare  ostaggi  e di  rimandare  i magistrali  Corinzi.  Tentarono  i Potideati  di 
far  cassare  l'odiato  decreto,  ma  nulla  ottenendo  da  Alene,  si  rivolsero  a 
Corinto,  come  alla  loro  metropoli,  promettendole  di  abbandonare  la  lega 
Jonica,  siccome  fecero;  e Corinto  allora  spedi  a Potidea  un  soccorso  di  due 
mila  uomini. 

I*a  politica  di  Pericle  eia  dunque  chiarita:  essa,  dopo  avere  assoggettali 
i ioni,  tendeva  a sottomettere  i Dori,  ed  al  disegno  di  liberare  la  Grecia  dal 
Medi»  aveva  sostituito  quello  di  unificare  i Greci,  sottomettendoli  al  dominio 
d’Aleue.  Per  tal  politica  il  popolo  Ateniese  tanto  più  lucrava  in  guerra,  quanto 
piu  frequenti  e fungile  erano  le  spedizioni;  e tanto  più  lucrava  nel  foro, 
quanto  più  crescendo  gli  alleati  sudditi,  crescevano  pure  le  liti  da  giudicarsi 
in  Alene.  Pericle,  che  guidava  codesta  amministrazione  si  conforme  all’orgo- 
glio ed  all' avarizia  Ateniese,  toccava  all’apice  del  suo  credito  presso  i più; 
ma  era  disapprovato  da  altri,  i quali  ben  prevedevano  siccome  ne  scoppie- 
rebbe una  guerra  generale , probabilmente  infausta  ad  Atene.  Questi  non 
osando  attaccare  direttamente  Pericle,  ne  assalirono  gli  amici.  Accusarono 
Fidia  di  aver  rubata  una  parie  dell’oro  affidatogli , e lo  sostennero  prigione; 
ma  ossia  che  egli  morisse  in  carcere,  ossia  che  ne  fuggisse,  niuna  sentenza 
fu  pronunciata  contra  lui.  Poscia  chiamarono  in  giudizio  Aspasia,  come  irre- 
ligiosa e seduttrice  di  libere  donne  per  concederle  ai  piaceri  di  Pericle;  ma 
questi  difese  l'amica,  anche  abbassandosi  alle  preghiere,  come  si  disse,  ed  alle 
lacrime  *2,  e la  salvò.  Finalmente  avendo  Diopite,  vinto  un  decreto  contra 


TurldMe  f , 14-44. 


*2  Pitturo),  PrrirUt  .12,  Atropo,  Dripnos  xni,  44. 
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coloro  cbe  negassero  gli  Dei,  ovvero  ragionassero  sulle  cose  celesti , fu  citato 
iu  giudizio  il  filosofo  Anassagora  maestro  cd  amico  di  Pericle;  egli  infatti 
per  mezzo  di  cause  fisiche  spiegava  gli  eclissi  ed  altri  fenomeni  giudicati 
iosino  allora  portentosi.  Pericle  |»erorò  per  lui , ed  Anassagora  scampò,  an- 
dando io  esilio  *1.  Questi  tentativi  infelici  avendo  dimostrato  quanto  fosse  il 
rispetto  del  popolo  verso  Pericle,  i suoi  nemici  giudicarono  prudente  di  non 
passare  ad  ulteriori  prove  con  tra  lui  direttamente.  Cosi  Pericle  proseguiva  a 
regnare,  e colla  politica  interna  arricchiva  il  popolo,  e coll’esterna  ampliava 
l’impero  della  repubblica. 

In  tanto  svolgimento  del  progresso  Jonico,  la  Dorica  Sparta  stava  immo- 
bile, tra  perchè  priva  di  commercio  poco  conosceva  le  esterne  cose,  c tra 
perchè  inerte  ricusava  di  scuotersi  dal  letargo,  anche  temendo  che  si  conta- 
minasse la  purità  de’ suoi  cittadini,  se  dovessero  per  la  guerra  tramescolarsi 
con  gli  altri  Greci.  Ma  Corinto,  che  era  stala  offesa  nelle  sue  colonie  di  Cor- 
cira  e di  Potklea,  e professava  un  Dorismo  illuminato  *2,  giudicò  di  dover 
invitare  i Dori  alle  armi.  Mandò  pertanto  oratori  a Lacedemone,  i quali  sve- 
larono l’usnrpatrice  politica  d’Atene,  e biasimando  il  torpore  di  Sparta  dice- 
vano: «Voi  soli,  o Lacedemoni,  neghittosi  fra»  Greci  vi  difendete  col  teinpo- 

• raggiare;  diligenti  nel  conservare  il  presente,  nulla  piu  oltre  immaginate, 
« perchè  sempre  immobili  fra  mezzo  all’universale  progresso;  stanziatili 

• nella  patria  credete,  che  scendendo  neU’allrui  paese  danneggierete  il  vostro. 
« CodesLe  massime  a fronte  delle  Ateniesi  sono  vecchie,  laddove,  come  nelle 
« arti,  cosi  nella  politica,  dee  la  novità  regnure.  Imperocché  gli  ordini  inva- 
« riabili  sono  ottimi  per  una  città  che  goda  profonda  pace;  ina  quello  stalo, 
« che  debba  per  le  sue  circostanze  affrontare  svariati  casi,  abbisogna  eziandio 
« di  molli  nuovi  accorgimenti , epperò  si  dee  iunovare  col  progredire  del 

• tempo,  affinchè  si  riscontri  coi  nuovi  bisogni.  Ora  bisogno  urgentissimo 
« per  la  Grecia  si  è quello  di  frenare  gli  Ateniesi  naturati  per  agitare  sè  cd 
<*  altrui.  Durale  ancora  insensibili,  temporeggiatori,  ligii  alla  lettera  delle  vostre 
« viete  massime,  e la  Grecia  per  colpa  vostra  diveuterà  suddita  d'Atenc  *3.» 
Corinto  così  rappresentava  il  giusto  mezzo  tra  i Joni  e ì Dori. 

Stava  allora  a Sparla  un’amhascieria  Ateniese  mandatavi  per  altri  affari , 
questa  avendo  intese  le  accuse  dei  Corinzi , domandò  la  parola  non  già  per 
confutarli,  giacché  non  credeva  di  parlare  davanti  a giudici,  ma  solamente 
per  mostrare  qual  città  fosse  Atene,  conira  cui  cotanto  si  era  declamalo. 
L’oratore  rammentò  gli  antichi  meriti  della  sua  patria  verso  la  Grecia,  e, 
senza  curarsi  delle  accuse  degli  avversari , venendo  alla  politica  disse  : Che 


*1  Tronip,  De  Pericle,  p»R.  55. 
A NT.  (ìR.  Voi.  I. 


‘2  Vedi  più  fopra  jmR.  13. 


*3  Tucidide  I,  «8-72. 
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Alene  non  usurpi)  il  comando  sulla  Grecia,  ma  essendole  spontanea  mente 
offerto  lo  aecellò,  ed  ora  ricusa  di  deporlo  per  massimi  motivi,  per  i’otiore, 
pel  timore,  e per  l’utile.  Che  i minori  e deboli  stati  debbono  di  Decessila 
venir  governati  dai  potenti,  ed  il  potente  merita  lode  quando,  secondando 
] l’umano  istinto  di  signoreggiare  altrui,  sia  più  giusto  di  quello  che  il  potere 

| consigli,  /nostri  confederati,  proseguiva  a dire,  avvezzi  a trattarci  con  perfetta 

uguaglianza , se  mai  o per  una  nostra  decisione,  o pei  potere  inseparabile  da/V 
imperio , o comunque  altrimenti , siano  per  poco  oltre  al  loro  parere  pregiudicati, 

I non  che  dimostrarsi  riconoscenti  perchè  non  li  privammo  di  maggiori  beni , per  ! 
una  meschina  perdita  si  sdegnano  assai  più,  che  se  noi  dapprima , posta  in  no» 
cale  ogni  legge , li  avessimo  apertamente  tiranneggiali.  Allora  si  che  anch'essi 
avrebbero  riconosciuto  siccome  il  debole  dee  cedere  al  potente.  Ma  gli  uomini 
si  irritano  più  per  l’ ingiustizia,  che  non  per  la  violenza;  quella  venendo  dall'e- 
guale si  reputa  usurpazione , questa  dal  potente  si  ascrive  a necessità  ’i.  Dopo 
una  simile  arringa,  che  non  dissimulando  la  politica  usurpatrice  d’Ateoe,  ne 
esprimeva  ancora  tutto  l'orgoglio,  I’ uditorio  Spartano  con  gran  numero  di 
voli  opinò,  che  Atene  era  colpevole,  cd  aveva  violati  i patti.  I magistrali 
allora  aonunziarono  ai  Corinzi  un  tal  suffragio  soggiungendo,  che  prima  di 
prendere  ulteriore  decisione,  desideravano  ancora  di  convocare  tutti  gli  altri 
alleali  e di  averne  il  voto,  affinchè  la  guerra  fosse  dall’  intera  lega  acconsen- 
tita. Nella  generale  adunanza  che  si  tenne,  quasi  tutte  le  città  opinarono  per 
la  guerra  ; tuttavia  gli  Spartani  giudicandosi  sprovveduti  dei  mezzi  per  toslo 
intraprenderla,  deliberarono  che  ognuno  intanto  facesse  i necessari  appa- 
recchi. Come  quindi  ad  un  anno  tutto  fu  in  pronti),  gli  Spartani  mandarono 
per  amhasciadnri  intimando  ad  Alene,  dovesse  lasciar  Potidea,  restituire  la 
I libertà  ad  Egina,  riammettere  i Megaresi  nei  porli  dell’Attica,  nè  più  impe- 
i ' dire  che  ogni  stalo  Greco  si  governasse  secondo  le  pairie  leggi.  Allora  Pe- 
ricle fortemente  si  oppose  alle  pretese  degli  avversari,  c cosi  diceva  agli 
Ateniesi;  Ubbidite  ai  Lacedemoni  e tosto  v'  intimeranno  maggiori  comandi,  spe- 
rando che  anche  a questi  accondiscenderete  per  timore  ; laddove  persistendo  nel 
rifiuto,  apertamente  loro  dichiarerete  che  vi  debbono  piuttosto  trattare  da  ugna - 
I li  *2.  Gli  Spartani  pretendevano  che  Atene  rinuoziasse  ai  frutti  d,ella  sua 
politica,  ed  alla  politica  medesima,  dismettendo  ogni  comando  sulla  Grecia , 
e dichiarandosi  ligia  ai  comandi  di  Lacedemone.  L’orgoglio  di  Pericle  non  po- 
teva abbassarsi  a tanta  viltà,  nè  il  popolo  s’iuduceva  a rinunziare  ad  una 
politica  che  gli  era  fonte  di  lucro;  eppcrò  la  guerra  diveniva  inevitabile. 


Pericle  ne  tenne  ragionamento  al  popolo,  gli  svolse  il  sistema  che  seguir  si 
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doveva  nel  governare  la  guerra,  e non  poteva  fallire  ad  una  vittoria  certis- 
sima; propose  ancora  la  risposta  da  farsi  agli  ambasciadori  Lacedemoni- 
Questi  furono  rimandati  secondo  il  consiglio  di  Pericle  ; nè  guari  andò  che 
un  araldo  Lacedemone  venne  ad  intimare  ad  Atene  la  guerra,  che  durò  anni 
ventisette. 

Io  fin  qui  ho  esposte  le  operazioni  di  Pericle,  come  gli  dementi  d'un  cal- 
colo, i quali  combinali  fra  loro  diedero  per  ultimo  risultamenlo  il  suo  prin- 
cipato d’anni  quaranta.  Ma  col  solo  calcolo  si  può  forse  aggiungere  ad  un  fine 
altissimo?  Un  grand’uomo,  dominatore  d’una  nazione  e d’un  secolo,  sarà  forse 
tutto  calcolo  e nulla  più?  Il  calcolo  giova  a governare  le  azioni,  dirigendole 
ad  un  fine  frammezzo  alle  contrarietà;  ma  un  fine  pertinacemente  voluto 
durante  tutta  la  vita,  un  fine  a cui  si  immolarono  gli  onesti  desiderai,  le  pas- 
sioni e la  giustizia  medesima,  un  fine  al  quale  si  applicò  tutta  la  potenza  d’un 
alto  intelletto,  questo  fine  era  l’istinto  stesso  dell'uomo,  ne  era  l'ispirazione 
spontanea  e l’entusiasmo,  senza  cui  nion  calcolo  giova,  e nulla  di  grande  si 
può  operare  al  mondo.  Qual  fu  dunque  l’ istinto  naturale  di  Pericle?  Fu  il 
grande,  il  magnifico,  il  sublime  esterno.  Naturato  per  operare,  anziché  per 
meditare,  egli  mirava  al  grande,  non  già  u quello  che  coosiste  nei  prineipii 
astratti  d’una  repubblica  moralmente  perfetta  come  quella  di  Platone,  ma  bensì 
a quel  grande  esterno  che  si  rivela  nella  potenza,  nella  ricchezza  della  repub- 
blica, abbellita  ancora  dalla  maestà  delle  arti  e delle  lettere,  che  comanda 
l'ammirazione  dei  coevi,  e colla  fama  si  eterna  nei  secoli.  Questa  idea  domi- 
natrice dell’Olimpio  sì  incontra  frequente  nelle  sue  orazioni.  Ale ite,  così  egli 
arringando  diceva  agli  Ateniesi,  è la  scuola  della  Grecia....  Io  ne  attesto  la  pre- 
sente tua  potenza.  Infatti  essa , la  sola  frolle  odierne  città  maggiore  della  sua  fama, 
non  teme  divenirne  alla  prova ; da  lei  sola  il  nemico  assalitore  non  si  sdegna 
d'esser  cinto,  ed  il  suddito  non  si  lagna  d' e sterne  governato,  quasi  che  da  indegna. 
Epperó  noi  presentando  una  potenza  da  insigni  prove  e testimonianze  avvalorata , 
saremo  da  questa  e dalle  future  età  ammirati,  senza  che  inoltre  abbisogniamo  o 
d'un  Omero  encomiatore , o d'altro  poeta,  i cui  versi  bensì  momentaneamente 
dilettano,  ma  l'impressione  verrà  poi  distrutta  dalla  verità  dei  fatti.  Si,  saremo 
ammirati  noi,  che  le  vie  del  mare  e della  terra  costringemmo  tutte  ad  aprirsi  al 
nostro  ardire,  ed  in  ogni  parte  collocammo  di  vendette  e di  munificenze  monumenti 
sempiterni. , . . JVon  t‘i  contentate  di  riguardare  net  solo  discorso  dell'oratore  i 
vantaggi  d’una  tale  fortezza  . ...  ma  piuttosto  nei  quotidiani  fatti  della  repubblica 
andatene  meditando  la  potenza,  e per  lei  di  carità  v’infiammate.  E quando  la 
repubblica  vi  sembri  grande , allora  ripensate  che  a tanto  grado  la  sublimarono 
uomini  coraggiosi,  conoscitori  del  dovere,  sensitivi  dell'onore,  uomini  che,  quando 
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loro  f attivano  le  tentate  imprese , «or»  credevano  di  ducere  pertanto  defraudare 
la  città  del  loro  valore , ma  nientemeno  in  prò  di  lei  profondevano  la  vita  *1. 
Ed  in  allra  occasione  cosi  parlava  : Il  nome  d’ Atene,  sappiatelo,  suona  glorioso 
nell'universo  tutto , ed  ottenne  infino  ad  oggi  una  massima  potenza,  dalla  quale  anche 
se  ora  scadessimo  una  volta  (giacché  tutto  al  mondo  per  sua  natura  decresce ),  tutta- 
via presso  ai  posteri  ne  rimarrebbe  una  memoria  sempiterna.  E « direbbe  che  noi 
Greci  comandavamo  a moltissimi  Greci,  che  gravissime  guerre  sostenemmo  contro 
tutti , e contro  singoli  » popoli;  che  una  città  d'ogni  bene  fornitissima  e massima 
abitavamo.  Pregii  sono  questi,  che  dall’uomo  inerte  saranno  biasimati-,  ma  chi 
voglia  anch’egli  operar  qualche  cosa  li  emulerà,  e chi  non  li  acquista  porterà  in- 
vidia. L’essere  j>oi  al  presente  odiosi  e gravi , tal  è l'inevitabil  norie  di  quanti 
riputarono  se  stessi  degni  di  signoreggiare  altrui-,  tuttavia  chi  per  massimi  fini 
si  attira  odio,  costui  rettamente  si  consiglia.  Imperocché  l'odio  non  contrasta 
a lungo,  laddove  il  svòlgano  splendore  e la  fama  avvenire  rimane  sempre  mai  me- 
moranda *2.  Con  questa  prosa  poetica  Tucidide  volle  mostrarci  qual  fosse 
l'istinto  di  Pericle.  Per  tal  entusiasmo  del  grande,  l'Olimpio  operoso  al  sommo 
agitò  durante  otto  lustri  se  stesso  e gli  altri,  affaticando  gli  uomini  e le  cose, 
l'Attica  e la  Grecia;  c per  poter  consecrare  ai  pubblici  negozi  un'attività  più 
vergine  e vigorosa,  egli  si  segregò  dai  minuti  doveri  dell’uomo  privato.  Pia- 
tone fondò  la  grandezza  d*  una  repubblica  sulla  purità  dei  principii  morali 
applicati  agli  ordini  civili;  Pericle  mirava  alla  grandezza  esterna  e materiale, 
comunque  procacciata  anche  a costo  della  severità  morale.  L’ ampiezza  del 
dominio  su  molle  greche  contrade,  e la  potenza  marittima,  per  cui  trecento 
triremi  uscivano  dal  Pireo  a portar  il  fato  nella  Grecia  e nell’Asia,  quell’era 
la  grandezza  a cui  agognava  l’Olimpio.  A fronte  di  questa  l'ingiustizia  era 
un  nulla,  la  tirannia  una  necessità,  e l’odio  altrui  una  sorte  inevitabile.  Nell’ 
Attica  il  Pireo  moslravasi  come  l’emporio  dell’orbe;  Atene  ostentava  le  gran- 
diose opere  del  Partenone,  dell’Odeo,  della  statua  di  Minerva,  poi  lo  splen- 
dore delle  sacre  pompe,  il  lusso  dei  cori  dramatici,  e le  gare  dei  più  eletti 
ingegni.  Per  bastare  a tanta  magnificenza,  Pericle  non  dubitò  di  violare  il 
deposito  di  Itelo,  c trasportarne  in  Atene  il  tesoro. 

Ma  sebbene  dominato  dall’istinto  del  grande,  tuttavia  prudentemente  com- 
binava l’ispirazione  coi  mezzi.  Infatti  chi  più  di  lui  avrebbe  desiderato  di  ag- 
giungere  al  dominio  Ateniese,  l’Egitto,  la  Sicilia,  TElrurìa  e Cartagine  ? 


Eppure  egli  fu  che  contenne  i suoi  concittadini,  quando  per  l’una  o per  l’altra 
di  queste  spedizioni  si  infiammavano  *3.  lina  statua  condotta  da  Fidia , ed 
ornala  con  un  manto  ricco  di  40  talenti  d’oro,  era  il  più  eletto  compendio  di 
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vani  generi  di  grandezza;  eppure  Pericle  prevedendo  che  la  repubblica 
potrebbe  una  volta  abbisognare  di  danaro,  ordinò  che  il  manto  ni  conducesse 
in  guisa  da  poterlo  agevolmente  staccare  dalla  statua  e convertirlo  in  dracme 
sonanti.  Il  tesoro  della  Dea,  e quelli  degli  altri  templi  d’Aterie,  erano  musei 
die  attestavano  le  glorie,  le  vittorie  e la  magnificenza  della  patria;  eppure 
Pericle  divisando  a parte  a parte  i mezzi  pecuniari  della  repubblica,  calcolò 
aritmeticamente  il  valore  intrinseco  di  questi  tesori,  annunziando  die  all'uopo 
frutterebbero  $00  talenti.  Chi  più  di  Ini  fu  magnifico  e persuasivo  nel  dire? 
Eppure  riflettendo  che  la  frequenza  induce  volgarità,  egli  rinunziava  sovente 
ali* istinto  dell’eloquenza,  ed  al  traditore  piacere  di  udir  se  medesimo.  In- 
somma  Pericle  naturato  per  il  grande  non  si  abbandonò  ciecamente  a questo 
entusiasmo,  ma  lo  governò  colla  prudenza,  che  considera  la  condizione  posi- 
tiva delle  cose,  e calcola  la  probabilità  ed  i mézzi,  le  difficoltà  e te  speranze. 
Un  autocrate  può  abbandonarsi  at  suo  istinto,  ma  noi  può  un  presidente  di 
libera  repubblica. 

TERZO  PERIODO 


La  guerra  del  Peloponneso  eontra  Atene  fu  la  lolla  dell*  idea  Dorica 
colla  ionica,  quando  amendue  essendosi  col  decorrere  degli  anni  svolte  in 
tutti  i lori  elementi  divergentissimi  erano  pervenute  a tal  punto,  che  l’ima 
doveva  escludere  I’  altra.  Infatti  i ioni  colla  loro  prediletta  democrazia  po- 
nendo in  moto  tutta  )’  attività  popolare,  essendosi  dati  alla  marineria  ed  al 
commercio,  avevano  in  guerra  acquistate  gloriose  palme,  io  pace  danaro,  e 
presso  i Greci  godevano  del  credito  di  accorti  e felicissimi  operatori  di 
svariale  imprese.  All’incontro  i Dori  colla  loro  severa  aristocrazia  vietando 
ogni  spontaneità  nei  sudditi,  per  formarti  tutti  secondo  uo  egual  tipo  co- 
piato dai  tempi  eroici,  li  mantenevano  in  una  immobilità,  che  verso  gli  esteri 
stati  era  ai  tatto  passiva.  Quindi  allorché  il  moto,  il  daoaro  e la  felicità 
nelle  imprese  di  guerra  c di  pace  spinse  gii  Ateniesi  ad  ambir  il  comando 
e la  conquista  della  Grecia,  essi  tanto  più  osarono,  quanto  più  sapevano  che 
i Lacedemoni  uinntcnevansi  inoperosi.  Ma  l'impudenza  dei  conquistatori,  ed 
i caldi  rimproveri  dei  Corìnzi  scossero  alfine  Sparla  dalla  sua  passiva  inerzia, 
eri  allora  si  ruppe  la  guerra.  Allora  l’aristocrazia  venne  a lotta  coita  demo- 
crazia, l’antichità  col  progresso,  la  lentezza  coll'operosità,  il  solo  vigor  per- 
sonale coll'arte  politica  e militare  assistita  dal  danaro,  il  potere  continen- 
tale col  marittimo,  la  vita  municipale  col  commercio,  insomma  il  sistema 
Dorico  col  Ionico, 
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Tal  guerra  si  può  dividere  in  due  periodi,  secondochc  fu  governata  o con- 
forme al  sistema  proposto  du  Pericle,  ovvero  giusta  i consigli  dei  demagoghi 
suoi  successori;  basterà  aduoque  esporre  amendue  i sistemi,  perchè  si  pos- 
sano presumere  i fatti,  che  ne  derivarono  come  conseguenze  necessarie. 

« Ateniesi,  cosi  loro  parlava  Pericle  *1,  difendete  gelosamente  Atene,  le  lun- 
« ghc  mura  ed  il  Pireo,  abbandonate  il  resto  dell’Attica  al  nemici»,  mootale 

- sulle  navi , vera  vostra  potenza  ; non  dubitate,  riuscirete  vincitori.  Infatti 
« il  nostro  esercito  attivo  somma  a tredicimila  opliti,  a milleducento  cava- 
« lieri,  compresivi  gli  arcieri  a cavallo,  ed  a milleseicento  arcieri  a piedi.  Con  tal 

• numero  di  combattenti  come  mai  potremo  su  terra  resistere  ai  Lacedemoni, 

• i quali  basterebbero  soli  a far  giornata  campale,  non  che  contra  noi,  ma 
« conira  i Greci  tutti  e quanti?  All’incontro  su  mare  noi  di  gran  lunga  li 
« superiamo.  Imperocché  abbiami»  trecento  triremi  alte  a tener  il  mare,  ma- 
« linai  molti  ed  esperi  mentati,  poi  danaro  quanto  basta,  non  solo  per  man- 

• tenere  tal  ragguardevole  (lotta , ma  ancora  per  accrescerla  notevolmente. 
« Ed  in  vero  noi  nel  tesoro  possediamo  seimila  talenti  d’argento  coniato,  oltre 

• ad  altri  cinquecento  in  vasellami  e sacri  donativi;  Ì tributi  dei  confederali 

• fruttano  annui  talenti  seicento;  i templi  riboccano  di  grandi  ricchezze,  e 
« la  sola  statua  di  Minerva  ci  darà  quaranta  talenti  d’oro  purgatissimo  *2.  A 
« fronte  di  questa  nostra  potenza,  qual  è la  marineria  dei  Lacedemoni?  Ben 

• sapete  quanto  |»er  numero  e per  arte  sia  meschina.  Qual  è la  loro  ric- 
« chezza?  Non  ignorate  che  |»er  sistema  vivono  poveri  di  danaro  ossia  pub- 
« blico,  ossia  privali).  La  loro  guerra  sarà  adunque  una  guerra  d’invasione. 

« ma  corta.  Con  numerile  squadre  scenderanno  nell'AUica,  e la  porranno  a 
« ferro  e fuoco,  credendo  di  arrecarci  irreparabili  danni,  e sperando  che 
« lo  sdegno  pel  guastalo  paese  sia  per  attirarci  a giornata  campale.  Ma  voi 
« non  uscirete  dalla  città.  Non  sia  mai  che  deploriate  le  arse  ville  e le  ru- 
« bate  campagne,  deplorate  piuttosto  la  perdila  delle  persone  a cui  vi  espor- 
« reste  guerreggiando  su  terra;  colle  persone  si  acquistano  i poderi,  non  con 

- questi  si  hanno  gli  uomini.  E s’io  credessi  di  persuade rvenc,  direi:  Uscite 

• voi  stessi  a disertare  le  vostre  possessioni,  e mostrate  cosi  al  nemici»,  che 
« per  quel  tanto  almeno  non  v’indurrete  giammai  ad  ubbidirgli.  Che  se  esso, 

« per  crearmi  invidia  presso  voi,  sia  per  risparmiare  le  mie  ville  ed  i miei 
« fondi , io  sin  d’ ora  il  tutto  abbandono  alla  repubblica.  Sì,  i Lacedemoni 
■«  devasteranno  l’Attica.  Ma,  appena  trascorso  un  mese  dalla  loro  uscita 
« dal  Peloponneso , quelle  squadre  d’ agricoltori  già  vorranno  tornare  agli 

*1  Non  fo  che  comi*  mi  lari-  parecchie  orazioni  di  ferirle  rifrriir  da  Tucidide.  . 

*2  La  statistica  é antica  quanto  il  buon  senso  e la  buona  amministrazione. 
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» abbandonali  campi,  c stremi  delle  vettovaglie  seco  loro  portate  lamenti1- 

• ranno  il  danaro  perduto.  Solleciti  allora  più  della  domestica,  che  della  pub- 
» blica  cosa , rientreranno  nelle  loro  terre , e ri  troveranno  desolazione  e 

• rovina.  Imperocché  mentre  essi  saccheggiavano  una  parte  dell’Attica , noi 
« montati  sulle  navi  correvamo  il  loro  litorale  intraprendendo  triremi,  ardendo 

• arsenali  marittimi , e facendo  scala  in  terra  ponevamo  a ferro  e fuoco  un 

• [mese  vuoto  di  difensori.  Questa,  o Ateniesi,  questa  è la  guerra  che  muu- 

• ver  dovete  ai  Peloponnesi,  c te  rinnoverete  cotali  correrie  più  volte  l'anno, 

• guari  non  andrà  che  il  nemico  calerà  a qualunque  accordo.  Conciossiachè 
< i Lacedemoni  tornati  nella  disertala  patria  non  putranuo  ai  sofferti  danni 

• riparare,  perché  privi  di  commercio,  poveri  di  danaro,  e possessori  della 

• sola  loro  penisola.  Laddove  noi  fiorentissimi  per  commercio,  opulenti  per 

• ricchezza  nazionale,  possessori  ancora  di  territori  vastissimi  nelle  isole  ed 

• in  altri  paesi  di  terraferma,  ampiamente  ristoreremo  i danni  delle  saecheg- 
> giale  campagne.  Il  Pireo,  o Ateniesi,  il  Pireo  quesl'è  il  vero  nostro  ferri - 

• torio;  qtià  veleggiano  i tributi,  qui  i frementi,  qua  ogni  bene  della  terra  ’t 
« Temete  forse  che  Sparla  sia  per  sobillare  i nostri  confederati  tribu- 

« tari  ? Come  mai  povera  di  triremi  potrà  efficacemente  ribellare  tributari , 

■ che  sono  lutti  od  isolani,  o Irasmarini? — Direte  voi,  che  col  tempo  alle 

• stiri  navi,  ed  intraprenderà  lontane  spedizioni?  Creare  una  ragguardevole 

■ (lolla  senza  danaro  , armarla  di  marinai  e di  combattenti,  vettovagliarla  . 

• mantenerla  per  lunghi  mesi  in  lontane  acque,  e tulio  ciò  senza  danaro , 
« ella  é cosa  impossibile.  I Lacedemoni,  giova  ripeterlo,  sono  agricoltori. 

• militanti  a proprie  spese,  i quali  nelle  guerre  più  volentieri  impiegano  il  corpi i 
« che  i danari  ; giacché  quello  confidano  di  salvarlo,  questi  vedono  ogni  di 
« consumarsi,  eppure  risparmiare  li  vorrebbero.  No,  agricoltori  colali  litui 
« avranno  mai  un  numeroso  e sempre  armato  naviglio,  né  mai  faranno  lunghe 

• e trasmarine  guerre. 

> Ma  il  danaro,  voi  soggiaagele.se  lo  procaccieranno  con  forzate  esazioni, 
« ed  anche  ai  impadroniranno  dei  tesori  d’Oiimpia  e di  Delfo.  Le  gravezze 

• straordinarie  sono  nulla  più  che  un  momentaneo  sforzo,  laddove  ciò  che 


(i)  tl  Macchiateli!,  rhc  ha  pur  grande  arenila  con  Tucidide,  non  lo  cllò  giammai;  solamente  nei 
Oiseorsi  ii,  io,  colendo  dimostrare  che  i danari  non  tono  il  nervo  della  guerra,  dice:  A’ois  ottante 
che  Perirle  rontigliatte  gli  Ateniesi  a far  guerra  con  tutto  il  Peloponneso,  mostrando  che  e'  potè’ 
vano  vincere  quella  guerra  con  la  industria  e con  la  fona  del  danaro , * benché  in  tale  guerra 
gli  Ateniesi  prosperassero  qualche  volta,  in  ultimo  la  perder  ano,  e valgono  più  il  consiglio  e gli 
buoni  soldati  di  Sparla,  che  la  industria  e il  danaro  d‘ Alene.  Quote  poche  parole  mostrano,  che  i) 
Macchiateli)  nulla  aveva  inleso,  né  della  qualità  di  Ul  guerra,  nc  delle  cause  Influenti  sul  suo  infelice 
fine;  nula  dimostrano,  che  il  Segretario  Fiorentino  non  aveva  mai  letto  Tucidide  , sebbene  gli  sia 
molto  arane  per  concetti  e stile.  £ ciò  «la  detto  per  maggior  disperartene  degli  eruditi  pedanti, 
quali  trovando  uno  slesso  pensiero  in  due  autori  subito  parlano  d'imitazione. 
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perennemente  sostenta  una  lunga  guerra  si  è la  ricchezza  nazionale;  e 
questa  manca  al  Peloponneso  privo  qual  è d'ogni  modo  di  commercio.  Che  se 
i Lacedemoni  si  giovassero  dei  sacri  tesori  d'Olimpia  e di  Dello,  potranno 
bensì  fabbricar  navi,  ina  non  diventeranno  giammai  marini.  Imperciocché 
se  voi,  i quali,  sino  dalla  guerra  de*  Medi  attendeste  sempre  alla  marineria, 
non  toccale  ancora  alla  perfezione,  come  mai  contadini  del  Peloponneso 
faranno  nel  volger  di  poche  lune  notevoli  progressi  in  tal  arte?  E ciò  men- 
tre noi  infestandoli  ognora  colla  nostra  flotta  li  impediremo  dal  praticarvi. 
La  nautica  è un* arte  pari  ad  ogni  altra,  a cui  vuoisi  non  già  per  occa- 
sione attendere,  e come  ad  un  soprappiù,  ma  esige  lunga  ed  esclusiva  ap- 
plicazione Se  non  che  supponete,  che  grazie  ai  sacri  tesori  abbiano  fab- 
bricato un  certo  numero  di  navi,  e subornali  ancora  con  un  maggior  soldo 
i nostri  stessi  marinai  forestieri,  questo  sarebbe  il  massimo  dei  loro  sforzi 
possibili.  Allora  noi  non  saremmo  più  i degni  tigli  de’ nostri  maggiori, 
se  noi  stessi , senza  distinzione  d'età  o di  grado , non  montassimo  tutti 
sulle  triremi , e vogando  e combattendo  non  sconfìggessimo  quel  primo 
ed  ultimo  tentativo  di  flotta  , nè  prima  rientrassimo  nel  Pireo , che 
avessimo  affondale  quelle  navi  nemiche,  ed  arsi  gli  arsenali  medesimi. 

• La  condizione,  ossia  delta  nostra  repubblica,  ossia  del  Peloponneso,  è 
quale  sinora  io  vi  discorsi , e secondo  la  varia  sua  natura  io  vi  pro|>osi 
il  sistema  di  guerra  che  noi  dovremo  seguire , e per  cui  otterremo  vit- 
toria certissima. 

« Tuttavia  mentre  vi  incoraggio  alla  lolla  , che  mi  pare  inevitabile  , 
dissimulare  non  vi  debbo  il  stilo  timore  che  mi  affanna.  Non  le  forze 
del  nemico  io  temo,  non  i suoi  accorgimenti;  temo , o Ateniesi  , i nostri 
errori , temo  l'oltracotanza  figlia  della  vittoria.  Quando  sullo  i vostri  occhi 
arderanno  ie  ville,  ed  i fertili  poderi  saranno  disertati,  temo  che  impazienti 
di  vendetta  prorompiate  ad  affrontare  i Lacedemoni  di  noi  più  numerosi. 
Che  ne  avverrà?  Vincendo  dovremo  rinnovare  battaglia  contro  ad  un  pati 
numero;  ma  vinti  perderemo  inoltre  negli  aiuti  degli  alleati  il  nostro  nei  Imi, 
giacché  questi  vedendoci  impotenti  a guerreggiarli  si  solleveranno.  Quando 
poi  docili  a ritraivi  tutti  in  città,  e ad  abbandonare  le  campagne  in  preda 
al  nemico,  avrete  per  qualche  anno  conosciuta  a prova  la  bontà  del  mìo 
sistema,  e riportate  vittorie,  allora  io  temo  Polli acotanza  e l'ambizione 
d'un  popolo  vittorioso.  Sinché  dura  la  guerra  non  ambile'  o Ateniesi,  di 
ampliare  lo  stato,  non  cercate  nuovi  ed  estranei  pericoli;  le  vittorie  non 
vi  rendano  confidentissimi  da  incontrare  nuovi  cimenti,  a cui  più  non  baste- 
reste. Ma  di  questo  io  parlerò  quando  ci  troveremo  nei  falli  medesimi. 


Tal  fu  il  sistema  di  guerra  che  Pericle  propose  ed  esegui. 


Nell'atmo  secondo  dell’Olimpiade  lxxxvii,  mentre  le  fiorite  messi  e la  carn- 
pagnu  ridente  nella  primavera  consolavano  con  liete  speranze  gli  agricoltori, 
Arcbidanio  re  di  Sparla  con  sessaulamila  comballenli  entrò  neH'Allica.  Gli 
abitatori  del  contado  solleciti  si  ridussero  in  Atene  colle  donne  e coi  figli, 
porta  mio  seco  il  mobile,  ed  atterrando  il  legname  delle  abbandonale  case; 
l gli  armenti  furono  mandali  ncll'Eubea.  Lentamente  Ai  cimiamo  si  avanzava 
nell'Attica,  sperando  che  gli  Ateniesi,  anziché  permeitele  la  desolazione  delle 
loro  campagne,  sarebbero  calali  a concessioni;  ma  come  niuua  vista  ne  fa- 
cevano, egli  si  spinse  oltre,  e mise  a ruba  il  paese.  Tale  spettacolo,  non 
più  veduto  mai  dal  tempo  de’ Medi,  commosse  gli  Ateniesi,  e la  gio- 
ventù singolarmente  con  calde  istanze  e minacce  chiedeva  di  uscire  cootro 
al  nemico,  chiamando  Pericle  codardo  capitano,  cd  autore  di  tanta  calamità. 
Pericle  intanto  tenieudo  i precipitosi  cousigli  d’un  popolo  irritato,  non  più 
teneva  adunanze  di  sorta,  nè  generali,  nè  particolari,  vegliava  affinchè  si 
facesse  buona  guardia  alla  città  e si  comprimesse  ogni  molo  interno,  man- 
dava fuori  bande  di  cavalieri  per  impedire  che  gli  stracorridori  del  nemico 
si  accostassero  alla  città.  Mentre  i Lacedemoni  devastavano  una  parte  del- 
l’Attica, ceulo  triremi  salparono  dal  Pireo,  ed  accozzatesi  con  altre  cinquanta 
Corciresi,  andarono  a correre  le  coste  del  Peloponneso  rovinando  le  messi, 
predando  i poderi , ardendo  le  case  e sconfiggendo  chiunque  loro  si  oppo- 
nesse; presero  anche  alcune  terre  e rocche,  donde  cacciarono  gli  abitatori  per 
istabilirvi  nuovi  coloni  fidati.  I Peloponucsii,  come  ebbero  consumate  le 
vettovaglie  seco  loro  portale,  uscirono  dall’ Attica  un  mese  dopo  la  loro  en- 
trata; laddove  la  flotta  Ateniese  inaino  all'autunno  infestò  il  litorale  nemico. 
Quando  poi  già  veleggiava  verso  casa,  si  uni  con  tutto  il  popolo  d’Ateue, 
che  numeroso  di  parecchie  miriadi  corse  sul  territorio  dell’  odiala  Mcgara  , 
e lo  saccheggiò  barbaramente.  Colali  saccheggi  per  l’una  e l’altra  parte  con- 
tinuarono pure  nel  secondo  anno  della  guerra;  i Peloponncsii  devastarono 
l’Allica  per  quaranta  giorni,  e fu  lunga  questa  loro  fermala  (il,  57),  gli 
Ateniesi  per  più  tempo  correvano  le  coste  del  Peiopouneso,  e degli  altri 
Durici  confederati. 

Ma  un  fiero  malore  venne  a piombare  sopra  Atene,  lo  peste.  Imperocché 
per  la  grande  affluenza  degli  uomini,  che  dal  coutado  si  rifuggivano  in  eiltà, 
tulli  i luoghi  deserti  di  questa  furono  dapprima  occupati  per  uso  di  abita- 
zioni, poi  quelli  sacri  agli  Dei,  le  torri  delle  mura,  il  Pireo,  il  Pelasgico  che 
antiche  imprecazioni  vietavano  d’abitare,  ed  ognuno  si  acconciava  dove  .me- 
glio poteva,  vivendovi  a disagio.  Ina  turba  cotanta,  avvezza  per  lo  innanzi  a 
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vivere  all'aria  libera  e nel  moto,  ora  poi  stivata  in  luoghi  stretti,  fabbricati 
in  fretta  e malsani,  produsse  negli  estivi  calori  una  peste  fierissima,  tanto  più 
facile  a dilatarsi , quanto  più  la  città  era  gremita  di  abitatori  addossati  gli 
unì  agli  altri.  Parecchie  migliaia  miseramente  morirono.  Afflitti  ad  un  tempo 
gli  Ateniesi  dal  saccheggio,  dalla  peste  e dalla  guerra,  si  scoraggiarono,  e, 
dopo  aver  tentato  invano  di  racconciarsi  con  Sparta , caddero  ultimamente 
sopra  Pericle  autore  di  tutte  quelle  calamità.  E Pericle,  costante  nel  suo  pro- 
posito, sperando  di  ricondurre  la  plebe  a sentimenti  di  moderazione  e di  fi- 
ducia, cosi  le  parlò: 

• Ateniesi , il  vostro  sdegno  contro  di  me  non  mi  giunse  inaspettato , 
« poiché  ne  conosco  le  cagioni;  epperò  convocai  l'assemblea  per  ammonirvi 
« e rimproverarvi  se  od  ingiusti  mi  odiule,  o deboli  alle  avversità  cedete.  Io 

• porto  opinione,  che  una  città  più  giovi  ai  privati  quando  è prospera  nella 

• sua  totalità,  che  non  quando  essendo  fiorenti  sìngoli  i cittadini  essa  nel 

• suo  insieme  rovina.  Giacche  prosperi  pure  un  privato  bei  suoi  interessi , 
« ma,  se  la  patria  pensee,  egli  nientemeno  traboccherà  con  essa;  laddove 
« in  una  florida  repubblica  lo  sgraziato  ha  più  mezzi  per  rialzarsi.  Dacché 
« dunque  la  città  può  sostenere  le  calamità  dei  privati,  e ciascun  privato 
« non  può  sostenere  le  pubbliche,  come  mai  non  dovranno  lutti  concorrere 

• a sovvenirla , anziché  colpiti  dalle  domestiche  sciagure  abbandonare  , 
« come  ora  voi  fate,  la  pubblica  salute , ed  accusare  me  che  consigliai  la 
« guerra,  e voi  non  meno  che  meco  la  decretaste?  Persuasi  voi  ch’io  sono 

• a niuno  secondo  sì  per  incorruttibilità,  e si  per  conoscere  gli  interessi 

• della  repubblica  ed  amarla,  segniate  il  mio  parere  nel  decretar  la  guerra  ; 
« avete  dunque  il  torto  se  ora  mi  giudicate  colpevole.  Io  per  me  sono  il 
« medesimo,  nè  muto  sentenza;  voi  la  mutaste.  Imperocché  intatti  approvaste 

- la  guerra,  danneggiali  ve  ne  pentite  ; ed  i miei  ragionamenti  non  hanno  più 
« forza  sulla  vostra  deboi  mente,  perchè  sentite  le  calamità  presenti,  nè  ancor 
■ vedete  l’utilità  remota.  I casi  impreveduti,  e singolarmente  la  pestilenza, 

- prostrarono  il  vostro  animo.  Tuttavia  voi  abitatori  d’una  grande  città,  al* 

• levati  con  instituti  pari  alla  sua  grandezza,  dovete  eziandio  determinarvi 

• a sopportare  le  grandi  sciagure.  Cessando  pertanto  dal  dolervi  delle  dome- 
" stiche  calamità , occupatevi  ornai  della  salvezza  pubblica  ; c per  infiam- 

• marvi  a tal  nobile  scopo,  meditate  meco  la  grandezza  del  nostro  stalo. 
« Voi  vi  pensate  di  comandare  soltanto  a confederati,  ed  io  affermo,  clic 

• delle  due  parti  esposte  all’ aso  umano,  della  terra  cioè  e del  mare,  voi 

• pienamente  ne  signoreggiate  una  si  per  quanto  ora  già  possedete,  e si  per 
« quel  più  che  posseder  vogliate.  L’apparato  della  vostra  marineria  è cotanto. 
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» che  in  oggi  nìun  re,  ninna  nazione  impedire  vi  può  dai  tenere  a vostra 

• posta  i mari.  Questa  potenza  nulla  ha  che  fare  coi  godimento  dì  quelle 

• case  e di  quei  poderi,  la  cui  perdita  stimate  grande.  Anziché  averne  di- 
« spetto,  dovete  indifferenti  stimare  d'aver  in  paragone  delia  potenza  ma- 

• ridiala  perduto  un  orticello  od  un  vezzo  di  lusso.  Pensate  che  la  libertà, 

- se  difendendola  scamperemo,  facilmente  vi  risarcirà  di  tali  privazioni; 

• laddove  ben  altri  beni  perderete  ancora , se  cadremo  in  balia  d’altrui. 

■ I dosi  ri  padri  non  ebbero  per  retaggio  l’odierna  [utenza,  ma  faticando 

■ l’acquistarono,  e conservandola  a noi  la  trasmisero.  A questo  imperio  or 

■ più  non  vi  lìce  rinunziare;  esso  è ornai  come  una  tirannide,  l’occuparla  si 

• stima  ingiustizia,  ina  il  ripudiarla  è pericolosissimo.  Non  date  retta  ai  con- 

- siglieri  d'inerzia;  questa  non  giova  ad  una  città  imperante , ma  solamente 
. a sudditi  che  vogliano  secnri  trarre  in  servitù  la  vita.  Voi  dunque  piovve- 

• dcndo  a quanto  vi  sarà  glorioso  nell’ avvenire,  e non  è turpe  al  presento, 
••  ornai  con  alacrità  compite  il  vostro  dovere.  Niun  araldo  mandate  ai  Lace- 

• demoni,  non  vi  mostrate  gravati  dai  presenti  travagli.  Imperocché  chi  nel- 
« l’animo  non  sì  lascia  prostrare  dalle  avversità,  e eoi  fatti  a tutta  possa 
» resiste,  quegli  è un  cittadino,  quello  è uno  stato  fortissimo.  » 

Così  parlò  l' Olimpio.  E gli  Ateniesi  ubbidirono  ai  suoi  consigli , non  più 
mandarono  oratori  ai  Lacedemoni,  e si  volsero  con  ardore  a continuar  la  guerra; 
ma  in  privato  si  addoloravano  pei  sofferti  danni,  I nemici  di  l'cricle  colsero 
l'opportunità  di  questo  generale  mal  talento  contro  al  promotore  della  guerra, 
e indussero  il  popolo  a rimuoverlo  dalle  sue  cariche,  ed  a multarlo  io  da- 
naro. Allora  Pericle  ritirassi  dal  foro  con  tal  dignitoso  aspetto,  che  cedendo 
ancor  resisteva.  Perdali  per  la  peste  gli  amici , i congiunti,  i figli  legittimi, 
perdute  pel  saccheggio  le  sostanze,  e perduto  per  ultimo  il  potere,  nella  iat- 
tura universale  una  sola  cosa  Pericle  perduto  non  aveva,  la  dignità.  Non  più 
comparve  nel  foro,  ma  coll'  animo  eretto  contro  alla  malignità  dei  tempi  e 
degli  nomini  provvedeva  alle  bisogne  di  famiglia  ; non  fece  broglio,  non 
transazione  alcuna.  Intanto  nuovi  oratori  facevano  a gara  nel  foro  per  conci- 
liarsi il  favore  del  popolo  ; ma  questo  ben  tosto  ebbe  a nausea  quella  medio- 
crità benevola,  clic  sempre  compiacendo  altrui  procaccia  di  farsi  perdonare 
il  difetto  del  merito  reale.  Poco  stante  il  popolo  ristabilì  Pericle  nelle  sue 
cariche,  e quasi  per  ammenda  lo  soddisfece,  legittimando  l’unico  suo  figliuolo 
superstite,  ma  spurio.  Quindi  a qualche  tempo  Pericle  morì,  ed  allora  Atene 
cominciò  a decadere. 

Che  dobbiamo  noi  pensare  eirca  all’ amministrazione  di  Pericle?  Egli  ab- 
bassando l’ aristocrazia,  affinché  più  lìbera  dominasse  la  democrazia,  ricalò 
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dal  governo  popolare  tulli  quei  frulli  che  la  natura  del  medesimo  portare 
poteva;  ma  li  ricavò,  (lercbè  egli  stesso  dirigeva  e frenava  il  popolo  colla 
sua  autorità,  ossia  perchè  alla  depressa  aristocrazia  sostituì  la  sua,  costituen- 
dosi presidente,  e quindi  monarca  d’  un  popolo  libero.  Quando  poi,  spento 
lui,  cessò  l'autorevole  sua  dilezione,  nè  altri  sollentrò  nel  vacante  aristocra- 
tico primato,  allora  sola  rimase  la  democrazia,  senza  essere  contrappcsata 
da  alcuna  opposizione;  allora  la  plebe  divenne  assoluta,  quindi  tirannica,  e 
spingendo  agli  eccessi  tutte  le  istituzioni  di  Pericle  le  volse  a suo  danno,  e le 
calunniò  presso  la  posterità.  Accuseremo  noi  forse  Pericle  di  non  aver  pre- 
veduto che  il  suo  primato  era  una  tal  eccezione,  la  quale  rinnovar  non  si  po- 
teva? Il  render  imperante,  ricca,  bella  e gloriosa  la  patria  c tal  seduzione, 
a cui  pochi  resistono  anche  a fronte  di  conseguenze  infelici,  ma  soltanto  pro- 
babili, che  si  intravedano  in  un  lontano  avvenire.  Se  poi  antivedute  le  avesse, 
avrebbe  egli  dovuto  unirsi  colla  parte  aristocratica  per  abbassare  la  plebe? 
La  democrazia,  come  avvertii  più  sopra,  era  il  solo  governo  possibile  nell'ir- 
requieta e volubile  Atene , Pericle  lo  accettò  come  una  necessità , e se  si 
fosse  opposto  al  suo  progresso,  egli  medesimo  sarchile  stato  travolto  da  quel 
torrente.  Conchiudinmo.  Solone  riordinando  la  repubblica  protestò  di  avere 
proposte  leggi,  non  già  clic  fossero  le  migliori,  ma  quali  tollerar  poteva  la  leggera 
e democratica  Atene.  Pericle  amministrandola  repubblica  non  pretese  di  fare 
una  Platonica  utopia,  ma  considerando  i dati  positivi,  inevitabili,  cercò  di 
ricavarne  il  miglior  partii»  possibile  per  la  grandezza  della  patria. 

Dopo  la  morte  di  Pericle  cominciò  Alene  a decadere,  perchè,  come  scrive 
Tucidide,  i successori  di  Pericle  essendo  uguali  piuttosto  fra  loro . ed  aspirando 
ciascuno  al  primato,  si  diedero  a gratificarsi  il  popolo  e ad  abbandonar  gl  t la 
condotta  degli  affari,  vale  a dire  Atene  decadde,  perchè  il  po|>olo  governava 
senza  freno  alcuno.  Ma  chi  furono  codesti  successori  di  Pericle?  perchè 
molti?  perchè  tignali  fra  loro?  Donde  avvenne  che  niuno  potè  occupare  il 
primato?  Fu  colpa  del  popolo,  o degli  oratori?  Le  cause  che  partorirono 
questi  effetti,  già  preesislevano  al  tempo  della  morte  di  Pericle;  una  nuova 
causa  si  aggiunse,  e questa  furono  i Solisti.  I Sofisti  nati  nella  Sicilia,  e tra- 
sportatisi in  Atene,  vi  trovarono  il  terreno  preparato  per  portare  copiosi 
frulli,  ed  il  loro  (iorimento  fu  un  effetto  della  condizioue  d’ Atene;  essi  poi 
diventando  alla  Ioni  volta  causa  corruppero  sempre  più  la  morale,  la  politicu 
e gli  ordini  della  repubblica.  L'azione  dei  Sofisti  generò  per  reazione  Socrate 
ed  i Socratici  capitali  nemici  di  tal  genia.  Poche  sono  le  idee  le  quali  val- 
gano, come  questa,  a compendiare  in  sè  una  gran  parte  della  storia;  perocché 
come  teorici  trattarono  la  filosofia  , lo  quale  fu  e sarà  sempre  la  suprema 


Digitized  by  Google 


V V 


lltl.l.A  MOKI»  ASTICA  Ofcl.l.A  OHfcClA 


>17 


cagione  delie  cose,  come  pratici  poi  ci  somministrano  la  causa  di  molti  av- 
venimenti. Svolgerò  pertanto  questa  idea  connessa  colla  filosofia  e coi  fatti. 

La  razza  ionica  siccome  diversificava  dalla  Dorica  nella  qualità  del  governo 
e della  letteratura,  così  differiva  eziandio  nella  filosofia,  la  quale,  come  causa 
suprema  di  tutto,  produceva  appunto  codeste  differenze.  Noi  vedemmo  che 
il  gran  principio  Dorico  era  l'ordine,  non  già  il  negativo,  ossia  l'assenza  del 
disordine  prodotta  da  una  forza  tirannica  comprimente,  ma  l'ordine  positivi! 
e reale,  formato  dalla  disposizione  armonica  di  tutte  le  parti  dello  stato,  e 
di  tulli  gli  elementi  della  città  convergenti  all’unità.  La  società,  secondo  i 
Dori,  non  era  un  aggregalo  d'individui  indipendenti  c separati,  ma  una  ag- 
glomerazione compatta  di  cittadini  stretti  da  vincoli  religiosi  ; nino  cittadino 
aveva  un’esistenza  personale,  ma  ciascuno  viveva  della  vita  di  tulli  e cunfon- 
devasi  collo  stato.  Gli  interessi  ed  i sentimenti  degli  individui  o delle  fa- 
miglie erano  un  pretto  egoismo , che  immolare  si  doveva  a Sparta  sola 
madre,  amante,  moglie  e famiglia  comune.  Non  solamente  nella  vita  esterna, 
ma  ancora  nell’  interna,  ossia  nel  modo  di  pensare,  ogni  individualità  spe- 
gnere si  doveva  e concentrare  nella  sola  unità  di  Sparla.  Ordine  ed  unità 
semplicissima,  ecco  il  principio  Dorico;  individualità  e pluralità,  cccol’abbo- 
minio  dei  Dori.  Se  i Dori  aspiravano  all’assoluto  e necessario,  i Joni  all*  in- 
contro tendevano  al  variabile  ed  al  contingente.  Infatti  la  costituzione  d’Alene 
fondavasi  sulla  ricchezza , così  che  il  vario  censo  formava  le  classi  ; dalla 
diversità  delle  classi  derivava  una  varietà  d'educazione  e d’interessi,  e quindi 
contrasti,  agitazione,  disordini,  che  sovente  proruppero  in  aperte  rivoluzioni. 
Per  sedare  queste  e prevenire  l’anarchia,  fu  in  varii  tempi  modificala  la  co- 
stituzione a seconda  dei  nuovi  bisogni  ed  interessi,  mediante  concessioni 
alla  parte  popolare  vincitrice.  Per  soddisfare  questa,  furono  le  classi  abo- 
lite in  massima,  e gli  onori  della  repubblica  accomunali  a tulli  gli  individui. 
Ossia  gli  effetti  derivanti  dalla  varia  ricchezza  durarono  in  fatti,  mentre  per 
altra  parte  gli  impieghi  del  governo  vennero  abbandonati  all  individualità  piti 
o meno  ingegnosa,  eloquente  c scaltra,  lo  Alene  adunque  regnava  la  contin- 
genza e l'individualità.  Il  Doro,  adoratore  dell’assoluto  ideale,  non  ebbe  mai 
a soffrire  tiranni,  perchè  le  dominanti  idee  metafisiche  spegnevano  gli  arbi- 
t rii  ed  i capricci  degli  individui.  Il  Jouo  abbandonatosi  alla  contingenza  ed 
all'individualità,  vide  più  volte  rinnovarsi  nella  stessa  città  la  tirannia,  quando 
quella  d’un  stilo  individuo,  e quando  l'ultra  non  meno  terribile  della  plein*. 
Imperocché  l’uomo  creato  per  l'assoluto,  od  accetta  l’assolulu  ideale,  eterno, 
necessario  e divino;  ovvero  per  soddisfare  al  suo  istinto  crea  fra  le  contin- 
genze un  assoluto  umano  e variabile,  ossia  la  tirannide. 
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La  costituzione  e la  storia  delle  due  razze  ci  svela  i principia  e lo  svol- 
gimento della  filosofia  nell’  uno  e nell'  altro  popolo.  Aoiendue  cominciarono  } I 
da  Dio,  perche  da  Dio  è creato  l’uomo,  e da  Dio  insegnatore  della  parola  egli 
ricevette  la  prima  rivelazione.  Amendoe  proseguirono  indagando  la  natura 
sensibile  cosi  utile  e bella  a studiarsi.  Ma  il  Jono  si  ristrinse  a raccoglierne 
i fenomeni  ed  a considerarne  i modi,  quindi  (lassando  alle  cause  le  cercava 
o dinamiche  o meccaniche  nella  natura  medesima  *1.  Laddove  il  Doro  nei 
fenomeni  considerava  non  solo  il  fallo  ed  il  modo,  ma  le  relazioni  che  col- 
I legavano  insieme  codesti  diversi  o contrarii  fatti;  poscia  calcolava  tali  rela- 
zioni per  esprimerle  con  numeri,  giacché  tutto  al  mondo  è numero;  ultima- 
mente mostrava  siccome  questo  multiplo  numerico  sensibile  si  rìduceva  all’ 
unità,  ossia  alla  perfezione  ed  all'ordmc,  perchè  neU'unità  sta  l'essenza,  ossia 
il  principio  primitivo  di  tutto  ’2.  Epperò  i Jooi  fondando  la  scienza  sulla 
varietà  sensibile , ed  in  questa  bassa  sfera  mantenendola,  divennero  fisici  e 
sensisti;  dovechc  i Dori  prendendo  per  base  l’unità  ideale,  che  nel  mondo 
sensibile  si  manifestò  con  numeri  svariali,  divennero  matematici,  metafisici 
ed  idealisti.  Queste  due  scuole  dapprima  moderale  nei  Ioni  donimi  furono, 
come  sempre  suole  accadere,  spinte  ai  loro  ultimi  corollari,  ossia  eccessi,  da 
due  altre  che  succederouo.  Il  Jniiico  amore  della  varietà  trovò  in  Democrito 
l'inventore  degli  atomi,  la  cui  diversa  combinazione  forma  i corpi , l’anima 
ed  il  mondo  intero;  cosi  logicamente  fu  negala  l’unità  semplicissima,  epperò 
t'anima  e Dio.  Al  contrario  l’unità  Pitagorica  spinta  alle  sue  ultime  conse- 
guenze generò  la  scuola  Elealica,  la  quale  troppo  indentrandosi  nel  mondo 
intelligibile  e nell’ente  immolo  e perfetto,  sprezzò  il  mondo  sensibile,  lo  chiamò 
opinabile,  e ricusò  di  riconoscere  in  esso  la  verità.  Ora  quando  i sistemi  nei 
loro  ultimi  corollari  mostrano  evidenti  paradossi,  a qual  partilo  mai  si  ap- 
pigliano gli  uomini?  (ìli  ingegni  pigri  deridono  ogni  studio  filosofico.  1 savii 
riconoscendo  inutili  i conati  dei  dotti  per  risolvere  i grandi  problemi  dell'ii- 
mariilà,  tornano  a quella  tradizione  religiosa,  da  cui  la  filosofia  presele  mosse, 


ma  ricusando  di  averla  per  compagna.  Altri  poi,  continuatori  della  scienza, 
volgouo  ad  uno  scetticismo  più  o meno  dichiarato  ed  esteso,  ma  dogmatico. 
Infatti  non  potendo  discernere  il  vero,  e disdegnando  di  riconoscere  la  propria 
incapacità,  per  trovarlo  si  appigliano  al  partilo  di  negare  piu  o meno  aper- 
tamente l'esistenza  del  vero,  e lo  stesso  negare  forma  un  dogma,  una  scuola, 
una  fama.  Sul  finire  d’una  grande  scuola  dogmatica  tu  trovi  sempre  un  pe- 
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con  un  nuovo  sistema  a rinnovare  le  speranze  di  trovare  e dimostrare  una 
buona  volta  il  vero.  Che  mai  furono  gli  Accademici?  Sceltici,  che  di  tolto 
disputavano,  e nulla  come  certo  affermavano  *i.  Che  cosa  è il  vero  Eclec- 
liamo?  L'esame  delle  opinioni  altrui  misto  ad  una  celta  dose  di  scetticismo  ’2. 
Adunque  sul  cadere  delle  dogmatiche  scuole  di  Democrito  e degli  Eleati , 
qua!  generazione  di  filoso!!  sorgere  doveva,  prima  che  Socrate  alzasse  cat- 
tedra oel  foro  d’Atene?  Scettici  dovevano  regnare  in  quel  periodo,  e questi 
allora  ebbero  il  nome  di  Sofisti,  t tre  primi  e più  illustri  furono  Gorgia , 
Protagora  e Prodico. 

l.a  Glosotia  di  Gorgia  da  lui  esposta  nel  libro  intitolato  Del  fhm-F.nu,  ossia 
della  .Valura  si  può  compendiare  in  queste  tre  progressive  proposizioni:  Niente 
c.  Sapposto  poi  che  qualche  cosa  sia,  essa  non  si  pnò  comprendere  dal  l'uomo. 
Concedendo  ancora  che  comprendere  si  possa,  essa  nè  si  pnò  spiegare,  nè 
comunicare  ad  altri  ’3.  Negata  cosi  resistenza  e la  percezione  del  vero, 
non  che  la  possibilità  di  significarlo,  tutto  è opinabile  e relativo.  Codesta 
dottriua  fu  perfezionata  da  Protagora,  il  quale  insegnava  che  lutto  al  mondo 
coll  perpetuo  fiosso  si  travolge  d'una  in  altra  mutazione,  epperò  nulla  è per 
sé,  nulla  ha  una  natura  determinata,  ina  tutto  è una  mera  apparenza  relativa 
ati’oomo,  il  qnaie  in  diversi  momenti  considerando  il  medesimo  obbielto  già 
varialo,  può  in  varii  tempi  formarsene  idee  diverse.  Siccome  poi  la  contin- 
genza incessante  non  permette  di  trovare  nella  nature  delle  cose  una  certa 
misura,  ne  consegne  però  che  l’uomo  è la  sola  misura  delle  cose  latte '4. 
Olimeli  interrogato  sugli  Dei,  Protagora  rispondeva  inno»  patto  tapere  te  timo 
» non  timo,  ed  affermava  che  di  questa  proposizione  come  delie  altre  tutte 
»i  poteva  in  contrario  senso  dispaiare,  perchè  tutto  è opinabile,  probabile, 
niente  è vero.  Lo  scetticismo  di  Gorgia  e di  Protagora  fu  ancora  ampliato  da 
Prodico  '5.  Così  i Sofisti  accoppiarono  la  scuola  Ionica  colla  Elealica.  Dai 
Ioni  impararono  a negare  il  mondo  intelligibile,  sul  quale  poco  si  accordavano 
Senofane,  Parmenide,  Zenone  ed  Empedocle.  Dagli  Eleati  appresero  a negare 
il  mondo  sensibile,  ossia  perchè  variabile  ad  ogni  momento,  ossia  perchè  i 
sensi  dell'  uomo  sono  imbecilli.  Posta  cosi  in  dubbio  la  verità  del  mondo 
esterno  ed  interno,  qual  era  il  più  savio  partito  a cui  l’uomo  prudente  appi- 
gliale si  dovesse?  L’utile.  tjuiudi  la  giustizia,  bella  come  un  lusinghiero  fan- 
tasma, elimina  vasi  generosa  dabbenaggine,  se  nuoceva  all'iudividuo;  siecome 

*1  Cicerone,  Arodem.  Potter,  I.  la. 

*2  Oh  il  n'y  a pat  urte  ce  r lai  ne  dose  de  teeptirisme,  il  nrj  a pas  de  t 'tritolile  édeclisme,  et  de 
la  il  ne  peut  sortir  qu'  un  dogmatismi*  intemperati! . Cnunlo,  Court  de  VHist.de  In  Philos.  I . lift. 
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Tulilc  ingiustizia  eòlie  immedi  sapiente  scaltrezza  *1.  Col  nome  di  virtù  si 
intese  queiroperosa  facoltà  che  sa  governare  gli  affari  per  modo  da  indiri- 
gerli  al  fine  proposto;  ossia  la  virtù  venne  giudicala  dal  successo  felice  *2. 
La  felicità  della  vita  consisteva  nelle  delizie,  nella  sontuosità  e nei  piaceri  *3. 

Ma  per  giungere  a codeste  dimostrazioni,  e jiersuaderlc  agli  altri,  i Sofisti 
abbisognavano  della  dialettica  e della  tellurica.  Chieste  già  erano  vernile  alla 
Ilice  in  Sicilia  per  opera  di  Corace  e di  Tisia.  Infatti  Gemile  Siracusano,  sic- 
come si  narra,  aveva  sublimati  gli  accorgimenti  tirauuiei  sino  al  pulito  di 
vietare  ai  suoi  sudditi  l'uso  della  parola  per  domandargli  ciò  di  che  abbiso- 
gnassero, prescrivendo  che  1 loro  umili  desiderii  gli  fossero  significali  coi 
cenni  delle  mani,  o degli  occhi,  o dei  piedi.  Itidotli  a tal  mimica  condizione 
i Siracusani , come  videro  morto  Gelone,  ricusarono  di  soffrire  un  nuovo 
tiranno,  e tornatisi  in  libertà  tanto  più  si  diedero  a pai  lare,  quanto  più  lun- 
gamente aveva  durato  ('imposto  silenzio.  Corace,  già  iniuislrii  onnipotente  di 
Cerone,  mutata  la  scena,  si  acconciò  col  popolo,  e divelluto  gran  demagogo 
e parlatore  perenne,  patrocinava  le  cause  dei  Siracusani,  che  rivendicavano 
le  possessioni  siale  loro  tolte  e vendute  dai  tiranni.  Il  frequente  esercizio 
del  parlare  gli  agevolò  la  via  a creare  la  rettorie»,  cosi  che  nc  scrìsse  i pre- 
cetti unita  mente  a Tisia,  che  nelle  cause  forensi  gli  prestava  aiuto.  Secondo 
questa  storiella,  raccontata  colla  schietta  semplicità  degli  Scoliasti  *4,  la 
i rettorie»  avrebbe  avuto  la  sua  illustre  origine  da  un  patrocinante  assistilo 
dal  causidico.  Se  non  clic  attenendomi  alla  somma  della  leggenda,  io  direi 
che  la  democrazia  novellamente  introdotta  in  Siracusa  vi  cominciò  a svolgere 
la  rellurica  e l'eloquenza.  La  dialettica  poi  e la  logica  erano  già  prima  state 
creato  dalla  scuola  Elealica,  si  nel  controvertere  coi  Jnni  suoi  avversari,  e 
si  nello  spingere  alle  ultime  conseguenze  i principi!  del  Dorico  sistema.  Im- 
perocché la  solita  via,  per  cui  i filosofici  sistemi  vanno  a precipitare  nei  pa- 
radossi, fu  e sarà  sempre  la  logica,  che  imperterrita  sillogizza  inesorabilmente 
senza  curare  o l’intuito  e l'esperienza,  o la  fede  ed  i sensi. 

Adunque  nella  Sicilia  già  era  venuta  alla  luce  la  rettorie»  c la  dialettica; 
i quindi  Gorgia  Leunlino  e Protagora  Trace,  ma  educalo  in  Sicilia,  si  vantag- 
giarono di  questi  due  mezzi  dimostrativi,  e li  perfezionarono.  Ma  Siracusa  a 
confronto  della  Grecia  era  un  piccolo  teatro,  d’ altronde  essa  ricadde  ben 
| presto  sotto  il  giogo  della  tirannia;  laddove  la  Grecia,  e singolarmente  Atene, 
riprometteva  splendidi  vantaggi  ai  Sofisti.  Infatti  una  gran  parte  della  Grecia 
reggendosi  con  ordini  democratici,  il  sovrano  potere  che  stava  presso  il 
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•l  Piatone,  Reputi.  I,  pag.  14-47  Beli-  ‘ì  fieri,  102,  *eg.  *3  Senofonte,  Memorai*,  l,  «. 
‘4  Pralegomena  in  Hermogenem,  e Spenge!,  Artium  erriptofet.  Slutlgardiae  182S,  pag.  24,  «rg* 
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popolo  veniva  esercitato  dagli  oratori.  In  Atene  poi  qnanto  più  la  democrazia 
signoreggiava  sfrenata,  tanto  più  le  ambizioni  di  tutti  si  levavano  audacis- 
sime per  invadere  i sommi  onori,  massime  dopo  l'esempio  di  Pericle,  che 
inolia  forza  delta  parola  aveva  governata  per  quaranta  anni  la  repubblica,  e 
dominala  la  Grecia  intera.  In  colale  città  giunse  (ìorgia,  mandatovi  ambascia- 
dorè  dai  Leontini  per  domandar  soccorso  contro  ai  Siracusani.  Presentatosi  al 
popolo,  scrive  Diodoro,  parlò  con  tal  nuovo  e peregrino  artifizio  di  esimie 
ligure,  di  misurale  antitesi,  di  membri  egualmente  compassati,  di  pari  ca- 
denze, e di  altri  simili  lenocinii,  che  colpi  di  stupore  ultissimo  l'uditorio  *1. 
Ottenuto  il  desideralo  soccorso,  tornò  in  patria  per  render  conto  ai  suoi 
concitladiui  dell'ambasciata;  ma  quindi  a poco  si  ricondusse  in  quella  Atene, 
dove  sperava  di  conseguire  onori  e ricchezze  corrispondenti  alla  fama  altis- 
sima che  vi  aveva  di  sè  alzata.  Venuto  sul  teatro,  si  offri  pronto  a trattare 
qualunque  argomento  gli  fosse  proposto;  nella  stessa  Atene  disse  un’orazione 
in  lode  dei  morti;  io  Olimpia  recitò  un’arringa  per  esortare  i Greci  a con- 
federarsi contro  al  barbaro;  in  Delfo  declamò  la  sua  orazione  Pitica,  per  cui 
ebbe  una  statua  d’oro.  Le  orazioni  poi  sui  temi  immaginari,  che  egli  dettava 
per  suo  esercizio,  e per  proporle  come  modelli  ai  discepoli,  saranoo  state 
moltissime,  ma  sola  a noi  pervenne  V Apologia  di  Palamede.  I discepoli  che 
egli  radunò,  ossia  in  Atene,  ossia  nella  Grecia,  da  lui  percorsa  insegnando, 
appena  si  possono  numerare;  la  mercede  corrispondeva  alla  fama  e cupidigia 
del  maestro,  non  che  all'altezza  del  l'insegnamento. 

L’esempio  di  Gorgia  invogliò  Protagora,  il  quale,  lasciata  la  Sicilia,  si  con- 
dusse parimente  in  Atene,  dove  raccolse  molti  scuolari  e ragguardevole  lucro. 
Egli  trattò  il  genere  oratorio,  il  politico,  il  morale,  il  metafìsico;  scrisse  sulla 
palestra  e sulle  discipline  in  generale  *4.  Poco  stante  dall’isola  di  Geo  giunse 
altresì  in  Atene  Prodico,  e vi  alzò  cattedra,  proporzionando  la  sublimità  delle 
lezioni  a quella  della  mercede.  Una  dracma  bastava  per  assistere  al  più  vol- 
gare de  simi  corsi,  ma  cinquanta  si  pagavano  per  udire  le  lezioni  del  più  ri- 
levalo insegnamento.  Con  pari  sagacità  Gorgia  e Protagora  nel  proporre  la 
tariffa  delle  loro  lezioni  avevano  in  cento  mine  tassato  il  più  eminente  corso 
della  loro  sapienza,  cosi  che  il  solo  Protagora  guadagnò  piò  danari  insegnando, 
che  non  Fidia  con  dicci  altri  scultori  couducendo  le  loro  opere  mirabilis- 
sime *5.  In  eoy  diceva  Antonio,  rei  maxime  probari  tutnmum  illuni  doclorem 
Alabandensem  Apoltonium,  qui,  quum  mercede  doterei , (amen  non  paliebatur 
eot,  quo  a iudicabat  non  posse  oratores  evadere , operam  apud  sete  perdere , di- 
millebatque , et  ad  quam  quemi/ue  artem  pulabai  esse  aptum,  ad  eam  impellere 
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Oltreché  la  filosofia  contiene  la  suprema  ragione  delle  cose  *1 , essa  era  la 
sola  che  parlasse  ai  Greci  del  vero,  dell'onesto  e del  giusto;  imperocché  la 
loro  religione  nulla  insegnava  circa  ai  grandi  problemi  dell' umanità,  circa 
alla  legge  naturale,  ai  vizii  ed  alle  virtù.  Ora  al  silenzio  della  religione  ag- 
giungendosi quello  della  filosofìa  affatto  trascurata , è facile  il  vedere  come 
l’interesse,  rutile  e l’immoralità  dovesse  pacificamente  regnare  in  Alene. 

La  dialettica  Don  più  governata  dalla  filosofia,  diventò  l’arte  di  trappolare 
il  prossimo.  Platone  voleva,  che  niuno  prima  di  trentanni  imparasse  quest’ 
arte;  conciossiachè , ei  diceva,  i giovani  come  hanno  gustato  1* artifizio  del 
disputare,  tosto  ne  abusano,  come  d’un  giuoco,  dandosi  a contraddire  ed  a 
confutare  altrui,  e si  dilettano,  quasi  cagnolini,  a mordere  e lacerare  il  pros- 
simo. Come  poi  abbiano  convinti  molti,  c da  molti  sieno  stati  confutati,  ven- 
gono a discredere  lutto  ciò  che  prima  credevano.  E Platone  conchindeva 
dicendo,  che  l’arte  del  dispotare  non  si  dee  comunicare  a tutti,  ma  ai  soli 
ingegni  moderati  e gravi  *2.  Egregiamente!  L’abuso  della  dialettica  conduce 
a discredere  le  antiche  persuasioni,  e forma  scottici  patrocinatori  di  qua- 
lunque causa.  Costoro  detti  i/uerixsì  disputatori  ’3,  abilissimi  ad  ottenebrare 
con  ogni  maniera  d’argomenti  la  luce,  e a dar  corpo  alle  tenebre,  guastano 
in  sé  e negli  uditori  il  senso  comune,  e sono  veri  Tifoni  d’un  foro  deliberante. 

L’eloquenza  disgiunta  dalla  filosofia  stabili  il  predominio  della  frase  sulla 
dottrina,  del  bello  sul  vero,  del  sensibile  sopra  l'intelligibile,  e l’eloquenza 
divenne  una  vana  ostentazione  di  parole,  una  forma  vuota  di  sostanza,  anzi 
una  vera  calamità,  giacché  Eloquenlia  tine  sapientia  nimium  obest  plemmqur 
(civitatibus),  prodest  nunquam  *4.  Per  amore  di  lei  Isocrate , come  scrive  Plu- 
tarco, invecchiò  nell' incollare  antitesi , nel  formare  pari  incisi,  nell' accorda  me 
l'uguale  cadenza;  poi  armato  di  scalpello  e di  pialla  lisciava  i periodi , li  ren- 
deva musicali.  Come  mai  al  sentire  il  fragore  dell'armi,  ed  il  cosare  <f  una  fa- 
lange, non  sarebbesi  -impaurito  costui , che  temerà  di  collidere  vocale  con  vocale , 
e di  declamare  un  inciso  monco  d'una  sillaba  solai. . . . Egli  impiegò  quasi  tre 
olimpiadi  nello  scrivere  il  panegirico. ...  Oh  vedi  pusilla  testa  di  Sofista  ! Im- 
piegò la  nona  parte  di  sua  vita  nel  comporre  un  solo  discorso  *5!  E dopo  tanto 
studio  il  panegirico  comparve  alla  luce  si  povero  di  filosofia. 

Ma  i Sofisti  non  contenti  di  prescindere  dagli  studii  filosofici,  agevolarono 
ancora  il  loro  insegnamento  mediante  quei  zibaldoni , di  cui  ho  più  sopra 


*1  Posilum  sii  in  primis.  ...sine  philosophia  «on  posse  rffki  qwm  quaerimus  eloquente  ih 
Cicerone.  Orai.  4. 

*2  Platone,  Republ.  vii,  pai.  371  *eg.  Bck.  *3  Piatone,  Eulhydemus,  pag.  394. 

*4  S.  Agostino,  Doctr.  Christ.  iv,  5.  *5  Plutarco,  Belio  ne  or»  Pare,  eie.  N«  vili. 
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imi  talo.  Facilitare  le  scienze  mediante  l'ordine e la  chiarezza,  quest’è  il  dover»» 
d’ogni  maeslro,  ma  il  mutilarle,  l'abbassarne  la  luro  altezza  per  accomodarla 
alla  statura  dei  nani,  questo  è un  solenne  tradimento.  I manuali , in  cui  le 
scienze  si  porgono  ridotte  a facilità  blandissima,  avvezzano  gl'ingegni  alla 
semplice  lettura,  per  cui  spettatori  assistono  con  mente  passiva  ad  un  pano- 
rama d’idee  tanto  più  sfuggevole,  quanto  è maggiori’  la  lena  degli  occhi  e 
più  facile  lo  stile.  Tenerae  nimis  meniti  asperioribus  formandae  studili , diceva 
Orazio  ni,  24;  per  educare  gl'ingegni  bisogna  obbligarli  a meditare,  a coz- 
zare contro  alle  difficoltà,  i soli  aspri  studii  pongono  in  esercizio,  epperò 
|xm Sezionano  tutte  quante  le  facoltà.  La  scuola  dei  Sofisti  formò  e moltiplicò 
i mediocri  presuntuosi.  Seguendo  Aristofane  ( Equit . 129,  seg.  Ì36),  io  citerò 
cotesti  successori  di  Pericle.  Il  primo  fu  Lucrate  negoziante  di  stoppe,  il  se-  { 
condo  Calila  veuditorc  di  pecore,  il  terzo  Cleone  conciatore,  al  quale  Aristo- 
fane comicamente  faceva  succedere  Agoracrito  salsicciaio,  ma  storicamente 
succederono  Cleofoiite  formaggiaio  *1  , ed  Iperbolo  fabbricante  di  lucerne 
secondo  gli  uni,  vasaio  secondo  altri  *2  : Pericle  aveva  fin  allora  mantenuta 
l’antica  massima  Greca,  che  l’uomo  statuale  unicamente  dee  occuparsi  degli 
affari  di  stato.  Ma  dopo  lui  i lumi  essendosi  diffusi  facilmente,  grazie  ai  be- 
nigni Sofisti,  anche  i commercianti  divennero  personaggi  di  stato  e di  tribuna, 
ed  alle  ricchezze  aggiunsero  le  onorificenze  civili.  Cosi  la  politica  diventò 
apertamente  commerciante,  e l’utile  si  proclamava  senza  vergogna  dalla  tribuna. 

Cosi  ì negozianti  *3  acquistarono  nell’  amministrazione  della  cosa  pubblica 
un  nuovo  ramo  di  lucroso  traffico,  tanto  che  ogni  anno  compravano  nuovi 
poderi,  ed  innalzavano  perse  edilizii  più  sontuosi  dei  pubblici,  mentre  le  fon- 
tane, le  strade,  le  mura  costrutte  (ter  il  pubblico  mostravano  tutta  la  spilor- 
ceria del  gretto  merciaiuolo  *4.  Agli  oratori  mercanti  si  aggiunganogli  oratori 
che  puzzavano  ancora  del  servo,  e venivano  con  barbara  favella  ad  adulare 
i cittadini,  anziché  governarli  *S.  Si  aggiungano  ancora  i vispi  ed  ambiziosi 
giovinetti.  L’età  di  trenta  anni  era  in  lutti  gli  stati  Greci  prefissa  per  parlare 
pubblicamente;  in  Atene  ancora  primi  ad  arringare  erano  dal  banditore  in- 
vitati i maggiori  di  cinquanta  anni.  Questa  aristocrazia  d’età  divenne  intol- 
lerabile, e giovinetti  di  tenero  pelo  primi  sorgevano  a dar  consiglio,  e soli 
occupavano  la  tribuna,  cosi  Glaucone  appena  quadrilustri»,  ed  Alcibiade  assai 


•|  Schol.  Arislopb.,  Rana r 893.  ’2  Schol.  Arlsloph,,  F.quit.  1301. 

*3  Cosi  k repubbliche  Italiane  miniente  fluirono  per  essere  mercantili,  che  al  stabilirono  le  arti, 
iti  i noli  mercanti,  ebe  personalmente  esercitassero  un  mestiere , potevano  aspirare  al  governo.  Tal 
privativa  si  vide  in  Firenze,  Siena.  Pistoia,  Modena,  Bologna,  Padova,  Brescia  ed  In  altre  ridà. 
Vedi  Sismo ndl,  Miti,  dea  Rtpubl.  imi.  toro,  vi,  chap.  5-5,  pag.  187,  *eg. 

*4  Demostene,  c.  Sicoilr.  p.  889,  Oljnlh.  ili,  p.  35.  Ro  ecidi,  Oeronom.,  toni,  i,  pag.  337. 

*5  Platone  i.  Alcibiadn,  pag.  337,  Dck. 
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proponevano  come  modelli  da  imitarsi  le  proprie  orazioni  dettate  sopra  argo- 
menti odi  unpreseute  interesse,  o più  spesso  imagi  narii.  Tuttavia  questo  corso 
sembrando  ancor  troppo  lungo  al  giovane  patrizio  cd  al  ricco  commerciante, 
i benigni  maestri  inventarono  un  più  compendioso  metodo  per  creare  oratori. 
Aristotele  citalo  da  Cicerone  attesta  scriptas  fuiste  et  parolai  a Protagora  rerum 
illustrium  disputatone!,  quae  none  c ommunes  appellante  loci.  Quod  idem  fedite 
(ìorgiam , quum  sìngularum  rerum  laude s cituperationesque  corner ip ti t tei,  quod 
I iudicaret  Accoratoci*  ette  maxime  proprium , rem  augere  poste  laudando , vitupe- 
randogue  rursut  afjligere.  Huic  Antipkontem  llhamnusium  similia  quaedam  ha - 
bui  s se  coti  scripta  *1.  Adunque  ì Solisti  vendevano  zibaldoni,  nei  quali  ogni 
punto  che  cadere  potesse  in  disputa,  era  doppiamente  trattato  si  in  lode  che 
in  biasimo,  cioè  comunque  occorresse  parlarne;  nè  punto  io  dubito  che  vi  si 
I trovassero  inoltre  descrizioni,  similitudini  e narrazioni  belle  e fatte,  non  che 
frasi  tornite  e periodi  rotondati.  Affinchè  poi  ciascuno  avesse  iu  pronto  la 
scienza  per  ogni  uopo  d'improvvisa  disputa,  i provvidi  Sofisti  inventarono  an- 
cora un'arte  mnemonica , per  cui  codesti  repertori  scientifici  più  facilmente 
si  improntassero  nella  memoria.  Cosi  al  criterio  fu  sostituita  la  memoria,  e chi 
mancava  di  fantasia  recitava  le  imparale  descrizioni,  echi  non  sapeva  colorare 
lo  stile  ricorreva  al  frasario.  Che  anzi  per  soccorrere  i pigri  e gli  inetti  sor- 
sero alcuni,  i quali  per  mercede  componevano  arringhe  sopra  dati  argomenti, 
e costoro  chiamavansi  facitori  di  discorsi  *2. 

Finalmente  i successori  di  Gorgia,  Protagora  e Prodico  talmente  concen- 
trarono lutti  i loro  sludii  ed  insegnamenti  nella  eloquenza,  che  abbandona- 
rono la  filosofìa.  Fonino  logici.  Infatti  se  la  verità  è una  mera  e variabile 
apparenza,  se,  negata  resistenza  del  vero,  Futilità  individuale  è il  solo  scopi» 
ragionevole,  a che  mai  buttare  il  tempo  e la  fatica  nell'investigare  quel  vero 
che  non  si  può  trovare?  Assai  più  giovava  acquistare  fama  e lucro  volgariz- 
zando l'eloquenza  ai  cittadini  bramosi  di  diventare  altrettanti  Perieli.  Veteres , 
scriveva  Cicerone,  omnrm  omnium  rerum,  quae  ad  mores  hominum , quae  ad 
ritam,  quae  ad  c iriutem,  quae  ad  rempublicam  pertinebant , cognitionem  et  scicn- 
tiam  cum  dicendi  ratione  iungehant;  postea,  dissociata  a Socrate  ditertis  et  doctis, 
et  deincept  a Socratici s item  omnibus,  philosophi  eloquenliam  despexerunt,  ora- 
tores sapientiam  '3.  Gli  antichi  avevano  sempre  congiunto  la  filosofia  colle 
lettere,  ossia  la  ricerca  del  vero  col  cullo  del  bello,  Gorgia  ancora,  Protagora 
e Prodico  seriamente  si  occupavano  di  filosofia;  imi  i successori  continuando 


Digitized  by  Google 


noo  più  vi  attendevano  collo  studio,  ed  evitavano  di  disputarne,  insino  a tanto  j 
che  vennero  a dispreizarla,  oratore»  sapicntiam  despexerunt.  Socrate  fu  quegli  \ | 

che  li  chiari  alieni  dalla  sapienza  c dalla  dottrina,  come  coloro  che  di  queste 
privi  osavano  pure  insegnare  eloquenza  e lettere.  Il  divorzio  tra  la  filosofia 
e le  lettere  dura  ancora  oggidì  in  molti  paesi  d’Europa. 

Abbiamo  finora  veduto  chi  furono  i Sofisti,  osserviamone  ora  la  loro  in- 
fluenza. , 

La  politica  di  Pericle,  siccome  vedemmo,  fondata  sull’utile,  disconosceva 
| l’onesto  ed  il  giusto;  nel  foro  poi,  nei  tribunali  e nell’amministrazione  delle 
; cose  pubbliche  c privale , già  praticamente  regnavano  tnlte  le  massime  le 
più  immorali  che  possano  derivare  dallo  scetticismo  e dal  sensismo.  Giunsero 
allora  opportuni  i Sofisti  in  Atene,  e mostrando  che  la  verità  e la  virtù  sono 
meri  fantasmi  privi  di  reale  esistenza , consecrarono  teoricamente  il  sistema 
dell’utile,  confermarono  colla  loro  autorità  la  pratica,  e ridussero  ad  arte  e 
ad  insegnamento  metodico  la  professione  dell’inganno  e dell’impudenza. 

I primi  Sofisti  professando  le  scienze  tutte,  vollero  formare  enciclopedici. 

Grave  errore  e gran  dannol  Se  l’amico,  diceva  Socrate,  li  viene  annuoziandu 
! di  aver  trovato  un  nome»,  che  in  tutte  le  scienze  dottissimo  riunisca  in  sè  le 
cognizioni  tutte  degli  uomini  speciali,  rispondi  pure  all'antico,  che  egli  è un 
baggeo,  poi  ammoniscilo,  che  il  suo  sfundolato  dottore  è un  ciurmadore  so- 
lenne”!, Così  Socrate,  anche  ventiduc  secoli  fa,  non  credeva  alla  possibilità 
di  riuscire  enciclopedico,  c riprovava  le  enciclopediche  educazioni.  Egli  rac- 
comandava a ciascuno  la  specialità  di  quell’arte  o scienza,  a cui  la  natura 
sortito  lo  aveva;  e quanto  alle  altre  egli  invitava  a studiarle  come  corredo 
i sino  a quel  punto  che  utile  fosse  *2.  Codesta  ampiezza  di  studii  impedì  i j 
Sofisti  dall'ampliare  le  scienze  con  nuovi  trovati,  e dalParriccbirele  lettere  con 
opere  profondamente  meditate;  impedì  pure  i discepoli  dal  superare  la  me- 
diocrità. L’enciclopedico  può  essere  più  o meno  un  portento  sinché  vive,  e j 
sinché  nel  cicalio  del  rilrovo  percorre  lo  scibile  umano,  strisciando  su  tutti 
gli  argomenti;  ma  il  suo  nome  per  lo  più  non  entra  nell’elenco  di  quei  bene- 
meriti, che  abbiano  alle  lettere  od  alle  scienze  conquistata  qualche  nuova  I 

maniera  o verità.  Biasimiamo  pertanto  i Sofisti  come  enciclopedici;  tuttavia  : 

lodiamoli  per  aver  incominciato  a ridurre  a metodo  le  scienze,  e ad  aprirne 
scuole  pubbliche. 

Se  non  che  i Sofisti  col  progredir  del  tempo  ristrinsero  il  loro  insegnamento 
alla  dialettica  ed  all’eloqueoza;  meritano  lode  per  aver  rinunziato  all'enciclo- 
pedia, ma  errarono,  disgiungendo  l’argomentazione  e la  rettorica  dalla  Glosofia. 
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parole,  errerò  ad  illaquearlo  fra  logici  inganni,  i Solisti  talmente  si  resero 
ralenti,  che  alle  fallacie  dura  tintoria  il  paterno  nome  di  sofismi.  Di  questi 
riboccano  i dialogi  di  Platone,  aè  Socrate  era  alieno  da  simili  sottigliezze. 

Ma  la  dialettica  richiede  lai  acume  e promessa  di  mente,  che  molti  mal 
reggendo  a simil  duello  ad  armi  corte,  cd  a breve  distanza,  preferivano  di 
disputare  con  orazione  continuata  Ed  a quel  modo  che  il  nostro  secolo  de- 
ride come  pedantesca  la  sillogistica  argomentazione,  per  se  diffìcilissima,  cosi 
Polo,  bel  dicitore,  sfuggiva  l’incalzante  interrogare  e gli  stretti  entimemi  di 
Socrate,  per  recarsi  nel  piò  largo  campo  d’nn  diffuso  discorso,  ornato  con  tutti 
i vezzi  dell'arie.  E beo  a ragione.  Imperocché  se  l’errore  si  presenta  schietto, 
ossia  appena  vestito  coi  pochi  vocaboli  d'una  proposizione,  allora  facilmente 
si  riconosce  e si  ripudia.  Ma  se  lo  involgi  trailo  splendore  delle  parole,  se 
lo  nobiliti  con  vocaboli  poetici,  se  con  termini  peregrini,  o con  audaci  me- 
tafore gli  dai  nuova  forma,  poi  se  studiando  il  ritmo  tu  rendi  musicale  il 
periodo,  ed  or  conciso  trasvoli,  or  prolisso  incedi  maestoso,  c sempre  mali- 
ziosamente affoghi  il  concetto  sotto  ornamenti  a grande  studio  ricercati;  al- 
lora tu  affascini  i sensi  degli  uditori,  ne  abbagli  la  mente,  ne  divaghi  l’at- 
tenzione, dal  concetto  trasportandola  agli  ornati,  sì  che  lo  stordito  uditorio 
non  ballando  più  alla  grave  dimostrazione  del  vero,  anzi  essendoti  grato  dei 
tuoi  fiori  d’eloquenza,  in  grazia  d’un  bello  affettalo  si  induce  a persuaderei 
di  quel  falso  che  tu  gli  occultasti.  Ben  è vero  che  Socrate  soleva  pedante- 
scamente ridurre  l’altrui  discorso  a semplici  proposizioni,  mostrarne  la  fal- 
sità o la  sconnessione;  tuttavia  sappiamo  che  Socrate  in  Atene  ebbe  sempre 
torto,  anche  quando  difese  la  propria  vita , do  verbi'  i Solisti  raccoglievano 
applausi,  onori  e lucro.  Cotanta  differenza  passa  tra  il  filosofo  cd  il  fraseg- 
giatore, tra  la  semplice  realtà  e l'orpello. 

Adunque  lasciando  a Socrate , a Senofonte  ed  a Platone  la  dialettica  ed  i 
dialogi,  la  maggior  parte  de'  Solisti  e degli  alunni  preferiva  il  parlar  conti- 
nuato, eppeiò  l'eloquenza.  Gorgia  prediligeva  le  parole  poetiche,  te  metafore 
ardite,  e puerilmente  ingemmava  te  sue  orazioni  con  modi  di  dire  ricercati; 
la  sua  arte  per  attestato  di  Diodoro  ’ I , era  un’affettazione  ridicola,  tanto 
piti  stucchevole  quanto  più  continuata.  Protagora  usava  due  stili,  l'uno  terso 
e semplice  per  insegnare,  l’altro  orrido  per  le  dialettiche  spine,  e malizio- 
samente oscuro  *2.  Chi  sa  sollevarsi  fralle  nubi  di  sottigliezze  intangibili,  e 
rivestirle  con  vocaboli  scientifici  promettitori  di  teoriche  vie  più  sublimi, 
costui  dicendo  nulla  ed  anche  errori,  pare  al  volgo  che  annunzi  recondite 
idee,  ed  ottiene  fama  di  maestro  sottile.  Prodico,  studioso  della  proprietà  dei 
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prima  dell’età  legale  perorarono  nel  furo.  Quindi  Audocide  a ragione  diceva  : 
dacché  i giovani  seggono  nei  tributili,  e consigliano  nell'assemblea,  mande- 
remo i vecchi  alla  guerra  *1. 

Finalmente  i Solisti,  come  osserva  Plutarco  ’2,  disgiunsero  la  parola  dall1 
azione.  Milziade,  Temistocle,  Cimone  e Pericle  erano  ad  un  tempo  capitani  ed 
oratori,  i quali  dovendo  consigliare  l’assemblea,  parlavano  estemporanei,  de- 
rivando la  loro  eloquenza  dairintima  persuasione  e dal  sentimento,  poi  nel 
campo  esercitavano  quell’arte  militare  che  avevano  dai  primi  anni  imparata. 

Ma  come  i Sofisti  si  stanziarono  in  Aieoe,  la  gioventù  avvezzatasi  alle  loro 
scuole,  ricusò  di  andare  al  campo,  e domiciliatasi  nel  foro  dava  consigli  sulle 
spedizioni  militari,  anziché  prendervi  parte.  Quindi  la  difesa  della  repubblica 
fu  abbandonata  a merccnarii  criminosi,  disertori,  vagabondi,  esuli  e di  niuna 
fede,  tantoché  Demostene  instava,  perché  almeno  il  quarto  dell’esercito  si 
componesse  di  cittadini  *3.  Quindi  nacque  il  contrasto  tra  gli  imbelli  oratori 
ed  i capitani  valorosi.  Nel  foro  l’esperienza  militare  invano  s’opponeva  ai 
consigli  dei  Solisti  imperiti  di  guerra;  Nicia  dovette  capitanare  quella  spedi- 
zione nella  Sicilia,  che  aveva  a tutto  potere  sconsigliata  nel  foro.  Tornali  dal 
campo,  i capitani  dovevano  sottostare  al  sindacalo  dei  maliziosi  oratori.  Pa- 
chete,  domatore  dei  Mililenesi,  tornalo  in  Atene,  fu  accusato;  egli,  senza 
pur  difendersi,  si  uccise  *4.  Nicia  per  tema  dei  giudizi  del  foro  sfuggiva  tulle 
quelle  dubbie  imprese  che  potessero  esporlo  alla  censura  dei  demagogi  *5. 
Sei  dei  comandanti  vincitori  alle  Arginuse  furono  accusali,  illegalmente  giu- 
dicati, e messi  a morte  in  Atene  *6.  In  uno  stato , che  sì  manteneva  con 
perpetue  guerre,  queste  erano  iu  gran  parte  proposte , dirette , giudicale 
dalle  ciance , dalle  frasi  e dui  periodi  dei  facondi  furensi  che  mai  non 
avevano  militato. 

Posta  questa  digressione  sui  Sofisti , che  furono  ona  novella  causa  so- 
pravvenuta iu  Alene  a combinarsi  colle  precedenti,  meglio  si  intenderanno 
gli  effetti  che  ne  conseguitarono. 

lo  diceva  più  sopra,  che  dopo  la  morte  di  Pericle  cominciò  Atene  a de- 
cadere, perchè,  come  scrisse  Tucidide,  i tu  castori  di  Pericle  essendo  uguali 
piuttosto  fra  loro , ed  aspirando  ciascuno  al  primato,  ti  diedero  a gratificarsi 
il  popolo , e ad  abbandonargli  la  condotta  degli  affari.  Le  scuole  dei  Sofisti 
aperte  per  tutti,  e benignamente  accomodantisi  all'incapacità,  alla  pigri- 
zia, all’ impaziente  ambizione  di  lutti,  dovevano  produrre  una  turba  di 


M Scnofbnt?,  Memorato,  in,  s.  Scbomann,  de  Comilìis,  cap.  Poppo,  Adnot. in  Thuryd.v,  43, 
Andocide*,  e.  Atcibiad.  *1  Plutarco,  Themiiioetee  2. 

. ---  *3  Isocrate,  Sociale  16,  Boeckh,  Otconom . det  Attorti,  lib.  2,  cap.  21. 

\J  *t  Plutarco,  Xieiai.  ’S  Iti. 


rè 

Vó--  1 


Aat.  Or.  tol.  I. 


*6  Senofonte,  Udini. , i,  7. 
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oratori  quanto  mediocri  nella  soienza,  altrettanto  presuntuosi  per  audacia.  [ 
sommi  non  potevano  essere  direttamente  generati  da  scuote  consimili,  ma 
bensì  dal  moto  generale  verso  gli  studii,  c dallo  stesso  bisogno  di  opporsi 
contro  ai  maliziosi  e pedanti  Sofisti.  Siccome  poi  i mediocri , dove  regnano 
per  numero  ed  impudenza , stanno  fra! cllevol mente  collegati  fra  loro  per 
allontanare  e soffocare  i sommi;  peni  i più  eletti  ingegni,  come  Socrate, 
Piatirne,  Senofonte,  Tucidide,  Isocrate,  ed  altri,  non  mai  pervennero  ai  primi 
posti  della  repubblica  , fora'  anche  neppur  vi  aspiravano,  perchè  coscienziosi 
rifuggivano  dall’ usare  male  arti  per  gratificarsi  la  plebe.  Il  candido  Iso- 
crate iagnavasi , che , sebbene  le  sue  orazioni  fossero  e lodate  dal  popolo,  e 
proposte  dai  Sofisti  come  modelli  d’eloquenza,  tuttavia  nel  foro  non  si 
sapeva  che  fare  di  lui , anzi  la  sua  riputazione  veniva  lacerala  dai  Sofisti 
medesimi;  due  cose  mi  mancano,  diceva  egli,  per  arringare  pubblicamente, 
un’ idonea  voce,  c l’ardire  *1.1  sommi  non  potendo  o non  volendo  parte- 
cipare al  foro,  si  diedero  tutti  alla  meditata  scrittura,  ed  allora  comincia» 
rono  a distinguersi  gli  oratori  dagli  scrittori.  Come  poi  i discepoli  dei  Sofisti 
ebbero  il  monopolio  del  foro,  allora  vennero  a gara  fra  loro  per  occupare 
il  primato,  ma  ninno  l'ottenne,  perchè,  al  dir  di  Tucidide,  erano  uguali  fra 
loro.  Gravissime  parole,  che  tradotte  nell’odierno  linguaggio  dicono:  in 
Atene  non  era  più  aristocrazia  di  sorta.  Infatti,  estirpate  dalla  gelosa  plebe 
le  primarie  famiglie  scampate  alla  tirannide  de’  Pisistratidi  '%  oppressati  ed 
impoveriti  i ricchi  dalle  pubbliche  liturgie,  che  essi  soli  sopportare  dovevano, 
qual  aristocrazia  rimaneva  ancora?  Quella  dell’ingegno,  del  caraltere  e del 
merito;  ma  questa  cessò  pure  quando  gli  oratori  erano  uguali,  ed  inoltre  con- 
tendendo fra  loro  si  proverbiavano,  si  avvilivano  a vicenda  davanti  l'adulata 
plebe,  c si  strappavano  l’un  l’altro  quell’aureola,  per  cui  l’aristocrazia  è sacra 
nella  pubblica  opinione.  Dopo  la  morte  di  Pericle  la  democrazia  regnava  sfre- 
nata in  Alene. 

1 successori  dell’Olimpio,  come  nota  Tucidide,  si  diedero  a gratificarsi  il 
popolo.  I modi  d'adulazione  diversificano  secondo  l’amo r proprio  delle  per- 
sone piaggiate;  ma  il  popolo  indifferente  alle  lodi  di  prestanza  d’ingegno,  o 
di  eccellenza  morale,  colloca  il  suo  amor  proprio  nel  divertirsi , nel  pascersi 
e nel  far  nulla,  vuole  insomma  panem  et  circentet.  Dunque  gli  oratori  facevano 
a gara  per  soddisfarlo.  Crebbero  il  numero  delle  feste  per  modo,  che  Atene 
ne  contava  il  doppio  degli  altri  Greci  *3,  poi  ne  resero  sfoggiata  la  magni- 
ficenza. Nelle  fette  Panatene e , e nelle  Dionisiache , diceva  Demostene  , im>ì 


*1  Isocralr,  Pa»at*murn , 4,  6,  T 
*3  Senofunl* , Alhrt « , m,  9. 


"2  Imrna,  De  Pare,  p. 
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spendete  somme  non  minori  di  quelle  che  si  consumano  nelle  marillime  spedizioni , 
quindi  te  vostre  flotte  difettano  poi  del  necessario  *1.  E IMularco:  Se  uno  cal- 
colasse (pmnto  ogni  drama  abbia  costalo  agli  Ateniesi , costui  vedrebbeì  che  essi 
nelle  Bacche , nelle  Fenisse,  negli  Edipi,  nell' Antigone,  e nelle  disgrazie  di  Medea 
e di  Elettra  più  spesero  che  non  nelle  guerre  sostenute  per  l'imperio  e per  la 
libertà  contro  ai  barbari  *2.  Nei  saeritizii,  allineili*  il  popolo  batic hel lasse 
lautamente,  si  scannavano  tante  centinaia  di  buoi,  che  le  sole  pelli  delle  vit- 
time state  in  sette  me»  immolate  si  venderono  SI 48.  2/3  dracme  *3.  Secondo 
la  legge  di  Solone  tre  talenti  si  allogavano  per  un  sacrifizio  solenne,  ma  per 
la  legge  del  progresso  la  spesa  salì  a nove  lalenti  in  un  tempo,  nel  quale 
l'erario  non  aveva  nè  fondi  per  riparare  le  guaste  mura,  e neppur  tre  talenti 
per  liberare  lo  stato  dalle  rappresaglie  dei  Beoti  *4.  Agginngansi  i giuochi, 
nel  quali  il  premio  donalo  al  vincitore  non  era  più  una  fronda,  ma  una 
corona  di  1200  dracme.  Agginngansi  le  Teorie,  ossia  le  sacre  ambasciate, 
che  mandavamo  nella  Grecia;  una  sola  di  queste  costò  meglio  di  quattro 
talenti  *5.  Ma  il  maggior  cancro  della  repubblica  slava  nei  salarii,  e nelle 
largizioni  falle  al  popolo.  Salario  per  l ontrata  al  teatro,  salario  nell’ occasione 
di  feste,  di  giuochi,  di  poiiq>e;  salario  per  t'iotervento  all'assemblea;  salario 
alle  molte  migliaia  di  giurati  nei  tribunali.  Poi  i soccorsi  dati  ai  bisognosi, 
le  ricompense  straordiuarie,  la  costruzione  dei  ginnasi  e dei  bagni,  che  il 
popolo  voleva  più  vasti  e più  belli  di  quelli  dei  ricchi  *6. 

Ben  è vero  che  una  parte  di  queste  spese  pesavano  sui  soli  ricchi,  i quali 
erano  incaricati  di  certi  pubblici  doveri  delti  liturgie;  tuttavia  è facile  l'in- 
tendere che  indirettamente  ne  soffriva  il  pubblico  erario,  oltreché  le  leggi 
sui  liturgi  producevano  due  altri  gravissimi  inconvenienti.  1 doviziosi  per 
(sfuggire  d’essere  nominati  liturgi  occultavano  le  proprie  ricchezze  ; lai  oc- 
cultazione nuoceva  al  commercio  e distruggeva  l'aristocrazia  del  danaro.  Chi 
poi  era  stato  eletto  ad  una  liturgia,  e credeva  che  un  altro  più  ricco  di  lui 
fosse  stato  omesso,  poteva  nominarlo  a sua  vece,  pubblicamente  richiedendolo, 
che  o si  incaricasse  della  liturgia,  ovvero  con  lui  scambiasse  le  proprie  so- 
stanze. Se  il  designato  ricusava,  si  procedeva  aU’invenUrk»  dei  beni  mobili 
cd  immobili  di  amendue,  e,  /alto  il  paragone,  si  decideva  se  la  permuta  far 
si  dovesse.  Chi  non  vede  i gravissimi  sconcerti  pubblici  e privati  che  da  tal 
legge,  delta  della  Permutazione , derivare  dovevano?  *7 

' *1  Demostene,  Philipp,  i.  *1  Plutarco,  Bello  ne  an  pace,  eie.  5. 

*5  Borrkb,  Oeron.  de»  Alhèn.,  Ioni,  l,  p.  318.  *4  Soerlth  ivi,  p.  349. 

’£  Boccili  ivi v p.  30.  *6  Senofonte,  Reputi,  Athen.,  il,  IO. 

*7  Augusto  Wolf  nella  Prefazione  all’Orazione  di  Demostene  contri  Leptine,  dopo  aver  illustrata 
tal  legge,  ed  accennati  gli  inconvenienti , termina  col  dire-  Sane  omnino  si  tate  et  alia-...  ro~ 
gnita  taberent  fi,  qui  hodie  taepe  belili  deetamationibui  beata**  liberiate**  antìquarvm  eivita- 
tum  desiderant,  nae  tlli , puto,  tali  votorum  lemeritate  abilinerent. 
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Per  compiere  il  quadro  delle  indulgentissime  concessioni  falle  dagli  oratori 
alla  plebe,  aggiungerò  cbe  il  danaro  starniate  per  la  guerra  nel  bilancio 
d'Atene  dentari)  da  due  sorgenti.  La  prima  era  la  contribuzione  di  guerra, 
e questa,  dovendo  essere  consentita  dal  voto  dei  cittadini,  sovente  si  conce- 
deva inferiore  al  bisogno.  La  seconda  era  il  danaro , che  sopravanzava  dopo 
aver  serviti  tutti  gli  altri  rami  d’amministrazione,  questo  applicar  si  doveva 
alla  guerra  i ma  il  popolo  stornava  dalla  gnerra  il  sopravanzo,  aggiungendolo 
agli  articoli  della  festa  e delle  largizioni.  Lobulo  poi  spinse  l'adulazione  sino 
a far  decretare  la  pena  di  morte  centra  chiunque  proponesse  di  restituire 
tati  fondi  alla  guerra  ; e sebbene  lai  legge  fosse  poi  rivocala  in  massima, 
tuttavia  mai  non  mancarono  adulatori,  i quali  dai  fondi  delia  guerra  disto- 
glievano ragguardevoli  somme  per  far  quelle  largizioni  alia  plebe,  ette  licmade 
adonestava  coi  nome  di  remento  lidia  democratia  *1.  Per  bastare  a tante 
spese  di  lusso  e di  guerre,  di  feste  e di  amministrazione,  la  repubblica  fu 
obbligata  di  aumentare  il  tributo  dei  confederati,  talché  questo  dai  460  talenti 
stabiliti  da  Aristide  fu  elevalo  a talenti  1200,  oppressivi  per  chi  li  pagava. 
Cosi  lo  stesso  danaro  angariando  gii  alleali,  li  eccitava  alla  ribellione,  mentre 
speso  nelle  feste  d’Atene  ammolliva  e rendeva  i cittadini  sempre  più  inca- 
paci a guerreggiare  i ribelli. 

Se  le  spese  sinora  discorse  erano  disapprovate  dalla  politica  e dall’econo- 
mia, esse  mollo  contribuirono  a mantenere  e perfezionare  le  arti , per  eoi 
Atene  venne  io  gran  fama.  Esse  particolarmente  sfoggiavano  nei  diami,  nei 
quali,  per  altesiato  dì  Demostene  e di  Plulareo  più  sopra  citati,  si  profusero 
egregie  somme.  L’eccesso  delle  spese  fu  quello  che,  dopo  la  dominazione  dei 
trenta  tiranni,  costrinse  l’ impoverita  Alene  a ridurre  a minori  proporzioni  le 
rappresentazioni  teatrali  *2.  Laddove  Roma,  die  opulenta  potè  continuare  lo 
sforzo  dei  Greci,  lini  per  soffocare  l’arte  dramalica  sotto  lo  sfoggio  delle 
arti  compagne.  Infatti,  Orazio,  fe'p.  11.  187,  lagnavasi  che  nel  teatro  Romano 
iam  migranti  ab  aure  mluptas  omnit  ad  incerto!  o eidos  H gaudia  rana  ; c ri- 
guardo ai  drami  rappresentati  pel  secondo  consolato  di  Pompeo,  Cicerone, 
Epiel.  ad  [am.  ni.  1,  affermava,  rhe  apparalui  tpeclatio  tollebat  omnem  kilt i- 

rilalem qua*  popttlarem  admirationem  habu erutti,  deleclalianem  libi  (Afono) 

mdlam  kabuitetnl.  Cosi  in  grazia  deila  musica  i nostri  drami  divennero 
libretti. 

La  seconda  colpa  rimproverata  da  Tucidide  ai  successori  di  Pericle  fu 
quella  di  avere  abbandonala  io  balia  del  popolo  la  condotta  degli  affari. 


| J *1  Borekh,  Ormi,  de t Athen.,  lo<iK  i,  p.  208  sq.  PtuUrro,  Quatti.  Piai.,  x , 4. 

" *2  Boerkh,  Geco ti.  det  Athen.,  toni,  il,  p.  452  sq 
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L’inerzia  prodotta  dall’abitudine,  e la  persuasione  derivante  dai  felici  suc- 
cessi ottenuti,  mantennero  ancora  per  alcuni  anni  in  vigore  le  massime  di 
Pericle , cosi  che  il  suo  sistema  di  guerra  contro  ai  Lacedemoni  era  esatta- 
mente osservato.  Ma  poi  gli  stessi  felici  risultali  che  ne  conseguirono,  furono 
appunto  quelli  che  invanirono  il  popolo  per  modo,  che  ricusò  di  sentire  le 
proposizioni  di  pace,  le  quali  i Lacedemoni  gli  offrivano  dopo  la  terribile 
sconfitta  di  Pilo’i.  Chi  si  oppose  alla  pace?  Cleono,  solenne  demagogo,  uno 
dei  successori  di  Pericle.  In  qual  minio  si  oppose?  Volevano  gli  ambascia- 
dori  di  Sparta  trattar  dello  pace,  parlamentando  con  poche  persone  a tal 
fine  deputate;  ma  Cleone  instò  ed  ottenne  che  le  proposte  si  facessero  da- 
vanti al  popoli»,  ossia  volle  che  il  popolo  governasse  immediatamente  gli  affari, 
senza  che  pure  fossero  prima  discussi  da  un  consiglio  di  prudenti  La 
pace  non  fu  fatta,  e Sparla  costretta  a continuare  la  guerra,  riconobbe,  ohe 
il  suo  antico  sistema,  limitato  alle  sole  invasioni  dell’Attica,  non  bastava  per 
vincere  la  rivale,  ma  doveva  appigliarsi  a nuovi  mezzi,  e soprattutto  divenire 


potenza  marittima.  Brasida  fu  quegli  che  ordinò  il  nuovo  genere  di  guerra. 
L'imperio  d’Ateoe,  sproporzionato  alle  sue  forze  naturali,  era  al  tutto  artificiale, 
perchè  fondato  su  cause  anzi  morali  che  fisiche.  Per  l'uria  parte  fondavasi  sul* 
l’ inerzia  dei  Lacedemoni,  e sulla  loro  ignoranza  delle  cose  di  mare;  per  l’altra 
sul  timore  e sulla  debolezza  dei  confederati,  divisi  ancora  fra  loro.  Atene  ridotta 
a se  medesima  appena  poteva  mettere  in  campo  quindicimila  armati,  e rica- 


vare dallo  sterile  suo  territorio  i due  terzi  del  fromento  necessario  alla  sua  po- 
polazione *3.  Brasida  adunque  fcrmossi  di  scuotere  Sparta  dall’antico  letargo, 
ed  assalire  Atene  non  più  nell'Attica,  ma  nei  confederati  che  la  sostentavano 
coi  tributi  e col  commercio.  Questi  erano  io  gran  parte  dispersi  nelle  isole, 
nella  Jonia  e nella  Tracia;  contenuti  in  fede  dalla  forza  avrebbero  scosso  il 
giogo,  se  avessero  trovato  chi  al  presente  li  soccorresse  nella  ribellione,  e per 
l'avvenire  loro  guarentisse  l’independenza.  Doveva  pertanto  Spart»  allestire  un 
forte  naviglio  per  portar  la  guerra  oltre  mare,  ed  allontanarla  così  dal  Pe- 
loponneso; doveva  inoltre  dichiararsi  protettrice  armata  della  greca  libertà. 
Per  tal  Gne  Brasida,  dopo  aver  apparecchiala  una  flotta,  ed  assoldata  gente. 


portò  le  armi  nella  Tracia,  che  ampiamente  dominata  dagli  Ateniesi,  mal  ne 
sopportava  il  dominio;  e pubblicando,  ebe  egli  era  spedito  per  tornare  i Greci 
all’independenza,  li  sollecitava  tutti  a sollevarsi,  con  promessa  che  li  avrebbe 
sostenuti  nella  ribellione,  e guarentita  la  loro  autonomia.  Alle  parole  corri- 
spondevano i fatti , giacché  discreto  e leale  5 dopo  avere  o colla  forza , o 
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colle  secrele  pratiche , occupala  una  città,  egli,  senza  intromettersi  ne’suui 
ordini  civili,  lasciava  eh1  essa  di  perse  ristorasse  il  suo  reggimento.  Cosi 
nella  perizia  militare  agguagliando  gli  Ateniesi,  e nella  prudenza  civile  su- 
perandoli, egli  staccò  dalla  loro  cou federazione  molle  città  della  Tracia,  e 
procacciò  riputazione  alle  armi  ed  al  carattere  di  Sparta  *1. 

Al  sentire  cotante  defezioni,  Atene  entrò  in  gran  timore , e volendo  arre- 
stare Brasida  nel  corso  delle  sue  vittorie , non  che  dar  tempo  a se  per  ren- 
dersi più  gagliarda  ne1  suoi  apparecchi  di  guerra,  acconsenti  ad  una  tregua  di 
un  anno  ’2.  Onesta  fu  sotto  varii  pretesti  poco  rispettata  da  Brasida,  tal- 
ché continuandosi  la  guerra  nella  Tracia  si  venne  ad  una  accanita  batta- 
glia presso  Aiufipoli,  nello  quale  Cleonc  c Brasida  caddero  morti.  Amen- 
due  si  erano  sempre  opposti  alla  pace,  Brasida  perchè  riconosceva  dalla 
guerra  i suoi  successi  ed  onori,  Cleone  perchè  nei  torbidi  facilmente  occul- 
tava le  sue  ribalderie  *3;  ma  le  sconfìtte  toccale  nella  guerra,  le  passate 
defezioni  di  parecchi  alleati,  e quelle  che  ancora  si  temevano,  indussero  il 
popolo  d’ Alene  a sentire  proposizioni  di  pace,  la  quale  si  fermò  per  anni 
cinquanta.  Le  parti  belligeranti  dovevano  restituirsi  a vicenda  (pianto  avevano 
preso  in  guerra,  tranne  che  Atene  ritenevasi  Nisea  in  cambio  della  devastata 
Platea.  Ma  le  convenzioni  non  furono  punto  osservate.  Le  restituzioni  non  si 
eseguirono,  e,  sebbene  si  astenessero  gli  uni  dal  portare  le  armi  sul  terri- 
torio degli  altri,  tuttavia  facevansi  scambievolmente  tulli  i possibili  danni  nei 
paesi  loro  soggetti,  e singolarmente  nella  Tracia  le  ostilità  continuarono  *4. 

Oliai  fruito  ricavò  Atene  da  questo  primo  periodo  della  guerra?  Niuno 
quanto  al  dilatare  il  suo  imperio;  all1  incontro  risvegliò  Sparta  dalla  sua 
inerzia,  ed  obbligandola  a divenir  potenza  marittima,  educò  la  sua  rivale,  c 
ne  crebbe  l' attività,  le  forze,  epperò  la  resistenza.  Ma  i danni  morali  che 
pali  Alene,  anzi  la  Grecio  tutta,  furono  gravissimi.  Tucidide  lungamente  li 
enumera  dicendo,  che  la  guerra  suscitò  in  singole  le  città  le  due  fazioni, 
quella  Ateniese  e quella  Spartana,  ossia  la  popolare  e la  aristocratica.  Que- 
ste nel  contendere  fra  loro  produssero  sedizioni  ; per  vincere,  non  solamente 
ricorrevano  agli  aiuti  esterni,  ma  ancora  studiavansi  di  perfezionare  i modi 
di  aggressione,  c quelli  ancora  di  vendetta  e di  supplizi.  Allora , dic'egli,  il 
consueto  calore  delle  parole  nel  significare  le  cose  fu  aròilrariamen/r  cambiato. 
Perocché  la  pazza  audacia  fu  riputata  una  coraggiosa  carità  di  setta ; «7  tem- 
poreggiare circospetto  una  viltà  decorosa ; la  moderazione  un  manto  dell'ignavia ; 
la  prudenza  in  tutte  cose  una  pigrizia  per  tutto.  Poi  la  precipitazione  stordita 


*1  Tucidide  tv,  SI,  108. 
*3  Tucidide  v,  16. 


*3  Tucidide  iv,  117. 

*4  Tucidide  V,  35,  36,  35. 
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fu  nuova  dote  del  valore  ; la  cautela  nel  deliberare  un  onorato  pretesto  di 
defezione;  il  colleroso  un  uomo  costantemente  fido  ; il  contraddittore  un  uomo 
sospetto.  Chi  tendeva  insidie , e riusciva , era  prudente  ; ma  prudentissimo  chi  le 
altrui  prevedeva,  il  procacciare  di  prescindere  da  siffatti  mezzi  era  uno  scio- 
gliere la  sodalità  della  setta , ed  un  paventar  i nemici....  Al  mantenersi  team- 
bievol  fede  li  induceva  non  la  religione  del  giuramento , ma  la  comunione  delle 
scelleratezze  commesse....  I giuramenti  talvolta  usati  nel  riconciliarsi  delle  due 
fazioni , momentaneamente  ridotte  a dura  necessità , si  osservavano  per  difetto  di 
forze  ; ma  venuta  l’opportunità , chi  primo  si  sentisse  gagliardo , * vedesse,  il  ri- 
vale inerme , assai  più  godeva  di  vendicarti  abusando  della  fede , che  non  di 
assalirlo  alla  scoperta.  Cosi  non  solo  procacciava  sicurezza  a sé,  ma  ancora  vin- 
cendo per  frode , riportava  premio  e laude  di  prudenza.  Giacché  nel  volgo  più  fa- 
cilmente gli  scellerati  chiamanti  accorti , che  non  i semplici  dicansi  dabbene  ; 
questi  se  ne  vergognano , quelli  se  ne  gloriano.  Causa  di  tanti  mali  fu  la  brama 
di  dominare  ispirata  dalla  cupidigia  e dalla  affissione  *|.  Sia  lode  a Tuci- 
dide, che  nel  progresso  delle  umane  cose  leceva  conio  dei  regressi  morali, 
e sullo  la  decorosa  nomenclatura  inventata  dalla  civiltà  crescente  sapeva  di- 
scernere le  ree  passioni  che  vi  covavano.  Lo  stesso  autore  volendo  altrove 
rappresentare  in  modo  dramatico  l'immoralità  d’ A lene,  registrò  l’ intero  dia- 
logo diplomatico  tra  gli  Ateniesi  ed  i Melii.  Erano  quelli  venuti  sopra  l'i- 
sola di  Melo,  colonia  ed  alleala  di  Sparla , comandandole  di  staccarsi  dalla 
metropoli,  e di  aderirsi  ad  Atene;  risposero  i Melii  allegando  la  riconoscenza, 
la  fede  data,  l'onore  e U diritto  pubblico  della  Grecia.'  Ma  gli  Ateniesi  con 
una  portentosa  imprudenza  replicarono  : Gli  Dei  e gli  uomini  per  istinto  di 
natura  vanno  estendendo  il  loro  imperio  sin  dove  giungano  le  proprie  forze; 
epperò  noi,  avendo  forze  bastanti  per  soggiogarvi,  vi  intimiamo  d'essere  sud- 
diti nostri.  Questo  è utile  a noi,  perché  ci  arricchisce  della  vostra  flotta;  giova 
altresì  a voi,  perchè  se  alle  buone  non  vi  sottometterete,  proverete  poi  gli 
estremi  danni.  Ed  i Melii,  che  persistettero  nella  neutralità,  furono  sottomessi 
dalla  forza,  i puberi  trucidali , le  donne  ed  i ragazzi  ridotti  in  servitù,  ed 
il  paese  fu  dato  a cinquecento  coloni  *2.  Il  sistema  dell' utilità  non  si  po- 
teva difendere  con  più  acuti  sofismi,  ed  eseguire  con  pacatezza  più  barbara. 

Nelle  democrazie  purev’ba  un  eccesso  di  vita,  che  loro  non  lascia  mai 
godere  pace  e riposo;  giacche  la  libertà  acconsentendo  un  pieno  svolgimento 
a singoli  gii  individui,  ciascuno  vuol  profittarne,  esporre  i suoi  pensieri,  ese- 
guire ogni  sua  volontà.  Quindi  dalle  guerre  esterne  si  passa  alle  interne,  e 
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da  queste  si  ritorna  a queIJe,  coinè  a mezzodì  assorbire  quell'attività  esube- 
rante, che  nella  pace  travagliava  le  viscere  della  repubblica.  Appena  sette 
anni  erano  trascorsi  d una  pace  mal  osservata,  che  nuovamente  il  popolo 
Ateniese  volle  la  guerra  ; e la  Sicilia  oe  somministrò  l'onoralo  pretesto.  Sin 
dai  tempi  di  Pericle  il  po|Njlo  forsennato  |>er  orgoglio  ardeva  di  conquistare 
la  Sicilia,  ma  l’Olimpio  lo  contenne , dicendo  che  la  guerra  del  Peloponneso 
bastava  sola  per  occupare  le  forze  della  repubblica,  e sarebbe  pazzia  l’intri- 
garsi in  pericoli  stranieri.  Ma  nell’anno  quarto  della  guerra  essendo  i Leon- 
iini venuti  in  Atene  a domandar  soccorso  contro  ai  Siracusani,  il  popolo  non 
più  frenato  da  Pericle  accolse  la  domanda,  e loro  concedette  un  aiuto  di 
venti  navi.  Dopo  alcune  fazioni,  le  parti  belligeranti  vennero  ad  accordo  fra 
loro,  e le  venti  navi  tornarono  in  Atene,  dove  il  popolo  ne  condannò  i ca- 
pitani, acculandoli,  che  invece  di  sottomettere  la  Sicilia,  ne  fossero  partiti  cor- 
rotti per  danaro.  E prosegue  a dire  Tucidide:  il  presente  favore  della  fortuna 
aveva  talmente  preoccupato  gli  Ateniesi,  che  riputavano  nulla  potesse  loro  resi- 
stere, t le  imprese  o possibili  fossero,  o difficilissime,  tutte  dovessero  felicemente 
riuscire  a fronte  di  qualunque  ossia  debole , ossia  gagliardo  armamento.  Per 
tal  modo  la  straordinaria  felicità  nella  maggior  parte  dei  passati  successi  fo- 
mentava ognora  più  negli  animi  degli  Ateniesi  l'ambizione  dei  futuri  *1. 
Veramente , per  darsi  a Credere  clic  venti  navi  potessero  conquistare  la 
Sicilia  „ bisognava  delirare  per  orgoglio.  Volgeva  il  sesto  anno  della  pace, 
quando  gli  Egestei  rccaronsi  in  Atene  richiedendola  di  aiuto  contro  ai  Se- 
linuntii  cd  ai  Siracusani , che  li  tribolavano  di  guerra.  Il  popolo  nuova- 
mente si  levò  alla  speranza  di  sottomettere  la  Sicilia  tutta,  c,  non  ostante  la 
gagliarda  opposizione  di  Xicia  e di  lutti  i savii,  decretò  la  spedizione  ; Par- 
mala  salpò  dal  Pireo  ragguardevole  per  numero,  bella  per  ogni  maniera  di 
sfoggi  e d’ apparati,  costosa  per  le  paghe  aumentate  Rinforzata  di  poi  da 
altre  <3  navi,  che  portavano  cinquemila  soldati,  non  resse  tuttavia  cootra 
lo  sforzo  di  Siracusa  e dei  Dorici  confederati;  ma  nella  battaglia  data  nel 
porlo  stesso  di  Siracusa,  gli  Ateniesi  toccarono  tale  sconfitta,  che,  perdute 
tutte  le  navi , dovettero  arrendersi  prigionieri  al  nemico.  I confederali  d’À- 
lene  come  riseppero  b totale  sua  disfatta  in  Sicilia , mosiraronsi  pronti  a 
libeibre  anche  con  deboli  forze,  e,  per  lacere  delle  ciUà  minori,  i Chii, 
gli  Eritrei,  i Milesii,  i Rodii,  gli  Abidesì , i Bizanzii  e gli  Eubei,  abban- 
donata Alene , si  accostarono  a Sparta  *3.  Così  la  repubblica  fu  privala  dei 
tributi,  principale  suo  nerbo,  e Perario  ridotto  alle  strettezze. 


*1  Tucldidf,  IV,  ss. 

*3  TucMkdr,  vili.  2,  14,  17,  44,  63,  SU,  «5. 


•2  TucldWf,  VI,  31,  e *fg. 
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dii  aveva  conditilo  a laula  rovina  la  pubblica  cosa  ? Il  popolo  che  adu- 
lalo dai  demagogi  governava  gli  affari.  Infatti  sempre  die  la  città  volle  rial- 
zarsi, a nino’ altra  riforma  pensò,  fuorché  a quella  di  temperare  coll'ansio* 
, crazia  gli  ordioi  popolari.  Subito  dopo  la  rotta  di  Sicilia,  scrive  Tucidide, 
lo  italo  popolare  cominciò  a scioglierti  *!.  Molti  fautori  dell'oligarchia  ivano 
dicendo , che  le  paghe  si  dovevano  togliere  a lutti,  fuorché  ai  snidali.  Sog- 
giungevano, che  il  governo  accomandare  si  doveva  a soli  cinquemila  citta- 
dini, scelti  fra  quelli  che  fossero  in  grado  di  giovare  alla  repubblica  colle 
sostanze  e colle  persone  *4  ; cosi  la  plebe  era  esclusa  dal  governo  e dal 
diritto  di  suffragio  *3.  Per  dimostrare  poi  l’onestà  di  questa  dura  riforma, 
aggiungevano  che  ai  tempi  del  volo  universale  non  mai  si  erano  adunati  nel 
foro  neppur  cinquemila  Ateniesi  per  deliberare  sogli  affari  più  rilevanti , 
pei  clic  impediti  dalle  spedizioni  ed  occupali  fuori  dei  conffni  * 4.  Che  la 
guerra  allontanasse  da  Atene  cotanti  cittadini  da  non  restaivi  più  cinquemila 
che  votassero  nel  foro,  ninno  lo  può  credere  tuttavia  è verissimo  che 
importanti  affari  si  erano  trattali  nel  foro,  presente  un  numero  di  cittadini 
inferiore  a cinquemila.  Gii  oligarchi,  gli  aristocratici,  i commercianti,  i. ric- 
chi e gli  indifferenti  rade  volte  intervenivano  nel  foni  stuli  della  demago- 
gia che  vi  regnava  e della  plebaglia  che  soverchiava  per  numero.  Epperò  gli 
oligarchi  non  dovendo  prudentemente  dire,  che  nel  foro  rade  volte  si  incon- 
travano cinquemila , perchè  i ricchi  e gli  aristocratici  ricusavano  di  asso- 
ciarsi alla  plebe , addussero  il  motivo  del  servizio  militare.  Comunque  sia  la 
cosa,  è certo  che  subito  dopo  la  rolla  di  Sicilia  si  pensò  in  Atene  a rifor- 
mare lo  stato,  cosi  che,  abolito  il  voto  universale,  soli  cinquemila  cittadini 
partecipassero  alla  pubblica  cosa,  e questi  si  scegliessero  nell' aristocrazia 
delle  capacità  e delle  ricchezze  ; ed  inoltre  cessare  dovessero  tutti  gli  sli- 
pendii,  meno  quelli  della  milizia.  Adunalo  il  popolo,  gli  oligarchi  proposero 
si  nominassero  dieci  deputali  con  piena  autorità,  i quali  in  un  determinato 
giorno  presentassero  al  popolo  un  decreto  sul  miglior  modo  di  governare  la 
repubblica.  Nel  giorno  stabilito  fu  stanziato,  che  ninna  magistratura  più  ti 
esercitasse  all* antico  modo,  c ricevesse  paga;  si  eleggessero  cinque  presidi , t quali 
nominerebbero  altri  cento,  e ciascuno  dei  cento  si  associerebbe  tre  -,  questi  400 
rumili  nel  senato  a crebbero  intera  balia  di  governare  come  meglio  giudichereb- 
bero, e,  cosi  piacendo  loro , radunerebbero  i cinquemila  *6.  Il  popolo,  intimo- 
rito dai  congiurali  oligarchi,  approvò  fra  il  muto  terrore  gli  articoli  proposti, 


| *!  Tucidide,  VII),  e). 

J y*.  *3  Krucser,  C nmmn‘ tali  ùrie  $ crii,  et  kilt,  ile  Thund.  p.  .171. 

j?  ' *i  Vedi  r.lmolcf  nelle  noie  a,  q,  t,  di  Tucidide. 

(\'h  j Ant.  GK.  voi.  I. 


*2  Tue  U1  Me,  vili,  SS. 
•4  Tucidide,  vili,  12. 
*6  Tucidide,  Vili,  «7. 
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ed  i quattrocento  furono  eletti.  Questi,  armati  di,  pugnali,  e scortali  da  cento- 
venti giovani , si  presentarono  nella  sala  del  senato,  e ne  scacciarono  gli  an- 
tichi senatori.  Entrali  in  carica  , riformarono  la  pubblica  amministrazione, 
misero  a morte  alcuni  pochi  della  parte  popolare,  ne  imprigionarono  altri, 
ed  altri  confinarono.  Già  volgeva  il  quarto  mese,  nè  ancora  era  piaciuto  ai 
400  di  convocare  i cinquemila  rappresentanti  il  popolo.  Tal  modo  di  gover- 
nare arbitrario,  violento  e disdegnante  ogni  rappresentanza  della  nazione, 
tanto  meno  poteva  durare,  quanto  più  succedeva  immediatamente  al  suffragio 
universale.  In  Alene  si  mormorava,  in  Sarno  l'esercito  arrogandosi  i diritti 
civili  ricusava  di  riconoscere  la  nuova  costituzione,  e minacciava  di  ristabi- 
lire colla  forza  gli  ordini  antichi,  frai  400  era  entrata  la  discordia;  alcuni 
pentiti  del  fatto  cercavano  modo  di  cavarsi  da  sitfatto  intrigo,  altri  ricono- 
scendo che  l'oligarchia  era  ristretta,  proponevano  di  nominare  i cinque- 
mila, ed  altri  ancora  ambiziosi  aspiravano  a sovraneggiare  ed  annullare  i 
colleglli.  Discordi  fra  loro,  cercavano  tulli  un  appoggio  nel  popolo,  ed  il  po- 
polo sentendosi  vezzeggiato  da  tulli  si  sollevò,  e depose  dopo  quattro  mesi  di 
comando  i quattrocento;  poi  liberamente  decretò  che  il  governo  ti  darebbe 
a cinquemila,  si  scriverebbero  in  (al  numero  quanti  a proprie  spese  armavansi 
opliti , si  toglierebbe  ogni  mercede  a qual  si  fosse  uffizio  sotto  pena  di  essere 
esecrato.  Si  convocarono  dappoi  altre  frequenti  assemblee , nelle  quali  si  stabi- 
lirono legislatori,  ed  altre  cose  concernenti  al  governo . Non  mai  (prosegue  a 
dire  Tucidide)  a mia  ricordanza  furono  meglio  governati  gli  Ateniesi  che  in 
questo  primo  tempo ; giacché  ci  fu  una  moderata  mischiando  di  oligarchia  e 
di  democrazia , e ciò  valse  in  sulle  prime  a rialzare  la  città  dalle  disgrazie 
passale  ’l.  Qual  più  grave  testimonianza  di  questa  possiamo  noi  desiderare 
per  far  giudizio  del  passato  governo  d’ Atene  ? Volendo  gli  Ateniesi  riparare 
ai  disastri  ricevuti,  tosto  stabilirono  l’oligarchia  dei  400;  questa  sembrando 
troppo  ristretta,  e creala  dall’ ambizione  dei  pochi,  fu  cassata,  ed  il  popolo 
spontaneamente  si  sottomise  a cinquemila,  che  per  essere  opliti  armati  a 
proprie  spese  rappresentavano  la  doppia  aristocrazia  della  ricchezza  e del 
merito  militare.  Tal  temperamento  di  oligarchia  e di  democrazia  fu  da  Tu- 
cidide giudicato  il  più  savio  dei  governi  che  egli  abbia  veduto  mai  in  Atene. 

Infatti  il  suffragio  universale,  che  considera  gli  uomini  come  cifre,  e li 
numera  come  tante  unità  uguali,  spoglia  una  nazione  di  quanto  essa  possedè 


di  più  prezioso,  perché  annulla  i più  eminenti  de* suoi  cittadini,  riduoendo 
aneli’  essi  ad  una  semplice  unità  in  quella  uguaglianza  illusoria.  Si  dirà  forse 
ebe  questi  nel  foro  riprendono  il  loro  posto  sublime  nell*  istruire  come 
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oratori  la  plebe  ? Ma  per  istruire  te  infime  classi  e renderle  capaci  d’un  voto 
polii  ico,  bisogna  arai  tulio  liberarle  dal  penoso  lavoro  giornaliero  ; poi  codesta 
metta  istruzione  basterà  per  ispirare  al  popolo  prelese  di  voler  esaminare, 
ma  non  inaigli  darà  le  cognizioni  necessarie  per  giudicare  dirittamente , e 
per  discerner  i sofismi  nelle  alte  quistioni  di  politica,  di  legislazione  e di 
prudenza  governativa.  Arroge,  che  le  arti  necessarie  per  rendere  l'eloquenza 
efficace  presso  la  gran  bestia,  ripugnavano  alla  coscienza  dei  valentuomini; 
tanto  che  questi  astenendosi  dal  foro,  i soli  demagogi  sofisti  vi  avevano  li- 
bero il  campo  ‘1.  Un  popolo  politico  è tanto  dannoso,  quanto  sono  ridicole 
le  donne  saccenti  ; nè  queste , nè  quello  furono  mai  dalle  leggi  della  natura 
e del  dovere  quotidiano  chiamate  a tali  missioni. 

Quanto  poi  alle  paghe,  che  vedemmo  egualmente  esecrate  nei  due  reggimenti, 
bisogna  dire , che  esse  fossero  il  cancro  della  repubblica.  lolrodotlc  evi  au- 
mentate a gara  dai  demagogi  per  comprare  i suffragi  della  plebe,  servivano 
a popolare  il  foro  de’  più  eleni  oziosi  e pezzenti,  mediante  i tre  oboli  che 
a ciascuno  si  davano  come  diritto  d1  intervento  alle  assemblee.  Perché  Irmi 
tu , così  Socrate  diceva  n Carotide  clic  non  osavo  parlare  nel  foro , di  ra- 
gionare duranti  i piu  sciocchi  ed  i piu  deboli  degli  nomisi  ? Temi  tu  forte  * 
folloni,  ■ calcolai,  i fabbri,  i ferrai,  gli  agricoltori,  i trafficanti,  i rivendu- 
glioli della  piana,  occupati  nel  render  caro  guanto  comprarono  a minor  prezzo? 
Ben  sai  che  di  costoro  si  compone  l'assemblea  ’ì.  Ed  Isocrate  diceva , che 
quando  si  nominavano  i giudici  delle  cause,  molti  pezzenti,  usciti  da  certi 
covili  di’  ei  non  voleva  nominare,  si  traevano  nel  foro  per  giltar  le  sorti, 
che  decidevano  se  avrebbero  pane  o no  ’3.  Talmente  alle  jtagbe  si  era  av- 
vezza la  plebe,  che  chiamata  alle  rassegne  militari  ricusava  d’ andarvi  se 
non  pagata  *4.  Codesti  ed  altri  salarii  logicamente  stabiliti  per  un  popola 
sovrano,  a cui  si  vuol  concedere  la  sua  abbondante  lista  civile,  dovevano 
cessare  quando  al  popolo  loglievasi  la  sovranità.  Ma  cessarono  pure  quelli 
dei  demagogi  cortigiani  del  re  scaduto;  donde  scorgiamo  che  i riformatori 
dello  stalo  vollero  rislabilirc  te  antiche  idee  morali  di  religione,  d'  onore, 
di  dovere  e d’ amor  di  patria.  Certamente  colali  idee  sono  un  valido  supple- 
mento dell’erario,  e quanto  più  le  indebolisci,  tanto  più  cresce  l’importanza 


I 


‘I  Queste  lilee,  che  spareranno  al  pani  liberali,  nono  antiche.  Infatti  In  Euripide,  che  conobbe 
a prova  11  popolo  re,  rovi  (rutto  nelle  Suppuranti: 


Come  mai  la  pirite , che  guidar  dritto 
Con  Malo  Riddar?  Vkn  codeiCarfe 
Al  lavor  della  terra  o ad  arti  umili 
Mal  può  con  mente  proceder  sagace 
Aulì  illustri  pesar  quando  un  oscuro 
Tutta  una  gente  a governar  a'inalxa 
*1  Senofonte..  Mtmorab. , ttl , 7.  *3  Isocrate,  Areapagitico , 70. 
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Pur  non  imi  sua  ragion  , saprà  difillo 
Da  luogo  studio;  e chi  da  inopia  stretto, 
Assiduo  attende.  Inerudito,  ignaro, 

Alla  pubblica  cosa.  E assai  pur  debbo 
oti Ini  possanza,  e dal  natio  suo  nulla 

*4  Isocrate,  bri  M. 
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dello  finanze  d’  udii  sialo,  e tu  devi  aumentare  le  entrale;  ma  per  mala 
sorte,  siccome  vedremo,  le  idee  astratte  non  si  possono  inoculare  con  un 
decreto. 

Finalmente  nello  scaduto  governo  il  popolo  concentrava  in  sé  i tre  po- 
teri, il  legislativo,  il  giudiziario  e l'amministrativo,  epperò  in  Atene  re- 
gnava il  pretto  dispotismo  della  democrazia.  Fra  i molti  assurdi  che  ne  de- 
rivarono, giova  citarne  un  solo  per  illustrare  ileeleberrimo  vocabolo  di  Sicofanta. 
Ogni  cittadino  aveva  il  diritto,  anzi  l'obbligo  di  accusare  presso  i tribunali 
chiunque  egli  credesse  aver  commesso  un  crime  contro  allo  stato*,  quindi 
nacque  la  lucrosa  professione  dei  poveri,  che  accusavano  il  ricco  davanti  la 
poveraglia  legislatrice  e giudice.  L’accusatore  vincendo  lucrava  un  premio, 
condannato  poco  perdere  poteva  ; ma  per  Io  più  si  induceva  a desistere  dalla 
lite  mediante  una  somma  che  il  ricco  gli  sborsava.  Moltiplicandosi  poi  le  liti, 
moltiplicavansi  le  sportole  dei  giudici  poveracci,  c cresceva  la  loro  importanza; 
mentre,  come  li  dipinge  Aristofane  nelle  Vespe,  quei  giudici  cenciosi  ed 
inzaccherati  avviavamo  con  molta  burba n za  verso  il  foro,  corteggiati  dai  più 
ricchi  ed  illustri  cittadini,  che  ne  sollecitavano  il  voto  con  parole  suppliche- 
volt,  e con  certe  strutte  dì  mano  liberalissime.  Cosi  Callimaco  dopo  aver  ac- 
cusato Patroclo  desistè  dalla  lite  per  dieci  mine;  dopo  lui  assali  Lisimaco, 
da  cui  riscosse  per  transazione  ducutilo  dracme;  avventatosi  poi  contro  ad 
un  terzo,  tornò  ad  implicare  nell’accusa  e Patroclo  e Lisimaco;  lutti  e tre, 
mediante  altre  dracme,  si  riscattarono  davanti  arbitri  dalla  vessazione.  Al- 
lora Callimaco  trasporta  l’accusa  davanti  il  pubblico,  ed  Isocrate  scrìsse  la  sua 
orazione  conira  Callimaco.  Niunn,  anche  dopo  aver  falla  una  transazione,  era 
tranquillo.  Artslogitooe  campava  la  vita  minacciando  di  trarre  in  giudizio  gli 
innocenti  ricchi  , a fine  di  intimorirli,  ed  obbligarli  a redimersi  con  grosse 
somme;  Demostene  perorando  contra  lui  ne  rese  celebre  il  nome.  Parimente 
Lisia  ebbe  a difendere  un  cliente  contro  a Niconiaco  tribolato  da  un  Sicofanta. 
Ma  oltre  all'avarizia,  le  vendette  personali  destavano  l’attività  dei  calunniatoti. 
Epicare  comincia  il  suo  discorso  contra  Teocrine  dal  dichiarare  ai  giudici, 
che  egli  od  accusarlo  fu  iodotto  dal  desiderio  di  vendicare  il  padri*,  stalo 
per  no  intrigo  di  Teocrine  condannato  ad  un'ammenda  di  dieci  talenti  *1. 
Altrettanto  dicasi  di  Apoltodoro  *$,  e di  altri.  L’arte  sofistica  dirigeva 
maestrevolmente  le  accuse;  gli  oratori  perorando  per  un  povero  non  mai  omet- 
tevano di  raccomandarlo  come  tale  ai  giudici,  riaccendendo  nei  loro  animi 
l'odio  contro  all'arìslocrazia  del  danaro;  ed  i poveri  sentenziavano,  lieti  d’in- 
tascare frequenti  sportale,  e più  ancora  d’impinguare  colle  confische,  e colle 


*1  Oralo» tene,  contro  rVwririm. 


*3  Urino*  tene,  contra  !%irottrati(tn. 
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mulle  quell'  erario,  da  cui  per  molli  rigagnoli  le  dracme  fluivano  nelle  borse 
del  po|>olo  accusatore  ad  un  lempo,  e giudice,  e legislatore,  ed  amministra* 
ture.  Certamente  tali  frequenti  dibattiti  obbligarono  l'eloquenza  a svolgersi 
per  ogni  modo,  ma  tal  corso  progressivo  di  rettorica  quanto  costava  caris- 
simo! Nello  scorcio  del  passato  secolo  vedemmo  un  dispotismo  di  plebe, 
* che  entusiasta  d una  idea  seppe  difenderla  conira  una  confederazione  poten- 
tissima; laddove  il  dispotismo  della  plebe  Ateniese  era  un  meschino  calcolo 
per  Decrescere  salarii,  banchetti,  teatri , feste  ed  ozio.  Le  idee  morali  si  spe- 
gnevano, e le  forze  fisiche  ivano  decadendo  ; cosi  che  la  solu  conquista  si 
ridusse  a quella  d’ un’  eloquenza  sovente  sofistica , arlifiziala , ipocrita. 

La  rotta  della  Sicilia  pose  fine  alla  tirannide  della  democrazia  ; e prima  i 
quattrocento,  poscia  i cinquemila  soltentrarono  al  governo.  Ma  quanto  tempo 
durò  la  seconda  riforma  ? Pochi  anni,  c fors’  anche  alcuni  soli  mesi.  Impe- 
rocché dopo  la  battaglia  delle  Arginuse,  avvenuta  quindi  a quattro  anni,  noi 
vediamo  nuovamente  il  popolo  che,  radunato  nel  foro,  precipitoso  e forsen- 
nato condannò  a morte  i generali  vincitori,  indotto  a tanta  scelleratezza  dai 
demagogi  *1.  Perchè  caddero  i cinquemila?  Senofonte  continuatore  di  Tu- 
cidide non  fece  alcun  cenno  di  tal  mntnzione,  ma  è facile  di  congetturarne 
il  motivo.  Il  popolo  accettò  i 400,  perchè  era  costernato  dalla  rolla  di  Sira- 
cusa, cd  atterrito  ancora  dagli  oligarchi,  i quali,  al  dir  di  Tucidide,  quanto  più 
esercitavano  un  potere  occulto,  tanto  più  incutevano  un  muto  terrore,  e semi- 
navano la  diffidenza  fra  i cittadini.  Dopo  che  net  giro  di  quattro  mesi  i 400 
ebbero  allontanato  il  pericolo  imminente,  il  popolosi  sollevò;  ma  ammonito 
di  non  trascorrere  ad  eccessi  esiziali  alla  repubblica,  si  contenne,  anche  sulla 
promessa,  che  quindi  a pochi  giorni  si  riformerebbe  h»  stato.  Giunto  lo  sta- 
bilito di,  mentre  i cittadini  stavano  per  adunarsi  nel  tempio  di  Bacco , venne 
la  nuova,  che  Egesandrida  con  quarantadue  navi  rasentava  Salamina  ; allora 
tulli  a stormo  corsero  al  Pireo  ed  alle  novi.  Ma  i nemici  essendosi  volli  verso 
l'Eubea,  quel  naviglio  tumultuario  d' Alene  si  indirizzò  ad  Eretria,dove 
toccò  una  quasi  totale  sconfitta.  A tal  annunzio  il  popolo  trepidante  e co- 
ste malissimo  si  assembra , e volendo  provvedere  alla  pubblica  salvezza  ap- 
prova il  governo  dei  cinquemila.  Ristorale  le  cose,  come  egli  cominciò  a 
respirare  dall' abbattimento,  io  non  dubito  che  sia  tornalo  alle  consuete  sol- 
levazioni, ed  abbia  cosi  ricuperata  la  sovranità  perduta.  Queste  fasi  di  vii 
panra,  e d’nltrecotata  insolenza,  di  aristocrazia  vezzeggiala  e di  proclamata 
licenza,  come  formarono  gli  annali  delle  repubbliche  Italiane,  cosi  quelli 
d’ Atene.  Imperocché,  come  egregiamente  scrive  Polibio,  il  popolo  d*  Atene 
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m 


o 

^ Ih 


Digitized  by  Google 


fu  sempre  urta  nave  senza  governo.  Sovrasta  un  pericolo  o d'inimico  aggressore , 
o di  tempestai  / marinai  fervidamente  si  mettono  d' accordo , ubbidiscono  al 
piloto , ed  adempiono  ai  diversi  loro  uffizi.  Respirano  essi  dalla  paura  ? Tosto 
cominciano  a sprezzare  i superiori,  e a discordar  fra  loro....  Gli  mmi  vogliono 
continuare  il  viaggio,  gli  altri  costringono  il  piloto  a prender  terra  ; chi  spiega 
le  sarte  e chi  te  raccoglie.  Così  per  le  loro  discordie  e risse  danno  agli  altri  * 
turpe  spettacolo  di  sè , e mantengono  i colleghi  della  nave  in  un  perpetuo  pe- 
ricolo. Dopo  una  similitudine  cosi  umiliante  Polibio  soggiunge:  E tanto  basti 
della  costituzione  d’ Alene,  dove  la  moltitudine  governa  il  lutto  secondo  il  pro- 
prio impeto , gli  uni  prestanti  per  arguzie  e per  acrimonia,  gli  altri  per  violenza 
e per  collera.  <Juintli  passa  a discorrere  le  costituzioni  degli  altri  stati  greci, 
ed  anche  quella  di  Cartagine;  ma  degli  ordini  civili  d’ Atene  egli  pronunziò 
il  terribile:  Non  curare  di  loro,  ma  guarda  e passa  *i. 

Dopo  la  vittoria  delle  Argiouse,  levatosi  il  popolo  a liete  speranze  già  im- 
pazzava nel  foro,  c violando  le  più  sacre  leggi  condannava  alla  morte  i dieci 
capitani  vincitori;  ma  poco  stante  la  (lolla  Ateniese  numerosa  di  180  navi 
fu  distrutta  da  Lisandro  presso  Egospolamo.  Il  vincitore  entrò  nel  Pireo , 
costrinse  Atene  a demolire  le  sue  forlilicaziuni,  ed  a consegnare  le  triremi 
tutte,  fuorché  sole  dodici.  Allora  il  popolo  suddito  di  Sparla  si  assembrò,  e 
diede  il  governo  dello  stato  a soli  trenta  cittadini. 

Non  posso  chiudere  questo  periodo  terzo  delle  mie  Idee,  senza  terminare 
la  storia  della  Comedia  Ateniese,  stata  piò  sopra  da  me  iulermessa  per  se- 
guitare l’ordine  dei  (empi. 

Durante  la  guerra  non  aveva  la  comedia  cessato  di  liberamente  censurare 
gli  uomini  di  stalo,  c questi  lasciando  che  i comici  smaltissero  la  bile  e l’in- 
gegno, e che  la  plebe  si  trastullasse,  tiravano  avanti  senza  (Minto  arrossire, 
giacché  per  vergognarsi  bisogna  anzi  lutto  aver  conservalo  il  pudore.  Quando, 
Alcibiade  volle  frenare  la  mordacità  dei  comici.  Era  costui  un  giovane,  pa- 
trizio, die  ricco  d'avi , di  sostanze  e di  capacità  per  molli  e svariali  udìzii, 
indifferente  sull’onestà  dei  mezzi,  scioltissimo  nel  mutar  carattere  e costumi 


ossia  in  politica  , ossia  in  morale , si  abbandonò  a tutte  le  ambizioni , ed 
aspirò  a tutte  le  glorie  nel  campo  c negli  amori,  nel  foro  e nelle  corse  dei 
cavalli,  nell’eloqnenza  e nei  banchetti,  nella  diplomazia  e nell'attillatura.  Ma 
la  vastità  di  tante  imprese,  e l'impazienza  nel  maturarle  a line  di  condurle 
tutte  di  fronte,  fece  si,  che  dopo  essersi  intrigato  in  lutto,  non  riusci  compiu- 
tamente in  aliare  alcuno,  ed  anziché  padroneggiar  gli  avvenimenti,  terminava 
sempre  coll’csserne  rimorchiato.  Caldo  consigliere  di  Atene  la  tradì  a Sparta; 
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tradì  quando  l'una  e quando  l’altra  presso  Tissaferne;  e gentiluomo  di  ca- 
mera di  questo  Sutrapa,  tradiva  ancora  i Persiani.  Lo  abbandonò  poi  per  ade- 
rirsi a Farnabazo,  dal  quale  sperava  d’essere  introdotto  da  Arta&erse,  e men- 
tre aspettando  di  diventar  nuovo  Temistocle  presso  il  gran  re,  si  consolava  in 
un  episodio  d’amore,  fu  ucciso  da  chi  vendicava,  gli  uni  dicono  la  moglie, 
ed  altri  la  patria  sedotta.  Come  mai  cotal  orgoglioso  patrizio  avrebbe  lunga- 
mente sopportalo  di  essere  zimbello  dei  comici?  Già  parecchi  fra  questi  lo 
avevano  morso , quando  Eupoli  nelle  sue  Rapte , introducendolo  sulla  scena 
co’suoi  compagni,  ne  pubblicò  le  notturne  orgie  con  tutto  il  lusso  delle  squi- 
site libidini,  a cui  solevano  abbandonarsi.  Narrasi  che  il  vendicativo  Alcibiade 

10  abbia  nel  suo  tragitto  in  Sicilia  ricambialo  col  buttarlo  nel  mare;  ma  que- 
sta tradizione  derivò  evidentemente  da  qualche  epigramma,  che  volle  alludere  al 
Idolo  della  comedia  ’f,  c significare  ad  un  tempo  la  rabbia  di  cui  fremeva 

11  patrizio  oltraggialo.  La  vendetta  fu  legale  e solenne.  Alcibiade  si  valse  di 
quella  trepidazione,  onde  erano  compresi  gli  animi  per  la  spedizione  nella 
Sicilia,  ed  aiutato  da'suoi  cortigiani,  non  che  da  quanti  desideravano  si  te- 
nessero occulte  le  loro  scelleratezze,  ristabilì  l’antica  proibizione  di  Pericle, 
la  quale  vietava  di  comcdiare  un  vivente  nominatamente. 

Ubbidirono  i comici  alla  lettera  della  legge;  tuttavia  mentre  ampliavano 
la  sfera  dei  loro  motteggi,  canzonandosi  dei  sofisti,  dei  filosofi , dei  tragici, 
pii  degli  Eroi  e degli  Dei,  non  abbandonarono  mai  la  politica.  Imperocché 
per  via  di  ambagi,  d'equivoci,  d’allusioni  c di  allegorie  proseguivano  a cen- 
surare le  persone  e le  cose  pubbliche,  senza  mai  nominarle;  così  Aristofane 
negli  Uccelli  e nell’Am/iarao,  Frinico  nel  Monotropo,  Platone  nel  Querulo,  ed 
altri  *2.  Quando  pii  dopo  la  sconfitta  di  Siracusa  cadde  la  democrazia,  al- 
lora, dice  Platonìo,  i comici  ebbero  paurar  perchè  chiunque  da  costoro  si 
credesse  morso,  li  denunziava,  e ne  esigeva  severa  punizione;  nè  si  può  dubitare, 
che  gli  oligarchi  propendessero  a favorire  gli  accusatori.  Itistabilila  la  de- 
mocrazia, nuovamente  la  comica  licenza  tornò  alla  primiera  audacia.  Aristo- 
fane nelle  Rane  agramente  derise  Cleofonte,  Archederuo  ed  altri;  Platone 
pose  sulla  scena  Cleofonte  medesimo,  versando  sopra  lui  ogni  maniera  d'im- 
properii,  e tutti  i comici  gareggiavano  nel  superarsi  in  malignità.  Dall’eccesso 
nacque  una  nuova  legge  moderatrice.  Le  pubbliche  disgrazie  avevano  Util- 
mente impoverito  I*  erario  ed  i privati , che  questi  mal  volentieri  sopporta- 
vano le  egregie  spese  della  Coregia,  e l’erario  non  poteva  sopperire  all’ino- 
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vendicami  dei  comici  loro  accanili  laceratoli.  Agirrio,  capitano  della  repub- 
blica, demagogo,  ladro  e dissoluto,  accontatosi  con  Cinesia  poetastro  ditiram- 
j bico,  e maiale  matricolato  per  libidini,  promise  e facilmente  vinse  una  legge, 
che  diminuiva  la  mercede  dei  poeti,  ed  il  lusso  dei  cori.  È facile  Immaginare 
1 (pianto  i poeti  strillassero  e maledicessero  più  di  prima  gli  autori  della  legge, 
ma  questa  unita  ad  altre  cause  ottenne  lilialmente  il  suo  effetto  di  paciffcare 
la  comedia.  La  mercede  è sovente  una  parte  aliquota  dell’estro;  la  musica 
poi  rie  danze,  la  meccanica  e le  vesti,  servendo  di  distrazione  gratissima 
agli  occhi  amanti  dello  spettacolo,  sono  alleate  opportune  d’una  slombata 
lirica,  che  tutta  sola  appena  si  reggerebbe  pedestre.  Quindi  tarpato  l’ estro, 
e spogliati  i cori  del  corredo  spettacoloso,  la  comedia  si  freddò  assai.  Aggiungi 
i tempi,  ebe  sempre  più  volgevano  infausti,  aggiungi  il  disinganno  e la  spos* 
satezza  d‘un  popolo,  che  dopo  over  professata  la  politica  nel  foro,  nel  teatro 
e dovunque , vedeva  ogni  di  più  scapitare  la  pubblica  cosa , ed  intenderai 
come  la  nazione  diveneudo  seria,  e gli  individui  pensando  ai  proprii  interessi, 
la  comedia  abbia  cessalo  d’essere  un  divertimento  nazionale  ed  una  oppo- 
sizione politica,  contentandosi  d’essere  un  componimento  letterario. 

Aulica  chiamasi  la  comedia,  clic  ornata  dei  cori  e di  parabasi  ponea  sulla 
scena  i personaggi  viventi,  e liberamente  censurava  il  governo  ed  i gover- 
nanti. Media  dicesi  quella  che  non  poteva  più  comediare  le  persone,  e do- 
veva usar  qualche  ritegno  nella  censura  politica.  Nuova  appellasi  la  comedia, 
che,  priva  di  parabasi,  ed  avendo  pochi  cori,  o ili  uno  afTallo,  trattava  argo- 
menti estranei  alle  persone  e faccende  pubbliche.  La  comedia  seguitò  le  fasi 
della  libertà  politica.  Essa  contribuì  a svolgere  gl’ingegni,  la  liugua,  la  poe- 
sia e le  arti  solite  a corredare  i diami;  l’emulazione  dei  comici  fra  loro  , 
e d’essi  lutti  contro  ai  tragici,  accelerò  il  |>erfezionamento  della  comedia.  Ma 
in  polilicu  non  fece  alcun  frullo.  Quando  una  opposizione  si  professa  come 
un  mestiere,  che  non  rispetta  alcun  merito,  e neppur  gli  eroi  e gli  Dei;  quando 
per  aggravar  la  censura  si  affastellano  verità  e calunnie,  falli  e fiuzioni;  quando 
!>cr  destar  più  sbandellale  le  risa  della  plebaglia  si  ricorre  alla  fraseologia  dei 


villanzoni , delle  trecche  e dei  postriboli  ; allora  colai  opposizione  politica 
; perde  ogni  diritto  ad  esser  creduta,  e tulli  fanno  il  callo  alle  sue  villanie,  ninno 
si  corregge.  Quanto  pili  il  mezzo  era  sfaccialo,  inverecondo,  arrogante,  tanto 
più  decresceva  il  pubblico  pudore  in  tutte  cose.  Sia  pure  stata  la  comedia  uo 
motivo  di  progresso  per  la  lingua,  per  gli  ingegni  e per  le  arti;  essa  per  In 
morale  pubblica  fu  un  vero  regresso,  nò  punto  migliorò  la  politica,  o frenò 
i malvaggi.  Per  ovviare  a tali  danni  della  comedia  e dei  drami  in  generale , 
j0v<;  Platone,  che  meglio  di  noi  conosceva  le  qualità  e I*  influenza  del  teatro 
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Ateniese,  propose  nelle  sue  Leggi  il  seguente  temperamento  *i:  « Niuno,  dice 
« egli,  dee  applicarsi  a conoscere  la  bulloneria,  se  non  in  quanto  gli  giova,  adiri- 

• che  ne’suoi  discorsi  e nelle  sue  azioni  non  cada  ignorantemente  in  cotanta 
« indecenza.  Per  esercitar  tal  arte  si  paghino  schiavi  e stranieri,  ma  niun  uomo, 

• niuna  donna  di  libera  condizione  ad  essa  si  abbassi.  Se  poi  avvenga  che 
« poeti  tragici  domandino  di  rappresentare  sui  nostri  teatri  i loro  dromi,  io 
« cosi  loro  risponderei:  Noi  medesimi  stiamo  occupandoci  nel  comporre  il 
« più  bello  ed  il  più  perfetto  dei  drami , dacché  la  nostra  repubblica  si 
« studia  d’imitare  la  più  bella  e la  più  virtuosa  vita,  nella  qual  imitazione 

• consiste  appunto  la  vera  tragedia.  Siamo  adunque  amendue  poeti,  anzi  ri- 

■ vali,  nello  stesso  genere.  Ora  la  sola  vera  legge  ci  può  condurre  e ci  eon- 

• durra,  siccome  speriamo,  a tale  scopo.  Non  isperate  adunque  che  noi  vi 
« permettiamo  di  liberamente  rappresentare  i vostri  poemi,  e d’ introdurre 

• sulle  scene  attori  di  bella  voce,  che  parlino  più  alto  di  noi.  Neppur  noi  suf- 
« friremo  che  voi  pubblicamente  indirizziate  la  parola  ai  nostri  ligli,  alle  mo- 
« gli,  al  popol  tutto,  e che  loro  insegniate  massime,  le  quali,  non  che  accor- 

• darsi  colle  nostre,  loro  sono  pressoché  sempre  totalmente  opposte.  Per  noi, 

• e per  qualunque  siasi  governo,  sarebbe  somma  follia  concedervi  tal  facoltà, 
« prima  che  i magistrati  abbiano  esaminato  la  moralità  dei  vostri  drami. 
« Epperò  voi,  o alunni  delle  molli  muse,  cominciate  dal  sottoporre  i vostri 

■ canti  al  giudizio  dei  magistrati,  e se  le  massime  saranno  concordi  colle  no- 
« sire,  od  anche  migliori,  vi  permetteremo  di  recitarli  sul  teatro,  altrimenti, 

• non  ve  lo  concederemo.  • Riparandomi  sotto  il  gran  nome  del  divino  Pla- 
tone, pongo  fine  a queste  mie  retrograde  considerazioni  sulla  comedia  d’Atene 
e sul  terzo  periodo  della  Storia  Greca. 


QUARTO  PERIODO 


Dovendo  io  esfmrrc  il  decadimento  della  Grecia  sino  al  punto  in  cui  fu 
ridotta  a provincia  Romana,  premetto  che  le  persone  morali,  non  meno  delle 
tìsiche,  debbono  tutte  per  intima  necessità,  siccome  finite,  morire.  L’immor- 
talità è privilegio  di  quanto  è necessario;  ma  il  contingente,  e l’applicazione 
stessa  delle  idee  elerne  al  mondo  finito,  è mortale.  Epperò  il  cercare  in  qual 
modo  gli  stali  Greci  avrebbero  potuto  eternarsi  è quislione,  non  solo  oziosa, 
ma  contraria  alla  filosoGa.  Noi  dobbiamo  unicamente  indagare  quali  furono 
le  cause  della  morte  della  greca  nazione,  siccome  i medici,  mediante  l’au- 
topsia del  cadavere,  ricercano  quelle  della  morte  tìsica.  Questa  ordinariamente 


*1  Platonf,  de  Isgibu» , liti.  vii. 
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avviene  per  la  lenta  dissoluzione  delle  parli  corporee,  quella  succede  pure 
per  un  insensibile  scioglimento  delle  idee  che  collegavano  il  corpo  morale. 
Mostrerò  pertanto  siccome  le  idee  costitutive  dei  varii  siali  Greci  andarono 
a mano  a mano  corrompendosi , e per  la  loro  corruzione  quegli  esseri  mo- 
rali si  trasformarono  in  altri  affatto  diversi. 

Prima  d'indagare  le  cause  del  decadimento  di  Sparla,  o d' Atene,  o di  altro 
stato,  giova  esporre  quelle  che  furono  comuni  a tulli  i Greci.  Le  due  repub- 
bliche di  Sparta  e d*  Atene,  scriveva  il  Machiavelli,  non  rovinarono  per  altro  , 
se  non  per  aver  acquistato  quel  dominio  che  te  non  jìolcrono  tenere.  Perchè 
pigliar  cura  di  aver  a governare  città  con  violenza,  massime  quelle  che  fus- 
tino consuete  a viver  Ubere , è una  cosa  difficile  e faticosa.  E se  tu  non  sei  ar- 
mato e grosso  d'armi,  non  le  puoi  nè  comandare,  ni  reggere.  Ed  a voler  estere 
cosi  fatto , è necessario  farsi  compagni  che  ti  aiutino  ingrossare  la  tua  città 
di  popolo  *1.  Tre  cose  pertanto  rovinarono  i Greci;  il  dominio  che  non  po- 
tevano tenere,  la  mancanza  di  forze,  e quella  ancora  di  popolazione.  Svol- 
gerò queste  tre  cagioni , fra  le  quali  andrò  inserendo  altre  stale  oratnesse 
dal  Segretario  Fiorentino. 

Due  idee  noi  vedemmo  perpetuamente  dominare  nella  Grecia,  il  primato 
sui  Greci  che  virtualmente  includeva  il  disegno  di  soggiogarli,  e la  guerra 
contro  ni  barbari.  Donde  mai  nacque  l'idea  del  primato,  detto  Egemonia  dai 
Greci,  e dove  mai  andò  a parare? 

Iladunavansi  i Greci  per  andare  ad  osteggiar  Troja,  c tosto  riconobbero, 
che  buona  non  era  la  capitaneria  di  molti,  e giovava  che  un  solo  fosse  il  du- 
ce *2;  però  ad  Agamennone  fu  dato  il  supremo  comando  della  comune  spe- 
dizione. Perchè  mai  al  figlio  di  Pelope  fu  deferito  tal  onore,  e nou  anzi  alto 
scaltrito  Ulisse,  od  al  venerato  Nestore?  Tucidide,  dopo  aver  ripudiato  ogni 
poetico  motivo,  dice:  lo  credo  che  Agamennone  abbia  capitanato  il  riunito 
esercito,  perchè  egli  era  il  più  potente  dei  Greci  d'altora  '3.  Sin  da  que' tem- 
pi In  forza , argomento  e diritto  il  più  evidente  di  tulli , decideva  l’ ardua 
questione  del  primato;  più  lardi  Alessandro  legò  il  suo  regno  al  più  forte,  e 
probabilmente  la  cosa  nell’orbe  sublunare  andrà  sempre  cosi.  Questa  supre- 
mazia e potenza  d’ Agamennone  durava  ancora  negli  Spartani  ai  tempi  di 
Creso.  Infatti  questo  re,  desideroso  di  stringere  amicizia  coi  Greci,  ricercò 
quale  dei  tanti  popoli  della  Grecia  fosse  il  primo,  ed  avendo  risaputo  che  i 
Lacedemoni  avevano  la  preminenza  sui  Dori,  e gli  Ateniesi  sui  Joni,  indagò 
quale  dei  due  fosse  il  più  potente;  come  riconobbe  che  i Lacedemoni  erano 


Machia* olii.  Discorti,  li,  4. 
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dappiù,  strinse  alleanza  con  essi  *1.  La  stessa  Atene  riconosceva  il  pri- 
mato di  Sparta.  Ed  invero  quando  i Greci  invitarono  Gelone  a soccorrerli 
I conira  Serse,  quel  re  di  Siracusa  acconsentiva  di  mandare  i desiderali  aiuti, 
ma  a patto  di  essere  lui  nominato  generalissimo  dei  Greci;  ed  allora  lo  Spar- 
tano oratore  rispondeva:  Oh  come  Agamennone  ci  rampognerebbe , se  mai  udiste 
! che  noi  Spartani  ci  lasciammo  spogliare  della  capitaneria  da  Gelone  e dai 
Siracusani.’  Per  tali  parole  il  re  moderando  la  proposta  concedeva  a Sparla 
il  comando  dell'esercito,  ma  pretendeva  di  aver  quello  dell’armata;  ed  allora 
l’oratore  Ateniese  soggiunse:  Se  Sparta  vuol  capitanare  le  navi,  noi  le  ubbi - 
diremo,  ma,  se  ella  rinunzia,  il  comando  spelta  a noi  più  potenti  in  navilio  *4. 
Quando  poi  la  flotta  greca  si  raccolse  io  Artemisio,  i Lacedemoni  riconoscen- 
dosi inferiori  ad  Atene  nella  marineria,  già  inchinavano  a concedere  il  co- 
mando della  flotta  agli  Ateniesi;  ma  i piccoli  stati  della  lega  si  opposero,  pro- 
testando, che,  se  un  Ateniese  li  capitanava,  essi  tornerebbero  alle  case  loro; 
epperò  lo  Sparlano  Euribiade  fu  nominalo  generalissimo  della  flotta  riunita  *3. 

Da  lutti  questi  fatti  si  raccoglie  che  l’Egemonia  (voce  equivalente  alla 
nostra  capitaneria)  era  il  diritto  di  capitanare  i Greci  collegati  in  guerra;  e 
questo  primato  si  dava  alla  maggior  potenza  fisica.  Sparta  volle  in  buona 
fede  dividere  ('Egemonia  con  Atene,  ma  la  gelosia  dei  piccoli  stati  vi  si  op- 
pose. Intanto  già  nasceva  in  Atene  l’ambizione  di  sovraneggiare;  Milziade 
mirava  a render  Atene  la  prima  città  della  Grecia  *4,  e Temistocle  nei  con- 
sigli di  guerra  parlava  prima  del  generalissimo,  così  che  Aditnanlo  Corinzio 
ebbe  a rimproverargli  tal  audacia  *5.  Come  poi  Alene  nella  guerra  contro 
al  Medo  mostrò  attività,  perìzia  e potenza  maggiore  dei  rivali  Spartani,  al- 
lora spontanei  i Greci  deferirono  a lei  l’Egemonia;  ma  ella  se  ne  prevalse 
per  farseli  suddili  tributari».  Per  questa  tirannide  nacque  la  guerra  del  Pe- 
loponneso, nella  quale  Atene  espugnata  da  Lisandro  perdette  il  primato  e se 
medesima.  Quindi  i Lacedemoni  tornarono  ad  occupale  il  primo  posto,  finché 
dopo  anni  Irentatrè,  sconfini  dai  Tebani  in  Leutra,  decaddero,  nè  piu  mai  si 
rialzarono.  Venne  allora  la  volta  di  Tebe;  essa  sigooreggiò  per  qualche  tem- 
po i Greci,  e sperava  di  soggiogare  l’intero  Peloponneso  *6;  ma  poi  vinta 
in  Clicronea  rientrò  nella  sua  pochezza.  IViuno  di  questi  stati  aveva  per  sua 
natura  forze  bastanti  per  sottoporre  la  Grecia  alla  sua  signoria;  ma  quando 
in  essi  sorse  un  personaggio  che,  valente  capitano  in  guerra,  e prudente  do- 
minatore della  patria  seppe  attutare  le  fazioni,  indirizzare  ad  uno  scopo  le 
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forze  riunite  dello  stato , e colla  gloria  militare  farsi  perdonare  la  sua  auto- 
crazia; allora  ciascuno  degli  stati  fu  alla  sua  Tolta  il  primo  della  Grecia.  Lo 
splendore  dei  Beoti,  dice  Polibio,  non  a Tebe  si  vuol  ascrivere,  ina  ad  Epa- 
minonda c Pelopida  *1;  cosi  a Limone  ed  a Pericle  va  Atene  debitrice  del 
suo  primato,  conte  Spartalo  ricuperò  in  grazia  di  Brasida , Lisandro  ed 
Agesilao. 

Mentre  i Greci  in  questa  lotta  logoravano  le  loro  forze,  educavasi  al  set- 
tentrione inosservata  la  nazione  Macedone  distinta  dai  Greci,  come  ai  piedi 
delle  alpi  la  unzione  Piemontese  distinta  dagli  Italiani.  I suoi  re  imperavano 
con  temperata  inonarcbia;  i sudditi  fedeli,  temperanti,  iguari  delle  arti  e 
morbidezze  greche,  parlanti  un  particolar  dialetto,  erano  dalla  Grecia  tenuti 
in  conto  di  barbari.  I re  cd  il  popolo,  educatisi  alla  milizia  ed  al  valore  nelle 
perpetue  guerre  contro  alle  nazioni  finitime,  avevano  talmente  ampliati  i con- 
fini dello  stalo  da  toccare  già  le  terre  deU’incivilila  Grecia.  Allora  il  re  Fi- 
lippo non  dubitò  di  assalire  la  Grecia  divisa  da  gelosie  e da  fazioni , cor- 
rotta dai  Sofisti  e dal  lusso,  disordinata  dagli  eccessi  della  democrazia,  e 
dall’aristocrazia  tenace.  Egli  la  assali  con  tre  potenti  mezzi,  coll'oro  corrut- 
tore, coll’astuzia  la  piu  scaltrita,  e colf  armi  maneggiate  da  un  popolo  primitivo, 
e dirette  da  una  tattica  perfezionala.  Filippo  ottenne  il  primato  sui  Greci,  ne 
1 fu  nominato  generalissimo,  ed  i suoi  successori  vieppiù  rassodarono  tal  Egemo- 
nia, che  fu  la  più  estesa  delle  precedenti,  la  più  efficace  e la  più  lunga.  Con  tal 
nome  i re  Macedoni,  non  meno  degli  Ateniesi,  intendevano  un  dominio  sopra 
sudditi  obbedienti  ; ed  ivano  infatti  ogni  anno  mangiando  a spilluzzico  i bor- 
ghi e le  città  della  Grecia.  Già  l'Ept-Tracia  era  domata,  Tebe  adeguata  al  suolo, 
Atene  frenata  da  un  presidio  Macedone,  ed  il  Peloponneso  invaso  da  truppe 
Macedoni  , quando  nell'Acida  sorse  Arato.  Questi  vedendo  che  ninno  degli 
stati  Greci  aveva  inaino  ad  allora  potuto  dominare  cllicaceincntc  la  Grecia, 
giudicò  clic  a tale  scopo  si  aggiungerebbe  per  mezzo  delia  lega  di  molti  stali, 
i quali  si  unissero  in  un  governo  federato.  Egli  fu  il  creatore  della  lega  Achca, 
la  quale  doveva  cacciare  i Macedoni  dal  Peloponneso  , poi  dalla  rimanente 
Grecia,  e rinchiuderli  nei  loro  antichi  confini  ; allora  la  lega  avrebbe  sovra- 
neggiato i Greci.  Già  le  cose  felicemente  succedevano  ad  Aralo,  quando  la 
| stessa  felicità  degli  Achei,  ornai  predominanti,  destò  la  gelosia  negli  altri  Greci, 
| c singolarmente  negli  Etoli  e negli  Spartani.  Gli  stali  invidiosi  presero  a tra- 
vagliare la  lega  con  guerre  si  assidue,  e con  tali  occulti  maneggi,  che  essa, 
non  polendo  resistere  olla  forza  delle  armi  ed  alla  malignità  delle  insidie, 
cadde  sconfitta  dai  domani.  Allora  solamente  terminò  la  lunga  ed  ambiziosa 
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lite  della  Egemonia.  Sparla,  Alene,  Tebe,  i Macedoni  e gli  Achei  la  ambi- 
rono; nel  disputarsela  a vicenda  posero  a soqquadro  tutta  la  Grecia  eoo  una 
guerra  che  durò  continua  per  anni  485,  inaino  a che  tutti  logori  e stanchi 
quietarono,  passando  con  esemplare  rassegnazione  sotto  l'ubbidienza  degli 
stranieri,  e sempre  vi  si  mantennero.  Imperocché  in  una  nazione  composta 
di  molli  stati,  che  si  reputano  eguali,  niuno  vuole  soffrire  il  predominio  del- 
l’ altro  si  per  gelosia,  e si  per  non  avvilirsi;  laddove  quando  uno  straniero  t 
stende  sovr’essi  lutti  il  suo  imperio,  allora  lutti,  contenti  del  mal  del  vicino, 
si  rassegnano  come  ad  una  necessità,  che  almeno  tutti  li  agguaglia,  e stan- 
chi delle  lotte  passale  si  consolano  nei  godimenti  della  vita  privata. 

Ma  l'Egemonia  rinchiudeva  ancora  una  seconda  idea , quella  di  condurre 
i Greci  confederati  a far  vendetta  del  barbaro  che  insultati  li  aveva,  e te- 
neva ancora  soggette  le  Greche  città  dell’Asia.  Atene  nc  fece  la  solenne  pro- 
messa, uccellando  in  Itizanzur  il  primato,  ma  non  la  esegui;  altrettanto  di- 
casi del  primo  Filippo  Macedone.  Tebe  neppur  vi  pensò.  Alessandro  assali  i 
Persiani,  e,  dopo  aver  tornati  all’indipendenza  i Greci  dell’Asia , soddisfece 
all' individuate  ambizione,  spingendo  la  guerra  agli  ultimi  confioi  dell’Asia, 
ed  all’Egitto;  ma  gli  Alessandri  sono  eccezioni  da  non  computarsi.  Prima  di 
lui  Sparla  si  era  mostrata  sincera  nel  compiere  il  volo  nazionale , primie- 
ramente ai  tempi  di  Pausania  guidando  i Greci  fin  sotto  Ilizanzio,  poi  a’tem- 
pi  d'Agcsilao  mandando  questo  capitano  con  ottomila  uomini  a liberare  le 
città  Juniche  dell’Asia  *i.  Generoso  pensiero,  ma  imprudentissimo!  Codesti 
Joni  per  lunga  stagione  ammollili  e corrotti  dai  costumi  Asiatici,  r>è  sapevano 
efficacemente  cooperare  con  Agesilao,  nè  avrebbero  poi  saputo  conservare  da 
s è soli  la  libertà  donala;  ossia  quei  Joni  non  meritavano  libertà.  Inoltre  Sparta, 
che  a mala  pena  poteva  accozzare  un  esercito  bastante  a cacciare  i Satrapi 
dell’Asia  Minore,  poteva  ella  ancora  mantenervi  perpetuamente  fonte  suffi- 
cienti per  prevenire  il  ritorno  dei  Persiani,  e per  educare  a libertà  quei  Greci 
corrotti?  Non  lo  poteva , perchè  essa  cosi  sguerniva  il  Peloponneso  dei  di- 
fensori nece&sarii  a far  fronte  alla  Grecia  mallida.  Infatti,  mentre  Agesilao 
guerreggiava  nell’Asia,  Titrauste  con  stili  cinquanta  talenti  persuadeva  Tebe, 
Corinto  ed  Argo  ad  assalire  l’indifesa  Laconia;  epperò  l’eroe  Spartano,  ri- 
chiamato dall'Asia,  dovette  abbandonare  il  corso  dei  suoi  trionfi  per  venire 
in  difesa  della  patria.  Il  pensiero  di  combattere  il  Mcdo,  c di  vendicare  la 
Grecia,  fu  una  vera  poesia.  Troppe  fazioni  e troppi  interessi  si  opponevano 
a ciò  che  la  Grecia  concorde  unisse  le  sue  anni  per  osteggiare  il  barbaro; 
i Greci  della  Jonia  non  meritavano  una  libertà,  che  non  avrebbero  saputo 
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conservare;  che  se  Instato  il  più  potente  si  ingaggiava  solo  nella  poetica  im- 
presa, gli  altri  stati  minori  della  Grecia  coglievano  appunto  quella  circostanza 
per  assalire  il  rivale,  che  aveva  le  sue  forze  divise,  e lo  obbligavano  a rivo- 
care  le  sue  truppe  dall’Asia.  Ciò  avvenne  ad  Agesilao,  e ciò  sarebbe  avvenuto 
ad  Alessandro,  se  nella  sua  assenza  dalla  Grecia  Anlipatm  non  avesse  com- 
pressi i Greci,  che  Agide  sollevati  aveva  contro  ai  Macedoni  *1.  L'unione 
della  Grecia  , e la  guerra  contro  al  barbaro  fu  un  tema  dei  retori.  Gorgia , 
Isocrate,  Lisia,  Antifonte,  Demoslene  e molli  altri  scrissero  iulere  orazioni 
su  ipiesto  argomento,  ovvero  ne  parlarono  nei  loro  discorsi;  ma  ninno,  ch'io  i 
sappia,  ebbe  cura  di  salvare  la  sua  riputazione  di  personaggio  politico,  ag- 
giungendo quella  sapientissima  avvertenza  btnchè  7 parlar  fio  indarno. 

Ma  v'ha  di  più.  Quel  barbaro,  contro  al  quale  la  Grecia  declamava  con- 
cordemente, doveva  finire  e finì  realmente  per  dettar  egli  la  legge  ai  Greci. 
Imperocché  il  sistema  di  bilancia  politica  fra  molti  e piccoli  stati  d’ una  na- 
zione non  solamente  è un  sistema  di  divisione  e di  debolezza,  che  sempre 
impedirà  quella  nazione  dall’operare  concorde  contro  ad  un  comune  e potente 
nemico,  ma  ancora  questo  nemico  invitato  poi  or  dall’uno,  or  daH’altt'o  degli  ! 
stati  vicendevolmente  gelosi,  suole  al  line  intervenire  negli  affari  della  nazione 
e comandare.  Ilompcvasi  appena  la  guerra  del  Peloponneso,  e già  Sparla  di- 
segnava di  mandare  oratori  al  re  Persiano  per  ottenere  soccorsi  *2.  Li  man- 
dò infatti  nel  secondo  anno , poi  ancora  nei  successivi , insino  a tanto  clic  ] 
strinse  lega  con  esso,  e con  Tissaferne  *3.  Allora  Alene  si  vide  costretta  a 
corteggiare  aneli’ essa  il  Satrapa  , per  distorto  dall’amicizia  di  Sparta;  poi 
dopo  Atene  venne  la  turba  delle  minori  città,  che  a lui  appellavano  per  ri-  | 
ccvnli  torti,  o ricorrevano  per  aiuti.  Ed  egli  distribuendo  soccorsi,  negative, 
finte  liisiughe,  rimproveri,  lodi,  ingannava  tutti,  e lutti  aizzava,  affinché  con- 


tinuando nella  lotta  sempre  più  si  logorassero.  Alfine,  quando  Ateniesi  e Spar- 
tani furono  stanchi  della  guerra,  Artasersc,  sedendo  arbitro  io  mezzo  a loro, 
dettò  la  pace  delta  d'Antalcida,  nella  quale  i Greci  abbandonarono  al  re  come 
suddite  legittime  tutte  le  greche  città  dell’Asia  Minore,  ed  a tanta  turpitudi- 
ne si  indussero  per  ottenere  danari  dal  pacificatore  *4.  Poco  durò  questa  pace, 
e la  battaglia  di  Leutra  trasferì  il  primato  a Tebe.  Quindi  nuove  ambascieric 
partirono  dalla  Grecia  per  recarsi  ad  adorare  il  gran  re;  e Tebani,  Lacede- 
moni, Ateniesi,  Arcadi  ed  Elei  con  gelosa  gara  si  arrabbattavano,  usando  ogni 
mauicra  di  sformate  cortigianerie  e d’accuse  contro  ai  Greci  fratelli,  per  otte- 
nere nel  sorriso  del  barbaro  una  preferenza  sugli  altri.  Pelopida  vinse  i rivali. 


jq  ' fi  *T 

A ì?  ••  * 


*1  Dimlr.ro  Siculo,  XVll,  «3-  Saltile  Croia,  Examett  </<•#  Mil.  d'AltTandr*,  pag.  308. 
•a  Tucidide,  il,  7.  *3  Tucidide,  il,  67  ; IV,  U|  vili,  17,  37. 
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c come  m»?  Egli  poteva  dire:  Noi  Tebani  non  irtamente  non  ti  rompemmo  mai 
guerra , ma  ancora  a Platea  combattevamo  nelle  tue  file  contro  ai  Greci  con- 
federati a tuo  danno.  Clii  ricusa  di  credere  a tanto  avvilimento  legga,  sep- 
pur può  reggere  alla  nausea,  Senofonte  nelle  Storie  Elleniche,  lib.  vii,  1,  33 
c seguenti.  A ragione  però  diceva  Demostene:  Anticamente  i Greci  »i  divi- 
devano in  due  parti , gli  uni  tenevano  con  noi,  gli  altri  coi  Lacedemoni : niuno 

aveva  fede  nel  re  Persiano Ora  codesto  re  è Lamico  di  tutti,  tranne  di  noi. 

Ora  tutti  i Greci  ambiziosi  del  primato per  la  mutua  invidia  e diffidenza 

stanno  divisi  fra  loro , Argivi , Tebani,  Corinzii,  Lacedemoni , Arcadi  ed  Ate- 
niesi'I.  E prima  di  lui  Isocrate:  Ora  noi  e gli  Spartani,  benché  alleati,  siamo 

alieni  gli  uni  dagli  altri non  consultiamo  mai  in  comune  neppur  intorno  ad 

un  solo  affare;  ma  separatamente  gli  uni  dagli  altri  mandiamo  ambasciadori 
al  barbaro,  sperando  che  a quello  dei  due  ei  si  dimostrerà  più  Itenevolo,  quello 
otterrà  il  primato  della  Grecia  *2.  Quando  poi  ai  Persiani  sconfitti  da  Ales- 
sandro sottenlrarono  i suoi  successori,  allora  si  videro  i Greci  rivolgersi  gli 
uni  ai  Macedoni  , gli  altri  ai  Selcucidi , ed  altri  ancora  ai  Tolomei , e farsi 
seni  e zimbello  di  tutti.  Lo  stesso  Arato,  che  creando  la  lega  Achea  pareva 
che  ai  soli  Greci  indirizzare  si  volesse,  riceveva  stipendii  dal  re  Tolomeo  "3; 
e quando  per  le  sue  sconfitte  riconobbe  di  non  bastare  solo  contro  alla  ri- 
vale Lacedemone,  allora  invitò  i Macedoni  a scendere  oel  Peloponneso,  que- 
gli stessi  Macedoni,  contro  ai  quali  egli  aveva  formato  la  lega  ed  insino  a 
quel  tempo  combattuto.  Diffidatasi  poi  la  lega  degli  ausiliari  Macedoni  che 
già  comandavano  da  padroni,  si  diede  ai  Romani,  ì quali  finalmente  soggio- 
garono e l'Acaia  e la  Grecia.  Adunque  il  primato,  che  giudicava»!  necessario 
come  un  centro  delle  forze  greche  per  opporle  allo  straniero,  fu  appunto 
quello  che  in  ogni  tempo  indusse  i divisi  e gelosi  Greci  ad  invitare  i barbari, 
affinchè  intervenissero  nei  loro  affari.  Prima  i Persiani , poi  i Macedoni , i 
Selcucidi  ed  i Tolomei,  ed  ultimamente  i Romani,  esercitarono  nu  protettorato 
sulla  Grecia;  l’ultimo,  il  più  gagliardo  ed  il  più  scaltro  dei  protettori,  ingoiò 
il  protetto.  Tal  è la  genuina  storia  del  primato. 

Eppure  la  divisione  della  Grecia  in  piccoli  stati,  se  cagionò  la  sua  debo- 
lezza politica,  produsse  per  altra  parte  la  sua  sovrana  prestanza  nelle  opere 
delle  arti  e dciringeguo.  Ugni  città,  ogni  borgo  voleva  possedere  i suoi  tem- 
pli, i suoi  ediGzii  pubblici,  poi  statue,  dipinti  e monumenti  d’ogni  genere, 
tali  da  emulare  quelli  dei  vicini;  cosi  la  Grecia  si  riempi  di  tante  opere  d’ 
arte,  quante  Pausania  nc  registrò  in  dieci  libri,  facendoci  percorrere  ad  una  ad 
una  città  e villale.  L’ambizione  di  mostrarsi  autonomi,  come  io  politica,  cosi 


•I  Demostene,  Ulipp.  iv,  13. 
*3  Plutarco,  Cleomenet , I». 


*2  Isocrate  , Panate  unir  o , fló. 
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nei  parli  dell’ingegno,  produsse  e mantenne  l’origiDalità,  epperò  l'emulazione 
nel  perfezionare  i diversi  generi.  I tre  ordini,  il  Dorico,  il  Jonico,  il  Corinzio 
non  regnano  solamente  nctrarcliiteltiira,  ma  altresi  nella  musica,  nella  pit- 
tura, nelle  lettere  e nella  filosofia , le  quali  si  possono  distinguere  secondo 
le  razze , e suddistinguere  ancora  secondo  le  varie  città  d’  una  medesima 
razza.  Come  la  stirpe  Dorica  differiva  dalla  Jonica  nel  dialetto,  e le  città  si 
Doriche  che  Joniclic  differivano  ancora  fra  loro  nella  specie  del  proprio  dia- 
letto, cosi  pigliando  norma  dalla  lingua,  il  più  legittimo  rappresentante  d’una 
nazione,  possiamo  dire  che  il  gusto  del  bello,  il  medesimo  in  tutta  la  Creda, 
differiva  nelle  applicazioni  secondo  le  stirpi  e le  città  indipendenti.  Doma, 
una,  guerreggiante  e conquistatrice,  ebbe  forse  arti  e lettere  sue?  Tardi  vi 
si  applicò  ed  imitò  ì Greci.  Quando  mai  l'Italia  ebbe  più  scuole  fiorenti  nelle 
arti,  e mostrossi  nelle  lettere  più  diversamente  originale  nelle  sue  diverse 
provincie?  Allora  ebe  divisa  in  piccoli  stati  trasportava  alle  opere  dell’in- 
gegno quell’ indipendenza  c quell’emulazione  politica,  di  cui  aveva  ancora 

0 la  realtà,  o la  fresca  memoria.  Poni  l'Italia  una  per  governo,  concentrato 
in  una  sola  città,  cd  ecco  subito  nata  l'accademia  dilLatricc,  bollato  per  or- 
dine supcriore  il  metro  d'ogni  bellezza,  e distribuita  la  lode  cd  il  biasimo 
secondo  la  varia  docilità.  La  forza  materiale  cresce  se  tu  la  concentri  in  una 
unità,  la  forza  dei  corpi  umani  cresce  se  tu  la  unifichi  sotto  un  comandante 
che  li  governi  come  una  macchina;  ma  la  forza  del  genio  scema  se  la  com- 
primi sotto  una  dittatura,  perchè  il  genio  ama  l'indipendenza,  si  invigorisce 
per  l’emulazione,  c rispettando  lederne  leggi  del  vero  c del  bello,  sdegna  le 
umane  di  convenzione.  Cosi  la  Grecia  gareggiando  fra  sè  per  ottenere  l’Ege- 
monia politica  si  debilitò  c si  fece  serva  altrui,  ma  consegui  in  ricambio  il 
primato  intellettuale  ed  artistico  assai  più  onorevole.  Lo  conservò , sinché 
si  mantenne  originale;  ma  quando  il  severo  Doro  volle  imitare  il  brioso 
Jono,  e ioni  e Dori  presero  e copiare  le  altre  nazioni,  allora  lutti  furono 
povere  bertucce. 

Dopo  aver  sinora  dimostrato  come  un  fatto  storico,  che  gli  stati  Greci  ro- 
vinaronsi  per  ottenere  un  dominio,  clic  non  mai  durevolmente  c pacifica- 
mente conseguirono,  vengo  ai  molivi  del  fallo  medesimo  addotti  dal  Ma- 
chiavelli da  me  più  sopra  citato.  Egli  dice  clic  mancavano  alla  Grecia  le 
forze  e la  popolazione  per  arrivare  al  proposto  fine. 

Che  la  popolazione  mancasse  ad  Atene,  la  è cosa  evidentissima.  Imperoc- 
ché Pericle  enumerando  le  forze  militari  della  repubblica  fa  sommare  a 11,800 

1 soldati  atti  a portar  la  guerra  all’estero,  ed  a 16,000  quelli  che  per  Tela 
avrebbero  difesa  Alene.  Bensì  la  flotta  ascendeva  a 300  triremi , ma  queste 
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empir  si  dovevano  di  soldati.  Ora  come  mai  14,800  uomini  bastar  potevano 
a conquistar  la  Grecia  con  una  guerra  offensiva? 

Lo  stesso  dicasi  della  Beozia,  la  cui  popolazione,  per  testimonianza  di  Se- 
nofonte * 1 , pareggiava  quella  dell’  Attica. 

Ma  Sparla,  che  con  60,000  combattenti  invase  l’Atlica,  e,  al  dir  di  Tucidide, 
poteva  di  perse  sola  venir  a battaglia  con  lutti  i Greci,  pareva  più  d’ngni 
altro  popolo  chiamata  al  dominio  della  Grecia.  Tuttavia  calcoliamo.  Secondo 
i computi  di  Clinton  e di  Krneger,  due  rinomati  critici,  Sparta  nel  suo  più 
florido  secolo  coniava  8,000  cittadini , 16,000  Perieci  e 35,000  Iloti  alti 
al  servizio  militare  '2,  Ma  egli  è un  fatto  che  la  classe  dei  cittadini , ossia 
dei  veri  Spartani  formanti  l’ aristocrazia , andò  sempre  decrescendo.  Ed  in 
vero  su  292  opliti  Lacedemoni,  fatti  prigionieri  nell’ isola  di  Sfacleria,  soli 
120  erano  Spartaui  *3;  alla  battaglia  di  Lcutra  su  quattro  More  Lacede- 
moni, ossia  su  2, 400  opliti , soli  700  erano  Spartani,  dei  quali  400  caddero 
morti  *4.  Per  lai  perdita  gravissima  si  crede  che  i cittadini  atti  alle  armi 
fossero  allora  ridotti  a duemila  *5;  epperò  Senofonte,  scrittore  di  questo 
tempo,  ebbe  a chiamare  Sparta  pirro/mima  di  popolazione  *6.  Quindi  a qua- 
rantacinque anni  Aristotele  *7  affermava,  che  Sparta  poteva  appena  armare 
mille  opliti.  Intorno  a questo  tempo  il  governo  volendo  favorire  l’aumento 
della  popolazione  aristocratica,  concedette  l’esenzione  della  guerra  al  padre 
che  avesse  tre  figliuoli,  e l’immunità  ancora  da  ogni  tassa  a chi  ne  avesse  quat- 
tro *8.  Ciò  non  ostante  la  classe  dei  cittadini  proseguì  a decrescere  per 
modo,  che  ottani’ anni  dopo,  regnando  il  quarto  Agide,  non  si  numeravano 
più  che  700  Spartani  *9.  Ora , secondo  gli  istituti  di  Licurgo,  il  vero  nerbo 
militare  non  consisteva  già  nei  Perieci  ineducati,  e tanto  meno  negli  Iloti,  sac- 
comanni , od  al  più  fanti  leggieri , ma  bensì  nei  cittadini  allevali  alla  mili- 
zia, al  valore  cd  alla  disciplina  così  studiosamente,  da  essere  altrettanti  pa- 
ladini rispetto  alle  altre  due  classi  gregarie.  Inoltre  questo  esercito,  obbligato 
ad  alimentarsi  del  suo,  quando  dopo  quaranta  giorni  di  milizia  aveva  logo- 
rati i viveri  seco  portati,  doveva  tornar  a casa  anche  per  ripigliare  gli  in- 
termessi lavori  d’agricoltura.  Adunque  Sparta,  terribile  per  corte  invasioni, 
noti  dava  alcun  timore  per  le  guerre  lunghe  e maneggiate  oltre  ai  confini, 
a (Tatto  necessarie  per  sottomettere  la  Grecia;  giacché  essa  non  aveva  eser- 
cito stanziale.  Brasida  fu  il  primo  che  ritenesse  molti  mesi  i soldati  sotto  le 


Senofonte,  Hemorab.  mi,  5,  2. 

Clinton.  Farti  HelUnici  ed.  Kruegrro,  Liptlae,  1830,  |MR.  421. 

Tucidide,  IV,  38.  *4  Senofonte,  HeUen.,  vi,  4,  15.  *5  Clinton,  pag.  415. 

Senofonte,  Reputi.  Lami. , | , |.  *7  Aristotele,  PoUtir.,  Il,  8,  11. 
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armi,  ep|»erò  ebbe  il  vanto  d’aver  ristorale  le  affline  cose  di  Sparla  ; lo  imi- 
tarono poscia  Lisaodro  ed  Agesilao,  die  portarono  la  guerra  nell’  Asia  me- 
desima. Ma  per  tener  lungo  tempo  assente  dalla  patria  l'esercito,  dovevano 
i capitani  pensare  a provvederlo  di  viveri  e di  soldo , mentre  la  patria  ba- 
star non  poteva  a tante  spese.  Colai  uffizio  talmente  stava  in  cima  dei  pen- 
sieri d’un  capitano  Lacedemone,  c ne  formava  il  principal  suo  merito  presso 
i soldati,  ebe  Teleutia , amato  sovra  ogni  altro  dall'esercito  *1,  cosi  gli 
parlò  nel  ripigliarne  il  comando  : Io  non  porto  danari , ma  ci  procederò  vet- 
tovaglie in  abbondanza , perché  il  vostro  sostentamento  mi  preme  assai  più  del 
mio,  e più  volentieri  io  passerei  digiuno  due  giorni,  che  veder  voi  un  solo  di 
mancanti  di  vitto ; e prosegue  mostrando  quanto  sia  glorioso  il  non  dovere 
piaggiar  nè  Greci,  nè  barbari,  per  ottener  la  paga  *4.  Le  parole  di  Teleutia 
indicano  bastantemente  che  il  più  dei  capitani  soleva  rivolgersi  od  ai  Greci, 
od  ai  barbari,  per  ottenere  danaro  c vettovaglie.  Col  primo  mezzo  alienavano 
da  Spirta  gli  animi  di  quei  Greci  die  intendevano  di  mantenersi  amici  e 
sudditi;  col  secondo  sottomettevano  vergognosamente  se  medesimi  al  capitai 
nemico  della  Grecia.  Conchiudiarao.  La  classe  aristocratica  decrescente  per 
numero,  l.i  mancanza  d’  un  esercito  permanente  sotto  le  armi,  poi,  quando 
si  ebbe  tal  esercito,  la  difficoltà  per  nutrirlo  e pagarlo,  non  permettevano 
clic  Sparta  potesse  ragionevolmente  aspirare  ad  assoggettarsi  la  Grecia.  Ella 
neppur  potè  estendere  un  pieno  c pacifico  dominio  su  lutto  il  Peloponneso. 

Ilo  voluto  dimostrare  numericamente,  che  Atene,  Tebe  e Sparta  erano 
povere  di  popolazione,  massime  rispetto  allo  scopo  che  si  proponevano.  Tal 
verità  poteva  eziandio  dedursi  dall'idea  che  i Greci  avevano  d' uno  stato,  ed 
io  la  esposi  più  sopra  p.  14,  13.  Con  tal  nome  essi  intendevano  una  città,  nella 
quale  abitava  un  misurato  numero  di  conquistatori,  bastante  a provvedere 
alle  proprie  bisogne,  e dominatore  delle  inferiori  classi  dei  vinti,  dei  fore- 
stieri e degli  schiavi.  Neppur  Aristotele  sapeva  imaginare  una  nazione  ec- 
cedente la  capacità  d’  una  piazzo,  in  cui  la  voce  d’un  araldo  doveva  giun- 
gere distinta  al  timpano  dei  raccolti  cittadini.  La  popolazione  cittadina  era 
dunque  piccola  per  sistema. 

La  Macedonia  era  il  solo  governo  che  potesse,  colla  speranza  di  successo, 
guerreggiare  gli  stati  Greci  per  riunirli  sotto  il  suo  dominio.  Le  imprese  di 
Filippo  e di  Alessandro  bastano  a dimostrare  che  la  Macedonia  possedeva 
Ire  elementi  per  tal  fine  necessari , danaro,  soldati  ed  unità  di  sistema  ope- 
rativo e perseverante.  Questi,  maneggiati  da  una  nazione  primitiva,  epperò 
temperante  e vigorosa,  sarebbero  stati  tanto  più  efficaci,  quanto  più  i Greci, 


*2  Stnofoiitr,  ivi,  14 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  ANTICA  DELLA  GRECIA 


m 


divisi  e stanchi,  divenivano  ognor  più  incapaci  a difendere  quella  libertà 
che  non  più  si  meritavano.  Ma  Alessandro  si  divagò  nell'Asia  e nell’ Africa, 
e Filippo,  intricatosi  negli  interessi  d’ Annibale,  prese  a guerreggiar  Noma  da 

I cui  fu  vinto. 

Mancando  le  forze  militari,  gli  stati  sogliono  appigliarsi  a quelle  così  detto 
morali , che  sovente  sono  immoralissime.  Osserviamo  quelle  usate  dai  Greci. 

Già  io  toccai  di  alcune  adoperate  da  Pericle  ; ma  il  più  consueto  mezzo  di 
cui  servivasi  Atene,  per  soggiogare  o per  mantenere  suddite  le  città,  era  la 
disunione  dei  cittadini  distinti  in  parte  aristocratica  ed  in  parte  popolare. 
Atene  dava  appoggio  a quest’  ultima,  e poneva  in  uffizio  i suoi  aderenti.  Essi 
cominciavano  manco  male  dal  far  le  loro  vendette  contro  agli  oligarchici  con 
esilii  e confische,  e nel  riformare  lo  stalo  procedevano  vigorosamente,  sen- 
tendosi assistili  dalle  truppe  Ateniesi  presenti.  Ma  poi,  partite  queste  per 
altre  imprese,  i fuornsciti  cospiravano  per  rientrare;  il  popolo,  sentendo  a 
pruova  la  nazionalità  perduta,  i tributi  da  pagarsi,  e l'obbligo  di  andar  a 
piatire  nel  foro  d'  Atene,  cominciava  a mormorare,  dolendosi  che  l'interesse 
nazionale  fosse  stato  sacrificato  al  vantaggio  dei  pochi.  Per  tal  malcontento 
avveniva,  che  od  il  popolo  dava  aiuto  alla  parte  oligarchica  contro  ai  gover- 
nanti per  tornarsi  a libertà , donde  nascevano  nuove  vendette , confische  ed 
esilii  ; ovvero  gli  stessi  governanti,  sentendosi  forti  abbastanza  per  non  più 
abbisognare  d’ Alene,  si  ribellavano  dalla  medesima.  Al  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso,  scrive  Tucidide,  tutta  la  Grecia  fu  mena  sossopra  per  li  dis - 
sidii  dovunque  insorti  tra  i capi  del  popolo  invitanti  gli  Ateniesi,  e tra  gli  oli- 
garchi ricorrenti  ai  Lacedemoni....  Per  tali  sollevazioni  piombarono  sulle  città 
molte  e gravi  calamità,  che  allora  furono,  e sempre  saranno  sinché  la  natura 
umana  duri  la  stessa....  Erano  adunque  le  città  agitate  da  sedizioni,  e quelle , 
che  più  tardi  soUemromi , essendo  già  istrutte  del  passato,  sorpassavano  le 
prime  nell'  inventare  spedi  enti  si  nell'arte  d'assalire  altrui , e si  nelle  nuove 
atrocità  di  punizioni....  Cosi  per  le  spedizioni  prese  piede  nella  Grecia  ogni  ma- 
niera di  nequizia  *1.  Ecco  dove  andò  a parare  la  massima,  che  a tenere  le 
città  bisogna  tenerle  disunite.  Questa  opinione,  dice  il  Machiavelli,  nasce  dalla 
debolezza  di  chi  sono  signori , » quali  reggendo  di  won  potere  tenere  gli  stati 
con  forza  e con  virtù,  si  voltano  a simili  industrie  ; le  quali  qualche  volta  nei 
tempi  quieti  giovano  qualche  cosa , ma  come  e'  vengano  le  avversità  e i tempi 
forti , le  mostrano  la  fallacia  loro  *4.  Che  giovarono  infatti  ad  Atene  quelle 
città,  che  ella  teneva  come  suddite  per  mezzo  delle  industrie , anzi  che  del- 
l’armi?  Nei  primi  anni  della  guerra  del  Peloponneso  si  ribellò  da  lei  Potidea, 

V *1  Tucidide,  III,  Si,  83.  «2  Machiavelli,  /incorri,  in,  17. 
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cui  Calcidesi  e BoUiesi  (Tucul.  1,  36,  58,  11,  70),  poi  ne.  seguitarono 
l’esempio  i Lesbii  in,  2,  Mililene  in,  56,  Acanto,  Stagira  iv , 88,  Argilo 
103,  Amfipoli  106,  Tortine  113,  Scione,  Mende  120,  123,  ed  altre  città; 
talché  Atene  doveva  ad  ogni  momento  qua  e là  accorrere  per  prevenire  o 
punire  le  ribellioni , e spendervi  tempo,  forze  e danari;  il  solo  riconquisto 
di  Potidea  le  costò  meglio  di  duemila  talenti  *1.  Ma  dopo  la  rotta  di  Si- 
cilia i sudditi  di  Alene  si  mostrarono  pronti  a ribellarsi,  anche  senza  calcolare 
le  proprie  forze  *2;  e,  per  tacere  delle  minori  città,  i Cliii,  gli  Eritrei,  Tu- 
cid . vili,  li,  i Mileùi  17,  i Rodii  44,  gli  Abidesi  62,  i Bizanzii  80,  gli 
Eubci  95,  non  solamente  abbandonarono  Atene,  ma  conira  lei  volsero  le 
armi  entrali  nella  lega  Lacedemone.  Alla  forza  sogliono  gli  uomini  concedere 
uoa  specie  di  diritto,  od  almeno  associare  l’idea  di  necessità,  la  quale  presso 
gli  antichi  riputata  onnipotente  governava  gli  stessi  Dei;  quindi  i vinti  dalla 
forza  si  rassegnano  talora.  Ma  chi  mai  nominò  il  diritto  dell'asluzia  inganna- 
trice, ovvero  si  rassegnò  alle  mali  arti?  Niunn  le  riconosce,  e tutti  alle  arti 
oppongono  le  arti,  ed  in  tal  contrasto  si  spegne  la  moralità. 

E Sparla  ? Essa  negli  antichi  tempi  non  ricorse  mai  ai  mezzi,  che  ora  di- 
ciamo, di  propaganda.  BraSida  il  primo,  che  condusse  le  armi  Lacedemoni 
lungi  dai  patrii  confini,  protestava , che  non  per  danneggiare,  ma  per  tor- 
nare a libertà  i Greci  egli  guerreggiava  ; soggiungeva  di  avere  astretti  i ma- 
gistrati di  Sparta  a giurare  solennemente,  che  riconoscerebbero  come  inde- 
pendenti  coloro  clic  egli  tirerebbe  nella  sua  lega  *3.  Ed  egli  infatti  giusto, 
probo  e moderato,  per  mezzo  di  questa  lealissima  politica,  staccò  molle  città 
dalla  confederazione  Ateniese.  Ma  non  cosi  Lisandro.  Nelle  vinte  città  egli 
abolirà , scrive  Plutarco,  le  democrazie  e tutte  le  altre  spezie  di  governo-,  e vi 
stabiliva  un  Armosta  (prefetto)  Lacedemone  con  dieci  Arconti , scelti  da  qtulle 
società  che  m ogni  città  formate  aveva . Cosi  facendo  nelle  città  ti  nemiche 
che  confederate....  andava  creandosi  il  dominio  sopra  la  Grecia.  Imperocché  non 
dagli  ottimati  o dai  ricchi  egli  traeva  gli  Arconti,  ma  dalle  società  e dalle 
omicùie  ospitali  *4.  Più  sopra  lo  stesso  Plutarco  aveva  riferito,  che  Lisan- 
dro avendo  dalle  altre  città  chiamato  ad  Efeso  tutti  coloro  che  vedeva  so- 
praslarc  agli  altri  per  ardire  ed  alterigia,  gettava  il  seme  delle  innovazioni 
c del  governo  dei  dieci,  che  egli  effettuò  dappoi,  esortandoli  e stimolandoli  a 
formar  società,  e ad  applicarsi  ai  maneggi  delle  faccende.  A costoro  non  so- 
lamente conferiva  onori  e gradi , ma  lasciava  ancora  commettere  tutte  le  in- 
giustizie e scelleraggini  che  più  volessero  *5.  Non  è questa  una  propaganda. 


•1  Tucidide  , il,  70. 

*4  Plutarco,  Lytander  , n.**  13. 


*3  Tucidide,  Vili,  3.  *3  Tucidide,  IV  , 86. 

•s  Plutarco,  lei  n.°  s. 
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che  crea,  fomenta , premia  una  setta  e si  fa  complice  delle  sue  operazioni? 
Che  ne  avvenne?  Gli  Efori,  fedeli  alla  massima  di  non  dovere  col  co- 
mando e colla  forza  intervenire  negli  affari  interni  degli  altri  popoli , 
disapprovarono  la  condotta  di  Lisandro,  ed  annunziarono  che  ogni  città  po- 
trebbe ristabilire  l'antico  suo  governo.  Ma,  soggiunge  Senofonte,  la  demo- 
crazia de’ tempi  Ateniesi  già  era  caduta,  il  potere  dei  dieci  allora  cadeva 
esautorato  dagli  Efori , quindi  le  città  si  riempirono  di  tumulti  e disor- 
dini *1;  cioè  dopo  due  rivoluzioni,  che  prossimamente  si  conseguitarono, 
gli  spiriti  continuando  nel  moto  impresso  non  sapevano  quietare  e ritor- 
nare ad  uno  stabile  governo , epperò  si  diedero  all’  anarchia.  Quanto  me- 
glio Agesilao!  Questi,  successore  di  Lisandro,  seguendo  una  politica  affatto 
contraria,  aveva  trasformala  Efeso  in  una  fabbrica  d’armi  ed  in  un  campo 
di  esercizio  ; poi  colla  sua  morale  autorità  intervenendo  nei  moti  delle  città 
abbandonatesi  alla  anarchia,  ottenne  che  senza  esigli  e morti  si  governas- 
sero concordi  *2.  Vale  a dire  invece  di  creare  faziosi  formava  militari;  in- 
vece d’imporre  i governi  colla  forza  consigliando,  li  suggeriva  coerenti  allo 
stalo  delle  cose  e delle  persone.  Quindi  Lisandro  malizioso  , ingannatore , 
violatore  dei  giuramenti,  difensore  del  giusto  purché  congiunto  coll’ulile,  e 
capace  di  vestire  or  la  pelle  di  lione  ed  or  quella  di  volpe,  non  operò  che 
effetti  eiìmeri.  Laddove  Agesilao  probo,  leale,  giusto  si  nel  capitanare  l’e- 
sercito, che  nel  coosigliare  le  città,  avrebbe  stabilmente  ristabilita  l’indepen- 
denza  de’  Greci,  se  l’oro  Persiano  non  gli  avesse  suscitati  avversimi  che  lo 
richiamarono  in  patria. 

Dopo  aver  parlalo  di  Sparla,  Tebe,  Atene  e della  Macedonia,  io  dovrei 
ancora  toccare  della  forza  fìsica  e morale  della  lega  Acbea;  ma  di  questa 
parlerò  più  sotto,  illustrando  di  proposito  colai  rinomata  federazione. 

Alle  tre  cagioni  del  decadimento  della  Grecia , addotte  dal  Segretario 
Fiorentino,  aggiungasi  la  corruzione  generale  degli  ordini  pubblici  e dei 
privali  ; ma  le  cause  di  tal  corruzione  non  furono  in  tutti  gli  stati  le  me- 
desime. Atene,  Tebe  ed  altre  città  Greche  si  corruppero  perchè  si  abban- 
donarono ad  un  progresso  forsennato  ; laddove  Sparta  si  guastò  perchè  te- 
nace nell’ immobilità.  Cominciamo  da  questa. 

Sparla  era  una  colonia  marziale  di  vincitori , domiciliata  frai  vinti  Pe- 
neri ed  Iloti.  Per  non  moltiplicare  le  indagini,  prescindo  dai  primi,  e parlerò 
dei  soli  schiavi.  Questi  ab  antico  già  si  erano  renduti  formidabili  ai  padroni 
nelle  guerre  Messenie,  e quando  sentivano  parlare  degli  Spartani  mostravano 


*|  Senofonte,  Ifclltn.,  in,  4,  2. 
*3  Senofonte,  Agenlaut . i,  37. 


-3fe=— *#3 


Digitized  by  Google 


IDfcfc 


126 


evidente  il  piacere  che  proverebbero  nel  mangiarli  vivi  *1  ; cpperò,  al  dire 
d*  Aristotele , andavano  spiando  le  pubbliche  calamità  per  trame  profitto  ‘2, 
come  per  lo  contrario  Sparla  sempre  soleva  stare  sommamente  avvertita 
contro  di  essi  *3.  In  tale  positura  Sparla  doveva  badare,  che  i suoi  citta- 
dini, anzi  clic  scemarsi  di  numero,  si  moltiplicassero  a fronte  dei  loro  schiavi; 
eppure  la  popolazione  aristocratica,  come  dimostrai  più  sopra,  andò  dimi- 
nuendo per  modo,  che  ai  tempi  del  quarto  Agide  si  numeravano  soli  70(1 
Spartani.  Perchè  mai?  Perchè  la  pertinace  Sparla  ricusò  d’innovare,  od  al- 
meno di  temperare  certi  ordini  di  Licurgo,  i quali  talmente  si  opponevano 
all’  incremento  della  popolazione , che  i!  padre  di  quattro  figliuoli  fu  giu- 
dicato benemerito  c degno  dell'esenzione  dalla  guerra  e da  ogni  tassa.  Ma 
invece  di  proporre  premii,  Sparla  avrebbe  dovuto  togliere  gli  ostacoli.  Al- 
meno avesse  ella  dalle  classi  inferiori  promossi  i benemeriti  al  grado  di  cit~ 
ladini,  cosi  avrebbe  sempre  riempiuto  il  difetto;  ma  anche  in  ciò  mantenne 
perliuace  l’orgoglio  primitivo.  Infatti  Erodoto  afferma,  clic  sino  ai  suoi  tempi 
Sparta  non  aveva  conceduto  il  diritto  di  cittadinanza  se  non  ai  due  soli  Ti- 
sameno  ed  Egia,  e ciò  dopo  una  lunga  trattativa,  e per  timore  degli  immi- 
nenti vincitori  Persiani  *4.  Un’ altra  prova  evidentissima  io  derivo  dal  numero 
delle  tribù.  Queste  in  tulli  gli  antichi  stali  Dorici  erano  tre,  gli  Idei,  i Pani- 
fìlii  e i Dimani,  alle  quali  se  ne  aggiunsero  altre  in  Argo,  in  Egina,  in  Si- 
done ed  in  Corinto  per  dar  luogo  alle  nuove  famiglie  ascritte  alla  cittadi- 
nanza ; laddove  S(>aiia  conservò  sempre  le  sole  tre  primitive,  perchè  esclu- 
siva "5. 

Mentre  il  numero  dei  cittadini  scemava,  e non  veniva  integralo  da  ammis- 
sione alcuna,  il  popolo  degli  Iloti  cresceva  tremendo;  bisognava  scegliere  un 
partito,  e Sparla  lo  prese.  Dopo  la  sconfitta  di  Pilo,  nella  quale  tra  morii 
e prigioni  Sparta  aveva  perduto  qualche  centinaio  di  cittadini,  gli  Iloti  appar- 
vero più  terribili;  quindi  si  bandì,  che  quanti  Iloti  si  credevano  d’essere 
stati  prodi  in  guerra  si  presentassero  per  ottenere  la  libertà.  Sommarono  a 
duemila  quelli  che  riconosciuti  come  prodi  andarono  attorno  coronati  per 
li  templi,  quasi  affrancati  dalla  servitù  ; ma  quindi  a poco  scomparvero  per 
modo,  che  niuno  mai  seppe  come  fossero  periti  *6.  Infelice  quell’  aristo- 
crazia che  debba  ricorrere  a tali  mezzi  1 Quindi  ad  aleoni  anni  avendo  Sparta 
fermalo  un  trattalo  di  lega  con  gli  Ateniesi,  vi  inserì  un  articolo,  per  cui 
questi  si  obbligavano  a soccorrerla  sempre  che  gli  Iloti  ribellassero  *7.  Vale 


*1  sinfonie,  Hellen,,  ni,  3,  s.  *3  Arinotele,  Poli  tic. , li,  6,  l.  *3  Tucidide,  tv,  80. 
*4  Erodoto,  nt,  35,  vedi  la  noia  del  Larcber,  e Meureio,  MiiceU.  Laeon.,  IV,  IO. 

*5  Muller,  (he  tlorians,  loti».  il,  p.  78.  *6  Torldldf , IV,  «0.  *7  Tucidide,  V,  23. 
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a dire.  Lacedemone  collegandosi  con  gli  esteri  pensava  a farsi  per  mezzo  loro 
difendere  in  casa  sua.  Quando  poi  Sparta  si  ride  minacciata  dai  Tebani, 
invitò  gli  Iloti  a prender  le  armi  come  opliti  *1,  promettendo  loro  la  li- 
bertà; ma  allorché  il  numerò  già  toccava  a seimila,  ebbe  paura,  si  tranquillò 
poi  a misura  che  dalle  varie  parti  del  Peloponneso  giungevano  truppe  mer- 
cenarie e confederate  *2.  Dunque  Sparla  non  bastava  più  a sè,  ma  abbiso- 
gnava di  soldati  mercenari i e confederali,  anche  per  tener  in  rispetto  gli 
schiavi  sollevati  al  grado  di  fanti  gravemente  armali.  Povero  quell*  esercito 
di  cui  l’uno  parte  debba  soprav vedere  alla  fedeltà  dell'altra!  A malgrado  di 
questi  rinforzi  e provvedimenti  Sparto  toccò  una  grave  sconfitta  in  Leutra, 
ed  allora  gli  Iloti  con  molli  Pcrieci  ribellarono  *3;  richiamati  al  dovere  non 
cessarono  di  passare  nel  campo  di  Epaminonda  *4.  Quindi  è credibile  quanto 
narra  Plutarco,  che  cinquantamila  Iloti  essendo  migrali  neirEtolia,  alcuni 
Spartani  ne  provarono  gran  contentezza,  vedendosi  liberi  do  ospiti  mal  fidi  *5. 
Se  non  che  codesti  non  riflettevano  che  i fuggitivi,  andati  ad  ingrossare  le 
torme  dei  ladroni  dell’  Ktolia,  sarebbero  col  tempo  tornati  in  arme  ad  osteg- 
giare l'aulico  patria.  Gli  Iloti  adunque  ossia  in  casa,  ossia  fuggiaschi,  furono 
sempre  un  vero  imbarazzo  per  gli  Spartani  ; eppure  in  altre  contrade  delta 
Grecia  i servi  ne  contribuivano  a formare  la  ricchezza.  Perchè  mai  ? Per- 
chè gli  aristocratici  Spartani,  tenaci  nel  loro  orgoglio  di  conquistatori,  man- 
tennero sempre  tutta  la  rigida  severità  dei  tempi  di  Licurgo.  Bensì  in  più 
tarda  età  Clcomene  abbandonato  dai  suoi,  e stretto  da  Antigono,  promise 
la  libertà  a quanti  Iloti  sborserebbero  cinque  mine  Attiche,  e ne  affrancò 
per  tal  modo  seimila  *6  ; bensì  i due  tiranni  Macanida  e Nabi  fondarono 
la  loro  dominazione  sugli  schiavi  chiamati  a libertà.  Ma  alle  concessioni  tarde, 
debitamente  pagate,  suggerite  da  un  evidente  interesse  proprio,  e strappale 
dalla  necessità,  ninno  professa  riconoscenza. 

Io  ho  sinora  considerati  i danni  che  l’ immutabilità  Spartana  arrecò  alla 
popolazione,  dissestando  l'equilibrio  tra  i cittadini  e gli  Iloti;  troppo  lungo 
sarebbe  l’estendere  ad  altri  punti  le  mie  considerazioni.  Ora  debbo  avvertire, 
che  l’ immutabilità  stava  nel  governo  rigido  nel  conservare  le  massime  di 
Licurgo,  mentre  a quando  a quando  sorgevano  individui  novatori,  che  indu- 
cevano lo  stato  a tollerare  mal  suo  grado  qualche  novità.  La  novità  intro- 
dotta generava  nuove  idee  e nuovi  bisogni;  per  soddisfarli  bisognava  violare 
altre  massime  dello  stato , ed  allora  la  prudenza  avrebbe  richiesto  che  gli 


il  : 


‘I  Opliti  rhiamavansi  i ffravemeote  armali,  ed  erano  la  prima  classe  di  soldati. 

*2  Senofonte,  llrllen.,  vi,  5,  2». 

m Senofonte,  BeUen. , vii,  2,  2.  Isocrate,  Orasione  o Filippo,  n*  19. 

Plutarco,  Agetilaus,  SI.  *5  Plutarco,  Agi i,  IB5.  *6  Plutarco,  Agii,  191. 
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ordini  antichi  si  coordinassero  colle  nuove  esigenze;  ma  1*  inflessibile  go- 
verno ricusava,  sperando  che,  passala  quell’ emergenza  necessitante , egli 
potrebbe  ritirare  le  cose  ed  i sudditi  verso  gli  antichi  principi!.  Intanto  i 
tempi  continuando  i medesimi,  le  novità  coi  loro  effetti  si  radicavano  ; ed  il 
governo . ricusando  di  riscontrare  i suoi  ordini  coi  tempi , stabiliva  una 
discordanza  tra  le  leggi  e la  pratica,  tra  l’autorità  ed  i fatti , ossia  stabiliva 
un’  ipocrisia  ]>ermancotc.  Giova  arrecarne  un  esempio. 

Aristagora  di  Milelo  avendo  consigliato  a Sparla  di  fare  una  spedizione 
contro  alla  Persia,  il  re  Cleomene  gli  rispose  : la  proposta  che  tu  fai  d’ im- 
prendere un  viaggio  oltre  mare  di  tre  mesi,  spince  agli  Spartani,  epperò  esci 
incontanente  dalla  citili  *1.  Per  la  stesso  motivo  di  mantenersi  casalinghi 
in  patria,  gli  Spartani  sotto  Bizanzio,  abbandonarono,  come  sopra  dicemmo,  il 
comando  de’Greci  confederati.  Era  dunque  una  solenne  massima  quella  di  non 
uscire  dai  conimi,  se  non  per  corte  invasioni;  e questa  massima  inchiudeva  l’al- 
tra di  non  contaminarsi  usando  cogli  stranieri.  Eppure  Brasida,  poi  Lisandro 
ed  Agesilao  non  trovarono  altro  mezzo  di  soccorrere  alla  patria  pericolante, 
fuorché  quello  di  andare  ad  osteggiar  Atene  nei  suoi  confederati  dell’Epi- 
Tracia,  dell’Asia  e delle  isole*,  e per  tal  line  crearono  una  marineria  Spar- 
tana. Tal  novità  produsse  due  principali  effetti,  il  bisogno  dell’oro  ed  il 
fastidio  della  vita  Spartana. 

Sinché  Sparta  si  mantenne  entro  ai  suoi  confini,  la  moneta  di  ferro  le  bastava, 
ma  quando  per  estendere  il  suo  imperio  oltre  al  Peloponneso  ebbe  eserciti  per- 
manenti, merceriarii,  ed  una  flotta  ragguardevole,  allora  abbisognò  d’una  mo- 
neta da  tutti  accettata,  ossia  dell’oro.  Ma  siccome  il  riconoscere  l’uso  dell’oro 
olfendeva  le  massimo  antiche,  esso  fu  approvato  con  eccezioni.  Infatti  quando 
Lisandro  tornò  a Lacedemone,  portandovi  470  talenti,  oltre  a molti  ricchi 
doni,  gli  Efori  proposero  di  rimandare  oltre  ai  confini  quella  che  chiamavano 
peste  lusinghiera;  se  non  che  nel  discutere  il  partito,  la  peste  talmente  diffuse 
la  blanda  sua  inlbienza,  che  si  determinò,  l’oro  si  riterrebbe  per  li  bisogni 
dello  stato,  ma  rimarrebbe  sempre  proibito  ai  cittadini  di  possederne  privata- 
mente  *2.  Ma  se  il  capitano  rientrava  in  patria  straricco t i soldati  avevano 
anch’essi  razzolato  bottinando  un  qualche  peculio.  Forse  che  per  evitar  la  pena 
di  morte  pronunziata  contro  ai  possessori  d’aurea  pecunia,  si  saranno  consigliali 
di  buttar  l’oro  nel  mare  prima  di  toccare  ai  patri»  confini?  Posidonio  ci  inse- 
gna, che  i privati  per  Sfuggire  alla  pena  capitale  solevano  depositare  il  caro 
metallo  presso  gli  Arcadi  vicini;  gli  Arcadi  poi,  quando  si  videro  ricchissimi 
di  depositi  Spartani,  trovarono  un  qualche  pretesto  per  dichiararsi  nemici 
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di  Lacedemone,  e nulla  più  restituirono  *1.  Adunque  il  governo  faceva  il 
monopolio  dell'oro,  e,  perché  non  ue  possedeva  in  patria  *2,  vilmente  si 
prostrava  davanti  alle  porle  della  Persia,  invocando  generosi  sussidii  dal  bar- 
baro, imponeva  tributi  e decime  sui  Greci,  e vincendo  si  prevaleva  dei  di- 
ritti di  guerra  per  predare;  come  poi  l’oro  era  entralo  nelle  casse  di  Sparta, 
si  spendeva  soltanto  all’estero  e Con  molta  sottigliezza,  per  essere  incerte  c 
casuali  le  entrale.  I privati  poi,  seguendo  l'esempio  del  governo,  anch’essi 
tesaurizzavano,  ma  quindi  o perdevano  i depositi  commessi  ad  altri,  ovvero 
nascondevano  l’oro  nella  casa  e nella  terra.  Per  le  quali  cose  Socrate,  dopo 
aver  detto  che  Sparta  durante  alcune  generazioni  aveva  accumulata  gran 
quantità  di  rari  metalli,  meritamente  paragonava  quella  città  all’antro  della 
favola,  il  quale  mostrava  bensi  molte  pedate  di  entranti,  ma  niuna  di  uscen- 
ti *3.  Se  quell’oro  non  serviva  nell’  interno  della  repubblica  ad  avvivare  le 
contrattazioni,  il  commercio  e le  arti,  a che  valse  mai  ? Servi  a formare  la 
più  sordida  specie  di  avari  spilorci,  che  sempre  ammassando  non  Spende- 
vano giammai.  Tuttavia  un  tale  stalo  non  poteva  durare,  epperò  i privati  via 
via  cominciarono  ad  usar  l’oro  apertamente,  che  anzi  parecchi  pubblicamente 


glniiavansi  delle  ammassale  ricchezze  ’4.  Il  governo  poi  ne  faceva  il  suo 
prò,  giacché,  invece  delle  antiche  punizioni  di  Licurgo,  prese  a lassare  i rei 
in  dracme  sonanti  pagabili  all’erario;  cosi  Febida  fu  condannalo  ad  una  multa 
di  centomila  dracme,  e Lisanorida  dovette  sborsare  una  somma  ragguarde- 
vole *5.  Che  coll’oro  siasi  introdotta  la  corruttela  nei  magistrati,  l’antichità 
lo  afferma,  e ne  arreca  più  esempi,  ch’io  prescindo  di  citare  per  far  avvertire 
due  ultime  conseguenze.  Le  leggi  di  Licurgo  prescrivevano,  che  alienare  non 
si  potesse  il  patrimonio  assegnato  a ciascuna  famiglia  spartana  ; ma  quando 
l’oro  trionfa , tutto  diventa  venate,  anche  l’ onore , e tanto  piu  gl’immobili. 
Quindi  l’eforo  Cpiladeo,  posteriore  a Lisandro  ma  anteriore  ad  Aristotele  *6, 
propose  e vinse  nna  legge,  per  cui  ogni  Spartano  poteva  vendere  in  vita,  o 
trasmettere  per  testamento  la  sua  porzione  a chiunque  volesse,  anche  esclu- 
dendo i propri  figliuoli  *7.  Per  tal  legge,  dice  Plutarco,  i facoltosi  compe- 
rando le  porzioni  dei  poveri,  divennero  straricchi,  e su  settecento  Spartani 
non  si  contarono  più  che  cento  i quali  possedessero  beni  immobili,  gli  altri 
seicento  erano  una  turba  mendica.  l‘na  seconda  conseguenza  si  è,  che  Sparla, 
sebbene  ricchissima,  tuttavia  non  mai  eresse  edifizii,  staine,  monumenti  da 
reggere  al  paragone  degli  altri  stati , né  mai  si  consolò  colla  magnificenza 


‘I  Posidonlo  presso  Aieneo,  Dtipno»,  vi,  p.  u).  *2  Polibio,  vi,  49. 

*3  Piatone,  Alcibiadi»  i,  p.  342,  Bel».  *4  Senofonte,  Rcp.  Laccd , xiv,  3.  • 

*5  Plutarco,  Ptìopidai , 6,  13.  *6  Moller,  th«  Uoriuns , ii,  203.  *7  Plutarco,  Agì»,  5-  V'  v 
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delle  pubbliche  pompe  e delle  arti;  mori  come  un  avaro  spilorcio  ed  egoista.  : 
Infatti,  di  coloro  che  in  età  avanzata  diventano  ricchi , gli  uni  per  abitu- 
dine continuano  nella  grettezza  primiera,  e gli  altri  o speodon  male,  o non 
pensano  che  a se  medesimi.  Ciò  appunto  accadde  a Sparta,  che  solamente 
nell’ult  irmi  secolo  di  sua  vita  conobbe  l’oro,  e,  come  prima  lo  conobbe,  doveva 
avaramente  nasconderlo  per  isfuggire  alla  pena  capitale;  quindi  continuò  a 
considerarlo  come  un  fine  ultimo  per  sé,  o come  una  bcolitudine  individuale. 

Oltre  al  bisogno  dell’oro  sorse  ancora  in  Lacedemone  il  fastidio  della  vita 
collegiale  stabilita  da  Licurgo.  (ìli  Spartani  usando  cogli  stranieri,  c vedendo 
il  lor  viver  largo,  gli  agi,  il  lusso  e la  libertà,  non  potevano  a meno  di  sentir 
vieppiù  gravoso  il  peso  di  quelle  patrie  inslituzioni,  che  con  pratiche  e leggi 
minute  tutta  governavano  la  vita  pubblica  e privata  del  cittadino.  Pausania 
trattando  coi  Medi  si  corruppe  *1,  c si  guastarono  pure  i soldati  di  Brasida, 
di  Lisandro  c di  Agesilao , militando  gran  tempo  fuori  del  Peloponneso. 

Ma  quando  si  introdusse  l’uso  dell’oro,  allora,  mercè  di  questo  rappresentante  ! , 

generale,  si  passò  dalla  noia  ai  godimenti.  Dacché , scrive  Pintore»,  si  insinuò 
in  Lacedemone  in  cupidigia  dell'argento  e dell’ oro , ed  il  possedimento  delle 
ricchezze  seguito  fu  dall' avarizia  e dalfn  grettezza , e l'uso  delle  medesime  dal 
lusso,  dalla  mollezza  e dalla  sontuosità,  decadde  tosto  quella  città  dalla  mag- 
gior parte  delle  belle  sur  preminenze , e continuò  sempre  a stani  in  una  abhie - 
zinne  troppo  indegna  di  lei  Il  lusso  e la  sontuosità  ruinò  gli  uni,  l’ava- 
rizia arricciò  gli  altri,  quindi  soli  cento  Spartani  possedevano  beni  immobili, 
e gli  altri  seicento  erano  una  turba  mendica.  In  tal  disequilibrio  quali  mai 
esser  possono  le  virtù  cittadine  e morali?  La  turba  mendica,  continua  a dir 
Plutarco,  se  ne  stava  inonorata  nella  città , respingendo  fiaccamente  e di  mala 
voglia  le  guerre  esterne,  e spiando  sempre  l' opportunità  per  cangiare  la  costi- 
tuzione presente  ’S. 

Se  non  che  Cleomene,  successore  di  Leonida  nel  regno,  volendo  rimediare 
a tanta  corruzione,  si  consigliò  di  ritirare  lo  stato  verso  gli  antichi  ordini  di 
Licurgo.  Per  tal  line  cominciò  a crearsi  partigiani  mediarne  i danari  che 
andava  spargendo  nella  città , poi  assali  ed  uccise  gli  Efori,  incomodi  cen- 
sori di  lui  che  mirava  al  potere  assoluto,  ascrisse  fra  i cittadini  molli  Pe- 
rieci;  nè  punto  temendo  di  violare  i diritti  dei  possessori,  mise  in  comune  le 
♦erre,  quindi  le  divise  fra  i cittadini.  Così  mediante  la  corruzione,  gli  assassino 
e le  ingiustizie,  Cleomene  sperava  di  ricondurre  l’ordine  legale  dei  tempi  di 
Licurgo,  ossia  confidava  di  risuscitare  i morti.  S'ingannò,  ed  esule  da  Sparla 
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DELLA  STORIA  ANTICA  DELLA  GRECIA 


dovette  rifugiarsi  in  Egitto.  Frattanto  egli  aveva  esautorali  gli  ordini  pre- 
senti, ma  non  aveva  radicati  gti  antichi,  troppo  ripugnanti  a quei  tempi;  c 
per  questo  piantare  e spiantare  gli  ordini,  Sparta  perde  l'idea  dell’ordine, 
c stando  per  cadere  nell’anarcliia,  ebbe  il  buon  senso  di  preferire  la  tiran- 
nide di  Macanida  e di  Nabi. 

Concliiuderò  con  Polibio  *fl  dicendo,  che  la  costituzione  di  Licurgo  ba- 
stava per  difetidere  la  patria  e conservarla  libera  ; ma  quando  gli  Spartani 
vollero  farsi  marini,  propagar  l’imperio,  dominar  sulla  Grecia  e uel l’Asia,  al- 
lora dovevano  rinunziare  agli  antichi  statuti.  Cosi  non  fecero,  ma  pigramente 
lasciaronsi  strascinare  a rimorchio  dagli  avvenimenti,  ammettevano  le  novità, 
non  abolivano  l’antico,  e lasciando  il  tutto  coesistere  nulla  mai  coordina- 
rono; Unirono  per  aver  perdute  le  virtù  antiche,  senza  acquistarne  nuove. 

Non  potendo  enumerare  i decadimenti  di  singoli  i minuti  stati  Greci , 
parlerò  della  sola  Tebe.  Essa , come  stato  di  secondo  ordine , si  mantenne 
in  grazia  della  bilancia  politica;  nè  Alene  avrebbe  permesso  a Sparta,  od 
agli  Etoli  di  ingoiarla,  nèqnesli  l’avrebbero  acconsentito  ad  Atene.  Ella  però, 
certa  della  sua  esistenza  politica , come  fu  stanca  delle  lunghe  lotte  coi  vi- 
cini, si  abbandonò  alle  sue  inclinazioni  speciali.  La  memoria  di  queste  ci  fu 
conservata  dai  greci  proverbi  porco  Beoto , ingegno  Beota ; ed  Orazio  volendo 
esprimere  un  uomo  di  grosso  intendimento , dice:  Boeoium  in  crasso  iuraret 
aere  natum.  Tuttavia,  perchè  nell’ordine  morale  sono  eccezioni,  Tebe  siccome 
in  Pindaro  ebbe  un  sommo  poeta  , cosi  in  Pelopida  ed  Epaminouda  ebbe 
sommi  capitani,  i quali  governando,  quasi  monarchi,  la  nazione,  ue  indiriz- 
zarono le  forze  ad  un  One.  Sconfissero  i Lacedemoni,  tennero  per  qualche 
tempo  il  primato  della  Grecia;  ma,  morto  Epaminoudu,  caddero  dal  loro  grado. 
Una  volta  ancora  vollero  sperimentare  il  loro  valore  contra  gli  Etoli,  ma  ri- 
masti vinti  non  mai  più  si  cimentarono  in  alcun  certame  di  gloria  e di  lode; 
che  anzi,  voltisi  ai  conviti  ed  alle  crapule,  vi  consumarono  le  loro  forze  fi- 
siche e morali  *2.  I tribunali  passarono  anni  venticinque  in  continue  ferie, 
senza  darsi  peusiero  delle  pubbliche  c delle  privale  cose-,  intanto,  per  farsi 
l>erdonare  quel  dolce  far  niente,  spargevano  il  pubblico  danaro  nel  popolo. 
Alcuni  venendo  a morire  senza  prole,  non  più  agli  agnati  lasciarono  le  loro 
sostanze,  ma  le  legarono  ai  loro  amici  a patto  che  celebrassero  conviti  e sim- 
posi!. Tal  esempio  venne  poscia  imitato  anche  da  coloro  che  avevano  figliuoli; 
quindi  le  mense  e gli  invili  crebbero  a tal  numero,  che  parecchi  potevano 
nel  medesimo  giorno  assistere  a due  stravizzi  *3.  I Tebani,  zimbelli  di  tulli, 
finirono  con  poca  gloria. 


*1  Pollino , vi,  48,  40. 


*2  Polibio,  XX,  4. 


*3  Polibio,  XX,  S,  8. 


Vengo  ora  ad  Atene.  I.a  sfrenala  democrazia,  la  quale  accettò  ed  esegui 
tutte  le  logiche  conseguenze,  derivanti  dalla  massima  , che  il  po|mlo  era  il 


sovrano,  corruppe  lutti  gli  ordini  pubblici  e privali;  mentre  per  altra  parie 
produsse  la  prestanza  d' Atene  nelle  opere  dell’ingegno  e delle  arti.  La  prima 
parte  di  questa  proposizione  fu  già  da  me  sufficientemente  svolta  dove  io 
parlava  dei  Sofisti,  del  volo  universale,  dei  tre  poteri  riuniti  nel  popolo,  dei 
sicofanti,  della  comedia,  del  pubblico  danaro  sprecalo  e simili.  A ciò  io  ag- 
giungeva il  giudizio  degli  Ateniesi  medesimi,  i quali  trovandosi  in  mala  pa- 
rala solevano  riformare  lo  staio,  ritirandolo  verso  gli  ordini  aristocratici  ed 
oligarchici;  così  attestavano  che  la  democrazia,  fonte  di  licenza  prediletta, 
non  valeva  tuttavia  a salvare  lo  stato.  Kppcrò  non  volendo  io  ripetere  il 
già  detto,  passerò  alla  seconda  parte  della  proposizione;  ma,  essendo  questa 
troppo  ampia,  io  la  restringerò  ai  due  vanti  principali  d’  Atene,  che  sono 
l'eloquenza  e la  filosofia. 

Come  il  governo  popolare  di  Firenze  fu  la  cagione  principale  per  cni  la 
lingua  italiana  levossi  a bella  perfezione  in  quella  città,  anziché  nelle  altre; 
così  la  democratica  tribuna  d' Atene  educò  il  dialetto  Jonico  popolare  così 
da  sollevarlo  all’ altezza  di  trattare  gli  interessi  civili  e politici.  Annobilito 
che  fu  il  sermone  toscano  dall’eloquenza  politica  e religiosa,  allora  più 
facilmente  sorsero  storici  e pernii,  Dante  e Villani;  parimente  dopo  i forensi 
dibattili  di  Milziade  e di  Temistocle,  nacquem  Fischilo  e Tucidide.  Per  lo 
stesso  motivo  lo  stile  svolgevasi  a (Miro  colla  lingua.  Questo  informandosi  dal 
carattere  e dalle  passioni  individuali,  così  da  ritrarre  la  fisionomia  morale  di 
ciascun  oratore,  tanto  più  vario  e disinvolto  forma  vasi,  quanto  maggiore  era 
il  numero  dei  cittadini  arringanti,  maggiore  la  libertà  civile  nella  democra- 
zia, e ninn  tipo  modello  dell’arte  preesisteva.  Colla  lingua  c collo  stile  si 
! andava  pure  perfezionando  l’arte  oratoria.  (Questa  per  la  repubblica  era  il 
solo  mezzo  di  trattare  gli  affari,  e pei*  li  cittadini  era  pure  la  via  che  li  con- 
duceva ai  primi  posti  dello  stato;  così  I*  interesse  pubblico  ed  il  privato  si 
univano  per  educare  l’eloquenza,  e stabilirne  la  sede  in  Atene.  Hoc  autem 
atudium  (eloquenliae),  scriveva  Cicerone,  non  trai  commune  (ireciae,  sed  pro- 
prium  Alhenarum.  Quii  enim  aut  Argivum  oratore m,  aut  Corinthium,  aut  The- 
ttanum  sci/  fui  ite  temporibui  illi»?....  Lacedaemonium  nero  usque  ad  hoc  tempus 
audivi  fuiac  neminem* 4.  Fu  adunque  l’eloquenza  un  frutto  particolare  d’A- 
lene,  prodotto  dalla  sua  democrazia,  ebe  avendo  esautorato  lo  stesso  Areopago, 


concentrò  nel  solo  foro  la  trattazione  di  lutti  gli  affari  politici,  civili,  crimi- 
nali ed  amministrativi,  per  mezzo  dello  parola.  Ma  è vero  altresì  che  la 
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c per  nostra  istruzione  parlar  altresì  dell*  eccesso  e dei  vizi»  di  tal  eloquenza. 

Dico  adunque,  che  in  Atene  il  foro  si  scambiò  in  un  teatro,  la  grave  di- 
scussione in  una  accademia  sollazzevole,  la  tribuna  in  un  certame  d’ amor 
proprio,  in  uno  sfogo  d'ire  e vendette  private.  L’accusa  è grave,  ep|>erò  io 
tosto  cito  un  irrefragabil  testo.  Il  demagogo  Cleoni1,  successore  di  Pericle, 
cosi  nell'Olimpiade  88  parlava  agli  Ateniesi:  Voi  siete  spettatori  di  discorri, 
ed  uditori  di  fatti . Delle  cote  da  farsi  voi  giudicate  la  possibilità  secondo  le 
ornate  parole  del  dicitore ; le  cose  poi  già  fatte  voi  le  estimate,  non  da  quanto 
udiste  o vedeste  txri  medesimi , ma  dal  modo  con  cui  ve  le  rappresenta  un  inge- 
gnoso oratore.  Ottimi  per  lasciarvi  sedurre  dalla  novità  del  dire , ma  ritrosi  a 


seguire  le  cose  universalmente  ricevute ; /iji»  ad  ogni  stranezza  , sprezzafori  d'ogni  \ 
consuetudine.  Ognuno  di  voi  ambisce  di  parlare , e,  se  noi  può , contende  con 
gli  oratori  per  non  sembrare  di  trar  dietro  pedissequo  alle  loro  opinioni.  Un 
detto  arguto  voi  volete  prevenirlo  colle  lodi , pronti  a presentire  la  mente  di  chi 
parla , ma  tardi  a preluderne  le  conseguenze.  Abbandonandovi  al  piacere  di 
ascoltare,  voi  su  quei  sedili  assai  più  rassomigliate  a spettatori  di  Sofisti , che 
non  a consiglieri  della  repubblica.  Il  foro  era  dunque  uo  teatro,  a cui  accor- 
revano i cittadini,  per  essere  spettatori  di  discorsi  ed  uditori  di  falli,  per 
sentire  nuove  fogge  di  dire,  e stranezze  ingegnose  che  li  colpissero.  Sprezza- 
tori  di  quanto  era  consueto  e volgare,  amavano  gli  oratori  che,  sollevandosi 
sovra  le  trite  opinioni,  accennassero  di  spaziare  in  una  trascendente  sfera,  c 
destassero  l'ammirazione.  Ma  chi  ammira  confessa  la  sua  inferiorità,  e chi 


ascolta  passivo  si  chiarisce  pecora  pedissequa.  Eppcrò  il  geloso  uditorio  ora 
ascoltava  con  quell’ aria  di  capace  intelligenza  e di  fredda  impassibilità,  che 
voleva  accennare  — anche  noi  la  pensavamo  cosi  prima  di  te  ; — ed  ora  con 
sorriso  approvatole  preveniva  il  fine  d’ un’  arguta  frase,  volendo  significare 
— noi  pure  avremmo  cosi  tornito  l’epigramma  e il  molto.  — Per  tal  gara  de- 
gli oratori  e dell* uditorio  il  foro  si  era  trasformalo  io  un’accademia  Sofi- 
stica , nella  quale  l’oratore  satisfaceva  tutte  le  più  meschine  vanità  d’autore, 
c gli  uditori  ascoltavano  coll’  invidiuzza  di  rivali  scrittori. 

Ma  v’  ha  di  peggio.  Siccome  ricaviamo  da  molti  passi  di  Platone,  d’Eschine 
e di  Demostene,  le  orazioni  erano  talura  accolte  con  segni  d’impazienza  e di 
scherno,  ed  anche  interrotte  da  sguaiate  rìsa,  da  interlocutori  e da  clamori 
così  pertinaci,  che  l’oratore  scender  doveva  dalla  tribuna.  E queste  ancora 
non  erano  che  gentilezze.  Ai  tempi  di  Demostene  essendo  Timarco  venuto  a 
pugni  e calci  coll’avversario,  si  decrelò  che  una  delle  tribù  dovesse  per 
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sorte  assistere  ai  comizii,  presso  alla  tribuna,  a fine  di  prevenire  siffatti  scan- 
dali. Cioè,  non  bastando  più  I* autorità  morale  dei  Pritani  c dei  Presidi,  ai  ebbe 
ricorso  alla  forza  fìsica  *1.  Se  non  che  colali  adunanze  spettacolose  e co- 
miche tornavano  gradite  ad  un  popolo  leggiero , che  amava  anzi  tutto  di 
ridere.  C leone  avendo  |>cr  un  dato  giorno  convocato  il  popolo,  si  fece  lunga 
pezza  aspettare,  finalmente  venne,  e salito  alla  tribuna  con  una  ghirlanda  in 
capo,  pregò  che  il  parlamento  fosse  differito,  perchè , disse,  oggi  non  ho  tempo, 
aspetto  a pranzo  alcuni  miei  ospiti.  A tali  parole  i delnsi  Ateniesi  fecero  una 
solenne  rìsala,  e l’assemblea  si  sciolse  *2. 

Tutti  questi  inconvenienti  derivavano  necessariamente  dalla  natura  della 
costituzione  del  popolo.  L’illimitata  democrazia  aveva  concentrati  nel  foro 
quasi  tutti  gli  affari,  quindi  le  adunanze  tornavano  frequenti,  e si  prolun- 
gavano per  molle  ore;  ad  esse,  come  dissi  avanti,  per  lo  più  non  interve- 
niva che  la  plebe  adescata  dalla  mercede  dei  tre  oboli.  Ora  una  plebe  leg- 
gera per  indole,  ed  incapace  per  educazione  di  giudicare  le  alle  questioni 
politiche  e legali , doveva  necessariamente  preferire  di  darsi  sollazzo,  ridere, 
cicalare  o dormire,  come  appunLo  Aristofane  cc  la  rappresenta  in  più  luoghi. 
Ma  perche,  (emendo  la  noia,  talora  rada  accorreva  al  foro,  si  stabili  che  vi 
fosse  invitata  nel  modo  seguente.  Nel  giorno  deirassemblea  si  chiudevano 
con  steccali  le  vie  clic  non  cnnduccvano  al  foro,  si  chiudevano  pure  a ceri’ 
ora  le  botteghe;  poi  alcuni  a ciò  deputali  correvano  la  città  armali  di 
lungo  staffile  tinto  nel  minio,  c davanti  sé  cacciavano  come  pecore  il  po- 
polo sovrano  nel  foro.  Chi  sulle  vesti  portava  V impronta  del  minio  pagava 
una  multa  ‘3.  A mal  grado  del  triobolo  e dello  staffile , sovente  nel  foni 
apparivano  rari  natila , clic  vi  decidevano  cause  gravissime.  Come  la  noia 
della  vita  è una  gravissima  malattia  dell’uomo  sociale,  così  lo  sprezzo  e la 
noia  dei  diritti  civili  è tal  malattia  dell’uomo  cittadino , che  divenuta  gene- 
rale in  una  repubblica  è sintomo  di  morte  certissima.  Ora  quanto  piu  gli 
Ateniesi  erano  da  tal  morbo  travagliati , tanto  più  gli  oratori  dovevano  fare 
ogni  sforzo  per  cattivarsi  l’attenzione  dcU'annoiato  uditorio,  ossia  dovevano 
svolgere  V eloquenza  in  tutte  le  sue  possibili  maniere;  infatti  Demoslene  toccò 
l’apice  dell’arte.  Tuttavia,  mentre  alla  democrazia  d’ Atene  ed  al  fastidio 
degli  uditori  si  dee  attribuire  lo  svolgimento  dell’eloquenza,  se  consideriamo 
il  tutto  sotto  l’aspetto  politico  e morale,  non  potremo  dissentire  dalla  se- 
guente sentenza  del  Moutaigne:  Les  républiques  qui  se  sont  maintenues  en 
un  estat  régìé  et  hien  polire...  n’ont  pus  fait  grand  compie  d'orafcurs.  Aritlon 


‘1  Schomann  , de  ComtiHs  Alhen eap.  Vii,  p.  SS. 
‘3  Scollasti  d' A ristatone,  Acharn.  SU. 


*2  Plutarco , .Vietai,  7. 
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definii  sa  gt  meni  la  rhétorique , Science  à persuader  le  p cupi  e;  Sacrate  et  Platon , 
art  de  tromper  et  de  flatter.  Et  ceux  qui  le  nient  en  la  générale  description, 
le  vérifient  par  tout  en  leurs  préceptes....  C'est  un  outil  intente  pour  manier  et 
agiter  unc  tourbe , et  une  commune  dcsrcglée : et  est  outil  qui  ne  $' empi oy e qu'  ! ! 
aux  estate  mal  ad  e s , commc  la  me  decine . En  ceux  ou  le  culgaire , ou  les  igno- 
rane ^ ou  touì r ont  tout  pii....  et  où  les  choses  ont  été  en  perpetuale  tempeste, 
là  ont  afflué  les  orateurs. 

Oltre  all’  eloquenza,  la  democrazia  svolse  pure  la  filosofia.  Mentre  Tebe» 
banchettava,  Corinto  negoziava,  e Sparla  prostrava  gli  ingegni  per  formarli 
tutti  secondo  un  solo  modello;  la  licenziosa  democrazia  d’  Alene  invitava  a 
sé  lutti  i più  prestanti  ingegni  della  Grecia,  promettendo  loro  due  massimi 
vantaggi,  la  libertà  individuale,  c la  facoltà  di  pensare  e parlare  come  meglio 
loro  gradiva.  Imperocché,  sebbene  nei  primi  secoli  della  storia  Greca  abbiamo 
veduti  i cittadini  essere  schiavi  dello  stato,  tuttavia,  mercé  la  democrazia 
progrediente,  cransi  in  Alene  rolli  molli  dei  legami  che  univano  P individuo 
alla  repubblica.  Non  ti  par  dolce , cosi  Socrate,  e divina  la  vita  di  questa 
città,  dorè  tu  non  sei  obbligato  nè  a comandare,  nè  ad  ubbidire,  purché  vi  ricusi; 
dove  ancora  tu  puoi  esimerti  dal  far  guerra  mentre  gli  altri  guerreggiano , e 
dallo  star  in  pace  mentre  gli  altri  vi  stanno , purché  cosi  ti  piaccia;  dove  final- 
mente fu  puoi  e comandare,  e dar  il  tuo  suffragio,  se  cosi  ti  aggrada,  anche  a 
dispetto  d una  legge  che  ti  infardila  e il  comando  ed  il  suffragio  ? Quanto  è cara 
questa  città,  nella  quale  uomini  condannati  alla  morte  od  all’ esilio  possono  non  ; 

solamente  dimorarvi , ma  passeggiare  per  le  vie  con  aria  d'eroi , quasi  che  ninno 
li  veda  o li  curi!  *1  La  libertà  individuale,  introdotta  per  mano  della  demo- 
crazia, invitava  i Greci  ad  accorrere  ad  Alene;  la  libertà  poi  del  pensare  e 
del  parlare  allettava  specialmente  i dotti  ed  i filosofi  a prendervi  stanza.  Noi 
già  vedemmo  i Sofisti  a confluire  a questa  metropoli  delle  scienze  ; li  sen- 
timmo con  impudente  licenza  negare  l’esistenza  del  vero  c dell’ onesto,  pro- 
clamare il  sistema  dell’utile,  ed  insegnare  un’eloquenza  illudente  e cavil- 
losa. Come  il  Coudillac  inventando  il  suo  uomo- macchina,  e lTIumc  negando 
j la  causo,  crearono  per  reazione  la  scuola  spirituale  del  settentrione  d’Eu- 
ropa ; così  gli  eccessi  del  materialismo  e dello  scetticismo  sofistico  misero 
al  mondo  Socrate.  Ai  tre  massimi  errori  dei  Sofisti  Socrate  oppose  tre  parti 
della  sua  dottrina.  Il  vero  esiste  per  sé,  e partendo  dal  Conosci  te  stesso  sta- 
bilì lo  studio  del  mondo  interno,  anteponendolo  ai  Jonici  studi i del  mondo 
fisico.  L’onesto  esiste  pure  per  sé,  ed  affermando  che  la  virtù  non  si  può  in- 
segnare come  una  scienza  fisica,  svolgeva  ed  educava  l'elemento  morale,  e 


Digitized  by  Google 


stabiliva  nell' obbiettivo  il  fine  delle  nostre  azioni.  Finalmente  la  panila  o si 
accompagna  colla  filosofia,  anzi  si  fa  sua  ancella  per  inculcar  il  vero,  e render 
amabile  l'onesto,  ed  allora  l'eloquenza  è un  dono  divino;  oppure  la  parola  si 
separa  dalla  filosofia  per  servire  al  subbollivo,  ed  allora  è l'arte  <ìv\V  adulazione, 
è una  peste  delle  repubbliche.  Nell* insegnare  queste  dottrine  Socrate  si  tenne 
sempre  sui  generali , nè  mai  le  ridusse  ad  un  sistema  geometricamente  deli- 
neato ne* suoi  menomi  particolari,  mediante  o la  logica  ebe  esclude  il  senti- 
mento, ovvero  un’ acuta  anatomia  interna  che  pretende  di  vedere  l’invisibile, 
di  esprimere  l’ inesprimibile.  Neppur  egli  si  occupò  giammai  del  nesso  tra 
il  mondo  esterno  e l'interno,  non  che  dell' unione  tra  i due  mondi  finiti  e 
Dio  infurilo.  Tulle  queste  ricerche,  utili  solamente  come  giostra  dell'inge- 
gno, si  debbono  riprovare  quando  conducono  all’  intolleranza  dogmatica  tra 
fratelli  professanti  lo  stesso  genere  spirituale.  Forse  che  Socrate  giunse  a 
risolvere  i tre  grandi  problemi,  Dio,  l’anima  ed  il  mondo  ? No,  egli  ne  pre- 
sentiva la  soluzione,  ma  per  darla  come  certa  aspettava  un  Dio  insegnante. 
Anche  noi  con  tulle  le  nostre  teoriche  spirituali,  giranti  e rigiranti  sempre 
attorno  a Socrate  e Platone,  straziandoli  amendue  e stiracchiandoli  per  lutti 
i versi,  non  risolveremo  mai  i problemi  anzi  delti,  se  non  ricorreremo  alla 
voce  di  Din  rivelante.  Socrate,  mediante  un  largo  sistema,  non  circoscritto 
da  linee  troppo  determinanti  un’esclusiva  specie,  fu  e sarà  sempre  il  filosofo 
deir  umanità  spirituale;  cd  in  lui  solo,  non  geometra  morale,  non  anatomico 
intellettuale , quieteranno  dalle  loro  eterne  dispute  gli  spiritualisti  contro- 
vertenti. 

Neppur  Soeratc  dettò  trattali  d'eloquenza,  o fu  precettore  di  stile;  egli 
eonlcntavasi  di  ostetrica™  (era  suo  vocabolo  prediletto)  il  senso  comune.  So- 
gliamo per  convenzione  esaltare  a cielo  i libri  di  Senofonte  e di  Platone,  due 
più  intimi  discepoli  del  figlio  di  Sofronisco;  eppure  di  questi  due  stili  po- 
trebbe si  affermare  quanto  il  Levesque  ingenuamente  confessa  dello  stile  di 
Tucidide:  Il  raconte  à ses  lecteurs  les  faits  atte  une  «implicite , à laquelle 
no*  plus  modesles  gaietiers  refuseraient  de  descendre  ; c’est  prut-étre  ce  que  les 
lecleurs  francai*  aurontpeineà  lui  pardonner  *i.  La  democrazia  Ateniese  per- 
mise a Socrate  di  promulgare  nel  foro  la  sua  dottrina;  ma  quando  egli  mostri» 
di  non  aver  per  Dei  quelli  che  la  città  riconosceva  per  Iddìi,  e volle  introdurre 
nuoti  Numi  *2,  allora  i democratici  Ateniesi  gli  decretarono  la  cicuta.  Non 
erano  questi  quei  medesimi  Ateniesi  che  applaudivano  Aristofane  quando 
negli  Uccelli  creava  divinità  novelle?  Quando  per  bocca  di  Prometeo  oltraggiava 


. I *1  Hitloirt  de  Thueydidr  l rodai  le  par  /.eveatfue , préfaee,  pag.  lo. 
u J '1  Stnofomr,  .W«norafc.  1,1. 
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gli  l)ci  nazionali,  li  affamava  nell’ Olimpo,  toglieva  la  sovranità  a Giove, 
e sottometteva  Ercole  e Nettuno  alle  leggi  di  Salone?  Sì,  erano  quei  mede- 
simi. Essi  sapevano  che  le  comiche  canzonatore  finivano  colla  comedia  me- 
desima, nè  avevano  conseguenza  alcuna  per  la  vita  reale.  Ma  quando  credet- 
tero che  Socrate  seriamente  mirava  od  abbattere  la  religione  nazionale,  e 
sostituirne  un’altra  ideale  ed  umana,  allora,  anziché  rimaner  privi  d’  una 
religione,  vincolo  esterno  di  società,  e creduta  divina,  anziché  gettarsi  in  una 
crisi  ed  anarchia  religiosa,  anziché  accettare  dogmi  daH’uomo,  preferirono 
di  dar  la  morte  all’  uomo  medesimo.  Io  proposi  un  soggetto  di  grave  me- 
di lazi  ime;  intanto  io  passo  alla  lega  Actiea. 

Siccome  niuna  delle  Greche  città  aveva  potuto  ottenere  il  primato  ed  uni- 
ficare la  Grecia,  però  Arato,  abbandonandosi  ad  un’ utopia  non  ignota  agli 
Italiani,  confidò  che  un  governo  federalo  di  più  stati  Greci,  per  non  dir  tulli, 
potrebbe  cacciare  i Macedoni  dalla  Grecia,  e darle  l'unità  desiderala.  Egli 
stabilì,  come  centro  della  federazione,  le  dieci  microscopiche  città  dell’Acaia; 
poi  ora  colla  persuasione  e scaltrezza , ed  ora  colla  forza  aggregò  alla  lega 
i Sicionii,  gli  Arcadi,  gli  Epidaurii  ed  altri  menomi  stati.  Quando  poi  pro- 
gredendo propose  a Sparta  di  unirsi  alla  lega,  il  re  Spartano  vi  acconsentiva, 
a patto  d’essere  nominato  Ini  generalissimo  dei  federati;  ma  Arato  rispondeva 
che  tal  suprema  carica  doveva  rimaner  elettiva,  c per  un  anno  solo.  Allora 
Sparla  ricusò  di  trasfondersi  nelPAcaia,  come  gli  Achei  ricusarono  di  ver- 
sarsi nella  Laconia.  Gli  stali  primarii  invitali  ad  abbandonare  la  loro  storia 
passalo,  l'orgoglio  nazionale,  e le  speranze  d’un  ingrandimento  proprio,  sem- 
pre ripugneranno  ad  annientarsi,  ossia  a confondersi  nell’aggregato  di  mc- 
nome  città.  Quanto  più  Aralo  dilatava  la  federazione  e purgava  il  Pelopon- 
neso dai  nemici  Macedoni , tanto  più  Sparla  ingelosiva , e finalmente  ruppe 
agli  Achei  una  guerra  sì  maligna,  che  questi  sconfitti  in  più  battaglie  toc- 
cavano agli  estremi.  In  tal  frangente  forse  che  si  consigliarono  di  unificarsi 
gettandosi  nella  confederazione  di  Sparta,  e cosi  con  forze  più  poderose 
guerreggiare  i Macedoni  ? Oibò.  Gli  Achei  anziché  perdere  il  loro  nome,  e 
cessare  d’essere  i capi  della  lega,  invitarono  i Macedoni  a soccorrerli  conin» 
a Sporta;  ricorsero  allo  straniero,  al  nemico  medesimo  per  mantenere  la  loro 
nazionalità  infinitesimale.  I Macedoni  acconsentirono  a proteggere  gli  Achei, 
mediante  un  annui»  sussidio;  e per  tal  modo  Arato  potè  difendersi  contra 
Sparla,  ed  anche  ingrossare  la  federazione  con  nuovi  stati.  Se  non  che  i Ma- 
cedoni comandavano  già  da  padroni  nelPAcaia,  e Filippo  loro  re  infastidi- 
tosi di  Arato  lo  fece  avvelenare,  poi  al  figlio  d’ Arato  rubò  la  moglie,  e con 
altri  soprusi  insolentiva.  Allora  gli  Achei  giudicarono  prudente  di  staccarsi 
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dai  Macedoni  e rivolgerai  ai  Romani,  pregandoli  di  difenderli  dall’ira  Mace- 
done c Spartana , non  che  a mantenere  colla  forza  unite  fra  loro  le  (tarli 
eterogenee  della  lega.  1 Romani  colsero  lai  opportunità  di  entrare  più  adden- 
tro nella  Grecia,  e benignamente  trattando  gli  introduttori  Achei  li  soccorsero 
per  modo,  che  finalmente  Kilopemenc  generale  della  lega  entrò  vittorioso  nella 
rivate  Sparla.  Egli  la  saccheggiò,  ne  diroccò  le  mura,  uccise,  confinò  molli 
cittadini,  vi  richiamò  i fuorusciti,  abolì  le  leggi  di  Licurgo,  vi  impose  la 
costituzione  della  lega;  cosi  Sparta  divenne  Achca,  e gli  Achei  per  bocca  di 
Polibio  intuonarono  l’inno  dell’unità  del  Peloponneso.  Se  non  che  Sparla  ir- 
i itala  per  le  contumelie  sofferte  attendeva  a ristorare  le  sue  forze,  e mandava 
auibaseiadori  a Roma.  D’altra  parte  gli  Achei,  superbi  per  la  vittoria,  imbal- 
danzivano; e nulla  v’ha  di  più  ridicolo  e fatale  che  V orgoglio  d’ un  piccolo 
stato,  il  quale  sempre  salvato  dalle  armi  altrui  se  nc  scorda , e stoltamente 
confida  in  sè.  Un  legalo  Romano,  volendo  porre  un  termine  alle  prepo- 
tenze della  lega  conlra  Lacedemone,  chiede  di  parlar  alla  dieta  ; ed  i ma- 
gistrati gli  rispondono,  che  per  udir  un  legalo  la  dieta  non  si  convocava 
straordinariamente.  Allora  da  (toma  giungono  a Corinto  altri  legati,  che  a 
nome  del  Senato  presentano  all'  assemblea  degli  Achei  giusti  richiami  io  fa- 
vore di  Sparla,  e propongono  mezzi  di  conciliazione.  Ma  i dernagogi  Achei 
si  oppongono,  ed  eloquenti  infiammano  il  popolo;  questo  insulta  e caccia  i 
Itomani  dal  foro,  poi  caldo  d'orgoglio  nazionale  intima  la  guerra  a Roma. 
L’ esercito  Acheo  si  assembra  e si  avanza  all’istmo,  ma  al  primo  vedere  le 
aquile  Itomane  getta  le  armi,  fugge  ed  abbandona  Corinto.  1 Itomani  entrano 
u eli’  ol  tracola  la  città,  la  saccheggiano,  l’ardono,  c l’incendio  di  Corinto  il- 
lumina gli  ultimi  momenti  della  Greca  libertà. 

Ma  forse  clic  le  diverse  città  della  lega  si  mantennero  sempre  fralellevol- 
mente  unite,  e fedeli  nell’ osservare  i patti  federali? -Io  trovo  che  Dima, 
Fara  e Tritea,  tre  delle  dieci  città  dell’Acaia,  disperatesi  di  ottenere  dalla 
lega  quanto  desideravano,  si  accordarono  fra  loro  di  nulla  più  contribuire 
alla  federazione,  e di  provvedere  del  proprio  a se  medesime  *1.  Ecco  uno 
scioglimento  del  patto  federale.  Vedo  che  altre  città  mostravano  poca  pre- 
mura a pagare  il  dovuto  daoaro,  talché  la  lega  non  poteva  mantenere  il 
numero  sufficiente  di  soldati  mcrcenarii  *2.  Leggo  che  gli  Achei  sino  dai 
tempi  d' Antigono  vivevano  infingardi  in  grande  ozio  e disordine , perché  soliti  a 
ricoverarsi  sotto  le  armi  de' Macedoni,  ed  a commett?re  ai  medesimi  la  cura  di 
salvarli  *3.  Ecco  poco  zelo  ad  eseguire  gli  obblighi  di  federati.  Quanto  poi 
alle  città  estranee  all’Acaia,  io  le  distinguo  in  maggiori  e minori.  Gli  stati 


*1  Polibio,  iv,  So. 


*3  Polibio,  V,  91. 


*3  Piu  (arco,  Aratut,  p.  59. 
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maggiori  ricusano  sempre  di  essere  o satelliti,  od  uguali.  Atene  strinse  per 
poco  una  mera  alleanza  di  guerra;  Sparla  poi  sempre  si  op|K>$e  alla  lega-, 
costretta,  sopportò  il  giogo  federale,  quindi  a poco  lo  ruppe  e trasse  a rovina 
la  lega  intera.  Gli  stali  minori  ora  si  aderivano  all'Acuia,  ed  ora  se  ne  stac- 
cavano, secondo  le  convenienze,  e con  tutti  negoziavano  la  loro  adesiouc 
purché  salvassero  la  propria  indipendenza;  sbiettando  or  di  qua  or  di  là, 
poco  si  curavano  d' un*  idea  generale,  che  frai  piccoli  non  s’ incontra  mai.  Ed 
appunto  per  parlare  dell'idea  generale,  dico  che  il  governo  federativo  è il  più 
difficile  di  tutti  a stabilirsi  ed  a mantenersi,  perchè  richiede  ragione  illuminata 
e virtù  generosa.  Infatti  bisogna  lasciare  a singole  le  città  quella  sola  porzione 
di  sovranità  che  basti,  affinchè  ciascuna  con  pronti  ed  efficaci  mezzi  possa 
provvedere  alla  propria  conservazione;  poi  trasportare  in  un  centro  comune 
I*  altra  porzione  di  sovranità , che  è necessaria  per  la  conservazione  della 
società  generale.  Bisogna  conciliare  l'ordine  locale  coll'universale,  l'indipen- 
denza particolare  colla  sudditanza  verso  il  centro  comune,  gli  interessi  d’o- 
gni  città  coi  generali  ; e perchè  l'unione  si  mantenga  salda,  bisogna  che  le 
parli  sieno  omogenee  fra  loro  si  per  la  forma  di  governo,  c si  per  la  pubblica 
opinione.  Sinché  v*è  pace,  sinché  il  vincolo  federale  è assai  largo,  e durano 
le  medesime  circostanze  dell’epoca  della  lega,  questa  si  mantiene;  ma  quando 
per  una  guerra  tutte  le  parti  della  federazione  si  debbono  metter  io  moto, 
quando  per  le  nuove  circostanze  si  dee  vieppiù  stringer  il  nodo  federativo, 
cioè  togliere  alle  città  una  maggior  porzione  di  libertà,  allora  queste  nel  muo- 
versi ristrette  si  urlano  fra  loro,  e la  lega  si  scompiglia.  Sinché  una  grave 
calamità  sovrasta,  operano  concordi;  allontanata  quella,  tornano  tutte  ai  loro 
interessi  diversi,  e tentano  sempre  di  allargare  la  libertà  individuale  a danno 
dell’  unità  centrale.  Dirassi  forse,  che  mediante  le  punizioni  può  la  dieta  ri- 
chiamar al  dovere  le  infedeli  città?  Le  punizioni,  che  si  infliggono  dall'uguale, 
e lasciano  intere  le  forze  per  offenderlo , sono  anzi  incentivi  a ribellioni  ed 
a defezioni.  Infatti  Filopemene,  capitano  della  lega,  stando  per  punire  l’in- 
fedele Messene,  cadde  incauto  nelle  maoi  dei  Messemi,  che  lo  ammazzarono. 

Conchiudiamo.  La  lega  Achea  si  mantenne  in  grazia  dei  Macedoni,  poi  dei 
Romani,  che  colla  loro  influenza  la  conservavano  unita,  e colle  armi  la  prò- 
leggevano  dai  nemici;  ma  gli  esteri  protettori  finirono  per  ingoiai  la,  dichia- 
rando e l’Acaia  e la  Grecia  provincia  suddita.  Cosi  sempre  accadde  ed  ac- 
cadrà a chi,  privo  di  forze  proprie,  si  fa  salvare  da  altrui. 
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lira  tacita  la  notte,  erano  tranquille  le  onde  che  con  lene  mormorio 
baciavano  le  spiaggie  dell'  antica  Aristera.  Non  udivasi  in  riva  al  mare 
l' agitarsi  di  un  remo,  non  udivasi  lo  stormire  di  una  fronda,  c la  luna 
piovendo  dall'alto  la  sua  mesta  luce  sembrava  invitare  gli  oppressi 
dell’  Argolidc  a obbliare  nel  sonno  le  sventure. 
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Tulio  ora  solitudine  e silenzio:  solo  si  udiva  una  vocìi  sul  lido  che 
di  trailo  in  trailo  lasciava  cadere  sui  flutti  qualche  lamentevole  canto 


del  popolo  Elleno.  Non  era  espresso  in  quelle  melodie  il  sospiro  del- 
l’amore, non  il  palpito  della  voluttà;  era  espresso  E entusiasmo  della 
patria,  il  concitamento  della  battaglia,  e l’aria  notturna  vibrava  percossa 
da  questi  accenti: 


Oppressa,  avvilita 
Da  barbare  squndic. 

De’ forti  la  madre 
fn  lagrime  sta. 

E E onta  e lo  strazio 
Tu  o Greco  sostieni'.’ 

Su  Elleni!  su  Elleni! 
Correte  a pugnar. 

I degenere  prole 

D'illustre  lignaggio. 
Dannata  al  servaggio 
È Alene  per  le. 

Primiero  la  patria 
Primiero  i*  de’ beni. 

Sii  Elleni!  su  Elicili! 
Correte  a pugnar. 


(Jui  nacque  Temistocle, 
Foeione  qui  nacque: 

Qui  Dario  soggiacque, 
Qui  Serse  cade. 

Te  baili  e Macedoni, 
Argivi  e Messeni, 

Su  Elleni!  su  Elleni! 
Correte  a pugnar 

Vi  unisca  un  volere. 

Vi  aduni  una  voce: 
l.a  patria  e la  croce 
Vi  parlino  al  cor. 

Dai  Tessali  gioghi 
Ai  flutti  Tirreni, 

Su  Elleni!  su  Elleni! 
Correte  a pugnar. 
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Su  qual  labbro  spumavano  questi  accenti?  Chi  era  il  Aglio  di  Grecia 
clic  dava  slogo  al  dolore  coll'inno  della  battaglia?.... 

Assiso  a piè  di  un  macigno  ergenlesi  a picco  sopra  la  costa,  sta- 
rasi un  uomo  clic  pareva  oppresso  più  che  dalla  stanchezza  delle  mem- 
bra dal  peso  di  gravissimi  pensieri.  Sebbene  tulio  spirasse  quiete  e 
securlà  non  erasi  tolto  d’ addosso  il  moschetto,  c la  mano  correvagli 
quasi  per  istinto  di  quando  in  quando  alla  cintola  come  se  avesse 
voluto  assicurarsi  che  non  aveva  deposto  il  Ado  pugnale.  Le  sue  foggio 
erano  quelle  di  semplice  marinaro,  e il  raggio  della  luna  che  cadu- 
tagli sul  volto  svelava  una  larga  cicatrice,  glorioso  testimonio  di  ben 
' Sostenuti  incontri  colla  abborrita  schiatta  Ottomana. 

Come  mai  vegliata  così  solo  a quell'ora,  mentre  tutto  invitava  al 
sonno  e al  riposo?  Non  aveva  egli  forse  faticato  tutto  il  giorno  in  duris- 
simi lavori  per  far  più  lieta  e più  soave  la  vita  de’ suoi  oppressori?... 

Dormi  o povero  schiavo,  donni  sulla  terra  che  bagni  del  tuo  sudore 


e di'l  tuo  pianto;  donni  o povero  Greco,  c colla  daga  musulmana  so- 
spesa  sul  collo  soglia  il  valore,  sogna  la  grandezza  de’ tuoi  padri; 

*i  dormi  o povero  Greco  e sogna  di  Teseo,  di  Temistocle,  di  Epaminonda;  V 
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SCEKE  ELLE  SICHE 

forse  svegliandoti  ti  troverai  legalo  mani  e braccia,  e udrai  il  cenno 
di  un  Agà  che  comanderà  ad  un  Gianizzero  di  tagliarti  la  lesta.  Dormi 
dormi  o povero  Greco  ! 

Ma  Canari  non  dorme.  Venuto  da  Psara  per  traffici  di  mare,  egli 
dimentica  lo  sue  cure  per  quelle  della  patria. 

Arde  la  sua  mente  come  una  vena  sulfurea.  Ferve  come  sbattuto 
da  gran  tempesta  P animo  suo.  Pare  che  in  quella  notte  se  gli  sia  ri- 
velalo il  genio  dei  futuri  destini;  una  voce  segreta  sembra  avvertirlo 
! che  sono  mature  finalmente  le  speranze  della  Grecia,  anzi  che  l’ora 
è giunta  del  grande  riscatto  W. 

Da  che  mai  gli  derivano  queste  arcane  rivelazioni  ? Egli  noi  sa.  Corse 
erano  alcune  voci  di  sollevazioni,  c l’aria  parova  ardente  di  prossimi 
conflitti; ma  quelle  voci  erano  cosi  incerte  c le  speranze  di  mutamenti 
già  tante  volle  rimanevano  deluse,  che  lusingarsi  ancora  pareva  stolto 
ed  improvvido. 

Malgrado  di  ciò  Canari  sente  nel  petto  una  fiamma  inusitata  che  lo 
consuma,  che  lo  divora;  gli  sembra  che  una  mano  invisibile  rimova 
dal  suo  ciglio  la  terrena  nebbia,  e gli  apra  i destini  dell'  Ellenia. 

) La  patria,  gli  grida  un'interna  voce,  la  patria  ha  bisogno  di  te!.... 

I Di  Canari  ha  bisogno  la  patria?  e chi  è Canari?  Un  povero  marinaro 
che  nulla  ha  al  mondo  che  un  fragile  battello,  c gli  occhi  per  piangere, 
e il  petto  per  sospirare....*. 

No  che  non  ha  sol  questo:  ha  una  carabina  che  non  ha  fallito  mai 
colpo,  ha  un  yatagan  che  non  ha  mai  impugnato  invano,  ha  due  robuste 
braccia  che  imperano  alle  onde,  ha  un  anima  in  cui  ferve  la  Greca 
Indipendenza;  però  Canari  guarda  il  mare  immenso,  leva  al  Cielo  la 
fronte  e si  sente  innalzato  sopra  la  terra. 

Ha  l'uomo  nella  vita  alcuni  solenni  momenti  in  cui  gli  è,  quasi  da 
un  arcano  senso,  posta  dinanzi  una  regione  di  splendore  alla  quale 
sente  di  poter  aspirare.  Come  percosso  da  magica  verga  egli  si  sente 
allora  discendere  nel  petto  un’aura  più  pura,  e la  luce  gli  splende  più 
fulgida,  c la  monte  gli  si  dischiude  a non  prima  pensale  cose,  e il  cuore 
i gli  pulsa  con  tal  veemenza  che  gli  è trasfusa  nella  vita  una  vita  novella . 


(,)  . Chi  per  Unirti  triste  dalla  stani  povvedull  e Uolo  blMtouu.  di'ti  uomini,  quinto  è odino 
. colui  che  indice  usurpi  U starli  non  uta.  Trento»,  tr»d.  M r°I-  O’!'”- 

lK  , c.ahìlf  imiclzii  tn  I tirimi,  munì  comuninn  fri  le  nu.oni  >1  |«ió  rn"lr*r” 

. «fini  uni  vicendevole  opinione  d oncvù  e nini  contorniti  di  cottomi;  perda  dilli  dlfferenii 
. nel  sentire  nasce  poi  la  dhrmilà  nell  operare.*  Ticino*  ».  ili,  n.  io.  tr+d.  li 

* V.  Ptccltio,  Tableau  de  la  Grece  e»  1825.  p.  370.  - Slade,  fa  Tarsie,  la  Grece  et  Matte,  p.  221. 
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PARTA  PRIMA 


Oli  ! se  vi  sono  istanti  in  cui  l'uomo  arrossisce  di  aiutare  nel  fango  come 
il  rettile  immondo,  v’ha  pure  qualche  istante  in  cui  questo  rettile  si 
erge  a volo  come  l'aquila  regina  delle  tempeste  e sfida  i raggi  del 
sole....  Tal  era  Galileo  il  giorno  che  indovinava  la  legge  della  creazione, 
tal  era  Cesare  allorché  gettava  l'asta  nel  Rubicone  e afferrava  pei 
eapegli  lo  fortune  di  Roma,  lai  era  Colombo  quando  vedeva  dalla  costa 
d'Italia  la  terra  dell’ America,  tal  era  Piero  Eremita  quando  versava 
sull’  Oriente  tutta  una  generazione  europea,  tal  era  Napoleone  Buona* 
parte  quando,  assiso  sulle  piramidi,  si  faceva  sgabello  dell’ Africa  per 
salire  al  dominio  dell’Europa. 

In  uno  di  questi  solenni  momenti  era  il  marinaro  di  Psara.  Certo 
non  era  nuovo  por  esso  il  desiderio  della  Greca  Indipendenza,  cliò  que- 
sto era  da  gran  tempo  il  desiderio  di  tutta  la  Grecia;  certo  era  anch’ 
esso  figliuolo  dell’Eteria’,  ed  avea  stesa  la  destra  imprecando  maledi- 
zione sulla  tirannide  Musulmana,  e avea  più  d’una  volta  recato  da 
Pietroburgo  a Costantinopoli,  da  Costantinopoli  a Atene  le  feconde 
parole  di  Ipsilaiiti  così  generoso  e rosi  abbandonalo,  così  grande  c così 
infelice  ; ma  non  mai  come  adesso  aveva  sentito  chiamarsi  con  si  polente 
grido  di  guerra  e di  vittoria....  o neU'entusiasmo  in  cui  è rapito  vede 

tutta  sollevata  la  Grecia e da  un  lato  Sparta,  Argo,  Corinto 

dall’  altro  Asiatici,  Albanesi,  Gianizzeri  a migliaia....  c lui,  col  suo  bat- 
tello, solo  contro  una  Rotta  immensa. lui,  con  una  fiaccola  incen- 
diaria, solo  contro  il  tuono  di  cento  artiglierie un  tremendo  scoppio 

facrollare  la  terra.... s’apre  il  mare  ad  inghiottire  la  nemica  falange... 
Vittoria,  grida  egli,  alzandosi  di  repente  e dando  di  piglio  alla  cara- 
bina.... ma  egli  è solo  o l'eco  della  notte  ripete  quasi  con  derisione: 
Vittoria!.... 

Mentre  Canari  è così  agitato  da  violenta  febbre,  lontano  lontano  al 
raggio  della  luna  si  scuopre  sul  mare  un  non  so  die  di  oscuro  o di 
llutluante...  pare  una  tavola...  pare  una  navicella...  oh  sì  è una  piccola 
barca....  ma  sembra  che  essa  voghi  ad  arbitrio  dei  flutti....  ora  torna 
addietro...  ora  b affatto  scomparsa....  così  lontano  un  pescatore  non 
puf»  essere»,  un  nocchiero  non  si  sarebbe  affidato  a una  nave  senza  go- 
verno... ma  eccola  di  nuovo...  un  soffio  di  vento  la  getta  verso  il 

[■orto Oh  ! un  grido  esco  da  quella  barca  : un  grido  di  dolore  c di 

disperazione...  Canari  non  sta  più  in  forse;  l’esperto  navigatore  salta 
nel  suo  battello,  scioglie  la  fune,  dà  di  piglio  al  remo  c corre  alla 
sbattuta  navicella. 

Più  si  accosta,  più  ode  suonare  flebilmente  sull'onda  il  lamento  che 
già  prima  gli  era  disceso  al  core è un  lamento  di  donna egli 
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addoppia,  addoppia  il  corso  c....  voile  genuflessa  sulla  prora  della  navi' 
una  donna  colle  inaili  alzale  al  Cielo,  sciolta  le  chiome,  scomposta  le 


vesti,  pallida,  sanguinosa....  Siete  salva,  grida  il  marinaro  afferrando  il 
legno  della  naufraga. 

La  sventurata  guardasi  attorno  con  esterrefatto  sguardo,  poi  traen- 
dosi  in  ginocchio  per  la  sua  nave,  e levandone  il  corpo  di  un  estinto 
fanciullo,  e serrandolo  al  petto  con  mani  convulse  si  slancia  nel  pali- 
schermo di  Canari. 

Il  marinaro  attacca  la  nave  della  dolina  alla  sua  nave,  e vede  in 
'l'iella  due  cadaveri  intrisi  di  sangue.  Avvezzo  ai  pericoli  e alte  bat- 
taglie non  impallidisce  Canari  a quella  vista  e stende  il  braccio  alla 
dolorosa....  essa  vacilla,  essa  cade....  ma  la  nave  già  tocca  la  spiaggia,  c 
la  misera  è serbata  alla  vita. 
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Sono  il  Micio  dal  rami  pian  spuli 
Durmian  gli  ari  di  Parca  ««polli 
Dormisti  l'ansa  de’ Dosili  parenti. 
l*>ni,  «’mcrte  le  fosse  e Involti 
I sepolcri,  dal  campo  narra  tu 
dii  onorandi  residui  fur  lodi. 


Allun  ili-  il  sole  si  nhava  sull' isola  vedovasi  correre  qua  e là  una 
«olile affollala,  e sospingersi,  e agitarsi  perle  vie, c chiamarsi,  e inter- 
rogarsi a vicenda  come  alla  vigilia  di  un  gran  giorno,  come  all'arrivo 
di  una  fatale  notizia. 


Dunque è vero:'  gridata  l’uno:  È vero,  l'altro  rispondeva:  Dunque 
Alessandro  Ipsiianti  ha  inalberato  lo  slendardo  dell’ Indipendenza  ?.... 
Si;  e seco  ha  la  più  fiorente  gioventù  di  Molilatia  e di  Yalarbia;  c 
lutti  hanno  giurato  di  morire  per  la  patria....  Dio  elio  vegli  sugli  op- 
pressi, abbi  pietà  del  popolo  Elleno!....  K sapete?....  sapete?.... Che 
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altro  ? I Malnoti  sono  discesi  dal  Taigeto,  ed  hanno  fugati  gli  Otto- 

mani.... Viva  i Agli  di  Sparta!.... E ancora....  Ancora?....  I martiri  di 
Sulli  si  sono  di  nuovo  raccolti  a battaglia  e calarono  serrati  e minac- 
ciosi da  Cliiafla....  Viva  i Agli  dell’ Epiro’....  A questa  notizia  uno  dei 
circostanti  si  volse  di  repente,  e coll’ accento  dell'entusiasmo  gridando: 
O padre  mio  ! si  pose  a correre  velocemente. 

Intanto  giungeva  un  altro: — Viva Ipsilanti  !....  ecco,  questo  è il  suo 
invito  alla  Grecia....  è il  bando  che  a noi  spedisce  da  Jassy....  Il  bando?.... 
udiamo!  udiamo!  Dov’ò  Criesi....  E qui,  6 qui....  tu  Criesi,  leggi  tu 
il  bando....  E Criesi  fattosi  un  cerchio  di  ascoltanti  leggeva  ad  alta  voce 
queste  parole: 


« Elicsi  ! 


<•  L’ora  del  riscatto  è suonala  : all  unili  ! all’  armi....  Ci  chiama  la  pa- 
li tria,  ci  chiama  la  religione!  è tempo  di  scuotere  l'indegno  giogo; 

<■  su,  su  valorosi  fratelli,  corriamo  a combattere  per  le  nostre  terre  e 
a pei  diritti  nostri.  I Serviani,  i Mainoti,  i Sulliotti,  tutti  gli  Elioni  1 
« sono  in  arme:  coraggio  fratelli  e avremo  in  breve  una  formidabile 
a potenza  che  ci  sosterrà  nel  cimento. 

« L'Europa  ci  osserva:  i popoli  rischiarati  dalla  civiltà  ci  guardano 
h con  riconoscenza  per  la  luce  in  essi  diffusa  dai  nostri  antichi  padri, 
h e vogliono  aneli’ essi  la  nostra  liberazione.  Noi  possiamo  conlidarc 
ii  nella  loro  assistenza  se  degni  ci  mostriamo  dei  nostri  avi  c della 
« terra  elio  ci  ha  veduti  nascere.  11  più  nobile  fra  noi  sarà  quello  che  j 

i più  nobilmente  difenderà  questa  oppressa  patria.  E chi  sarà  quel 
» Greco  che  non  s'infiammerà  di  gloria  alla  voce  della  patria  c della 

a religione? Agitando  il  manto  insanguinato  di  Cesare  potè  un  solo 

» amico  del  tiranno  sollevare  tutto  il  popolo  Romano;  e voi  che  farete, 

» Elioni,  voi  che  avete  al  cospetto  la  Grecia  che 'vi  mostra  le  immense 

ii  sue  piaghe  o vi  chiede  soccorso?.... 

•i  Amici,  fratelli,  concittadini!  aprite  gli  occhi,  apriteli  Analmente; 

« mirate  profanati  i vostri  templi,  rapite  le  vostre  vergini,  distrutte 
« le  vostre  case,  desolati  i vostri  campi  c voi  stessi,  miratevi,  voi  stessi 
‘I  colle  catene  ai  piedi  e al  collo.  Su,  correte  a liberare  la  patria; 

» levate  lo  stendardo  clic  vi  sarà  guida  alla  vittoria.  La  Grecia  vi  ap- 
<•  polla  : all’armi!  all' armi!*» 

All' armi,  ripeterono  tutti  i circostanti,  all’anni!...  Ma  chi  ci  gui- 
derà?... Chi  ci  sarà  di  consiglio  odi  aiuto?...  Andrea  Miauli. ..  Si,  si 


* VctU  Si  or  in  ronirmpormtru  delta  Gnvid,  Xllino  1831.  — innmiirc  llisloriqut  polir  1831.  - 
Bcwlét  de  i Itili.  de  h i Orice  moderne  por  mad.'  Dufmioj,  voi.  l,  pig,  MA. 
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Miauli.. 
terra.... 
Miauli  ! 


si  il  più  saggio....  il  più  generoso....  il  più  amato  di  questa 
lui  dunque....  a lui....  Viva  Ellcnia!  viva  Ipsiianti  ! viva 


Mentre  rosi  ferveva  il  popolo  nelle  vio,  Andrea  Miauli  passeggiava 
nel  fondo  di  un  viale  colle  mani  conserte  al  petto,  con  gli  occhi  con- 
versi alla  terra  come  chi  è assorto  in  profonde  meditazioni. 

Già  sul  mattino  della  giovinezza  egli  sfidava 
le  procellose  vie  dei  mari,  e poscia,  straordina- 
riamente arricchito  nei  traffichi, aveva  impiegale 
le  bene  acquistate  ricchezze  a meritarsi  l'a- 
more dc'suoi  concittadini  *.  Gli  addolcivano 
la  vita  i suoi  figliuoli  che  in  quell' istante 
percorrevano  l’Europa,  tranne  Ales- 
sandro che  aveva  stabilita  una  casa 
di  commercio  in  Smirne  dove  aveva 
figli  e consorte. 

Non  avendo  una  patria  da  amare, 

Miauli  aveva  versato  tutto  l’amorsuo 
sulla  famiglia.  Nultadimeno  erano 
palpitanti  in  quel  magnanimo  petto 
le  speranze  degli  Eterisli;  ed  an- 
eli’ egli  aveva  giurato  fede  alla  Gre- 
cia, e la  religione  e la  patria  avevano 
in  esso  un  caldo  difensore  ; ma  nella 
grave  età  di  cinquantanni  si  crede 
riposatamente  alle  promesse,  e poca 
(idqcia  si  ha  nella  fortuna;  quindi 
la  faina  che  portava  i casi  della 
Moldavia  lo  trovava  diffidente,  o noi 
pensare  come  un  suo  figliuolo  avessi! 
stanza  in  città  nemica,  I"  affetto  del 
cittadino  stava  in  contrasto  coll'a- 
more del  padre. 

Mentre  passeggiava  cosi  combat- 
tuto da  opposti  pensieri,  correvagli  lo  sguardo  sopra  un  uomo  che  stava 
scavando  il  terreno  in  prossimità  del  viale.  Quest’uomo  non  aveva  l’a- 
spetto di  un  contadino  che  attendesse  al  quotidiano  lavoro  ; adoperat  asi 


? 

si 
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egli  in  qucsl'ufHzin  fon  lauto  di  solennità  che  sembrava  compiere  un 


atto  religioso,  ed  ogni  volta  che  la  sua  marra  fendeva  la  terra,  pa- 
reva che  temesse  di  penetrare  troppo  addentro  e di  far  offesa  a per- 
sona viva. 

Méttili  si  accostila  quest 'notino;  e non  lardo  a riconoscerlo.  Era  desso 
bandirò  /avella  figliuolo  di  Noli. del  paese  di  Stilli,  il  quale  nel  tempo 
delle  stragi  di  Ali  crasi  da  l’arga  ridotto  esule  col  padre  a borrirà, 
poi  da  Corcira  a Idra.  Era  quel  medesimo  Sulliolto  che,  all' udire  la 
commozione  della  (ìrecia  e la  discesa  dei  valorosi  fratelli,  aveva 'la- 
sciate correndo  le  vie  della  città  chiamando  a nome  il  padre  suo. 

Lainhro,  disse  accostandosi  amichevolmente  il  vecchio  Andrea,  clic 
stai  tu  facendo?... 

Lanthro  feccgli  cenno  col  «Mio  di  non  interromperlo,  c continuò  nel- 
l'opera sua  sino  a clic  gli  venne  fatto  di  scuoprire  alcune  ossa....  al- 
lora, gettata  la  marra,  si  inginocchii»  sopra  la  fossa,  e colle  lagrime 
agli  occhi,  lagrime  di  dolore  e di  esultanza,  di  pietà  figliale  c ili  pa- 
triottico entusiasmo  sciamò,  alzando  le  mani  a Dio....  Ti  ringrazio  Si- 
gnore di  misericordia:  le  ossa  de' miei  padri  torneranno  con  me  nella 
patria  terra  ! 

Miauli  si  ricordò  allora  come  Lamhro  e Noti  nel  ridursi  a Idra  si 
fossero  portate  con  se  le  ossa  dei  congiunti,  siccome  avevano  praticato 


i*  tare  PII» 


((unsi  tulli  i Sulliotti  noi  diro  oddio  alla  patria  da  cni  li  cacciava  la 
ferocia  della  tigre  di  Tebeleni  *.  A quello  spettacolo  si  senti  umido  il 
ciglio  di  pianto  e stese  la  mano  fraternamente  al  ]povero  esule,  il  quale 
si  alr.ò  a quel  pietoso  allo  e proruppe  con  religioso  trasporto  in  questi 
accenti:  — Noti  mi  ascolta....  egli  vede,  egli  partecipa  la  mia  gioia...  figlio 
mio,  diceva  egli  prima  di  morire,  tu  mi  darai  tomba  colle  ossa  dei  padri 
in  questo  suolo,  che  anche  questo  k suolo  della  Grecia,  ma  nel  giorno 
del  risorgimento,  nel  giorno  in  che  le  aquile  di  Chialfa  saranno  ri- 
chiamate idraulico  nido,  allora  come  io  ho  portate  con  me  nell'esilio 
le  reliquie  paterne,  tu  porta  con  te  le  mie,  c fa  che  posino  all' om- 
bra del  salice  che  protegge  la  casa  antica....  O padre!  è giunta  l'ora 

del  ritorno fra  lo  squillo  delle 

trombe  lìllene,  uoi  torneremo  alle 

care  rupi o la  terra  che  lasciasti 

schiava  rivedrai  libera  come  nel  giorno 
in  cui  il  tuo  moschetto  fulminava  la 
razza  Ottomana.... O padre!  o padre 
mio  ! ....  e tornò  a cadere  genuflesso 
sopra  la  fossa,  e a spargere  copiosi' 


lagrime,  e a render  grazie  alla  bontà  del  Signore. 

V.  «’iimpelim , Guerre  dei  Sulliotti  contro  Ah- Batta  di  /emina. 
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l’arvc  a Miauli  che  la  sua  presenza  turbasse  quel  religioso  uflicio  e 
si  ritrasse  in  silenzio;  ma  non  ap|iena  aveva  posto  piede  sulle  soglie 
della  sua  casa,  che  si  vide  circondato  da  gran  turba  di  gente  che  a lui 
correva  gridando:  Viva  Miauli!...  tu  sci  nostro  padre...  tu  devi  gover- 
narci.... tu  esserci  scorta  alla  comune  liberazione....  lutti  in  te  con- 
fidiamo: Viva  Miauli!.... 

Quelle  grida  e quelle  profferte  scendevano  al  cuore  del  nobile  ve- 
gliardo: ma  egli  sapeva  quanto  fosso  arduo  il  cimento,  quanto  difficile 
fosse  riuscire  nella  granile  impresa,  e cercava  con  gravi  parole  di  tem- 
perare l’ardore  del  popolo.  Amo  la  patria,  diceva  egli,  voi  lo  sapete, 
ma  la  patria  e oppressa  da  migliaia  e migliaia  di  Ottomani  elio  hanno 
in  lor  mano  te  nostre  fortezze,  e le  nostre  navi,  e le  nostre  armi 

— Le  navi,  le  armi,  le  fortezze  tntlo  noi  riprenderemo — Ma  noi 

siam  pochi  e soli,  essi  sono  immensi  ed  hanno  con  loro  la  forza 

— Con  noi  è il  diritto  e combatteranno  per  noi  i fratelli  d'Europa,  e 

ad  Atene  soccorrerà  Pietroburgo — O illusi  che  siete!  Pietroburgo 

non  vi  stenderà  la  mano,  e i fratelli  d’Europa  non  potranno  accorrere, 
perche  sarà  lor  fatto  impaccio  al  cammino....1'1. 

Cosi  il  Silvio  vecchio  andava  opponendo  la  calma  della  ragione 

all’  impeto  popolare,  allorché  fra  la  gente  affollata  si  udiva  gridare 

Canari!.....  fategli  loco.....  lasciate  passar  Canari e aprivasi  di  ce- 

liente un  sentiero  e si  lasciava  innoilrare  alla  presenza  di  Miauli  un 
marinaro  sostenente  una  donna  che  portava  la  morte  in  volto  e la  di- 
sperazione negli  occhi....  Bobolina,  tu  qui  ? disse  maravigliato  Andrea 
Miauli,  ravvisando  la  sposa  del  figlio  suo....  c Alessandro?....  e i figli 
nostri?:...  Ella  si  lasciò  cadere  con  un  grido  di  dolore  a’piedi  del  vec- 
chio, e potò  appena  articolare  queste  parole....  Vostro  figlio....  i tigli 
ili  vostro  figlio sono  tutti  estinti trucidati  lutti — e svenne! 


Sul  «aitammo -r  la  qocl.i  marra 
Ài  rum»?  di  lunghi  ululati, 
ftirrhp  il  di  drl  naufragio  parrà. 


Essa  è prostesa  sopra  un  divano,  e alla  mortale  bianchezza  del  vello 
la  diresti  un  simulacro  destinato  ai  sepolcri. 

(»■)  * finn  CnpprrAsnrr  mn  rhi,  polendolo,  i riunirà  di  rnntraslargll,  quegli  piu  mamrotc  opprimr. 

Tiaoiw,  Uh.  89:  rr«t,  |Vyro«i. 
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Accanto  a lei,  facendo  insulto  colla  mano  ai  bianchi  capelli,  sla  in 
alto  di  fierissima  angoscia  il  vecchio  padre....  Non  una  parola,  non  un 
lamento  esce  dalle  labbra  dei  due  percossi....  quasi  non  si  odono  so- 
spirare, tanto  è profondo  il  silenzio  della  disperazione:  terribile  silenzio 
in  cui  l’ umano  dolore  ha  stillate  quante  sono  pio  crudeli  sofferenze 
nella  eredità  di  Adamo  ! 

Finalmente  Miauli  si  alza,  e battendosi  la  corrugata  fronte,  Ch’  io 
sappia  almeno,  sciama  con  voce  fremente,  ch’io  sappia  cerne  fu  scan- 
nato il  figlio  mio voglio  che  ogni  goccia  del  suo  sangue  si  versi 

come  pioggia  di  fuoco  sulla  mia  testa....  parla,  io  voglio  tutto  sapere... 

La  misera  non  aveva  nò  vigore,  nè  parole  per  soddisfare  alla  feroce 
inchiesta,  c divincolavasi  con  inutile  sforzo  e volgeva  al  Cielo  lo  sguardo 
sospirosamente. 

Canari  allora,  cho  nello  apprestarle  i primi  soccorsi  in  riva  al  utare 
aveva  raccolta  dal  suo  labbro  qualche  fuggitiva  notizia,  cercava  di  sovve- 
nire al  silenzio  della  donna,  esponendo  le  stragi  di  Smime.  Narrava 
la  sollevazione  del  popolo  Ottomano  all'udire  i casi  di  Moldavia  c di 
Valachia,  narrava  come  i furibondi,  rotto  ogni  freno,  sprezzala  ogni 
legge,  corressero  su  e giù  delle  vie  di  Smirne,  traendo  a morte  col 
ferro  e col  fuoco  la  gente  battezzala  *,  narrava  come  si  affondassero  le 
navi,  si  incendiassero  i pubblici  stabilimenti,  si  frangessero  le  porle, 
si  violassero  le  case,  si  scannassero  le  famiglie 

lo  li  vidi  !....  queste  parole  si  proferivano  con  terribile  accento  dalla 
prostesa,  la  quale,  siccome  tocca  da  ferro  rovente,  sorgeva  ad  un  tratto, 
e con  una  voce,  con  uno  sguardo,  con  un  fremere,  con  un  piangere  ila 
non  potersi  descrivere,  cosi  proseguiva..,,  lo,  io  li  vidi:..scagliavansi  cen- 
tra la  nostra  abitazione  gridando  morte  ai  Giaurri,  morte  ai  figliuoli  di 
Cristo...  i nostri  famigli  oppongono  una  breve  difesa  e sono  falli  in  pezzi 
sulle  soglie  nostre... avventansi  conira  la  porta  avidi  del  nostro  sangue, 
percuotono  colle  mazze,  frangono  colle  scuri  e ornai  la  porta  cade  sotto  i 
loro  colpi...  Noi  eravamo  disarmati  e tremanti  nelle  più  interne  stanze... 
brano  con  me  Alessandro  il  mio  dolce  sposo,  Giorgio,  il  mio  piccolo  Gior- 
gio, Costanza,  la  prima  figliuola  dell’ amor  mio,  Vassiliki,  sua  infelici- 
sorella,  ed  ultima  era  Fatinizza  clic  in  quell’orrido  istante  mi  pendeva  dal 
collo  piangendo  perché  mancavate  il  nutrimento  del  mio  seno....  Qui,  qui, 
grida  Alessandro,  noi  non  abbiamo  altro  scampo  die  per  questa  via... 
e lo  seguiamo  per  celate  scale  c ci  riduciamo  sul  coperto  della  casa 
donde  aveva  egli  speranza  di  trarei  di  tetto  in  tetto,  di  terrazzo  in 
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terrazzo  sino  all’ ostello  del  Console  di  Francia  protetto  da  sicura  guar- 
dia.... Alessandro  si  prende  in  braccio  Vassiliki:  io  calco  le  sne  tracrie 
con  F'alinizza  al  collo,  c Giorgio  c Costanza  ci  tengono  dietro  inciam- 
pando ad  ogni  passo  e piangendo Cosi  ci  strasciniamo  sino  a clic 

un  fatale  ostacolo  si  oppone  ai  nostri  passi Dalla  nostra  all'  altra 

casa  è interposta  una  via;  il  letto  è disgiunto;  non  vi  6 più  spe- 
ranza di  procedere  innanzi Già  sui  prossimi  terrazzi  udiamo  le 

imprecazioni  di  rabbia  dei  nostri  assassini,  già  li  udiamo  salire  per 
le  scale  che  noi  avevamo  salile  un  momento  prima...  Alessandro  strappa 
una  tavola  da  un  ponte  di  roccntc  costruzione  e la  adatta  sopra  la  via 
da  una  all’altra  casa,  c ci  scongiura  di  passarvi  sopra  se  vogliamo 

sottrarci  alla  morte La  tavola  è angusta,  essa  vacilla,  c dalla  via 

sottostante  i feroci  hanno  scoperta  la  nostra  fuga  c puntano  contro  di 
noi  le  loro  carabine...  ina  che  giova  esitare?  Alessandro  osa  il  primo  porre 

il  piede  su  quel  fragile  legno conto  colpi  di  fucile  sono  tratti  contro 

di  Ini non  ò raggiunto ed  eccolo  sulla  opposta  casa Lo  segue 

Giorgio....  poi  Gistanza....  essa  trema  la  povera  fanciulla,  il  piede  mal 
la  sostenta,  le  palle  nemiche  le  fischiano  d’ intorno,  ma  aneli' essa  è in 

salvo lo  finalmente....  ho  Latinizza  sul  braccio  destro,  ho  Vassiliki 

clic  traggo  dietro  di  me  coll'altra  mano....  la  tavola  su  cui  abbiamo  il 
piede  f1  traversata  da  una  grandine  di  palle;  io  la  sento  scricchiolare 
sotto  i miei  passi....  fo  un  ultimo  sforzo  e mi  slancio....  Fatinizza  è 
con  me  in  salvo...;  ma  ohimè  ! Vassiliki!  ...  le  manca  la  mia  mano, 
scivola  il  suo  piede Vassiliki  è precipitala!!! 

Ho  veduto  io  con  questi  occhi  lo  strazio  del  suo  cadavere l'ho 

veduto  e non  mi  sono  gettala  sopra  di  lei....  Aveva  ancora  tre  tìgli 
da  salvare  !....  Seguo  Alessandro  clic  non  si  scosta  da  noi  c ci  aiuta  in 
mille  guise  pel  fatale  cammino....  mille  volte,  siamo  in  procinto  di  cadere, 

di  perderei,  di  essere  raggiunti,  di  essere  colpiti ma  alfine  ecco  il 

palazzo  di  Francia.....  Oh  ! alfine  siamo  in  salvo....  Ci  accoglie  umana- 
mente il  fratello  Europeo,  e il  mio  sposo  cade  semivivo  nelle  sue 
braccia. 

Ma  ornai  tanto  ferve  il  tumulto  popolare  che  neppure  le  abitazioni 
dei  rappresentanti  Europei  sono  sicure:  è minacciata  sopra  ogni  altra 
la  casa  del  Console  francese  perché  ha  dato  ricovero  a Greci  fug- 
genti  Qual  via  di  scampo  ? Si  delibera  dopo  lunga  incertezza 

di  sottrarci  nella  notte  e di  commetterci  al  mare Noi  siamo  tutti 

in  cammino.  La  notte  6 buia,  le  tenebre  ci  proteggono,  ma  le  strade 
sono  ingombre  di  satelliti  c F ira  ottomana  rugge  per  ogni  dove.... 
Tutti  vestiamo  mutate  spoglie;  un  sozzo  turbante  ci  cuopre  la  fronte 
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battezzata  : solo  il  Console  ha  serbala  la  sna  divisa  por  morire,  ove  d'uo- 
po, da  soldato  e da  Francese*. 

Ogni  passo  elle  facciamo  ci 
scuoprc  una  vittima  e un  sica- 
rio: noi  siamo  spettatori  dello 
strazio  dei  nostri  fratelli,  noi 
vediamo  i barbari  agitando  fiac- 
cole ardenti  dar  loro  la  caccia 
per  le  vie  come  a ceni  fug- 
genti... Alfine  siamo  allaspiag. 
già:  ci  attende  un  palischermo 
ancoraloperordincdelConsole, 
sul  quale  dobbiamo  fhrlragitload  una  nave  con 

italica  bandiera Noi  stiamo  per  discendere 

nella  barca,  allorché  Una  scarica  di  archibugi 
ne  avverte  che  siamo  traditi  e scoperti.... si 
fa  resistenza  agli  assalilor 
disordine  per- entrare  nel 
fatti  bersaglio  delle  palle  turche  o i 
danno  prontamente  ne’romi....Gih  ci  siamo  di 
lungali  dalla  spiaggia,  allorché  fra  lo  scoppio 
de’ moschetti  ci  colpisce  nn  grido  di  donna.... 

Miseri  ! allora  ci  accorgiamo  che  Costanza  non 
é con  noi....  l'improvvida  é restala  sul  lido.... 

Alessandro  gettasi  a nuoto,  fendi;  le  onde, 
giunge  alla  riva....  protende  la  mano  verso  Co 
stanza,  gih  la  tocca,  gih  se  la  reca  in  braccio.... 

Ahi  ! un  colpo  di  sciabola  tronca  la  mano  del 
padre,  e lo  separa  per  sempre  dalla  figlia.... 

Costanza  è trucidata  dai  Turchi...-.  Alessandro 
si  affoga  nei  flutti....  io  sono  portala  morente 
sulla  nave,  dove  in  compagnia  di  molti  altri 
infelici  sono  col  favore  del  vento  sottratta  ai 
sicarii  che  anche  sul  mare  ci  inseguono. 

Giorgio  c Knlinizzn  or  sono  tutta  la  mia 

famiglia....  Gih  si  fa  vela  da  vcntiquatlr’ore; 
gih  si  sono  lasciate  addietro  Scio,  l’sara,  Andro, 


* Il  ConMtlr  di  Francia  In  Smirne,  che  In  quel  irm|»o  calamiioxi  ■ 
ti  adoperò  con  «anta  (rrnndcrra  <1  animo  In  fj»orr  dei  |H*r*e|iuiiaii 
e defili  npprrnl,  per  cui  ribotte  piativi  da  lulln  Kumpn,  era  il 
signor  Patiti. 
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già  si  lasciò  a destra  Eubca,  a manca  Ceo,  allorché  ci  sta  in  prospetto 
nelle  acque  di  Spezia  un  vascello  di  guerra  portante  uno  stuolo 
Ottomano. 

....11  comandante  chiama  a obbedienza  la  nostra  nave;  noi  cerchiamo 
di  sfuggirgli,  ma  invano....  Allora  si  ricorre  ad  una  disperala  resistenza 
e al  fuoco  si  op|>onc  il  fuoco,  al  ferro  il  ferro....  Ma  ohimè  ! noi  siamo 
troppo  deboli  per  non  soggiacere;  persino  il  vento,  persino  il  cielo  cospira 


alla  rovina  nostra.  Il  nemico  già  poti  piede  sul  nostro  bordo;  già  le  scimi- 
tarre turche  spandono  in  copia  il  sangue  Greco....  lo  mi  stringo  al  seno 
i mici  due  ultimi  figliuoli,  aspettando  di  morire  con  essi....  allorché 
l' Italo  capilauo  mi  alTerra  di  repente  e mi  trae  coi  figli  sopra  una 

lancia,  ove  coll'  aiuto  de'  remi  ci  diamo  alla  fuga ma  i Turchi  ci 

hanno  scoperti noi  siamo  fulminati  dalla  loro  nave è ucciso 

il  capitano....  vedo  cadere  Giorgio  a' miei  piedi....  un  altro  colpo  di 
archibugio,  uccide  Fatinizza  sulle  mie  ginocchia....  io  sola  rimango  in 
vita  sopra  un  legno  in  balia  de'  venti....  io  sola  dopo  aver  veduti  ad 

uno  ad  uno  trucidati  i miei  figli  ed  il  mio  sposo io  sola  scampo 

aU'incendiò,al  ferro,  all'onda...  e perchè?  e con  qual  voto?  e con  quale 
speranza?....  Terribile  collera  d'iddio  a che  mi  hai  tu  serbata?.... 

Alla  vendetta!  Tispose  ferocemente  il  vecchio  Idrioto.... maledizione 
sopra  tutta  la  schiatta' Ottomana....  l’ora  è suonala.... all’ armi! 

All' anni!....  ripetè  Canari,  ponendo  mano  al  ferro....  AlParmi  ripe- 
terono in  breve  lutto  le  coste  dell’isola. 

La  vodova  donna,  la  orba  madre  si  sentì  scossa  prodigiosamente  dal 
grido  di  un  popolo  che  si  svegliava  dall’oppressione;  il  cuore  le  balzò 


in  petto,  e le  rivelò  che  dopo  la  morte  del  marito  e dei  figli  le  restava  W ■>( 
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ancora  un  conforto quello  ili  vendicarli. — All  armi!  grida  anch’essa  j 

la  valorosa,  lanciandosi  fra  gli  insorti;  anch'io  sarò  con  voi  prodi  fra- 
telli, anch’io  sono  Elicila,  ed  ho  una  vita  anch’io  che  non  sarò  inutile 
alla  patria.  Poscia  prostrandosi  a Miauli:  Padre,  diss* ella,  datemi  la 
vostra  benedizione;  accompagnata  dai  vostri  voti,  io  farò  vela  a Spezia 

mia  terra  natia solleverò  quell’isola tutte  le  mie  dovizie  saranno 

spese  in  apprestar  navi  da  guerra....  io  ini  porrò  alla  testa  dei  com- 
battenti, io  stessa!. ..Gli  Ottomani  ini  avranno  in  mare  e in  terra,  eterna, 
implacabile  nemica,  e non  sarà  ch’io  posi  dall' armi,  Gncliè  il  sangue 

de' mici  tigli  non  abbia  recato  frutto  <U  liberazione  alia  mia  patria 

0 generosa!  disse,  ponendole  la  mano  sul  capo  P addolorato  veglio, 
sia  con  le  la  benedizione  del  padre  e l'assistenza  d'iddio 

\ : i ' ' 
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Ynl.cMuft  nc  borghi,  ini  alla  villa 

Iditr  le  Innube.  ventile  la  squilla. 

Idra  è in  armi.  Giovani  e vecchi,  padri  e fanciulli,  uomini  e donne 
sono  tutti  accorsi,  tutti  hanno  gridato:  Viva  Elienia! 

Miauli  è alla  lesta  dei  risorti.  Egli  apre  tutti  i suoi  forzieri  per 
sovvenire  ai  bisogni  della  patria.  Seguono  il  nobile  esempio  Lazzaro 
Condurioti,  Giorgio  Condurìoti,  Giacomo  Tombasi,  Emanuele  Tombasi, 
Basilio  Bodori,  Giovanni  Orlando,  Demetrio  Bulgari  ; e con  essi  ogni 
più  (invero  artigiano,  ogni  più  indigente  marinaro  concorre  a far  tributo 
alla  patria  dell’obolo  del  cittadino  e del  braccio  del  soldato  \ 

Aon  oravi  presidio  nell' Isola  perocché  governavasi  con  proprii  statuti 
e senza  apparato  di  armi  straniere  Ma  da  alcuni  giorni  stavano  anco 
rate  nel  (torto  due  navi  ottomane  venute  per  tener  l' Isola  a freno: 
ed  una  grossa  schiera  di  combattenti  erasi  fortificala  sulle  alture. 


I Greci  sono  quasi  disarmati,  non  hanno  macchine  di  assedio,  non 
hanno  conoscenza  di  guerra,  ma  hanno  giurato  dì  morire  u di  vincere; 
e corrono  all’assalto. 

Le  artiglierie  ottomane  fulminano  dall'alto;  le  trincee  sotto  irle 
di  ferri;  la  roccia  è seminata  di  cadaveri;  ma  i Greci  innoltransi 
impavidamente.  In  capo  a tutti  è Miauli  sventolando  la  Greca  ban- 
diera  con  lui  è Canari  agitando  una  fiaccola  incendiaria quella 

Ei.i.rn.  voi.*  i ■* 
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fiaccola  destinala  più  tardi  alla  distruzione  di  cento  c cento  vascelli. 
Con  Miauli  c con  Canari  sono  Condnrioli,  Tornitasi,  Bulgari,  c con 
essi  è lutto  il  popolo  d'idra....  Avanti,  avanti  Elioni! Gli  oppres- 
sori cominciano  a vacillare tremano si  ritraggono Avanti 

Elioni! 


Il  disordine  è nelle  schiere  dei  barbari,  la  fiamma  arde  i loro  co- 
vili, essi  fuggono,  essi  cadono,  essi  sono  dispersi Oh  gioia!  sulla 

balza  dove  rifulgeva  la  mezza  luna,  ecco  k piantalo  un  altro  stendardo.... 
è il  Labaro  di  Costantino,  è il  vessillo  della  rigenerazione. 

L' isola  è purgata  dalla  presunza  degli  oppressori.  Dalle  rocche 
d' Idra  la  Grecia  alza  il  grido  della  v ittoria.  I delfini  dei  flutti  * hanno 
sconfitti  i figliuoli  d’IsIam:  Idra  è libera,  Idra  è trionfatrice.  Ma  che 
i potrà  sola  un'angusta  terra  perduta  in  mezzo  ai  (lutti  contro  la  stella 
| ottomana?...  No  che  Idra  non  è sola....  lo  stendardo  della  patria  già 
è salutalo  in  altri  mari.  Ecco  arrivano  deputati  da  Spezia,  da  Psara, 

da  Corinto,  da  Nauplia,  da  Alene Per  ogni  dove  i Turchi  sono 

fuggitivi:  in  Alene  si  chiudono  nell’Acropoli:  in  tutto  il  Peloponneso 
non  hanno  più  sicurezza  che  nei  cento  loro  castelli. — Ebbene,  scia- 
mano i prodi  Idrioti,  noi  voleremo  a combattere  dinanzi  alle  bocche 
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rinto,  a Tripolizza 

I valorosi  stendono  le  destre  a piè  della  crorc,  giurano  1’  alleanza 
dei  fratelli,  giurano  il  riscatto  della  patria. 

II  vescovo  ili  Egina  benedice  le  schiere,  distribuisce  le  insegne  e 
implora  dal  Dio  degli  eserciti  la  vittoria  sul  popolo  cristiano. 

Un  consesso  dei  migliori  cittadini  è preposto  al  governo  dell'isola; 

Miauli  è gridalo  Tetrarca:  'bombasi  è eletto  Ammiraglio*.  I più  an- 
ziani stanno  a presidio  della  terra;  i più  giovani  corrono  alle  navi  per 

Xfi 
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portare  la  guerra  nell’Egeo.  1 padri  della  patria  bandiscono  una  legge 
proteggitrice1  dei  magnanimi  elio  cadranno  per  difesa  della  Grecia'1; 
l’isola  è fortificata,  i legni  sono  allestiti,  la  spiaggia  è coperta  di  valo- 
rosi che  attendono  l’istante  di  commettersi  ai  flutti.  — Viva  Ellenia! 

Mentre  spiegansi  le  vele  ai  venti,  il  Ministro  del  Signore  fa  echeggiare 
sulla  costa  rjucste  solenni  parole:  Pugnali1  e vincete:  la  causa  degli 
appressi  è la  causa  di  Din, 


(il)  ,VII' abbandonare  atta  repubblica  i luna  corpi,  ciascuno  nc  riporlo  gloria  immortale  e lumba 
instane.  Non  parlo  io  già  di -quota  tomba  nella  quale  riposano.  ma  di  quella  in  cui  la  loro  fama 
sempre  memoranda  la  ogni  «castone  di  discorso  o di  foni  geste  perennemente  li  conserva.  Imper- 
ciocché degli  illustri  uomini  e tomba  l'universa  terra.  Ke  soltanto  dentro  la  loft»  patria  si  mostrano 
le  lapidi  iscritte,  ma  altresì  nelle  straniere  contrade  la  loro  meritori*  da  niuna  iscrizione  ricordala  sta 
impressa  nel  cuore  d'ognuno,  anzi  che  sui  monumenti. 

l'rHK  U.  ritUIW,  M.  n,  r».  H,  Ira/,  l’rttuii. 
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DICHIARAZIONE  DELL* ALTURE 

Io  mi  sono  proposto  di  rappresentarti  gli  avvenimenti  della  Cieca  Indi 
pendenza  colla  libertà  del  poeta,  non  colla  rigidezza  dello  storico.  Non  parrà 
«póndi  strano  ad  alcono  se  prescrivendo  u me  stesso  di  ritrarre  con  fedeltà  i 
principali  eventi  della  guerra  Ellenica  c di  conservare  scrupolosamente  la 
lisonomia  dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  persone,  mi  credei  lecito  nell’ inviluppo 
detrazione  e nell’ ordinamento  dei  fatti  (dai  quali  volli  dedurre  una  specie 
di  drammatica  unità),  di  assumermi  qualche  arbitrio,  senza  del  quale  non 
vi  è poesia.  _ • 

Quest’arbitrio  è quello  che  si  sono  assunto  Walter  Scott,  Manzoni,  llugu 
nei  loro  romanzi  storici;  Tasso,  Ariosto,  Voltaire,  Virgilio,  Omero  nei  loro 
poemi.  Alfieri,  Itacine,  Cornei  Ile,  Schiller,  Shakespeare  nelle  loro  tragedie. 

Per  soddisfazione  poi  di  coloro  che  nessun  fatto  storico  volessero  taciuto, 
Ini  creduto  opportuno  di  far  loro  conoscere  per  mezzo  di  note  quelle  più 
essenziali  notizie  che  per  l’indole  dell’opera  non  avrebbero  jiotuto  ili  essa 
aver  loco. 


1 Sono  mollo  celebri  nella  Grecia  le  canzoni  palrioticlie  di  Riga,  appellalo  il  Ti  ri  co 
ilella  Nuova  Elicala.  Tnnio  i suoi  veni  si  diffusero  nel  popolo,  c Ionio  entusiasmo 
svegliarono  , clic  egli  dovette  fuggire  da  Costantinopoli  per  non  cader  vittima  dei 
Musulmani . 

Rifugiatosi  nella  capitale  dell’Austria,  credette  potervi  rimanere  in  sicurtà,  ina  non 
andò  molto  che  la  Porta  conobbe  il  loco  del  suo  esilio. 

Strascinato  a Belgrado,  fu  dannato  all’ultimo  ■supplizio. 

Prima  di  morire  pronunciava  queste  memorabili  parole  sotto  Ja  scure  del  carnefice  - 

« Trema,  orgoglioso  Sultano!  La  face  della  guerra  è alle  tue  porle  : dal  mio  venato 
• sangue  germoglieranno  i vindici  della  mia  patria  • 

Le  poesie  di  Riga  (dice  Raffenel)  saranno  sempre  una  delle  più  belle  gemme  della 
letteratura  Romaica  e non  cesseranno  mai  di  suonare  sulle  labbra  degli  Elioni,  tanto 
die  avranno  memoria  dcll'acquistata  indipendenza 

V.  Raffenel,  llutoire  drs  étcnentenls  de  la  Grece,  p.  15. 

Per  dare  intanto  una  più  giusta  idea  «Iella  poesia  di  Riga,  noi  poniain  qui  il  «un 
Inno  marziale,  imitato  da  Rati  Niccolini. 
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INNO  MARZIALE  DI  RIGA 

IMITAZIONE 

DAL  GRECO  VOLGARE 


Grtd,  all’ armi  e «Ila  pigna  si  voli  ; 
Starsi  occulti  fra  boschi  e caverne, 
Qual  boni  magnanimi  e soli, 

Bla  la  gloria  d’un  tempo  che  ru. 

Or  che  a guerra  la  patria  cl  chiama, 

Non  si  eviti  del  mondo  l'appello; 

MA  ri  cerchi  dei  barbari  il  |ietlo, 

E col  brando  fuegiani  servitù. 

Più  ebe  In  turpe  omaggio  mille  anni, 
Beila  e un'ora  di  libera  vita  : 

Non  è vita  fra  schiavi  c tiranni 
Trar  dei  giorni  che  conta  II  dolor. 
Servo,  trema;  Pasrin,  Dragomanno. 
Piega  il  capo  ad  Ingiusto  decreto; 

La  vendetta  d' un  odio  segreto 
Già  t’aspetta,  e fa  dolce  il  farcir. 

Ti  rian  specchio,  e tu  Uso  vi  mira, 

Bum,  Gkra,  Mudisi,  Petrarhì: 

Tutto  lice  d'un  despota  all'ira, 

Che  fa  legge  il  più  vile  piacer. 

Tutti  accenda  un  medesimo  zelo: 
Accorrete  a giurar  sulla  Croce  ; 

Sorga  ailine  una  libera  voce 
Fratte  genti  d'un  solo  voler. 

Ci  sottragga  a civile  furore. 

Senno  e legge  di  provvide  menti 
Poi  mandale  dall' imo  del  core 
La  parola  che  al  Gel  salirà. 

Non  verrò  nel  poter  del  tiranno, 

0 per  forza,  o per  fede  tradita  : 

Finche  spiro  quest  aure  di  vita 
Farne  polve  il  mio  volo  sarà. 

Spezzerò  le  servili  ritorte, 

Alla  patria,  a' suol  duci  soggetto. 
Guarderò  col  sorriso  del  farle 

1 tormenti  d'un’ ira  crudel. 

Dio,  su  me  la  tua  folgore  venula 

Se  mai  rompo  si  gran  giuramento  ; 
fa  sia  fumo  disperso  dal  vento, 

Cbe  vi  manda  lo  sdegno  del  Gel. 

L’n  sol  grido  da  Borea  c da  Nolo, 
l'n  sol  grido  dall  Orlo  all'Occaso; 

E nel  petto  alla  patria  devoto 
Non  ri  senta  ette  un  palpilo  sol. 

Pugni  il  Greco  che  II  mare  circonda, 
Pugni  II  Greco  che  ha  fenru  contrada . 
E veloce  la  Ubera  spada 
Assomigli  dell'aquila  il  voi. 


Gridi  il  nostro  valore  la  fama, 

E chi  dotto  è nell  arti  di  guerra, 

Voli  dove  la  patria  lo  chiama  ; 

Che  la  patria  fa  bello  il  morir. 
Eseguendo  regale  vessillo. 

Ancor  brami,  comprato  guerriero. 
Quella  spada  die  die  lo  straniero, 

D‘ un'aurata  catena  guarnir? 

O del  Bulbo  Lione  famoso, 

Dormi  ancora  nell'antro  romito? 
sub'fHimpo  conosce  il  riposo 
Quell’  augello  clic  agli  altri  è signor  ? 
Ove  Inonda  il  Danubio  e la  Sava, 
Sollevate,  fratelli  cristiani, 

Tulle  l'armt  die  a libere  mani 
Somministra  II  più  giusto  furor. 

Qual  da  rupe  giù  l'aquila  piomba, 

Il  Marcdon  tra  Tarmi  si  getta; 

E Tare um  ad  uii  sm.no  di  tromba 
Ai  tiranni  nel  petto  vibrò. 

Scorre  II  sangue:  gran  folgor  di  guerra. 
Verrà  tosi»  dei  fluiti  il  bellino; 

D'Idra  e P*ara  l'augello  marino 
Della  patria  la  vdrr  ascollò. 

La  sua  prole  il  vessillo  ol tornano 
Strapperà  dalle  libere  prore, 

E quel  fuoco  che  strugge  il  tiranno 
Correrà  Traile  morti  a scagliar. 

Or  fra  I Turchi  si  desti  una  fiamma, 
t'na  fiamma  ove  sorga  la  Croce, 

Cbc  si  land  del  Nilo  alla  foce, 

F.  rlsplendn  sull'arabo  mar. 

Come  a lepre  fra  I dumi  sorpresa . 
Trema  il  core  nel  pello  nemico  ; 

Nei  suoi  bronzi  non  ebbe  difesa. 

Ed  in  faccia  ai  ladrouk  fuggi. 

Della  Grecia  che  II  Turco  profana. 
Rinnovate  l’antica  memoria, 

K che  lutto  rinasca  alla  gloria, 
i>ve  ancor  la  mina  peri. 

Guerra  ai  lupi;  a'  que  barbari  guerra 
Cbc  soli  sdiiav  i per  farsi  tiranni  ; 

DI  sua  Iure  riempia  la  terra 
Quel  vessillo  che  il  Nume  ci  dà  : 

Vlen  Giustizia,  disperde  il  nemico. 

E distrugge  del  mondo  i flagelli. 

Un  sol  nome  ...  Siam  Greci  e fratelli. 
Sulla  Croce  scrlvlam,  liberta. 
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* > Latino  4813  la  Santa  Allea  ma,  secondando  le  generose  istanze  di  Giovanoi  Capo 
d'Islria,  aggrega  vasi  ad  una  società  chiamata  d’ Alene,  o dei  Filorausa,  tendente  a 
diffondere  i lumi  nel  popolo  greco. 

■ Alcuni  mesi  dopo,  tre  Greci,  Scoufaa,  Xantos  e l'archimandrita  Dicco,  decidono 
di  aprirsi  dinanzi  un  bell’avvenire  con  liberare  la  loro  patria  ; formano  una  setta  la 
quale  col  nome  di  Eteri**  (degli  amici),  si  propone  di  spegnere  gli  sdegni  che  dividono 
le  famiglie  c di  armare  tutta  la  Grecia  a danno  del  nemico  comune.  Il  dovere  imposto 
agli  ascritti  era  di  consacrare  al  bene  di  lutti  la  propria  fortuna  ed  il  proprio  valore, 
e di  raccogliere  pei  bisogni  del  momento  qualche  somma  per  la  cassa  nazionale.  Non 
dissimulando  la  loro  nullità  c tremando  di  offrirsi  come  duci  d'impresa  si  pericolosa, 
facevano  credere  ai  loro  seguaci  non  essere  la  società  dei  Filomnsa  che  un  ramo 
della  loro,  e questa  avere  a motori  que’ medesimi  personaggi  che  figuravano  nella 
prima.  Non  si  mostravano  che  come  umili  ministri  di  alcuni  altri  possenti,  e con 
ambigue  espressioni  dar  volti  ano  ad  intendere  essere  supremo  lor  capo  lo  stesso 
grande  Autocrata  delle  Russie. 

* A questa  impresa  giovò  sommamente  lo  sdegno  dei  Greci  contro  i loro  oppressori. 
Acquistando  ardore  novello  dal  successo  delle  loro  prime  proposte,  si  diffondono  per 
tutte  le  parti  dcD'impero  Ottomano  ad  accumulare  l’esca  perii  grande  incendio  ; 
propagano  le  fila  del  loro  istituto  per  tutti  gli  angoli  della  Grecia,  ed  in  un  oratorio 
innanzi  airimmaginc  della  Risurrezione,  un  sacerdote  fu  pronunciare  agli  iniziati 
inginocchiati  il  giuramento  sutenue  di  fedeltà,  di  costanza,  ed  ottiene  da  loro  sacra 
promessa  di  silenzio  c di  perfetta  obbedienza. 

« Esisteva  in  Grecia  una  confraternita  antica  di  cui  Riga  si  valse  per  trarre  i Clcfti 
dal  fondo  de’loro  antri  selvaggi  ed  unirli  ai  Déré-Beys  o Maomettani  ribelli  alla 
Porta.  Gli  Albanesi  ed  i Greci  dal  principio  del  secolo  xvu  solevano  congiungersi 
coi  vincoli  di  una  fratellanza  chiamata  AìfXforrotudis.  Ornati  dei  loro  più  splendidi 
vestimenti  si  offerivano  innanzi  all’altare  di  Dio,  facevano  cambio  delle  loro  armi,  e 
prendendosi  per  mano  forma  vano  una  catena  misteriosa;  poi  abbracciandoli  pronuncia* 
vano  queste  parole  : ■ La  tua  vita  è la  mia  vita,  ed  il  tuo  animo  è il  mio  animo  ».  lu 
virtù  di  questo  vincolo  sovente  il  Greco  affidava  la  cura  della  sua  famiglia  al  fratello 
albanese,  ed  occupavasi  intere  settimane  a coltivare  i suoi  campi,  quindi  reduce 
rinveniva  la  pace  nelle  lue  case. 

« Gli  Elerisli  appropriandosi  questa  associazione  la  perfezionarono;  negarono  di 
ammettervi  per  lo  innanzi  i Maomettani. 

• Alla  fine  del  4813  i principali  Elerisli  si  raccolsero  in  una  casa  isolata  di  Costanti- 
nopoli e decisero  come,  nel  timore  di  andar  scoperti,  fosse  mestieri  di  non  estendere 
le  loro  relazioni  nella  capitale,  nelle  loro  missioni  per  l’estero  non  doversi  inviare  clic 
Greci  di  grande  esperienza,  di  eloquenza  seducente  e d’ulta  virtù;  a costoro  potersi 
concedere  piena  facoltà  d'imprendere  tutto  pel  bene  della  patria,  c per  ultimo  soli 
essi  tre  doversi  rimanere  a Costantinopoli  per  addurre  maggior  energia  all’Eleria. 

• A norma  di  questo  consiglio  inviarono  in  Russia  Calati  nato  in  Italia,  giovane 


* Eteri o,  greco  vocabolo  che  suona  associazione,  società,  della  altresì  Linomosia,  cioè  società  di 
persone  strette  da  vice  tirinole  giuramento:  equivale  agli  ori  lenii  Club  politici.  Tali  etrrie  gii  esiste* 
vano  siao  dai  tempi  rii  Tucidide  (ili,  82.  vili,  5t)  perché  gli  uomini  posti  nelle  medesime  circostanze 
e volendo  un  medesimo  fine  adoprano  sempre  gli  slessi  mezzi.  L'unione  fa  la  forza. 

Pia  no* 
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« poco  prudente,  ma  caldo  di  patrio  amore  e di  .sana  mente,  (salati  sbarca  nel  (MIO 
- in  Odessa  coll'uniforme  inglese,  e munito  di  lettere  commendatizie  viene  accollo 

• dai  mercanti  i più  notevoli. 

« S'adopera  ad  ispiare  le  loro  intenzioni,  il  loro  modo  di  pensare,  poi  si  manifesta,  i j 
| . • coinmou',  ragiona,  piange,  e per  tulio  acquista  proseliti.  Usa  le  medesime  cure  a 

■ Pietroburgo,  attira  gli  sguardi  della  polizia,  questa  segue  le  sue  Iraceie,  lo  arresta 

• e ilo  chiude  nella  fortezza  della  citta  con  due  suoi  amici,  Argiropolo  e l’erro,  coiu- 

• promessi  per  sua  imprudenza.  Gli  tolgono  le  carte;  il  generale  Gorgoli,  capo  della 
« polizia,  scopre  il  segreto  della  sua  missione  e ne  reca  contezza  all'Imperatore.  Sua 

Maestà  accorda  tosto  la  grazia  ai  detenuti  e fa  dono  ad  Argiropolo  e Perco  della 

I*  somma  di  venti  ducati.  Poscia  («alati  si  conduce  a Aassv,  dove  sapendo  d’essere 
« richiesto  dal  consolalo  Russo,  non  ha  più  dubbio  di  sua  rovina,  ma  crederi  risor- 
« gere  a nuova  vita  quando  il  segretario  lo  fa  sicuro,  e gli  annunzia  essere  per  acca- 
• dergli  della  buona  avventura.  Fu  allora  ch'egli  si  condusse  dal  Console,  il  quale  gli 
- porse  in  segreto  5,000  franchi  come  presente  dalla  parte  del  suo  Sovrano.  Giovalo 
* da  tal  soccorso  non  lardò  n partecipare  il  fallo  a’suoi  compagni,  e si  condusse  dalla 
« Moldavia  alla  Vaiachia,  dalla  Valachiu  alla  Transilvania,  onde  eongiungerc  all  Eteria 
• tulli  colon»  clic  egli  stimo  capaci  a «nini  ri  bui  re  al  risurgimcnlo  della  Grecia.  Uno  fra 
« i tanti  iniziali  da  («aiuti  neU'Ktcria,  fu  Atanasio  TsacalolT,  tiglio  d’un  negoziante  ino* 

• scovila.  Sebbene  nou  avesse  costui  la  vivacità  di  («alati,  io  vinceva  per  molte  altre 
• qualità.  I duci  dell'Eleria  volsero  in  lui  i loro  sguardi,  allorquando,  abbandonando 
* sostanze  e parenti,  si  condusse»  Costantinopoli  a farsi  totalmente  devoto  alla  patria 
• Decisero  essi  di  ordinare  la  Grecia  col  suo  mezzo,  e nel  principio  del  1817  gli  de- 
« stillarono  il  Pelo|toniirso  per  cenln»  di  sue  operazioni. 

• TsacalolT,  presentandosi  come  emissario  dello  Czar,  estese  l’Kleria  con  m ara vigliosa 
• rapidità.  Gli  spirili  erano  pieghevoli  alla  insurrezione,  giusta  una  tradizione  diffusa  per 
- tutta  la  Grecia,  che  l'impero  Ottomano  dove»  cadere  annichilato  da  una  razza  bionda 
« procedente  dal  Settentrione.  Altra  credenza  serba  vasi  da  padre  iu  tìglio  che  la  città 
. di  Costantinopoli  fondata  da  Costantino,  perduta  da  un  altro  Costantino,  essere  do- 
• vesse  riacquistata  da  un  principe  di  somigliante  nome.  Quesl'tillimo,  aggiungevano, 
non  poter  essere  clic  il  Gran  Duca  erede  del  trono  di  Russia.  — L'Apocalisse  di 
• S.  Giovanni  spiegata  da  un  monaco  del  monte  Athos,  confermava  questa  opinione.  | 

• LTn  libro  profetico  scritto  nello  siile  pomposo  di  saia,  l'Agalkange,  accennava  per  epoca  I j 

della  distruzione  dei  Maomettani  il  principio  del  secolo  xix  ; tutte  queste  idee  con- 
fortavano in  modo  efficace  le  proposte  di  Tsacaloff,  il  quale  prr  tal  modo  potè  in  breve 
• tempo  trarre  neirElcria  la  maggior  parte  ilei  Clefii  c dei  primati  della  Grecia. 


Al  principiare  del  1818,  i capi  dell'Eleria,  accorgendosi  che  molte  ^ ingrandiva  essa, 
organizzarono  delle  Eforic  iu  tulle  le  capitali  delle  provinole  dell'impero  Ottomano, 
ed  anche  iu  quelle  degli  ultri  Stati  in  cui  si  trovavano  Greci.  Convennero  clic  ciascuna 
Efori»  avesse  una  cassu  a parte  con  totale  facoltà  di  operare  nel  suo  circuito,  e man- 
tener dovesse  corrispondenza  diretta  con  quella  di  Costantinopoli  da  cui  emanerebbero 
i cenni  supremi.  I membri  di  ciascuna  Eforia  non  dovevano  essere  eletti  che  fra  i 
negozianti  o i banchieri,  e gli  Efori  dovevano  far  opera  di  tutti  i loro  mczxi  a pro- 
curarsi libero  accesso  nelle  case  dei  governatori  turchi,  onde  spiare  i loro  andamenti 
(Quindi  nel  1818,  Costantinopoli,  Smirne,  Scio.  Santo,  Calumata,  Missolungi,  dan- 
nino, Ruckarest,  Yassy.  Trieste.  Mosca,  Pest,  e inoltre  altre  città  ebbero  tulle  un 


. 
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• Uforia  segreta,  e fra  gl'  iniziali  «li  qtlcU'cpoea,  sono  .legni  «li  nota  Marco  Bolzari, 
- Giorgio  r Olimpico,  Kyriaeoulis,  Pietro  Mauromiehali,  Antonio  Crèsi,  Lazaro  Oni- 
. dorimi,  il  traditore  Pava,  molli  arcivescovi,  e non  pochi  principi  del  Fannie.  a 

. Poco  dopo  Alessandro  e Nicola  Ipsilanti,  figli  di  CosUolino  Ipsilaflti,  già  Ospodaro 
4 l,«Ua  Valichi»,  partirono  da  Kiew  per  Kischoncfl,  c si  fermarono  nella  casa  del  lorn 

• parente  Costantino  Ca  tarai  is,  allora  gomma  toro  «Iella  Bessarabia, 

« Il  caso  quivi  aveva  condotto  già  da  qualche  giorno  Gabriele  Calacntis  fratello  de! 

• loro  conginnto.  Questo  zelante  eterisla,  conoscendo  il  palriouisnio  del  giovine  Nicola. 
« una  nona  al  chiarore  della  luna  gli  e*p«e  lo  stato  infelice  della  Grecia  con  tanta 
. energia  che  lo  mosse  al  pianto.  Il  alleluio  dell»  solitudine,  c l'aspetto  delta  natura 

■ lo  costrinsero  ad  aprire  il  cuore.  CaUcniis,  veduto  come  il  suo  amico  non  nutrisse 

■ che  odio  o vendetta  contro  i Maomettani,  osò  confidargli  il  segreto  deH'Eleria,  farii- 
. mente  lo  indusse  in  questo  partilo  e gli  permise  di  prendere  una  copia  del  modo  e 
« dello  forme  della  società 

• Intanili  i principali  Eteristi,  conoscendo  da  un  lato  clic  la  pace  generale  delì'Éul 

• rapa  aveva  illanguidito  il  commercio,  e rhe  scemava  di  giorni,  in  giorno  la  marino 

• Cre<a'  *'11  ««Mrgcudusi  pure  che  i Maomettani  divenuti  sospettosi  si  opponevano  alla 

• pubblica  istruzione,  e principiavano  a vegliare  suite  loro  mosse,  tribolali  poi  da  una 

• torba  «li  altri  Eteristi  diffidenti,  fa  quale  chiedeva  conto  delle  opere  Iqro,  c li  accu- 
sa,a di  aversi  sciupale  le  offerte  pcconi.ric,  i principali  Elerisli,  diciamo,  a nulla 

• piu  posero  niente  se  non  se  a rinvenire  un  capo  che  li  garantisse  col  nome  al  cospetto 
" “ella  "«'Onc.c  dirottasse  le  lori,  imprese  col  mot»  delle  anni.  Bramosi  di  esonerarsi 

• da  ogni  responsabilità,  caricandone  il  pròno  che  si  offerisse,  la  loco  scelta  cadde 
innanri  lutti  sul  vecchio  principe  Caradja,  so  Cosumtino  Jlourouri  ed  Alessandro 
Maurocordato;  ma  poi  avvisando  ai  Ioni  meriti,  li  rinvennero  manchevoli  «li  talenti 

• militari,  e per  la  loro  scarsa  influenza  impossenti  a concitare  il  popolo.  Fra  tali  in. 

• certezze  si  pronuncia  il  mime  di  Alessandro  Ipsilanti 


. Alessandro  Ipsilanti  prima  di  asse, .1, re  al  dimando  «I  esporsi  agli  eventi  d'impresa 

• tanto  pericolosa,  volle  conoscere  l’ opinione  dell'lmperati, re  delle  Russie:  ben  «gli 

• sapeva  come  qocl  so,  rsnn  non  fosse  insensibile  alle  tribolazioni  della  Grecia,  e come 
. avesse  per  costume  di  chiamare  barbari  gl,  Ottomani  ; sovvenivasi  che  panandogli 
- sovente  della  loro  espulsione  dal  sacro  suolo  della  Grecia  ci  gli  aveva  detto  ■ . Pa 

■ «nan:  ciò  avverrà.  . Lo  Czar  godeva, i allora  l'aria  della  campagna  nei  vasti  giar- 
-lin,  di  Ixarski-Celo.  Meditava  colà  i viaggi  clic  volevi,  imprendere  per  portarsi  alla 

■ assemblea  ri,  Varsavia,  indi  a Lubiana.  Ipsilanti  gli  sì  «resentii  eolia  scusa  di  cìiie- 

■ dergl,  un  congedo  illimitato,  ma  eoli,  intenzione  di  volgergli  qualche  parola  intorno 
all  infelice  condizione  della  Grecia,  lina  seri  spiando  il  momento  dì  trovarlo  io  dii- 
[►arte,  ai  lradus*e  pensoso  in  un  viale  di  Itar*kÌ-Celo. 

. Improvvisamente  ei  sente,,  chiamare,  si  volge,  e vede  l'imperatore  che  procede, a 
' ,ol°  111  l“1'  PalP‘“  '!  «>«  «iore....  Il  sturano  faeeodosiglì  incontro  con  modo 

amichevole:  - Che  (ale  qui,  gli  disse...  voi  mi  sembrate  tristo Inni  lami  rao- 

. straniagli  un  foglio  che  teneva  io  mano,  gl,  declama  un'elegia  di  Amatili  che  ros. 
‘ “ * Povera  foglia  appassita  e tolta  al  tuo  slelo,  dove  vai  tu  » . ' 

■ D,  eh,  «no  questi  versi  ?.  . gl,  ehie.le  S.  M.  _ Signore,  sono  di  un  Francese,  ma 
« [ vossono  aver  allusioni:  a tulli  quei  Greei  infelici,  i quali  errando  di  paese  in  paese 
SCENE  ELLFN.  voi.  1 
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■ si  accolgono  a mandare  i'uUimo  sospiro  in  terra  straniera.  — Ah  ! sempre  esaltai i ! 

• sempre  pensosi  della  patria  ! Ebbene  voi  ne  avrete  una  un  giorno  ; io  non  muoio 

• contento  se  non  faccio  qualche  cosa  per  i mici  poveri  Greci.  Io  non  aspetto  che 

• un  segno  del  Cielo  ; lo  saprò  disecrnere  o essi  me  lo  sapranno  indicare.  Ma  prima 
« conviene  che  siano  degni  della  felicità.  Conviene  che  io  possa  dire  : Li  vedete?  Essi 

• vogliono  la  libertà. —Si,  essi  la  dimandano,  o Sire;  interprete  dei  loro  voti,  io  oso 
« deporli  ai  vostri  piedi.*» Fa  pria  di  mestieri  che  io  vi  pensi;  un  rolpo  di  fucile 

• sul  Danubio  porrebbe  tutta  l'Europa  in  fuoco.  • Ipsilanli  posò  la  bocca  sulla  spalla 

• dell’ Imperatore  e colle  lagrime  agli  occhi  gli  disse:  — * Ah!  se  uno  dei  vostri  sgnardi 

• si  volgesse  sul  mio  paese....  Voleva  proseguire,  ma  l'agi (azione  gli  troueò  la  voce. 
> Alessandro  allora  commosso  pronunciò  queste  parole:  ■ Che  un'insegna  si  innalzi  in 

• Grecia,  ed  i mici  Cosacchi  sapranno  farla  riverire. 

« Assicuralo  da  queste  parole,  Alessandro  Ipsilanli  parti  per  la  Moldavia  e la  Va- 

• lachia.  • ( V.  Storia  contemporanea  della  Grecia,  Milano  4851,  t.  4,  p.  47,  ooi  tipi 

dell’  lud.  Lombardo  ).  « 


Napoleone  Buona  parte  non  fu  neppur  egli  straniero  alla  sollevazione  della  Grecia. 
Si  ha  di  esso  una  lettera  diretta  al  capo  dei  Malnoti,  la  quale  trovasi  nella  citala 
Storia  contemporanea  pubblicala  in  Miluno. 


Il  Generale  in  rapo  dell'etercilo  d Italia 
a l rapo  del  jwpolo  libero  di  Maina. 


Cittadino, 

■ Ilo  ricevuto  una  lettera  da  Trieste  in  cui  voi  manifestale  il  desiderio  di  essere 

• utile  alla  Repubblica  francese,  accogliendo  » suoi  bastimenti  ne* vostri  porti.  Ilo- per 

• fermo  che  manterrete  la  vostra  parola  con  quella  fedeltà  che  si  addice  a un  disccn- 

• dente  degli  Spartani.  La  Repubblica  francese  non  sarà  ingrata  verso  la  vostra  nazione. 

• Dal  cauto  mio  riceverò  yoloutinri  qualunque  dei  vostri  mi  verrà  a trovare,  e solo 

• desidero  che  regni  amichevole  corrispondenza  fra  due  popoli  egualmente  amici 

• della  libertà.  Vi  raccomando  quelli  che  recano  questa  lettera  che  sono  pur  essi  di- 
. scendenti  di  Sparla  : te  finora  non  fecero  grati  cose,  è perchè  non  si  trovarono 

• mai  sopra  un  grande  teatro.* 

« Salute  c fraternità.  • Bonai>aktk*. 


* Miaulis  est  un  homme  de  cioquante  à soixanto  ans,  mais  d'unc  lournure  peu 
gracieusc  et  dont  la  physionomie  porte  une  espressimi  singulière  d’ intelligence,  d'hu- 
manité  et  de  bienveillance.  Sa  fumillc  est  ctablic  depuis  long-tcmps  à Hydra , et  il 
est  accoutumé  depuis  son  eofance  à la  vie  de  marin,  son  pére  lui  avanl  confié  à l'Ago 
de  dix-oeufans  un  petit  brick  qui  naviguait  dans  l’Archipel:  ses  succès  darts  le  com- 
merce égalèrent  ceux  de  scs  plus  heureux  concitoyens,  et  il  y a cnviron  quinte  ans 
qu’il  élait  au  nombre  des  plus  ri  dira  hahitnns  de  File;  mais  la  perte  d’tm  vaisseau 
qui  lui  appartenait,  aiusi  que  sa  cargaison,  et  qui  fil  naufrago  sur  la  cóle  d’Espagne, 
lui  ayaftt  coùlé  une  somme  de  460,000  piaslres,  il  se  Irouva  réduit  à la  médìocrité. 
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Cependant  au  bout  de  quelques  annces  il  avait  assez  bien  ré  labi  i sn  fortune,  pour  pou- 
voir,  au  i*o  in  in  enee  meni  de  la  guerre,  contribuer  de  irois  bricks  à la  marine  grecque. 
II  a élé  pria  une  foia  par  lord  Nelson  avec  deux  aulres  vaisseaux  spelxiotes.  Scs  ra- 
ma rad  t-s  ayant  sou leu u conlre  I evidcnce  que  leur  carga isoli  n'élait  pas  propriélé 
frammise,  furent  condamnes,  tandis  que  la  franeime  avec  laquellc  il  avoua  que  sa 
capture  élait  juste,  engagea  au  conlraire  l'ami  rat  anglais  à lui  reudrc  la  liberlé.  ic 
n’ai  jamais  vu  d'Iiomme  dout  Ics  manièrcs  soienl  plus  simplcs  cl  plus  amicali».  Il  pa- 
rait  élre  cnlièreinent  au-dessus  de  loute  espèce  de  forfanlcric  ou  d'afTcclalion.  Il 
n'a  qu’un  bui,  la  délivrance  de  6on  pays,  et,  enlièrcmcnt  livré  ù ce  grand  dcsscin, 
il  ne  s’occupe  ni  de  la  mali  ce  et  de  l'envic  de  ses  ennemis,  ni  des  louanges  que 
lui  prodiguent  ses  conci  loyens.  La  bravoure  de  ses  compagnons  est  mélée  d’ime  assez 
forte  dose  d'ambilioa  ; mais  pour  lui,  sa  conduile  u'est  dirigéc  que  par  un  scul  • ros- 
sori, k patriotisme  le  plus  pur  et  te  plus  désintfressé. 

(Emerson,  Tableau  de  la  Grece  en  1825). 


* Il  me  suflìra,  pour  dooner  une  idée  complète  de  Pénthonsiasmc  des  insulaircs,  de 
parler  d’une  femme  dont  le  noni  est  déjò  célèbre  en  Europe;  de  Pheroine  Bobolina. 

Douée  d*un  grand  caraclcre,  eettc  dame  appartenak  à l’uno  des  premièri»  fami  Ile* 
de  Spclzia.  Son  époux  lui  avait  été  enlcvè  par  Ics  ordres  du  tyran  de  Conslanlinople, 
elelle  avait  cu  le  malheur  de  le  voir  immoler  sous  de  vains  prélextcs.  Celle  cruaulé 
laissa  dans  son  àme  une  profonde  trislesse,  et  une  baine  implacable  conlre  le  barbare 
qui  lui  avait  cnlevé  son  époux.  Veuve  et  mere,  à la  téle  d’unc  grande  fortune,  elle 
pleura  pendoni  neuf  ans  la  perle  irrcparable  qu’elle  avait  faile.  Enfio,  lorsque  la  re- 
volution celala,  celle  explosioa  fut  pour  clic  cornine  le  sig'nal  de  la  vengeance.  Elle 
s’arnia,  équipe  à scs  frais  Irois  vaisseaux  ; et,  nouvelle  amazone,  olle  se  rangea  parmi 
les  capilaines  de  la  flotte,  decidée  à qpmbaltre  avee  eux.  Ni  le»  hasards  de  la  guerre, 
ni  les  perita  de  la  navigation,  ni  les  fatigues  d'une  campagne  rude,  rien  ne  put  la 
faire  changer  de  résolulion. 

Celle  femme  courageusc,  fut  loujours  la  première  a donner  Pexemple  de  Pobéis- 
sance  et  da  dévouemenl  ; scs  vaisseaux  se  faisaient  remarquer  et  par  la  belle  tenue 
de  Péquipage,  el  par  la  discipline  sevère  qui  y élait  élablic.  Voilà  ce  que  peuvent, 
sur  les  grands  caractèrcs.  Ics  passiona  vivi»  el  surlout  le  reascnl imeni:  Bobolina  oublia 
la  faihlesse  nalurclle  à son  aexe,  pour  ne  plus  se  rappelfir  que  le  sùpplice  de  son  époux. 
Le  désir  de  la  vengeance  fui  donna  des  forces  ; elle  ne  voulut  cn  conlìer  le  soin  à per- 
sonne,  et  la  Grècc  applaudii  à ee  mouvement  général. 

(Ruffencl,  Hitl.  dee  r xrnement  de  là  Grece}. 


s Ecco  la  nota  delle  offerte  pecuniale  che  i principali  cittadini  d' Idra  fecero  in 
tulio  il  corso  della  ribellione. 

1 fratelli  l.azaro  e Giorgio  Condurloll I-  1,500,000 

I fratelli  Slamali  p Basilio  Bollori  550,000 

La  famiglia  degli  Isunados too.ooo 

I fratelli  Giacomo  ed  Emanuele  Tombali 350, ooo 

Giovanni  Orlando ■ 3o  \000 

Andrea  Mlaull • 230,000 
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» 


Drindrin»  Boleri 

I suol  zìi  Clmnnni  r EralHTsoo  Buttati  . 

II  suocero  del  rapitane  Sabini  ■ ■ ■ 

I fratelli  Anaciato  e Mi  nia  OEmnomn*. 
Anajtovto  Tono* 


Ci  duole  di  quii  potere  esporre  i nomi  di  multi  altri  cillodioi  che  più  si  meno  con- 
tribuirono secondo  le  loro  facoltà  a mantenere  la  marina. 

(V.  Storia  contemporanea  della  Grecia). 


(G)  Gli  Idrìoli,  usciti  dal  seno  del  mare  come  la  fortuna  la  (|ualc  li  ha  posli  in 
possesso  di  una  ricchezza  navale  di  centoventi  legni  con  capitalisti  aventi  una  fortuna 
di  40  milioni,  dovevano  frattanto  seriamente  pensarvi  sopra  primo  di  cimentarsi  a 

perdere  un’esistenza  come  quella  dì  cui  godevano Governati  da  un  senato  cui 

presiedeva  un  capo  elettivo  scelto  fra  i lor  capitani  e confermato  a vita  dal  sultano; 
retti  secondo  le  leggi  del  codice  di  commercio  francese,  che  essi  avevano  ottenuto  a 
prezzo  di  danaro  dal  capitan-pascià , non  pagavano  altro  tribolo  alla  corona  che  quello 
dì  JfOO  marinari  eh* essi  erano  obbligati  di  arruolare  c mantenere  a proprie  spese  per 
l’annuale  equipaggiamento  della  (lotta  incaricala  di  riscuotere  i tributi  delle  isole 
del  mar  Bianco.  Pouqueville.  lih.  v,  eap.  Il,  pag.  5. 

. (V.  andito  Rècti  *'jiet  forai jet  He  2.  Emerson,  p.  106). 


(7)  Questa  legge  è del  tenore  : seguente  : 

« Il  cittadino  che  combatte  per  la  religione  e per  la  patria  riceverà  corone  in  cielo 

■ e ricompense  in  terra.  La  famiglia  di  qualunque  cittadino  morto  militando  sotto  gli 

■ stendardi  della  croce  verrà  sostenuta  a spese  dello  Stato;  finché  la  di  lui  moglie 

■ rimarrà  vedova,  il  suo  nome  sofà  soggetto  di  un’annuale  commemorazione  nelle 

• ecclesiastiche  preci,  e verrà  rilasciato  a' suoi  Ggli  maschi  un  certificato  attestante 
« i servigi  resi  dal  loro  padre. 

« Ogni  anno,  oella  terza  domenica  della  quaresima  grande,  sarà  celebralo  un 
« funebre  officio  in  onoro  di  quelli  clic  folto  avranno  il  sacrifizio  della  lor  vita  per 
« difesa  delle  nostre  sanie  leggi.  Le  belle  ed  eroiche  azioni  verranno  registrate  negli 

• archìvi  dello  Stato,  onde  nascono  possa  un  giorno  riceverne  onore  e gloria. 

« E siccome  presso  gli  antichi  i traditori  della  patria,  i sacrileghi  ed  i tiranni 

• privavamo  della  sepoltura  nel  lor  terreno  natio,  cosi  verrà»  dichiarali  fra  noi  i 

• traditori,  c quei  che  disertino,  maledetti  dalla  patria  c scomunicati  dalla  Chiesa. 

(V.  Pouqucville,  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia , lom.  v,  p.  7?f). 
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LA  VITTIMA 


CiRECìORIO  PATRIARCA 


'il  Sire  intanto 

siede  a contìguo  infra  gli  eletti  suoi; 
Gran  ««non  Ivi  si  aduna,  eccelsa  utente 
Quanta  ne  niesser  irai  gli  .lettivi  eroi. 


y-.*^ar  'V  adii,  pensosi  e immoli  sotto  le  cento  arcale 
f£'\  \ - che  apronsi  nel  Serraglio  stanno  schierati  gli 

u®z’a''  Pillano  Mabmoud  n.  In  tutti  gli  an- 
, 'M+,  ■ goli,  a tutti  gli  aditi,  su  tutte  le  porte  veglia 
più  del  solito  numerosa  una  coorte  di  Cianiz- 
'■Pyiflr  zeri.  A destra  stanno  i piii  anziani  comandanti 

: " della  guardia;  a sinistra  i generali  di  cavalleria, 

e con  essi  uno  stuolo  di  valletti,  scudieri,  ciambellani  c grandi  di  Corte. 

Innanzi  alla  porla  maggiore  che  (là  accesso  alle  sale  abitale  dal  Sul- 
tano è schierala  un'altra  guardia  a cavallo  pomposamente  allestita.  In 
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tanto  tramestio  di  turbanti  ovali,  piatii  e acuti,  di  tonache  rosse, 
gialle  e cilestrine,  di  pennacchi  di  tulli  i colori,  di  pelliccie  di  tutte 
le  foggio,  di  zimarre  di  tulle  lo  dimensioni,  di  bastoni,  di  lancie,  di 
archibugi,  di  pugnali,  diresti  avere  soli’ occhio  un  musco  di  viventi 
antichità,  o una  raccolta  di  ligure  da  Cosmorama. 

Presso  di  noi  uomini  inciviliti  dell'Occidente,  una  folla  così  nume- 
rosa rappresenterebbe  il  molo  perpetuo.  Si  vedrebbe  andare,  venire, 
correre,  passeggiare,  parlare  a questo,  gridare  a quello  con  incessante 
irrequietezza.  Non  così  nel  Serraglio.  Tanta  è l'immobilità,  tanto  il 
silenzio,  che  si  direbbe  un  palazzo  incantalo.  Tutto  nel  Serraglio  è go- 
vernato da  una  leggo  immutabile  come  quella  del  fato.  Non  v’  lia  chi 
proceda  di  un  passo , chi  si  faccia  facoltà  di  un  gesto  se  non  è coir- 
stillato  il  Grande  Cerimoniere. 

Per  chi  ammira  l'uomo  nello  stato  di  automa,  la  corte  di  Costanti- 
nopoli 6 la  t orte  piti  degna  di  ammirazione. 


i 


b alzare  del  sole,  i due  Grandi  Ma- 
rescialli percuotendo  in  cadenza  il 
terreno  eoi  loro  bastoni  ricevono 
all'ingresso  del  maggior  cortile  il 
Deflerdar,  il  Beiss-Effendi,  i due 
Cadi-  Asker  c il  Captatati- Bastiti,  i 
quali  secondo  la  diversità  del  grado 
seguonli  da  presso  o da  lontano. 
Le  varie  distanze  sono  misurate  da 
tre  colonnette  di  marmo,  e di  mano  in  mano  che  i cortigiani  arrivano 
al  cospetto  della  maggior  porta,  chiamata  porla  della  Felicità,  fermansi 
rispettosamente  e inchinansi  con  riverenza  all’abitazione  del  monarca. 

Giunto  appena  il  Cnpudan- Bascià,  si  spedisce  un  messo  ad  avvertire 
il  Gran-Visir  che  i membri  del  Divano  sono  raccolti.  A questo  avviso 
c al  grido:  Siale  pronti!  ceco  arrivare  il  corteo  del  Gran-Visir,  il 
quale  preceduto  anch’csso  da  due  marescialli  c seguito  dal  Kiajà-Bey, 
s’innollra  lentamente  por  ricevere  gli  omaggi  degli  ufficiali  delle  truppe 
e di  tutto  il  codazzo  dei  cortigiani  Wj  fatta  quindi  una  profonda 


i 


a)  « Quando  ki  uscito  in  pompa,  Il  tolgo  mi  adorata  credendoti  di  vedere  un  Dio. ...  lo  poi  conta- 
petole dogli  inforni  mici  travagli  compatita  (Ignorami  alimi,  e prendeva  pietà  dime  nesso  simile 
affano  Ai  grandi  colossi.  Questi  esternamente  sono  od  un  Nettuno,  od  un  Girne  bellissimo,  latorati 
in  ora  od  avorio,  I nno  stringe  in  mano  11  tridente,  e l’altra  il  fulmine.  Ma  se  tu  ti  Aeriti  gli  occhi 
noli  Interno.  ti  vedrai  stanghe,  caviglie,  chiodi,  ceppi,  puntoni  e pece  mista  a fango.  Che  dirò  poi 
d'on  popolo  di  sorci  «■  di  donnole  che  vi  fermò  ti  suo  domicilio? 

(.cenno,  II  togna,  o.  14.  trod,  Prjron. 
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riverenza  alla  maggior  porla,  precede  i grandi  dell'impero  nella  sala 
del  Consiglio,  dove  un  cenno  del  Sellano  li  lia  chiamali  por  grave  caso 
di  stalo  a straordinario  consesso. 


! 


Aprcsi  nel  Serraglio  un  sontuoso  padiglione  sormontalo  da  aurea 
cupola  tutta  sfolgorante  di  luce.  Questo  padiglione  facea  costruire  So- 
limano 1 e destinavalo  al  Divano. 

In  mezzo  alla  cupola  6 scritto  in  immensi  caratteri: 

IMO  V.  IMO,  E MAOMETTO  E IL  SCO  PROFETA 

Sopra  il  seggio  del  Gran-  Visir  si  legge  : 

I.'  COMO  PROTETTO  HA  POI  SOS  A1LORTARASI  MAI  DALLA  GIUSTIZIA. 


Nel  loco  del  Reiss- Effendi  : 


Al.  COSPETTO  DI  DIO  SARTO,  L' IRCIHOSTRO  DEL  LETTERATO  VALE  «CASTO  IL  SASGCE 
DEL  M ARTIRE 

Nel  loco  del  Capudait-Batcià  : 

VOI  CIIE  AVETE  IL  POTERE  SOIA  C AMMIRATE  SI  PERRAMEIATE  M I LA  TERRA  : 
TREMATE  D IRFAMARVI  COR  IRGIISTUIE  E III  OPPRIMERE  I DESOLI. 


Dna  splendida  tribuna  è collocala  in  allo,  c sovr'essa  è disteso  un 
follo  velo.  Questo  velo  nasconde  la  presenza  del  Sultano,  acciocchì: 
non  sappia  il  Consiglio  quando  egli  non  vi  assiste.  Così  i ministri  po- 
tendosi creder  sempre  al  cospetto  dell'  Imperatore,  parlano  e deliberano 
in  ogni  occasione  come  se  l'Imperatore  li  ascoltasse. 
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Non  erano  ancor  giunti  in  questo  padiglione  i membri  del  Consiglio, 

I allorché  duo  uomini  trovavansi  in  cospetto  uno  dell'altro.  Fiero  e mi- 
naccioso il  primo  come  chi  Virole  n comanda  : riverente  e supplichevole 
il  secondo  come  chi  teme  c spera:  quello  avea  corrugata  la  fronte, 
contratto  il  labbro,  pallida  la  guancia,  sfolgorante  il  ciglio:  questo  aveva 
sulla  bocca  una  incerta  parola  che  usciva  con  esitazione,  c nodo  sguardo 
raccoglieva  una  fosca  luce  simile  al  lampo  clic  guizza  fra  le  tenebre. 
Entrambi  un  giorno  potentissimi,  ora  polvere  entrambi. 

Chi  sono  essi?»..  I loro  fasti  sono  scritti  in  tetri  caratteri  nelle 
pagine  della  storia.  Interrogatela  questa  vendicatrice  dcll'umamtà,  ed 
avrete  in  risposta' il  nome  di  Mahmoud  u Sultano,  e di  Benderll-Ali 
Gran-Visir. 

Levando  il  dito  in  allo  di  esprimere  un'assoluta  volontà,  c guar- 
dando (isso  in  volto  Benderll-Ali — Udisti?  a lui  dice  Mahmoud;  guai  se 
accade  il  contrario  ! Rammentati  che  in  questo  caso  tu  sarai  fatto  in 
pezzi  e gettato  ai  cani*. 


Digitized  by  Google 


Non  sarà  mai,  o glorioso  Sultano,  risponde  Ali  col  capo  converso 
al  suolo,  non  sari»  mai,  o invincibile  Imperatore,  che  io  il  più  umile,  io 
il  più  abbietto  de’ tuoi  servi  non  soddisfaccia  aU’onnipolente  voler  tuo. 

Tu  grande  dei  grandi,  tu  potente  dei  potenti...  — Ali  si  arrischiò  in 
questo  punto  ad  abar  gli  occhi , e si  vide  solo....  Mahmoud  era  scom- 
parso; c di  luì  non  era  colà  restato  che  uno  sguardo  di  sangue,  e una 
parola  di  morte. 

Apresi  il  Divano. 

Siede  primo  il  Visir. 

Alla  sua  destra  si  colloca  il  Muftì,  capo  dei  sacerdoti;  alla  sua 
sinistra  il  Capudan-Bascià,  grande  ammiraglio  : poscia  il  Reiss-Effendi, 
ministro  degli  affari  esterni:  dopo  di  esso  il  Cadì-Asker  della  Romelia, 
poi  il  Cadì-Asker  dell’ Anatolia,  poi  1 '/slamhuI-Cadissì,  prefetto  della  po- 
lirà. I Mullah  di  Calata,  di  Eyoul»,  di  Scutarì,  rappresentanti  gli 
Scribi  e gli  Anziani  del  popolo,  collocatisi  colla  faccia  verso  la  tribuna 
del  Sultano.  Sta  in  piedi  il  Ciauss-Bascì , capo  del  pretorio,  in  mezzo 
alla  sala  fra  due  lince  semicircolari  di  satelliti  a cut  fa  retroguardia 
una  fila  di  Cianizzcri  capitanata  daU’yfjd. 

Poiché  tutti  sono  al  loco  che  lor  tocca,  il  maestro  delle  cerimonie,  il 
quale  pagherebbe  col  capo  ogni  più  piccolo  sbaglio  di  etichetta,  lascia 
un  Muto  in  sentinella  dietro  alla  cortina  delia  porta,  e si  ritira  sotto  il 
vestibolo  del  palazzo 

Ciò  seguito,  il  Gran-Visir  dopo  avere  collo  sguardo  a<  connato  ai  Mi- 
nistri, che  trattasi  di  obbedire  ad  una  irresistibile  volontà,  favella  in 
questi  accenti: 

— Voi,  custodi  della  sapienza  ; voi,  colonne  dell’impero;  voi,  depo- 
sitari! della  luce  dell’  Alcorano,  ha  qui  convocati  il  Leone  dell’Asia, 
dell’Africa  e dell'Europa,  il  glorioso  Sultano  distributore  di  corone, 
potentissimo  Sovrano  dei  due  mari  c dei  due  continenti. 

Già  a voi  b noto  come  i maledetti  cani  deli'  Ak-Bogdan  * del  Cara 
Bagdan  * e lo  vili  lepri  del  paese  di  Morèh  * e di  Bum  * abbiano  alzata 
la  testa  contro  il  loro  signore,  maledicendo  il  santo  nome  di  Allah  e di 
Maometto  suo  profeta.  Ma  su  quelle  terre  già  sta  l'ira  del  Cielo:  appena 
Mchcmcd-Bascià  di  Siiistria,  lussuf-Bascià  d' Ibrail  si  mostrarono  sullo  1 
frontiere  del  Carà-Bogdan,  lo  spavento  d'IsIam  si  stese  sino  allo 
bocche  del  Danubio.  La  spada  di  fuoco  del  Profeta  sta  pure  sul  capo 
dei  Ragù  di  Morèh  o di  Bum-,  c ornai  domina  sulle  onde  una  immensa 


* V,  Ferrano:  Governo  degl*  Ottomani.—  PouquevHle  ; Rigcntrasione  della  Grecia. 

• Vaiatili*.  * Moldavia.  * Morra.  * Romelia.  — Le  espressioni  forche  «opra  accennate 
per  Indicare  queste  quadro  provtncie,  sono  espressioni  dì  odioso  e basso  dispreizo, 

SC EXE  ELI  E.N,  VOI.  I. 


Va' 
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flou»  che  porterà  la  devastazione  dallo  Stretto  dei  Dardanelli  sino  al 
(follo  di  Lepanto.  Ma  ciò  è poco.  I traditori  portarono  l' incendio  nelle 
vie  di  Stambul,  ed  hanno  cospirato  contro  noi  Ottomani,  noi  che  sin 
qui  fummo  loro  cortesi  della  \ ita  sotto  la  protezione  delle  nostra  mille 

moschee. 

Ora  a voi  chiedo,  a voi,  fiaccole  della  ragione,  qual  pena  abbiano 
meritata  questi  vili  schiavi  ribellanti  contro  l’ ombra  di  Dio  sulla  terra, 
di  qual  supplizio  debbano  percuotersi  questi  rettili  immondi  sorgenti 
contro  il  capo  suprema  dei  Musulmani,  Khan  figlio  di  Khan,  Sovrano 
dei  due  mari  e dei  due  continenti , sultano  Mahmoud  11? 

La  morte!  rispose  il  Muftì. 

La  morte!  rispose  il  Capudan-Bascià. 

La  morte!  rispose  il  Reiss-Effendi . 

E tulli  gli  altri  membri  del  Divano  replicarono  tre  volte:  la  morie! 

Io  vi  riconosco,  o veri  Musulmani,  ripigliò  il  Gran-Visir,  o il  mio 
fabbro  fa  eco  al  labbro  vostro:  sì  la  morie,  sì  la  distruzione,  sì  il  san- 
gue per  le  vie  di  Slambul,  sì  l' incendio,  sì  Io  sterminio  degl’  infedeli.... 
Ma  un’altra  questione  dee  esservi  proposta.... — E qui  il  Gran-Visir 
lisciandosi  gravemente  la  lunga  barba,  e volendo  far  allusione  al  vene- 
rando patriarca  Gregorio,  continuò  in  questi  termini: — Un  suddito  del 
nostro  glorioso  Sultano,  qualunque  sia  l’altezza  del  suo  grado,  può  egli 
essere  arbitrariamente  punito  coll'ultimo  supplizio?.... 

A questa  domanda  il  velo  che  stender  asi  sull'aurea  tribuna  si  scosse 
leggiermente,  c i Consiglieri  si  avvidero  clic  stavano  in  presenza  del 
I Sultano. 

Era  assai  grave  l’inchiesta,  c nessuno  voleva  essere  il  primo  ad 
esporre  un'opinione  tanto  importante,  dalla  quale  si  presagiva  aver  a 
derivare  pericolosissime  conseguenze,  l’erìi  dovendo  favellar  primiero 
il  Muftì,  consumatissimo  nelle  ipocrisie,  si  trasse  d’ impaccio  con  queste 
parole:  — La  luce  viene  di  lassò  e non  balena  che  quando  Allah  volge 
sopra  di  noi  il  supremo  suo  sguardo.  Non  mi  è quindi  conceduto  di 
rispondere  in  questo  punto:  mi  spiegherò  in  caso  di  necessità  con  uri 
Feltra  *.  Queste  evasive  espressioni  lasciarono  lutto  il  peso  della  deli- 
berazione ai  consiglio.  Dovendo  quindi  parlare  il  Re.it*- Effendi.  Tu, 
dii»’ egli,  t>  Gran-Visir,  tu  sei  un  emporio  di  saviezza,  un  oceano 
di  luce,  c la  fiducia  del  Sovrano  s’innalza  sopra  le  umane  creature: 
quindi  a te  spetta  in  ciò  pronunciar  giudizio,  a noi  inchinarci  e obbedire. 

Tutti  gli  altri  risposero  in  termini  generali  come  il  Muftì,  facendo 
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plauso  a se  medesimi  di  essersi  espressi  colla  prudenza  del  serpente 
e colla  sagacith  della  volpo. 

Sia  dunque,  disse  il  Gran-Visir,  lasciala  la  decisione  a lui  che  è 
capo  supremo,  a lui  che  è fonte  della  grazia  divina  c delle  celesti 
benedizioni,  all' invitto,  al  glorioso  Sultano. 

Viva  Mahmoud!  gridarono  tutti  i consiglieri:  Viva  Mahmoud!  gri- 
darono tutti  i circostanti,  e tosto  fu  vergato  un  ricorso  al  Sultano  cosi 
espresso  : / membri  del  Divano  aspirano  alla  felicità  di  prostrare  la  loro 
fronte  nella  polvere  calpestata  dal  maestosissimo  monarca  loro  signore. 

11  Reiss- Effendi  porge  il  ricorso  al  Gran-Visir  dopo  avergli  baciala  la 
veste;  il  Gran-Visir  lo  involge  in  un  fazzoletto,  poi,  trae  dal  seno  un 
sigillo  con  che,  dopo  averlo  accostato  alle  labbra  o alla  fronte,  chiude 
il  dispaccio  e lo  restituisce  al  Rciss-Effendi : questi  lo  rimette  al  Mare- 
sciallo della  corte,  quest’ altro  al  Cianss-Bascì,  quest' altro  al  Kizlar- 
Agà,  e quest’ultimo  al  Sultano. 

Trascorsi  pochi  momenti,  ritornano  due  marescialli  colla  risposta  del 
Sultano,  la  quale  è affermativa. — -Viva  il  Sultano!  tornasi  a gridare. 

Viva  Mahmoud!  tornasi  a ripetere.  11  Gran-Visir  coi  principali  consiglieri 
passa  nella  sala  del  . trono;  e fra  le  grida,  gli  evviva,  le  esultazioni 
sciogliesi  finalmente  il  Divano. 

Che  ha  sancito  celesta  assemblea  di  schiavi  ? Nulla  o quasi  nulla  : 
lo  sterminio  di  un  popolo  che  piange  e la  devastazione  di  una  capitale 
che  dorme  (•»>. 

.b) Cotti  vita  dei  cortigiani  d oriente  fu  adombrala  da  Luciano  colla  seguente  allegoria.  «Sopra 

• un  elevato  colle  si  dipinga  un  allo  vestibolo;  la  aalila  sia  lunga,  ardua  e lubrica,  coai  che  sofeote 

• sdruccioli  al  fondu  chi  Ria  credevasi  di  toccar  la  vetta.  Entro  al  vestibolo  segga  Pluio  tutto  appa- 

• reniemeiue  d'oro,  leggiadro  ed  amabile.  Il  Pretendente  dopo  essersi  a mala  pena  arrampicato,  ed 
» aver  toccata  già  la  porla,  stupisca  al  mirar  quell' oro.  Allora  la  Speranza,  di  lusinghiere  aspetto,  e 

• di  veste  screziata,  lo  Introduca  sempre  pia  soprappeso  da  maraviglia.  Quindi,  mentre  La  Speranza 

• precede,  lo  accolgano  altre  donne,  la  Prode  e la  Servitù,  e lo  consegnino  al  Travaglio.  Questi,  dopo 

• aver  lungamente  tribolalo  il  mcschlnello,  lo  dia  In  mano  alla  Vecchiezza,  già  cagionevole  di  salute, 

• e mutato  di  colore,  l biuta  la  Contumelia  pigliandolo  lo  tragga  alla  Disperazione.  In  questo  la  Spe- 

• ranza  scompaia;  ed  il  poverino  non  già  per  le  auree  porte  per  cui  entrò,  ma  per  un'uscita  fuor 

- di  roano  e nascosta  sia  cacciato  via  nudo,  panciuto,  giallognolo,  vecchio,  mentre  coH’unatnano  i 

• si  copre  l'inforcatura,  e coll'altra  si  stringe  quasi  con  capestro  il  collo.  Gli  si  presenti  allora  il 

- Pentimento  con  gli  occhi  grondanti  inutili  lacrime,  e vieppiù  addolori  il  tapino.  Qui  abbia  line  la 

- pittura*. 

Liei  ano  Dei  Merctnarii  (trmiiiari  dei  polenti,  n • 42.  Peyron. 
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• Viri)  uri  pubblico  ri  «i  li  io  al  suo  *l«nyir 

• A rr  malvagio  conslcllrr  peggiore. 


Il  giorno  appresso  Costantinopoli  si  svegliava  nel  sangue  e nella 
costernazione.  I Gianizzeri  correvano  su  e giù  delle  vie  immolando 
quanti  Europei  si  paravano  loro  dinanzi. 

Una  turba  di  fanatici  gridava  sulle  piazze,  clic  la  spada  del  Profeta 
aveva  lampeggialo  sinistramente. 

Nelle  moschee  si  predicava  contro  i Cristiani:  salivano  sulle  tribune 
uomini  accesi  dai  vapori  dell'opio  e coi  capelli  irti,  con  gli  occhi  in- 
fuocati, colle  labbra  spumanti,  profetizzavano  che  V Angelo  stermina- 
Iure  era  sul  punto  di  uscire  dalla  Marea  per  distruggere  gli  Islamiti, 
che  dal  seno  delle  montagne  dovevano  scaturire  i difensori  della  Croce, 
che  le  isole  del  mar  Bianco  avevano  scatenate  le  loro  ciurme,  che 
Slamimi  sarebbe  divorata  dalle  fiamme  *. 

Accesi  da  queste  predizioni  i Musulmani  non  conoscevano  più  freno. 
Si  assalivano  le  case,  si  uccidevano  i cittadini,  si  agitavano  le  fiac- 
cole incendiarie  in  tutte  le  vie  abitale  dagli  Europei;  le  stesse  case 
degli  ambasciatori  non  erano  rispettate:  il  palazzo  di  Spagna,  quello 
di  Russia  cadevano  in  cenere,  e alla  porta  del  palazzo  del  Bostangì- 
Basci  si  dava  dilettoso  spettacolo  al  popolo  di  centinaia  di  teste  che 
dall'alto  delle  loggie  piovevano  sangue  nelle  vie. 

Le  più  elette  famiglie  greche  cadevano  vittime  del  furore  islamita. 
Dcvastavasi  il  rione  del  Fanale  dove  abitavano  i Greci  di  più  alto 
affato  '■  ■>.  Il  principe  Costantino  Morosi,  tanto  amato  dai  Greci,  tanto 
rispettato  dai  Musulmani,  afferrato  di  repente  dai  carnefici  mentre 
usciva  dal  Beiss-Effendi,  tratto  pei  capegli  nella  polve  sino  aH’^f/oi- 
Kiosk,  veniva  quivi  decapitato  alla  presenza  del  Sultano.  Volle  l' Impe- 
ratore dei  due  mari  e dei  due  continenti  trasferirsi  in  persona  sul  loco 
del  supplizio  per  essere  spettatore  dello  strazio  di  uno  dei  più  virtuosi 
principi  Ellcni. 

Continuavano  le  stragi  nei  giorni  successivi,  c mentre  nelle  vie  rug- 
giva il  fanatismo  popolare,  il  Gran-Visir  godeva  dal  suo  palazzo  dello 
sterminio  da  lui  ordinalo,  c meditava  delitti  maggiori. 
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Tultavolta  non  era  senza  qualche  turbamento  la  sua  gioia.  Sfavagli 
dinanzi  Achmct  suo  figliuolo,  il  quale  tanto  essendo  pietoso  e giusto 
quanto  era  feroce  e malvagio  il  genitore,  mal  sopportava  lo  spettacolo 
di  quelle  orgie  di  sangue. 

Alla  bontà  sua  naturale  aggiungevasi  un’altra  non  lieve  cagione  per 
farsi  oppositore  al  padre.  Amico  era  egli  di  Morosi  dalla  prima  fanciul- 
lezza, e nel  cuor  suo  erasi  acceso  un  violento  amore  per  Elena  figliuola 
dell’  assassinato  Principe,  la  quale  veniva  tratta  in  carcere  colla  madre. 
La  disparità  di  cullo,  di  legge , di  costume  non  gli  lasciava  speranza 
di  essere  accetto  all’amata  sua....  ma  chi  mai  ha  amato  veramente,  e 
potè,  per  tolto  speranze,  togliersi  dal  petto  l’amore? 

Non  intimorito  dal  Visir,  Aclunet  favellava  al  padre  con  queste  parole. 

— ‘E  quando,  diceva  egli,  cesseranno  gli  assassinii  c i supplizi  e i 
delitti  ? Ogni  giorno  sembrano  dovere  aver  termine  lo  proscrizioni,  ed 
ogni  giorno  ricominciano  più  sanguinose.  Neppure  al  principe  Morosi 
tu  perdonasti,  neppure  all’amico  del  figlio  tuo.  Hai  immolalo  il  padre, 
hai  tratta  in  catene  la  madre,  hai  gravata  di  ceppi  la  figliuola,  ed 
ora....  Non  credere  che  al  mio  orecchio  non  sia  giunta  una  parola  che 
tradì  gli  arcani  del  Serraglio....  Ora  tu  mediti  una  terribile  vendetta, 
ora  tu  pensi  a far  cadere  il  capo  di  un’altra  vittima...  del  più  illustre, 
del  più  venerato  fra  la  gente  battezzata....  del  patriarca  Gregorio!  ! ... 

Taci,  sconsigliato,  sciamò  interrompendolo  il  Visir,  o ponendogli  la 
mano  sulla  bocca:  tu  non  sci  nò  cauto  nò  giusto....  Il  Sultano  è pre- 
sente in  ogni  loco forse  ò qui  che  ti  ascolta....  Taci.— “Poi  compo- 

nendo il  volto  e chiamando  sul  labbro  un  gelido  sorriso, — ; Tu  t’ inganni, 

[ riprese  il  Visir; il  sangue  dee  cessar  di  scorrere i carcerati,  i 

proscritti  non  soffriranno  più e il  rispettabile  vecchio  che  siede 

sulla  cattedra  Patriarcale  non  ha  a temere  dell’ira  mia. 

— Ah!  replicò  Achmet,  tu  non  puoi  deludere  tuo  figlio:  la  sorte  di 
Gregorio  è fissata  c tu  vuoi  bagnare  le  mani'nclT innocente  suo  sangue... 
Ma  bada  a ciò  che  stai  per  fare.  Se  i Cristiani  di  Costantinopoli  pochi  e 
disarmati  non  possono  far  fronte;  vegliano  a Pera  i Legati  della  Russia, 
della  Francia,  dell’Inghilterra,  Cristiani  anch'essi  e potenti  e terribili. 


11  Visir  a queste  parole  scosse  il  capo  ironicamente. — Non  turbarti 
di  ciò  figlio  mio:  che  altro  sono  costoro  che  ringhiosi  botoli  latranti  da 
lungi  e lambenti  da  presso?  La  Russia!  L’Inghilterra!  La  Francia!... 
andiamo  noi  forse  a molestare  gli  Europei  ne’  loro  covili,  perché  abbiano 

a venir  essi  a insozzare  i flutti  del  Bosforo? Oh!  non  darti  briga 

di  cotesti  cianciatori  di  Pera.  Rammenteranno  le  Sette  Torri,  e treme- 
ranno, e taceranno. 
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— Ma  non  taceranno  i Monarchi;  e i loro  eserciti  e le  loro  navi.... 

— Taceranno  aneli' essi....  lutto  al  più  avremo  qualche  scaramuccia 
diplomatica  che  si  scioglierli  in  un  vapore  di  parole  sulla  bocca  dei 
Dragomanni. 

— Ma  non  tacerà  mai  l’onta  nostra.  Facciasi  guerra  agli  insorti  e 

sono  anch'io  Musulmano  e snudo  il  ferro  anch’io;  ma  assassinare  nelle 
vie,  uccidere  nelle  tenebre  è allo  di  sicario,  non  d’uomo,  non  di  guer- 
riero  Pensaci:  se  tu  uccidi  Gregorio.... 

Achinct  non  aveva  proferite  ancora  queste  parole , che  un  valcllo 
annunziava  il  patriarca  Gregorio  venuto  per  obbedire  ai  cenni  del 
Gran-Visir  da  cui  era  stato  chiamalo. 

Infelice,  proruppe  Aclimet,  egli  viene  da  se  stesso  a chioderò  la 
morte.  — Taci,  ti  ripeto,  taci  o ch'io...  ma  a che  mi  sdegno?...  lo 
voglio  col  fatto  persuaderli,  o figlio,  dell’error  tuo...  Venga  Gregorio... 
e tu  Achmet,  sii  tu  testimone  del  colloquio  nostro. — 

È introdotto  il  Patriarca. 

Sulla  fronte  del  venerabile  vecchio  spira  il  sentimento  della  virtù, 
la  securtà  doli'  innocenza  e la  nobile  alterezza  del  giusto  perseguitato 
che  va  a stendere  il  collo  sotto  la  mannaia  del  carnefice. 


Vestito  delle  insegne  del  suo  ministero,  grave  d'anni,  maestoso  di 
aspetto,  con  lunga  c bianca  barba , con  lunghi  c bianchi  capegli  s' in- 
no|tra  in  mezzo  a due  Vescovi. 
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È lento,  ma  sicuro  il  suo  passo;  è riverente,  ma  non  dimesso  il  suo 
ciglio,  e alla  presenza  di  lui,  il  Visir,  lo  stesso  Gran- Visir  si  sente 
compreso  da  insolito  sentimento  di  rispetto  e di  venerazione. 

Vi  fu  un  breve  istante  di  silenzio.  Poscia,  congedali  i duo  Vescovi, 
si  mosse  Al)  benevolmente  verso  il  Patriarca  e cosi  favellò: 

— Ben  vieni,  o virtuoso  Gregorio:  io  li  ho  chiamato  in  questi  difficili 
momenti,  perocché  la  tua  presenza  mi  è sempre  come  la  fiamma  nel 
deserto,  a non  sarebbe  questa  la  prima  volta  clic  nelle  pubbliche  tri- 
bolazioni i ministri  del  Sultano  avessero  chiesto  del  tuo  savio  consiglio*. 

— Il  pianto  e lo  squallore  stanno  sul  inio  capo  o Visir;  ed  io  l’ho 
meritato,  poiché  l’apostolo  della  Greca  Chiesa  ha  potuto  dalla  sua  catte- 
dra gettar  parole  di  biasimo  sul  risentimento  dei  fratelli,  lo  l’ho  meritato, 
o Visir,  allorché,  giunte  le  prime  notizie  della  Greca  sollevazione,  io, 
te  chiedente,  non  ricusai  di  profferir  parole  di  riprovazione  contro  i 
perseguitati  e gli  oppressi.  Credeva  io  allora  che  il  mio  zelo  e l' ob- 
bedienza mia  avrebbero  disarmato  il  braccio  del  Sultano , se  non 
contro  i Greci  insorgenti  nelle  provinole,  almeno  coulro  i Greci 
sommessi  c pacifici  della  capitale.  Nè  era  temeraria  la  mia  speranza, 
perocché  al  Sultano  non  è ignota  la  giustizia  c neppure  a te  o Visir; 
ma  il  popolo  Musulmano  mal  Corrispose  al  pietoso  consiglio,  c la  giu- 
stizia c l’umanità  c la  misericordia  sono  calpestate  nelle  vie  della 
città  senza  che  al  furore  dei  sicarii  sia  per  anche  messo  alcun  freno, 
lo  ho  per  fermo  che  tu  sia  straniero  alle  commesse  nefandilà,  ed  è 
per  questo  che  vengo  a te  supplichevolmente.  Le  mura  di  Costanti- 
nopoli grondano  sangue,  gli  abitanti  sono  violentati  nelle  proprie  case  : 
le  più  elette  famiglie  sono  perseguitate;  i più  nobili  cittadini  sono  fug- 
gitivi, o carcerati,  o spenti:  ogni  passo  che  si  muove  è un  pericolo  che 
si  corre,  ed  ogni  ora  che  volge  lascia  la  traccia  di  un  delitto.  Sia  posto 
fine  o Visir  dal  potente  tuo  cenno  a tante  inaudite  nequizie. 

— Tu  hai  bette  giudicato,  o saggio  Patriarca,  della  benignità  mia  e del 
dolore  che  ho  provato  all’udire  le  sanguinose  vendette  che  si  sono 
compiute.  Ora  clic  a me  son  note,  già  sono  represse.  Ma  la  Greca 
fellonia,  tu  specchiato  c fedele,  come  puoi  tu  non  condannarla?  Non 
solo  nell’  Epiro,  nella  Valachia,  nella  Morca  arde  la  fiamma  della  rivolta: 
che  giova  dissimularlo?!  rivoltosi  son  qui  pure,  qui  in  Costantinopoli  ; 
e se  i Gianizzcri  sono  impazienti  di  attendere  giustizia  dal  Sultano, 
non  meritano  essi  qualche  perdono? 

■ — E qualche  perdono  non  meritano  essi  pure  i poveri  EUeni?  Tu, 


U- 


V.  Battenti,  pag.  64;  RHiqunillr,  \o1.  4. — V.  Annuairr  Hietorùpte  pour  1821»  p 31)2. 
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o Visir,  lu  hai  noi  cuore,  com'io  suppongo,  la  bontà  e la  clemenza; 
ma  se  tu  sapessi  come  i governanti  del  Sultano  abusando  del  nome  suo 

facessero  strazio  del  popolo  Greco  ! Che  era  la  Grecia?  Una  terra  di 

servitù  cospersa  di  lagrime  e di  sangue:  un  paese  di  tenebre  e di  rovine; 


che  erano  i Greci?  miseri  schiavi 
destinati  dalla  nascita  a stendere  il 
capo  sotto  la  mannaia  o ad  eserci- 
tare col  nudo  c prosteso  collo  la 
scimitarra  di  un  Kascià  nelle  sue  oru 
di  ricreazione.  Soli  troppe  le  miserie 
di  quella  terra  per  poterle  a te  esporre  senza  temenza  di  non  aver 
taccia  di  falsità;  e il  Sultano  non  ha  che  a volerlo  per  ridurre  di  nuovo 
al  suo  dominio  quel  popolo.  Siano  interpreti  i suoi  governanti  della 
sua  benignità,  portino  in  vece  di  mannaie  mansueti  consigli,  paterni 
provvedimenti:  c la  Grecia  è sua. 

Achmet  tremava  della  risposta  che  slava  per  dare  suo  padre.  Ma  il 
Gran-Visir  non  si  irritò,  non  si  scosse:  che  anzi  mostrando  nel  volto 
la  stessa  benignità  di  prima  cosi  proseguiva: 

— Mi  sono  grate,  o Patriarca,  le  tue  nobili  parole,  c già  prima  che 
tu  qui  venissi  crasi  per  me  ordinato  che  dovessero  cessare  le  ire  o le 
vendette.  Che  più  ? lo  veniva  tardi  informato  corno  fosse  tratto  a morte 
il  principe  Morosi,  c come  la  sua  famiglia  fosse  tenuta  in  ceppi.  Mio 
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Aglio  supplicavano  per  questa  sventurata  famiglia,  ed  io  supplicava  il 
Sultano,  Commovevasi  quell’  invitto  Imperatore  alle  mie  preci;  c mentre 
da  un  lato  Io  consigliava  lo  stato  di  guerra  a serbare  ostaggi,  persua- 
devate dall’altro  la  misericordia  a non  incrudelire  contro  gl'infelici. 
Quindi  a te,  Patriarca,  a te  e al  senno  tuo  commette  il  Sultano  la 
consorte  e la  figliuola  dell'estinto  Principe.  Abbiano  esse  ricovero  nel 
tuo  palazzo,  e tutto  a le  sia  conceduto  in  loro  conforto,  purché  siano 
da  te  custodite  le  loro  persone*.  Da  questo  atto  tu  vedi  come  il 
grande  Monarca  riposi  nella  tua  virtù,  e voglia  posto  fine  alle  discordie. 
Ti  fai  tu  mallevadore  dei  prigionieri? 

Achmel  impallidì.  Gregorio  stette  alquanto  pensoso:  poi  dopo  avere 
con  intrepido  sguardo  fissato  attentamente  il  Gran-Visir:  si  compia, 
sciamò,  si  compia  il  doloroso  sacriQzio.  I miei  anni  son  molti,  la  mia 
vita  è consumata:  a che  cercherò  io  di  ritardare  di  qualche  ora  l'arrivo 
alla  tomba?...,  d>.  La  innocente  famiglia  del  trucidato  Morosi  può  avere 
in  me  un  protettore?  non  sia  mai  ch’io  mi  ricusi  ad  un  uffizio  di  con- 
solazione!  ■'Visir,  io  conosco  tutta  la  gravitò  dell' incarico  che  mi 

ò commesso,  e non  ho  che  una  parola  di  risposta:  accetto!.... 

Achmet  avrebbe  voluto  parlare,  ma  il  Gran-Visir  gl’imponeva  silenzio 
con  un  terribile  sguardo,  e congedava  il  Patriarca  con  un  benigno 
inclinare  di  capo. 

. Era  benigno  quell'atto  del  Gran-Visir...  infatti,  nel  discendere  le 
scale,  Gregorio  vedeva  confìtte  sopra  due  picche  le  teste  dei  due  Ve- 
scovi che  lo  avevano  accompagnato  <•>. 

* V.  nafte  uri  : Wit.  dei  écctiemenU  de  la  , Grece,  patj.  'Ci. 

«li  -Se  tulli  alfin  nc  tirile 

- Ut  mano  inni  labile  di  morte, 

- Perché  In  profonda  tenebria  sepolti, 

*.  Di  gloria  ignudi,  attenderemo  invano 
• Gelo  d'inonorata  età  senile? 

Pi  N darò.  Olimpica  t. 

(e)  • Era  ( Giuliano  Imperatore)  gran  mastro  di  frodi  e di  mentita  benignità... lo  non  credo,  che 

• le  stesse  cose  possano  convenirsi  ad  un  privato  e ad  un  re.  Ad  un  privato  forse  si  concederà  di 

• operar  talora  con  arie,  giacché  non  polendo  egli  adoperare  manifesta  forza,  gli  si  può  perdonare  ic 
- ricorre  aDaMuzia.  Laddove  un  re,  che  si  adonta  d* esser  vinto  dalla  fona,  perché  mal  non  reputa 

• assai  più  turpe  ed  Indegno  il  coprire  con  simulate  arti  le  sue  Imprese  ed  I suoi  intendimenti? 

8.  Greco  tuo  Nazunzero,  cantra  Giuliano,  n-  81. 
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• Ti  «•  |MUlre  ; ni  aldo 

- Pregio  ci  non  lui  -,  ire  scorgo  io  macchia  all  una, 

• Milione,  in  t>  rh'  essergli  Agirò 

Era  il  Patriarca  Gregorio  figliuolo  ili  un  povero  pastore  dell'Arcadia, 
o tulle  le  sue  cure  erano  iiilculc  alla  palcrna  greggia  r. 


lln  giorno  menlrc  pascolava  gli  armenti,  e slavasi  assiso  all'ombra 
ili  un  l'aggio  a' piè  del  monte  Menalo,  gli  si  faceva  dinanzi  un  vecchio 
eremita. 

Preso  dal  candore  e dall'ingegno  del  fanciullo,  l’eremita  ponevagli 
adotto  o destinat  alo  al  servizio  degli  altari. 

A quest'uopo  facovagli  insegnare  le  prime  lettere  nella  scuola  di 
Diioitzana,  e poiché  parve  in  esse  alquanto  innollrato,  fu  condotto  al 
monte  Athos  dove  vesti  l'abito  chiericale.  Tesseva  quest'abito  la  stessa 


% V 


(ti  ■ Siccome  io  parlo  di  Basilio,  il  quale  mimata  dolersi  la  nobiltà  giudicare  dalle  opere  di  eia- 

• senno,  c ‘degnava  clic  mentre  la  bella  o la  bniltom  de'  palafreni  apparire?  di  per  se  stessa,  noi 

• dobbiamo  essere  da  straniere  cose  abbellill  ; però  io  delle  cose  che  allo  sua  origine  appartengono, 

• poco  dissi. 

8.  (ìRE&niuu  N 47...  nell' tirai  torte  in  lolle  di  S.  Hit  litio. 
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madre  sua  colla  lana  di  quel  gregge,  che  il  giovine  aveva  lame  volle 
pascolato. 

Fu  al  monte  Athos  dove  Gregorio  ebbe  campo  a segnalarsi  nelle  sco- 
lastiche discipline.  Di  Ih  passava  a Smirne  dove  insignito  veniva  del 
sacerdozio,  e poco  stante  otteneva  la  corona  arcivescovile  di  quella 
ecclesiastica  metropoli,  che  della  ora  la  Gaccola  dell'Asia  Minore  *. 

La  sua  virtù,  il  suo  senno,  la  soavità  dell’animo  suo,  le  nobili  cose 
che  operò,  le  bcneGccnzc  che  sparse  lo  portarono  di  grado  in  grado 
sino  al  trono  patriarcale  della  Chiesa  d'Oricnle  (J’. 

Correva  il  tempo  della 
spedizione  dei  Francesi  in 
Egitto, evenuto  il  Patriarca 
in  sospetto  di  non  esseri1 
avverso  alle  idee  dei  Fran- 
chi, perchè  sorridente  alla 
civiltà  europea,  vedovasi 
cacciato  dal  suo  seggio  e 
rilegato  al  monte  Athos. 

Consolavasi  l’esule  collo 
studio  delle  lettere  'e' e coll’ 
esercizio  della  virtù.  Fece 
anche  più;  imparò  l’arte 
tipografica;  e poiché  venne  richiamato  alla  sua  sede  in  Costantinopoli 
stampò  o fece  stampare  molti  libri , e particolarmente  i libri  evange- 
lici. Questo  incoraggiamento  da  lui  dato  alla  stampa  gli  fu  cagione  di 
un  secondo  esilio,  d’onde  venne  richiamato  al  tempo  che  Mahmoud  n 
cingeva  la  sciabola  di  Ottomano  *. 

Tal  era  l’uomo,  di  cui  il  Gran-Visir  meditava  la  morte  sotto  colore 
di  legalità,  per  far  velo  colla  politica  al  delitto. 

Già  volgevano  alcuni  giorni  che  la  madre  e la  Ggliuola  del  trucidato 
Morosi  erano  passate  dal  castello  delle  Sette  Torri  al  palazzo  del  Pa- 
triarca. Era  la  madre  pia  e intemerata  donna;  era  la  Ggliuola  bella 
quanto  casta,  gentile  quanto  modesta,  di  generoso  animo  quanto  di 
eletto  ingegno. 


! 


* V.  Pouqur ville,  lib  v,  rap.  I. 

R)  • lo  abbandonai  Ir  rirehezie,  la  nobiltà,  la  Rioria,  la  polenta,  r hallo  il  tetano  apparalo,  ili 

• cui  dilettane  gli  uomini  ira  vignali;  alla  sole  lettera  io  m' attengo.  Uè  ra’inerescono  le  faiirhe,  rhc 
- per  terra  c per  mare  io  sostenni  per  farne  tesoro.  Il  valor  nelle  lettere,  quest’ è l'augurio  ch’io 

• formo  per  me  e per  gli  amici.  Dopo  le  divine  cose,  e dopo  le  sperarne  cl»e  sfuggono  alla  vista 
« terrena,  lo  prime  amai  ed  amo  tuitora  le  lettere. 
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Concedeva  Gregorio  libertà  intierissima  alle  due  prigioniere  nella 
residenza  patriarcale. 


j | 

I 

I 

I 


— In  voi  conOdo,  diceva  il  venerando  vecchio,  in  voi  povere  o 
innocenti  agnclle  del  perseguitato  mio  gregge.  La  vita  del  pastore  è in 
mano  vostra.  Sovvengavi  che  alla  mia  custodia  foste  commesse,  solo 
per  avere  dalla  vostra  evasione  un  pretesto  di  percuotere  il  mio  canuto 
capo.  Sia  questo  ricordo  l’unica  guardia  che  veglierà  alla  porta  del 
vostro  carcere.  Volete  voi  sottrarvi  ai  flagelli  di  questa  città  infausta? 
Ebbene  io  sto  presso  a morte:  fuggite,  c scenderò  nel  sepolcro  un’ora 
prima  senza  rimprovero  e senza  rincrescimento.  — Le  due  donne 
abbracciavano  le  ginocchia  del  ministro  di  Dio,  ed  era  nelle  loro 
lagrime  la  piti  eloquente  risposta. 

....  La  pace  pareva  intanto  ritornata  in  Costantinopoli.  Non  uditasi 
più  l'ira  soldatesca  ruggire  nelle  vie  ; non  vedovasi  più  la  porta  del  Scr- 


i raglio  far  pompa  orribile  di  umane  teste.  Ma  era  troppo  tardi.  Pochis- 
simi rimanevano  in  Costantinopoli  di  tanti  Greci  che  abitavano  un 
tempo  sulle  spiaggie  del  Bosforo;  quelli  che  la  morte  non  aveva  mie- 
tuti eransi  quasi  tutti  condannali  a spontaneo  esilio,  c le  rive  del 
jv  Y'i  Danubio,  e le  coste  dell’  Asia,  e le  isole  dell’  Arcipelago  ripetevano  in 
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(ulte  le  ore  del  giorno  lamenti  di  esuli,  sospiri  di  ruggenti,  gemili  di 
perseguitati. 


Tutlavolla  sembrava  tornare  la  sccurtà,  sembrava  che  il  Divano  fosse 
sazio  di  sangue,  e nelle  prigioniere  di  Gregorio  era  nata  la  speranza 
della  liberili. 

Un  giorno  mentre  stavano  assise  nel  giardino  del  palazzo  inombrando 
i recenti  dolori,  c aprendo  l'anima  alla  lusinga  di  mcn  tetri  destini, 
ecco  venire  ad  esse  Atanasio,  uno  degli  Archimandriti  di  Gregorio. 

Accostasi  egli  confidentemente  alle  due  donne,  narra  essere  emanato 
l’ordine  del  loro  rilascio, 'ed  aver  ricevuto  incarico  dal  Patriarca  di 
accompagnarle  immantinente  alla  loro  abitazione.  Elena  prorompe  in 
un  grido  di  gioia,  e si  abbandona  nelle  braccia  della  madre. 

11  carattere  dell'Archimandrita,  c la  fede  che  in  lui  poneva  Gregorio, 
allontanava  ogni  sospetto  : quindi  le  prigioniere  si  disponevano  a se- 
guirlo. 

Già  erano  uscite  dal  palazzo,  già  stavano  per  porre  il  piede  fuori 
del  recinto,  allorché  un  uomo  si  mostrava  di  repente  sulla  soglia  e re- 
spingendole affannosamente: — Incaute!  gridava,  dove  andate  voi?  echi 
stale  voi  per  seguire?.... 

— Atanasio  rimaneva  stupefatto  alla  presenza  dello  sconosciuto,  e più 
grande  si  faceva  la  sua  maraviglia,  vedendo  un  Musulmano. 

Stette  un  istante  senza  far  motto,  ma  poscia  rincorandosi  e giudicando 
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| | che  a lui  fosse  d’uopo  far  velo  colla  temerità  alla  ribalderia. — Che  | 

vuoi  tu  qui?  diceva  all’avversario:  con  qual  diritto  ti  opponi  tu  al 
Governo  e al  Patriarca? 

— Col  diritto  clic  ha  l’uomo  onesto  di  opporsi  alle  iniquità  dell'uomo 
malvagio.  Sai  tu,  virtuosa  Glena,  dove  vuol  trarli  costui?  Non  è un 
cenno  di  Gregorio  che  ti  chiama  alla  tua  casa,  è l’oro  del  Gran-Visir 
dal  quale  costui  fu  corrotto;  e la  tua  evasione  da  queste  mura  sarà 
il  segnale  di  nuove  stragi  a cui  fla  preludio  il  sangue  del  Patriarca. 

— Costui  mentisce,  gridò  l'Archimandrita,  costui  è un  infedele  che 
parla  in  nome  del  bugiardo  Profeta;  pnoi  tu  dar  fede  a un  Musulmano? 

— Tu  darai  fede  almeno  a questo 

Cosi  dicendo,  lo  sconosciuto  sguainava  la  sciahola  c la  piantava  nel 
petto  dell’Archimandrita. 

Cadeva  il  percosso  in  un  lago  di  sangue:  le  due  prigioniere  comprese 
di  spavento  alzavano  le  mani  al  ciclo;  rassicuravale  il  Musulmano,  e 
frugando  nei  panni  dell’estinto  ritraevano  un  foglio.  Lo  apriva  con 
sicura  mano  e porgendolo  alla  esterrefatta  donzella  : questi,  diceva, 
sono  caratteri  del  Gran- Visir  a cui  ti  vendeva  il  traditore  t1'.  Giudica 
: or  tu  chi  mentisse  fra  me  c costui. 

La  vedova  e la  figliuola  di  Morosi  rientravano  nel  palazzo,  ed  accom- 
pagnavate il  Musulmano.  Poscia,  prendendo  da  esse  commiato,  c vol- 
gendosi alla  figlinola:  Odimi,  esclamava,  se  non  possono  salvarti  queste 
mura,  tu  sei  perduta!  Rammentalo,  o sventurata,  e rammenta  pure 
talvolta  da  qual  labbro  uscisse  questo  doloroso  ricordo. 

Ciò  detto,  involavasi  rapidamente. 

Madre,  diceva  Glena  con  una  lagrima  sul  ciglio,  hai  tu  conosciuto 

il  nostro  liberatore?.....  Parrai,  rispondeva  la  madre ma  non  sono 

ben  certa — Io  lo  conobbi,  ripigliava  la  donzella...  è Achmct  : ò il 

figliuolo  del  Gran-Visir. 
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• Ermi  quelli  i rii  salili  eri  amati, 
- I rii  qtianrio  il  Fedele  *1  aiterr.i. 

• Ripentito  aulì  squallidi  altari 


• Oie  l'inno  luitubre  disserra 

• Le  memorie  dei  luftfclil  dolati 

• Con  cbe  Cristo  redense  la  lena. 


V’  ha  chi  pretende  che  Dio  abbia  collocata  una  voce  misteriosa  nel 
cuore  dell'uomo,  la  quale  Tacciasi  arcanamente  ascoltare  nell'ora  cbe 
precede  la  sventura:  questa  voce,  cbe  potrebbe  chiamarsi  l'oracelo  del 
dolore,  gli  uomini  l’ hanno  chiamata  presentimento.  Forse  b questa  una 
superstizione,  figlia  dell'umana  paura:  ma  Torse  non  vie  mortale  sulla 
terra  clic  non  sia  stato  almeno  una  volta  tentato  di  prestarvi  Tede;  c 
i più  grandi  Turono  sposso  i più  creduli.  Giulio  Cesare  impallidiva  nel 
recarsi  alla  curia  di  Pompeo  dove  lo  aspettava  il  pugnale  dei  congiu- 
rati; Marco  Bruto  udiva  in  sonno  a Filippi  il  vaticinio  della  sua  morte; 
Napoleone  sul  campo  della  Mosckvva  segnava  col  dito  una  stella  vicina 
a spegnersi,  e sospirava  !....  Forse  è temerità  negar  tutto,  come  è stol- 
tezza tutto  concedere...  Cosi  cieco  è l'umano  intelletto!  Cosi  povera 
l'umana  scienza! 

Questo  lutale  presentimento  agitava  dolorosamente  l’anima  del  pio 
Gregorio,  una  sera  cbe,  dopo  molte  ore  di  assenza,  Taceva  ritorno  dal 
tempio  allo  domestiche  mura. 
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Era  la  sera  (li  quel  giorno,  in  che  per  la  piota  del  suo  Fattore  si  sco- 
lorarono ì raggi  del  sole;  e il  lutto  degli  altari,  c la  melanconia  a cui 
invita  i fedeli  la  memoria  dell’amaro  calice  vuotalo  dal  figliuolo  dell' Uo- 
mo si  aggravava  dolorosamente  sul  cuore  dello  stanco  vecchio. 

Con  lena  affannata  ponea  piede  nelle  sue  soglie...  ma  quale  spetta- 
colo!... Le  porto  del  palazzo  sono  spalancale...  il  pavimento  è irrigato 
di  sangue...  due  cadaveri  fanno  ingombro  al  passo... 

Gregorio  mette  un  grido  di  spavento retrocede vacilla....  poi, 

ripreso  animo,  si  fa  innanzi  e chiede  de’  suoi  famigtiari...  chiede  delle 

prigioniere nessuna  voce  risponde  alla  sua...  le  donne  non  sono  più 

in  casa non  vi  è più  neppur  uno  de’  suoi  servi  per  informarlo 

dell'accaduto la  casa  è vuota  e deserta:  solo  vi  si  trova  qualche 

lembo  di  abito  femminile...  poi  nuovo  sangue...  poi  nuovi  cadaveri... 

Gregorio  alzò  gli  occhi  al  ciclo,  e voltosi  ai  Prelati  che  lo  accompa- 
gnavano: Fratelli,  disse,  la  mia  morte  è decretata!... 

Appena  spuntava  l’alba,  il  Patriarca  saliva  le  scale  del  Gran-Visir 
per  farlo  partecipe  del  funesto  caso. 

Benderii- Al)  lo  accoglie  con  severo  ciglio,  e,  senza  neppure  lasciargli 
profferire  un  accento,  Dovè,  gli  chiede,  la  famiglia  Morosi?..,  Gregorio 
tentava  di  esporre  al  Visir  ciò  che  il  Visir  non  avea  d'uopo  di  sapere  : 
tuttavolta  fingeva  per  poco  di  dare  ascolto  alle  sue  parole,  quindi  in- 
terrompendolo: Basta,  dissogli  aspramente,  basta,  infedele ; il  Ino  de- 
litto mi  è già  noto  abbastanza-,  ritirati  dal  mio  cospetto.  * 

Gregorio  ritorna  al  suo  palazzo,  prostrasi  a’ piè  dell’ altare,  c bagnata 
la  fronte  di  gelido  sudore,  disponosi  alla  morte  con  queste  parole:  Sia 
falla,  o Signore,  la  tua  volontà  ! 

Era  tramontato  il  sole  dt;l  sabato  santo,  c tutto  era  per  anche  tran- 
quillo in  Costantinopoli,  e nessun  indizio  si  manifestava  di  prossima 
sventura.  Ma  Gregorio  conosceva  troppo  bene  la  perfidia  musulmana 
per  dar  loco  a speranza  di  salvamento. 

È antico  uso  nella  Chiesa  d’Oricnlo  di  celebrare  il  mistero  della 
Risurrezione  durante  la  notte.  Non  permettendo  il  rigore  del  digiuno 
altro  ristoro  che  quello  di  bagnare  appena  le  labbra  per  dissetarsi, 
chiedeva  Gregorio  una  coppa  d'acqua  aspersa  di  miele  deH’Imetto, 
bcncdicevala,  e delihavala;  poi  pregava  si  recitassero  le  preghiere  degli 
agonizzanti. 

Frattanto  il  funebre  suono  della  notturna  tabella  chiamava  i fedeli 
alla  Chiesa  metropolitana. 

* v.  Rtfftnri,  p.  «e.— Puoquevlllr,  iib  v,  c»p.  t,  psg.  50“. 
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parte  seconda 


Due  Diaconi,  secondo  che  prescrìvono  le  decretali  di  Costantino, 
ponevano  la  corona  imperiale  sul  capo  a Gregorio,  mentre  un  altro 
Diacono,  postosi  a ginocchio,  cingevagli  i Gancio  colla  stola  del  valore. 
Altri  intanto  vestivaio  degli  arredi  imperiali,  altri  presentavagli  la  verga 
patriarcale. 

Dopo  di  ciò  usciva  Gregorio  dal  palazzo  c avviavasi  processionalmente 
alla  chiesa  metropolitana  di  S.  ÌNicolao. 

Spiegasi  lo  stendardo  del  trionfo.  È portata  innanzi  la  croce  fra 
dodici  Lampadiferi , e sono  dissipate  le  tenebre  dallo  splendore  dei 
doppieri. 

Tengono  lor  dietro  dodici  Pylophylachi  incaricati  di  vegliare  alle 
porle  del  tempio  recanti  eburneo  verghe,  simbolo  del  lutto  di  Sionnc. 

Seguono  ventisci  Accoliti  c trenta  Anagnosti,  seguiti  pur  essi  da  dodici 
Turiferari!  diffondenti  odorosi  vapori  del  piò  eletto  incenso  dell’Yemen. 

Dopo  questi  succedono  quaranta  Confessori,  i quali  portano  sopra 
rotoli  di  pergamene  le  professioni  di  fede  dei  concilii  sino  all’ottavo 
secolo;  vengono  poscia  novantaduc  Preti  secolari,  ottanta  Diaconi,  dodici 
Vescovi  e tre  Arcivescovi  portanti  i manoscritti  dei  sacri  Evangclii. 

Viene  ultimo  il  venerabile  Gregorio  simile  alla  vittima  coronata  per 
il  sacriGzio  *. 

Apresi  il  tempio  del  Signore.  Entrano  i Sacerdoti,  entra  il  Patriarca 
e va  a collocarsi  sol  trono. 

Si  dò  principio  alla  liturgia...  ma  ohimè!  il  tempio  è vuoto  e deserto. 
Dove  sono  i fedeli  clic  altre  volte  nella  solennità  della  Pasqua  popola- 
vano la  Chiesa  di  Cristo?  Essi  sono  estinti,  sono  esuli,  o sono  nascosti. 
Vuoto  è il  seggio  dei  principi  del  Fanale,  vuota  la  loggia  delle  donne, 
vuoto  lo  scanno  delle  Legazioni.  Vedesi  appena,  dove  sono  ombrosi  an- 
diti, qualche  fedele  colla  fronte  appoggiata  alle  solitarie  colonne  per 
nascondere  lo  spavento  che  ha  scolpito  sul  volto. 

Tuttavolla  si  compie  il  sacro  rito;  è celebrata  la  messa  con  tuttala 
consueta  pompa;  e già  si  avvicenda  l’amplesso  della  pace...  allorché 
s’innalza  uno  strepito  improvviso  sul  vestibolo  del  tempio 

Prorompe  uno  stuolo  di  barbari  impetuosamente,  fulminando  prima 
coi  moschetti , poi  snudando  le  scimitarre... 

Cadono  i fedeli,  cadono  i sacerdoti  sotto  il  fuoco  e il  ferro;  sono 
insanguinati  gli  altari,  sono  profanati  i tabernacoli.  Separato  da’ suoi 
Vescovi  trovasi  solo  il  Patriarca  fra  una  catena  di  sgherri...  e già  i 
furibondi  alzano  la  mano  sul  venerato  capo 


v.  RaTrnrl,  p.  113.  — PnuquertUr,  lib.  v,  cip.  i,  pag.  501, 
SCENE  ELLCV  voi  I. 
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Oh  maraviglia!  i satelliti  stannosi  immobili  al  cospetto  dell'imperter- 
rito vecchio.  La  canizie  de’ suoi  capegli,  la  maestà  della  sua  fronte, 
la  serenità  del  suo  sguardo,  la  rassegnazione  che  spira  dal  suo  volto, 
costringono  persino  i manigoldi  a rispettosa  ammirazione.  Ma  odesi  ad 
un  tratto  la  voce  dcll'Agà  rampognante  i neghittosi  e minacciante  la 
collera  del  Sultano L’ora  è giunta  ! scagliansi  i satelliti  sull’  inno- 

cente Patriarca:  lo  afferrano,  lo  percuotono,  lo  strascinano,  gettangli 
un  laccio  al  collo  c,  vestito  de’  suoi  abiti  pontificali,  sospendonlo  alla 
porla  del  tempio!,.... 


....Tre  giorni  rimase  esposto  al  pubblico  scherno  come  un  malfattore 
ap[>cso  ri  patibolo:  nel  quarto  vennegli  troncata  la  testa  e fu  collocala 
in  trofeo  sulla  porta  del  Serraglio:  poscia  gettato  il  cadavere  alla  sol- 
datesca, venne  tratto  per  le  vie  della  città. 

Non  vi  fu  oltraggio  che  non  si  commettesse  contro  quelle  lacerate 
membra:  finalmente  imbrattata  di  sozzura  e di  sangue  l'onorala  spo- 
glia ebbe  tomba nei  fluiti  del  Bosforo  ! 
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• La  bestemmia  è sul  labbro  all'osceno, 
non  è II  forte  che  sfidi  a giornata  ; 

• £ Il  stilano  che  u»se  securo 

• A sgozzare  Vaglieli*  comprala. 


Mentre  cosi  veniva  strascinalo  a infame  supplizio  il  venerabile  Patriarca, 
mentre  nella  desolata  città  tornava  a scorrere  il  sangue  a torrenti,  e 
la  vendetta  e lo  sterminio  colle  spade  e colle  fiaccole  tornavano  a rug- 
gire ferocemente  per  le  vie  di  Bisanzio,  comandava  Mahmud  che  si 
portasse  l’ira  sua  per  terra  c per  mare  a distruggere  da  radice  ogni 
traccia  del  popolo  Elleno. 

Armi!  armi!  gridarasi  per  ogni  dove;  e mentre  partivano  Gianizzeri 
a migliaia  per  Moldavia  e per  Valachia , si  apprestava  nelle  acque 
dell’ Ellesponto  una  immensa  flotta. 


— Quante  sono  le  vele?....  — Son  tante  che  il  Capndan-Bascià  non 
può  numerarle. 

— I vascelli  quanti  sono?... — Galleggiano  come  toniti  castelli  sulle 
onde,  e son  tanti  che  io  stretto  dei  Dardanelli  s’incurva  sotto  l’im- 
mane pondo. 

— E le  artiglierie?...  — Si  spogliarono  gli  arsenali:  i raggi  del  sole 
sono  ripercossi  orrendamente  dagli  ignivomi  bronzi,  c la  morte  già  sem- 
bra contare  le  vittime. 
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— E i guerrieri!...  Osservale  come  corrono  in  folla:  Lutti  vogliono 
armarsi , tutti  vogliono  far  parte  della  spedizione  per  tingere  di  por- 
pora le  scimitarre  nelle  greche  vene.  Non  si  parla  che  di  orecchi  c 
di  teste  da  spedire  al  Serraglio. 

— Ma  dove  sono  i marinai?... — Oh  sventura!  non  se  ne  trova  alcuno... 
Tutta  quanta  la  Turchia  non  aveva  un  marinaro  che  non  fosse  Greco,  e 
i Greci  son  tutti  o estinti,  o fuggiaschi,  o ribelli!...  Oh  sventura! 

Confortati,  confortati  o Sultano!  Ecco la  benignità  Europea  ti 

offre  quanti  uomini  di  mare  ti  sono  nocessarii  contro  l’Europa. 

Ornai  la  flotta  è allestita.  Si  levan  l'ancoro,  si  spiegano  le  vele, 
tuonano  i bronzi.....  E un'armata  poderosa,  immensa,  contro  la  quale, 
non  che  la  Grecia,  starebbe  in  forse  l’Europa...  la  certezza  della  vittoria 

è nel  cuore  di  lutti il  cielo  è assordalo  di  grida:  Allah!  guerra 

agli  infedeli!.....  Allah!  viva  Mahmud!...  Allah!  morte  ai  Greci!.... 

Morte  ai  Greci?....  avanti  o Sultano:  Canari  c Miauli  ti  aspettano. 
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NOTE 

ALLA  PARTE  SECONDA 


■ (0  Fra  le  istituzioni  che  rivelano  la  rutilili  e la  vana  pompa  del  Basso  Impero,  ma 
che  divennero  poi  vantaggiose  alla  Greca  nazione,  non  va  dimenticata  l’ organizza- 
zione del  clero  laico  o t eeolare.  Questo  corteggio  del  trono  Patriarcale  di  Costantino- 
poli venne  istituito  nel  tempo  in  che  i successori  di  Costantino  il  Grande,  separatisi 
dalla  cattolica  unità,  avendo  introdotto  fra  gli  Orientali  un  numero  infinito  di  ceri- 
monie sontuose,  moltiplicarono  i titoli  e le  cariche,  onde  riempiere  di  cortigiani  i loro 
palazzi.  Ad  esempio  della  Corte  Imperiale,  l’alto  Clero  si  circondò  a poco  a poco  di  un 
numero  considerevole  di  dignitari,  ai  quali  assegnava  titoli  analoghi  a quelli  dei  civili 
funzionari.  Questi  Ufficiali  Ecclesiastici  ricevevano  una  specie  di  consacrazione  per 
mezzo  di  una  leggera  tonsura  e della  imposizione  della  mano.  Essi  erano  divisi  io  due 
classi,  sotto  il  nome  di  prima  e di  seconda  penda * : la  prima  era  composta  dal  Gran 
Cancelliere  del  trono  Patriarcale,  dai  Scèvophlyax  o Guardarobiere,  dal  Chartaphlyax 
o Archivista , dal  Gran  Ecclesiarca  e dal  Grand’Oratore.  Nella  seconda  eranvi  il 
Grand'Economo,  il  Protonotario , il  Referendario,  il  Primicerio,  l’ Arci-cantore  ed  il 
primo  Segretario.  Questa  classe  abbracciava  pure  una  quantità  di  Ufficiali  subalterni, 
die  si  chiamavano  Chierici.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  questo  corpo  del  Clero 
>ecolare  ebbe  il  grado  di  Assessore  «Ila  Corte  di  giustizia  del  Patriarca,  e governava 
gli  affari  politici  ed  ecclesiastici  dei  Cristiani  della  Capitale.  )<c  rendite  del  Clero  laico, 
dopo  la  caduta  dell’Impero,  consistevano  in  una  modica  pensione  assegnata  sulla 
cassa  comune  della  Chiesa  Patriarcale , ed  in  pagamenti  determinati , che  qualche 
isola , qualche  città  Greca  e qualche  convento  pagavano  annualmente  al  Clero  seco- 
lare, sotto  il  titolo  di  diritto  di  esarcato  o di  prefettura.  Questo  corpo  fu  il  principal 
sostegno  delle  famiglie  conosciute  sotto  il  nome  di  Fanariolli*  cosi  chiamati  perchè 
risiedevano  nel  quartiere  del  Fanale  in  prossimità  del  Patriarca. 

• L'esistenza  dal  Clero  laico  procura  alla  nazione  Greca  grandi  vantaggi  relativa- 
mente alla  letteratura  ed  alla  istruzione  della  gioventù.  Gennadio,  il  primo  Patriarca 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  uomo  versalo  nella  letteratura  e nelle  dottrine  scien- 
tifiche del  suo  secolo,  raccoglieva  gli  avanzi  delle  primarie  famiglie  della  Capitale,  ih* 
chiamava  molti  dalle  altre  parti  della  Grecia,  ed  assegnava  le  dignità  del  Clero  laico 
a coloro  che  possedevano  maggiori  cognizioni  ed  ingegno  maggiore-  Alla  distruzione 
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• del  sedicente  Impero  di  Trcbisonda  , «vendo  tenuto  dietro  quella  di  Costantinopoli , 
« molle  famiglie  nobili  si  rifugiarono  sotto  la  protezione  del  trono  Patriarcale,  che  in 

• allora  era  il  solo  asilo  contro  )a  ferocia  dei  barbari.  Gconadio,  ostinato  avversario  della 
« Chiesa  Latina,  si  dichiarò  con  maggior  violenza  quando  salì  sul  trono  Patriarcale. 

• Se  era  schiavo  fuori  della  Chiesa,  libero  ed  indipendente  esser  voleva  nel  proprio 

• recinto.  Forse  la  sua  ostinazione  contro  i Cattolici  veniva  cagionala  dal  desiderio 
« d'ispirare  al  Sultano  una  intiera  confidenza  nei  Cristiani  della  Chiesa  d'Oriente,  rap- 
« presentandoli  affatto  separali  dai  Latini.  Cosi  componeva  e faceva  comporre  pole- 

• miche,  scriveva  lettere  circolari,  parte  teologiche  e parte  morali.  Il  Clero  secolare 
« che  compilava  questi  scritti,  come  pure  lutti  gli  editti  e regolamenti  del  Sinodo,  era 
4 obbligato  a promuovere  l'istruzione,  dal  che  ne  derivarono  uomini  dottissimi.  Questa 
4 riunione  di  uomini  dotti  fu  la  sola  scuola  ove  si  istruirono  gli  Ecclesiastici  superiori 

• ed  i professori  di  belle  lettere,  sino  alla  fine  del  secolo  decimoseltimo. 

V.  Rìso.  li  Ut.  mod.  de  /a  Grece , p.  al. 


(*}  « Nel  tempo  della  conquista  di  Costantinopoli,  Maometto  n , dietro  i suffragi  dei 
4 membri  detrailo  sacerdozio,  innalzò  alla  dignità  di  Patrtki-Roum  , o Patriarca  dei 
« Romani,  Gennadio  Scolano,  del  quale  conosceva  la  fanatica  antipatia  contro  i La- 
» lini.  Lo  chiamò  alla  sua  presenza,  lo  fece  rivestire  dal  Gran- Visir  del  Caftan  o manto 

• d'onore,  gli  consegnò  di  propria  mano  il  bastone,  insegna  della  nuova  dignità,  lo 
4 gratificò  di  mille  ducati,  lo  fece  condurre  a cavallo  col  suo  seguito  nel  palazzo  Pa- 

• inarcale , scortato  da  molti  Ufficiali  della  Porta  e da  un  reggimento  di  Gianizseri. 
« Questa  cerimonia  si  rinnovò  sempre  da  quell'epoca  lino  alla  istituzione  di  un  nuovo 

• Patriarca. 

4 Secondo  l'ordine  di  Maometto  u il  Sinodo,  alla  lesta  del  quale  era  il  Patriarca,  fu 

• composto  di  dieci  Arcivescovi  scelti  dal  Patriarca  di  Costantinopoli,  oltre  gli  Arcive- 
« scovi  di  Ileraelea,  di  Cizico,  di  Calcedoni  e di  Derkos,  i quali  avendo  la  loro  residenza 
« nella  Capitale,  sono  tuttavia  obbligali  a risiedere  presso  il  Capo  delia  Religione.  Quest' 

■ ultimo  potrebbe  aumentare  il  numero  dei  membri  del  Sinodo,  ma  nou  ha  il  diritto 

• di  ridurlo  a minor  numero  di  dieci.  Il  Patriarca  non  ha  facoltà  di  decidere  alcun 

• affare  generalo,  sia  civile,  sia  ecclesiastico,  e nemmeno  di  nominare  alcun  Vescovo 

• ad  impieghi  vacanti,  senza  aver  ottenuta  in  pria  l’approvazione  del  Sinodo.  Il  Pa- 

• (ria rea  non  può  essere  deposto  ohe  alta  domanda  del  Sinodo  e del  Clero  secolare. 

• Allorché  i membri  del  Sinodo  sono  malcontenti  del  Patriarca,  si  raccolgono,  scri- 

• vono  una  petizione  munita  del  loro  sigillo,  nella  quale  fanno  le  loro  rimostranze. 

• indi  la  presentano  alla  Porta  , chiedendo  la  deposizione  del  Patriarea.  Il  Sultano 

■ subito  l’accorda  ; indi  ordina  al  Sinodo  di  scegliersi  un  nuovo  Capo,  del  quale  con- 

• ferma,  egli  stesso  l’elezione  per  mezzo  di  un  ordine  autografo.  All’indomani  il  nuovo 

• Patriarca  viene  installalo  colla  cerimonia  del  Caftan.  La  Porta  non  depone  mai  il 

• Patriarca,  se  non  per  delitto  supposto  o vero  di  Lesa  Maestà. 

• Il  Patriarca  può  presentare  in  proprio  nome  petizioni  alta  Porta  per  affari  purti- 

• colaci,  aia  per  quelli  della  nazione,  tanto  civili  che  ecclesiastiw , e massime  per  la 

• nomina  dei  Vescovi,  degli  Arcivescovi  e dei  Patriarchi  d'Alessandria,  d' Antiochia  e 

• di  Gerusalemme  ,•  deve  operare  di  concerto  coi  membri  del  Sinodo , e domandare 

• l’approvazione  della  Porta,  che  rilascia  i he  mi*  o diplomi  necessorii  a questi  nuoti 

• impiegati. 


« La  cassa  del  Patriarcale  (che  chiamasi  cassa  comune),  paga  annualmente  al  Fisco 
« Imperiale  venticinque  mila  piastre  di  Turchia,  per  parte  del  Patriarca  e di  tutto  il 

■ corpo  degli  Arcivescovi  che  hanno  it  loro  residenza  nell’Impero  Ottomano.  A questo 

■ annuale  tributo  vien  dato  dal  fisco  il  nome  di  regalo.  Mediante  questa  generale  retri- 

• buzione,  l’alto  Clero  è liberalo  dal  diritto  di  capitazione , cui  è obbligalo  a pagare 

■ alla  Porta  ogni  rawu  o servo  maschio  non  Maomettano,  a qualunque  cullo  egli  a p- 

• partenga. 

• I Vescovi  non  ne  sono  esenti  fino  al  tempo  della  residenza  nel  Vescovado,  e deb- 

• bono  pagare  questa  imposta  sinché  risiedono  a Costantinopoli. 

• In  questa  cassa  comune  del  Patriarcato  si  possono  versar  somme  di  danaro  a 

• interesse.  « 

• Lo  stabilimento  di  questo  banco  è una  delle  cause  che  fruttano  al  Clero  Greco  lo 

• proiezione  del  Governo,  perchè  vi  si  fanno  prestiti,  e i Turchi,  massime  gli  orfn- 

• nell i . vi  collocano  i loro  capitali,  affinchè  siano  in  sicurezza. 

■ Alcuni  affari  erano  della  competenza  del  Patriarca,  come  per  esempio  i contralti 

• di  matrimonio,  i divorzi,  le  lascile,  i testamenti,  i ladronecci  ed  ì delitti  di  poca 

- entità.  Generalmente  ricorreva*!  alla  mediazione  del  Patriarca  per  evitare  i processi 

• davanti  ai  Tribunali  e lo  arbitrarie  sentenze  dei  Visir.  Per  tal  modo  egli  giudicava 

• delle  controversie  fra  Greci  e Greci,  fra  Greci  e Armeni,  ed  anche  fra  Greci  c 

• Turchi. 

• Nel  palazzo  del  Patriarca  havvi  la  corte  di  Giustizia  composta  del  suo  Clero  seco- 

• lare,  c mentre  giudica  s’asside  sopra  un  trono.  La  sentenza  che  esso  pronuncia  è 

• riconosciuta  valida,  anche  nel  caso  di  processo  fra  un  Greco  ed  un  Turco. 

• Allorquando  il  Patriarca  vuole  esiliare  un  Cristiano  da  Costantinopoli  o da  qualche 
« provincia  dell1  Impero  Ottomano,  indirizza  la  petizione'  per  mezzo  del  suo  ministro 
« alla  Porla,  onde  ottenere  il  firmari  o ordine  di  esilio.  La  Porta  vi  accondiseeude  iru- 

• mediatamente,  ed  il  colpevole  viene  condotto  al  luogo  del  suo  esilio,  non  giù  dagli 

• Ufficiali  del  Governo,  ma  dai  Gianizzcri  del  Patriarca.  Coloro  che  subiscono  questo 

• castigo  a richiesta  del  Patriarca,  non  possono  essere  liberati  che  da  una  nuova  ri- 

• chiesta  del  Capo  delb  Religione.  Nessuna  di  queste  suppliche  rimane  senza  effetto; 

• se  succede  il  contrario,  è segno  che  egli  è prossimo  ad  essere  deposto. 

• Il  Patriarca  ha  una  prigione,  nella  quale  rinchiude  i rei  Cristiani,  tanto  ecclesia- 

■ siici  che  secolari.  Ha  pure  l'autorità  di  mandare  alle  galere  ogni  Cristiano  che  meriti 

• simile  castigo,  e non  ha  d’uopo  per  questo  dell’ approvazione  della  Porta,  la  quale 

- non  può  liberare  il  colpevole  dopo  la  condanna  del  Patriarca. 

• Questo  Prelato  aveva  al  suo  servizio  un  numero  di  Gianizzcri,  che  il  capo  di 

- questa  milizia  gli  assegnava  per  essere  impiegali  come  esecutori  in  ogni  sua  opera- 

■ zione  civile.  Essi  imprigionano,  accompagnano  all'esilio  o alle  galere  i colpevoli 

• Cristiani. 


■ Quantunque  il  Ministro  della  marina,  specialmente  incaricato  deirispeziooe  delle 
galere,  non  ammetta  alcuno  in  tal  prigione  senza  espresso  ordine  della  Porta,  egli 
riceve  pure  senza  esame  anche  coloro  che  gli  sono  mandati  dal  Patriarca,  ed  accom- 
pagnali dai  suoi  Gianizzeri,  ma  non  può  liberarli  ad  insaputa  del  Prelato. 

« Allorché  un  Cristiano  colpevole  di  leggero  delitto  era  condotto  alla  prigione  pub- 
blica  dagli  Ufficiali  di  Polizia,  se  egli  dichiarava  pubblicamente  di  voler  abbracciare 
rislamiamo,  tosto  veniva  sciolto  e condotto  avanti  qualche  Tribunale,  o alla  Porta 
stessa,  dove  riceveva  il  turbante.  Ma  i Cristiani  condotti  all’esilio  o alte  galere  dai 


s— ^ 


a ij 


Digitized  by  Google 


Giaaizzcrì  del  Patriarca,  io  vano  manifestavano  il  loro  voto  di  apostasia.  Nessuno 
oravi  che  osasse  strapparli  dalle  mani  degli  Ufficiali  del  Prelato. 

■ Il  Patriarca  finalmente  può  passeggiare  a cavallo  in  Costantinopoli,  circondato  da 
dodici  parrochi,  dal  mazziere  e da* suoi  Diaconi. 

< Tali  erano  i principali  privilegi  del  Patriarca  scismatico  dì  Costantinopoli,  ma 
col  tempo  la  maggior  parte  di  essi  andarono  dimenticati , o costarono  alla  nazione 
somme  immense.  Maometto  n gratificava  di  mille  ducati  il  Patriarca  nell’occasione 
del  suo  inslallamenlo,  ma  poco  stante  i suoi  suceessori  dovettero  in  occasione  della 
toro  nomina,  offrire  ai  Gran-Visìr  centomila  piastre  di  Turchia.  È inutile  aggiungere 
che  i Ministri  del  Gran  Sultano,  avidi  dì  ricevere  frequentemente  simili  doni,  im- 
putavano ai  Patriarchi  delitti  politici  per  deporli  col  mezzodì  raggiratori,  indi  semi- 
navano la  discordia  fra  i membri  del  Sinodo,  e facevano  sollecitare  reiezione  di  un 
nuovo  Capo. 

« Ecco  ciò  che  divennero  ì privilegi  accordati  dal  Maomettismo.  Essi  furono  tuttavia 
net  loro  principii  un  punto  di  appoggio  ed  un  centro  di  riunione  per  la  nazione  Greca, 
incurvata  sotto  il  giogo  dei  vari  signori.  Ciò  che  Maometto  n non  fece  per  interesse 
dell'Impero  Ottomano,  divenne  la  causa  della  esistenza  del  popolo  Greco,  c prevenne 
la  sua  dissoluzione. 

« Infatti  la  Grecia  correva  rischio  di  essere  annientala,  se  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, il  vincitore  non  Icavcsse  conservata  la  propria  Religione.  Ma  la  Provvidenza 
fece  trovare  ai  Greci  la  loro  salute  nel  più  terribile  flagello  del  nome  Cristiano.  Im- 
pediti dalla  legge  di  costrìngere  all’Islamismo  coloro  che  pagavano  annualmente  la 
capifaxione , obbligati  ad  aver  servi  per  coltivare  le  terre,  avvisando  infine  a sedurre 
i Greci  soggetti  ai  Latini,  col  tollerare  la  loro  Religione,  coll’acconlare  (avori  al  solo 
Clero  di  quella  Chiesa,  i Sultani  seguivano  il  sistema  dì  Maometto  u. 

« La  mira  costante  della  dinastia  Ottomana  era  di  regnare,  di  conquistare  e di 
conservare  col  (erro.  Assegnando  alla  nazione  Greca  un  Capo  odia  persona  del  Pa- 
triarca, i Sultani  pensavano  con  ragione,  che  questo  Capo,  sul  quale  slava  ognora 
sospesa  la  loro  scimitarra,  non  poteva  sollevarsi  che  per  predicare  la  libertà  nel  cielo 
e la  schiavitù  sulla  terra.  Cosi  avevano  assoggettalo  al  Irono  Patriarcale  di  Co- 
stantinopoli, non  solo  le  sedi  ecclesiastiche  di  tutte  le  provincie  e di  tulle  le  isole 
della  Grecia  , ma  quelle  pure  dell’Asia  Minore,  della  Bulgaria,  della  Servia,  della 

> Bosnia,  dell'Albania,  della  Valachia , della  Crimea  e della  Moldavia.  Questo  sistema 

> diretto  ad  assicurarsi  la  fedeltà  dei  sudditi  Greci,  sotto  la  guarentia  del  loro  Capo 
religioso,  era  sì  scrupolosamente  osservalo  dai  primi  successori  di  Maometto  n,  che 

• Geremia,  Patriarca  di  Costantinopoli,  ottenne  officialmente  la  facoltà  dalla  Porta  Ot- 
tomana, di  andare  in  persona  in  Russia,  con  due  Arcivescovi  del  Sinodo,  onde  pro- 

' cedere,  dopo  il  formale  invito  del  Clero  Moscovita,  alla  promozione  e consacrazione 
del  Patriarca  Russo,  zollo  il  regno  dello  czar  Alni s Michailovilx. 

• Non  a torto  i Sultani  pensavano,  che  quanto  maggior  fosse  la  spirituale  influenza 

• dd  trono  Patriarcale  di  Costa  olino  poli  sopra  qualunque  altro  trono  ecclesiastico , 

• fosse  anche  indipendente  dal  Governo  Ottomano,  maggior  ascendente  politico  acqui- 
sterebbe ibi  popoli  stranieri  col  mezzo  ddla  Religione,  alla  testa  della  quale  sarebbe 

> il  Patriarca  di  Costantinopoli,  suddito  fedele  della  Porta,  tanto  per  timore  che  per 
interesse.  Per  gli  stessi  motivi  il  Governo  Ottomano  permetteva  al  Patriarca  di  Co- 

i slanlinopoli  di  avere  frcquculi  relazioni  eoi  Sinodo  della  Georgia,  che  riconosceva  la 

• -uà  supremazia. 
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• Il  primo  che  occupò  la  sede  Patriarcale,  Gennadio  Scolarlo,  del  quale  facemmo 
i già  menzione,  ed  il  auo  Clero  secolare,  furono  abbastanza  avveduti  per  cattivarsi  con 

■ ogni  mezzo  possibile  una  efficace  protezione,  ed  ebbero  l'arte  di  farsi  un  difensore 

■ altrettanto  forte  che  costante  nel  corpo  dei  Gianizzeri.  Avendo  ottenuto  il  privilegio 

• di  avere  al  proprio  servizio,  in  qualità  di  suoi  Ufficiali  civili,  un  numero  di  Gianiz- 

■ zeri  del  cinquaiilesimoseslo  reggimento,  il  Patriarca  coltivava  con  ogni  cura  il  favore 

• del  Capo  di  questo  possente  corpo.  La  casa  Patriarcale  offri  vagli  ogni  anno  un  dono 

• in  segno  di  omaggio,  ed  in  questo  modo  le  autorità  Ottomane  facevano  rispettare  nelle 

• provincia  il  potere  ecclesiastico. 

• Così  la  preponderanza  spirituale  del  trono  Patriarcale,  sostenuta  dalla  politica  del- 

■ l‘ Ottomano  Governo,  unitamente  alla  potenza  temporale  che  a lui  attribuivano  rsuoi 

• privilegi,  conservava  la  masaadel  popolo  Greco,  il  quale  riguardava  questo  trono  come 

• l’arca  di  salute. 

V.  Miti.  mod.  de  la  Grece,  par  J.  Rizo,  p.  30. 

(3)  Pouqucville  nella  sua  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia,  lib.  vi,  cap.  in, 
pag-  285,  ci  narra  le  esequie  che  vennero  falle  dai  Greci  al  loro  patriarca  Gregorio 
nel  modo  seguente: 

« I fedeli,  ì quali  da  lungi  avevano  seguile  le  tracce  che  il  cadavere  della  vittima  la- 
« sciavo  impresse  nel  fango,  notalo  avevano  il  punto  donde  gettalo  venne  nel  mare,  cd 

• abili  nuotatori  tuffandosi  al  fondo,  erano  pervenuti  a ritrovarlo.  A prima  giunta  essi 

• il  depositarono  sotto  alla  capanna  di  un  povero  pescatore  Greco,  presso  del  quale 

■ alcuue  devote  persone  in  ogni  notte  si  radunavano  per  render  gli  onori  fuuebri  ai 

• corpi  dei  Cristiani  che  le  onde  del  mar  di  Marinara  rigettavano  sul  lido.  Il  cadavere , 

■ che  le  acque  nettato  avevano  da  ogni  lordura,  conservato  si  era  perfettamente,  e la 

■ strozzatura  che  colorito  aveva  il  suo  volto,  dava  ai  lineamenti  suoi  uu  carattere  di 
« straordinaria  maestà. 

■ Un  diacono  gli  pose  in  lesta  la  corona  di  terebinto.  Fu  profumata  la  vcueranda  sua 

■ barba  coll'odoroso  vapore  delPaloè.  Si  unsero  tutte  le  di  lai  membra  con  essenze  pre- 

■ ziose,  ed  i suiti  piedi  bagnati  furono  di  lacrime  dal  piccolo  numero  di  coloro  che 

■ baciare  li  poterono,  pronunciando  l’ultimo  addio  che  è di  rito  Della  cerimonia  dell’a- 

■ spu imoi.  Il  corpo  rivestito  coll’abito  dei  religiosi  dell'ordine  di  S.  Basilio,  con  cui 

• Gregorio  anacoreta,  anche  in  seno  delle  grandezze , chiesto  avea  da  gran  tempo  di 

• essere  seppellito,  racchiuso  venne  in  uu  feretro,  cui  esteriormente  si  dette  la  forma 
« di  una  balla  di  mercanzie,  ed  imbarcalo  sopra  un  sollil  legno  veliero,  che  trasportò 
> la  spoglia  mortale  del  giusto  alle  rive  di  quel  Ponto,  meno  celebre  ornai  per  le  la- 
« crime  di  Ovidio,  che  per  il  sepolcro  di  un  misero  Arcade  del  monte  Menalo.  Così 
4 involati  furono  ai  discendenti  degli  Sciti  del  Caucaso,  dei  quali  nei  tempi  antichi  non 
4 si  ebbe  contezza  che  pel  meslier  di  carnefici  clic  essi  esercitavano  in  Atene,  i tristi 
4 avanzi  del  Patriarca  di  Costantinopoli.  Arrivarono  essi  in  Odessa,  nei  primi  giorni 
4 del  mese  di  maggio,  in  guardia  ad  alcuni  ecclesiastici  sfuggiti  agli  eccidii.  Le  auto- 
4 rità  Russe  gli  accolsero  con  rispetto  ; vennero  depositati  nel  Lazzaretto,  e fu  scritto 
4 a Pietroburgo  onde  aver  gli  ordini  dell’imperatore  Alessandro,  il  quale  prescrisse 
4 gli  onori  che  rendere  dovevansi  alla  memoria  del  Capo  della  comunione  Greca.  Il  IH 
4 di  giugno,  che  corrisponde  al  2 luglio  1821,  venne  perciò  fissato  per  la  funebre 
4 cerimonia  di  Gregorio,  la  quale  ebbe  luogo  secondo  l'ordine  seguente,  ed  il  successivo 

versi;  eti.es.  tot  i.  n 
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giorno  si  procedi rlle  al  seppellimento  delle  reliquie.  Essendosi  in  quel  giorno,  desti* 
nato  al  trionfo  della  religione,  recalo  alla  chiesa  della  Trasfigurazione  il  conte  Lan- 
geron,  governatore  di  Odessa,  le  autorità  civili  e militari,  ed  una  numerosa  folla 
di  popolo,  Costantino  prete,  economo  della  metropoli  di  Costantinopoli,  pronunciò 
l’orazione  funebre  del  Patriarca. 

• II  testo  del  suo  discorso  aggravasi  su  quella  sentenza  della  Sapienza  divina  : Egli 
fu  in  onore  fra  i suoi,  ed  eterna  sarà  la  gloria  di  esso. 

« Spiace  all’islorico,  che  il  proprio  assunto  non  gli  permetta  di  riferire  qui  per  in- 
tero lutto  ciò  che  quel  panegirico,  pronunciato  in  un  linguaggio  tanto  dolce,  quanto 
ne  era  nuovo  il  soggetto,  in  sé  conteneva  di  tenero  e commovente.  Cenno  ei  farebbe 
della  nascita  di  Gregorio  che  venne  alla  luce  sulle  rive  incantatrici  dell’Alfeo,  dei 
sacri  c dei  profani  suoi  studi  ; del  suo  zelo  per  la  casa  del  Signore  ; delle  circo- 
stanze diffìcili  del  suo  apostolato  quando  esso  combatteva  nelle  file  dei  confessori  di 
Gesù  Cristo:  della  dolcezza  e carità  sua  quando  rgli  giunse  all'Episcopato,  e delle  sue 
provvide  cure  dopo  ebe  i suoi  collegati  del  Santo  Sinodo  l’ebbero  innalzato  al  Patriar- 
cato della  Chiesa  Greca.  Egli  narrerebbe  come  svelto  per  ben  due  volte  dalla  cattedra 
di  Geimadio.  e per  altrettante  richiamato  al  suo  posto,  il  pilota  evangelico  al  timone 
torneasene  della  navicella  divina  onde  ottenere  da  Dio  1*  immortale  palma  dei  mar- 
tiri (0.  Impossibile  per  altro  sarebbe  di  far  phe  passasse  nell'animo  dei  lettori  quella 
commozione  profonda,  che  fra  gli  ascoltatori  suoi  produsser  gli  accenti  del  sacro 
oratore,  incaricalo  di  raccontar  l’agonia  di  quel  martire:  giacché  vi  sono  certi  tempi 
di  scetticismo,  nei  quali  la  verità  stessa  comparisce  al  di  sotto  del  verosimile. 
«Greci,  Russi , Cosacchi,  Fapora  vosi,  Basii  ri,  Tartari,  Mingrelcsi,  Georgiani  e 
Barbari,  tutti  slempraronsi  in  lagrime.....  ma  dopo  di  aver  versato  abbondante 
pianto,  sentir  si  credette  a rumoreggiare  il  tuono  allorquando  l'oratore  esclamò  : — ■ 
Dio  di  misericordia,  sovrano  autor  del  creato,  degnati  di  abbassare  i tuoi  sguardi 
sopra  di  noi!  Vedi  le  calamità  del  tuo  popolo!  E fino  a quando,  o Signore,  il  nemico 
della  Croce  bestemmierà  il  tuo  santo  nome?  E fino  a quando  scorrer  vedrassi  il  sangue 
dell’eletto  tuo  popolo?  Dio  dei  forti!  Tu  stesso  sei  testimone  del  furor  degli  Assirii! 
Quegli  empi  hanno  devastala  la  Santa  Sionne,  trucidati  i tuoi  ministri,  rovesciati  i 
tuoi  altari,  dispersi  o gitlali  in  mare  gli  avanzi  dei  giusti.  Supremo  Signore,  addi- 
venuti il  rifiuto  delle  nazioni , noi  ci  troviamo  posti  adesso  nel  numero  dei  greggi 
destinati  al  macello-  Non  hai  tu  forse  punito  ancore  abbastanza  i falli  nostri,  aggra- 
vandoci di  mali,  dandoci  per  nutrimento  lagrime  ed  amarezze,  e per  bevanda  il  vino 
del  dolore?  Placa,  o Signore,  il  tuo  sdegno!  Salvaci,  o Signore!  Signore,  fa  che  ti 
pieghino  le  preci  nostre!  Non  volerti  ritirare  per  sempre  di  mezzo  ai  figli  tuoi;  in 
nome  dei  tuoi  Santi  e dei  tuoi  Martiri,  degnali,  o Signore,  di  renderci  le  tue  mise- 
ricordie! ■ 


(I)  Il  lettore  non  dimenticherà  che  queste  lodi  uscirono  dalla  bocca  di  protone  eorrclkRiuiiiirk'  ed 
amiche. 
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L’ESPUGNAZIONE 

TRIPOLIZZJV 

DEMETRIO  IPSILANT I 

I 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

• Ornai  la  navicella  del  mio  Ingegno , 

• Lasciando  dietro  a sé  mar  si  crudele. 


h!  ch'io  mi  tolga,  ch'io  mi  tolga  una  volta 

dalle  insanguinate  vie  di  Bisanzio! Ch’io 

non  respiri  pih  l’aere  soffocante  del  Serraglio, 
ch’io  più  non  senta  ruggirmi  d’intorno  la  rab- 
bia di  un  pugno  di  schiavi  chiedenti  il  sangue 
di  altri  schiavi,  perchè  ribellanti  al  nervo 

dell'aguzzino  c al  laccio  del  cameGce Io 

fuggo  da  voi  con  orrore,  o contaminate  spiagge  del  Bosforo,  io  vi  lascio, 
o flutti  iteli' Ellesponto,  o coste  di  Tenedo,  o rive  di  Simoenta,  e il 
sudario  di  morte  che  vi  cuopre  appena  mi  rammenta  la  gloria  di  che 
un  giorno  splendeste,  e odo  appena  susurrare  sull’ale  dei  venti  il 
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nome  della  combusta  Ilio,  e appena  rimembro  i valicinii  di  Cassandra, 
l'ira  di  Achille,  il  dolore  di  Priamo,  lo  imprecazioni  di  Laocoonte. 

Eccomi  di  nuovo  a le,  patria  d’Eroi!  di  nuovo  io  passeggio  all  ombra 

de' tuoi  ulivi,  gloriosa  Eliade! Oh!  non  sono  questi  i monti  dell 

Arcadia?  Aon  è qui  dove  un  selvaggio  popolo,  cui  furon  cuna  i bur- 
roni e le  spelonche,  diventava  mansueto,  generoso,  magnanimo,  alla 
commozione  della  danza,  al  sospiro  della  musica,  all  entusiasmo  della 
poesia  ? * 

Si,  questa  è l'Arcadia...  Ecco  il  monte  _ 

Menalo , dove  Pane  faceva  la  prima  volta 
palpitare  coll'armonia  il  seno  delle  Ninfe, 
e dalla  corteccia  degli  alberi,  dal  cristallo 
delle  fonti  evocava  misteriose  abitatrici  col 
suono  della  silvestre  avena! ...  Ecco 
il  monte  Cillene,  dove  Mercurio, 

' sceso  dall’Olimpo,  toccava  la  prima 
N , volta  le  corde  della  lira,  e colla 

divina  melodia  rapiva  fiumi  e 
È mortali....  O splèndide  crea- 
zioni della  poesia,  chi  vi  ha 


i 


tolto  il  vostro  prestigio,  chi  ha  spogliata  la  terra  delle  vostre  illusioni?... 

lina  vasta  pianura  mi  si  apre  dinanzi,  e si  olire  al  mio  sguardo  lo 

scheletro  di  Mantinca...  Dove  sci  Epaminonda?  lo  non  veggo  pili  nes- 
suna traccia  della  tua  gloria,  non  veggo  più  neppure  una  pietra  che 
ricordi  il  vincitore  di  Agesilao.  Qui  un  giorno  s’ innalzavano  due  mo- 
numenti al  Capitano  di  Tehe:  uno  era  un  trofeo  **,  l’altro  una 


’ Putti»,  liti.  IV,  pa*.  2'J"  Allirn  lib  »IV,  pa*.  0*i 


' U.«hI.  Sic.  Itti  H,  |>HK-  M6. 
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tomba*:  cosi  l'antica  sapienza,  a insegnamento  dell’ umano  orgoglio, 
collocava  la  vittoria  accanto  alla  morte,  mesceva  all’altero  lauro  il 

funereo  cipresso!  Disparve  il  trofeo disparve  anche  la  tomba! 

Neppure  dalla  morte  può  l’ uomo  aspettarsi  durevol  fede! 

Tu  eri  grande,  o Epaminonda,  ma  erano  di  te  più  grandi  Leonida  c 
Temistocle.  Combattevano  e vincevano  essi  l'insolente  straniero:  tu 


eri  serbalo  a combattere  e vincere  i tuoi  fratelli,  che  volgendo  le  armi 
contro  il  proprio  seno,  affrettavano  la  rovina  della  libertk , c chiama- 
vano le  catene  di  Filippo  c le  scuri  di  Paolo  Emilio.  Abbominio  sui 
fratricidi! 

— Quali  rovine  son  queste  ch’io  calpesto?  E quei  frantumi  che  da 
lungi  si  mostrano  al  mio  sguardo  qual  nome  ebbero,  qual  popolo  di- 
fesero, quali  glorie  trasmisero?  O illustre  Tegea,  o splendida  Megalo- 
poli, ecco  quanto  rimane  ancora  di  voi:  macerie  e polve! 

Cenerosa  rivale  di  Atene  non  sei  tu  quella,  o Tegea,  che  nella 
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giornata  di  Platea  ti  vendicavi  del  tolto  onore  del  comando  o della 
conceduta  palma  agli  Ateniesi  con  disperdere  i nemici  di  Atene?... 
Sublime  esempio  di  nobile  vendetta,  perchè  Tosti  tu  dimenticato  in 
altri  tempi  e da  altri  popoli? 

Ma  lasciate  ch’io  interroghi  queste  zolle,  ch'io  cerchi  in  questo 
deserto  il  tempio  di  Minerva  Alea,  maraviglia  del  Peloponneso...  Qui 


la  Dea  della  sapienza  avea  culto  c altare  degni  dell'Olimpo...  qui  dove 
il  carilo  e lo  spino  Tanno  ingombro  al  passo  del  viatore. 

In  queste  squallide  campagne  l'artefice  di  Paro  animava  i marmi 
col  polente  scalpello*:  qui  spiravano  nella  pietra  Ercole  e Teseo, 
Castore  e Piritoo,  Achille  c TelcTo....  lo  non  m'inganno....  qui  era  il 
prospetto  del  tempio  sul  quale  si  mirava  scolpila  la  caccia  del  cignale 
di  Calidone...  qui  erano  le  arcale,  qui  le  colonne,  qui  il  peristilio,  qui 
pendeva  il  vello  della  fiera  abbattuta  da  Meleagro,  qui  sospese  stavano 
le  catene  die  i Lacedemoni  destinavano  ai  Tegei  e che  dai  Tegei  rice- 
vevano i Lacedemoni **  Giusto  destino  di  coloro  che  apprestar  vol- 

lero cateue  alla  terra! 


* Ermi.  lib.  m,  r*p.  xxvi,  LW 
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E dove  lascio  te,  o torrita  Megalopoli,  te  emula  di  Sparta,  te  invila- 
trice  di  Platone...  ecco  : il  discepolo  di  Socrate  muove  alla  tua  volta  e 
ti  reca  tesoro  di  saggie  e libere  leggi...  accorrete,  accorrete  o citta- 
dini ad  incontrare  il  Filosofo,  a far  plauso  al  Legislatore...  ma  che?... 


Platone  ascolta  per  via  che  gli  abitanti  di  Megalopoli  sdegnano  equa- 
lith  di  stato,  equalità  di  sostanze,  egualità  di  diritti;  ed  ecco  egli 
volge  le  spalle  alla  città  c ricusa  l'uffizio  di  legislatore  *. 

O Megalopoli!  A che  ti  ha  giovato  il  luo  superbo  tempio  di  Giove? 
Stolta!...  dovevi  saperti  giovare  del  senno  di  Platone. 

Ma  qual  nome  mi  suona  all’orecchio?...  lo  lo  conosco  questo  nome; 
esso  è dolce  al  cuor  mio,  esso  rammenta  le  soavi  lagrime  che  nei  primi 
anni  abbiamo  versate  sulle  immortali  pagine  del  cantore  di  Enea...  O 
figliuolo  di  Evandro,  o generoso,  che  dono  facesti  del  tuo  sangue  alla 
causa  Latina,  io  veggo  i monti,  io  veggo  le  torri  della  città  tua...  Pal- 
lanzio,  io  ti  saluto!...  Ma  che  dico?  Il  tempo  ti  ha  spogliala  di  lutto, 
per  sino  del  nome,  e tu  che  ai  figliuoli  dell' Arcadia  rammentavi  le 
glorie  e le  sventure  di  Pallantc,  divenuta  preda  di  barbare  genti,  sog- 
giacer dovesti  a barbare  leggi  e a barbara  favella. 


ài 


* Pamphll.  np.  Dtegen.  Uffl.  Ilb.  ih,  $ 03.  Plul.  In  rolol.  I.  il.pag.  II3«.  iEllan.  \ar  blu.  lib.  li, 

cip.  OLII. 
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Sulle  lue  torri,  o Tripoli  zza,  sventola  lo  stendardo  Ottomano,  lo  veggo 
il  luogotenente  di  un  Bascià  ripararsi  dietro  i tuoi  bastioni,  e con  mille 
e mille  guerrieri  provveduti  in  copia  d’armi,  di  vettovaglie,  di  macchine, 
di  sussidii,  lo  veggo  appiattarsi  tremante  nelle  tue  fortificazioni.  Chi  lo 
mette  in  fuga?...  un  povero  stuolo  di  gente  senza  ferro,  senza  abili, 
senza  pane;  un  piccolo  drappello  d’uomini  cui  tutto  manca,  tutto... 
fuorché  l'amore  della  patria  e l’entusiasmo  della  gloria. 


II 


p Ficea  nrllonente  il  sol  ritorno 

• Sereno  e luminoso  olire  l'usalo, 

• Quando  co'  raggi  u«ck  tiri  nuovo  giorno 
■ Sotto  T insegne  ogni  guerriero  armalo. 


• Mente  degli  anni  e dell'obblio  nemica, 

• Delle  cose  custode  e dispensieca 

• Vagliami  tua  ragion,  ri  eh'  io  ridica 

• Di  quel  campo  ugni  dure  ed  ogni  schiera. 


La  sollevazione  della  Moldavia  e della  Valachia  suscitò  tutta  la  Grecia. 
Le  isole  dell’Arcipelago  si  trasmisero  a vicenda  il  grido  dell’  indipen- 
denza: Idra,  Spezia,  Psara,  Samo,  Creta,  Lesbo,  collcgaronsi  tutto  contro 
il  comune  nemico,  c con  poche  navi  fercr  fronte  agli  immensi  appre- 
stamenti del  Sultano. 

11  Capudan  Bascià,  che  già  numerava  le  teste  da  ]>ortarc  al  Serraglio, 
vide  incendiato  nel  golfo  d’Adramite  il  suo  più  maestoso  vascello,  e 
dovette  più  tardi  stimarsi  avventurato  di  riparare  ai  Dardanelli,  d'onde 
usciva  con  tanta  alterezza.  L'Etolia,  la  Tessaglia,  la  Livadia,  l’Acar- 
nania,  la  Macedonia,  la  Romelia,  levaronsi  in  armi  con  un  sol  grido;  si 
è combattuto  in  tutte  le  provincie,  su  tutte  le  coste,  in  tutti  i piani, 
su  tutti  i monti;  e Analmente  le  sorti  della  guerra  parvero  doversi  de- 
cidere nel  Peloponneso,  dove  gli  Elleni  ebbero  a far  prova  di  lutto  il 
loro  coraggio. 

Già  nell'  Elide,  in  prossimità  dell’  Alfeo,  Andrea  Metaxas  alla  testa  di 
seicento  Cefalonesi  aveva  espugnata  Lala  e sconfitti  i bellicosi  Alba- 
nesi; già  gli  Argivi  avevano  stretta  per  terra  la  città  di  Nauplia, 
intantochò  la  valorosa  Bobolina  stringevala  arditamente  per  mare; 
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già  gli  abitanti  di  Sidone  e di  Megara  avean  posto  il  blocco  all’  Acro- 
corinlo,  c già  Arcadi,  Mcsseni  e Spartani,  guidati  da  Mauro-Micali, 
da  Colocotroni,  e dall' arcivescovo  Germano  arcano  dato  l'assalto  a 
Modone  e Corone,  ed  entrati  erano  trionfanti  in  Navarino,  in  Patrasso, 
in  Monembasia.  Ora  ferve  il  conflitto  sotto  le  mura  di  Tripolizza 
kurscid-Bascià , governatore  della  Grecia,  mentre  stavasi  occupato 
nell’assedio  della  rocca  di  Ali  di  Tcpeleni,  conferiva  il  comando  di 
Tri|>olizza  a Nasir-Bcy  suo  luogotenente.  Uomo  fiero  e risoluto,  poneva 
costui  a difesa  della  capitale  del  Peloponneso  un  forte  presidio  di  do- 
dicimila agguerriti  combattenti.  Sono  con  esso  kiamil-Bcy  ed  Eimas- 
Bev , già  noli  entrambi  per  più  d' una  prova,  e un  saldo  riparo  di 
mura,  di  fosse,  di  torri  protette  da  ben  munita  artiglieria  sembra  poca 
speranza  lasciar  di  successo  agli  asscdianli  *. 

Avvezzi  gli  Armatoli  J ed  i Palicari  a combattere  alla  spicciolala,  e 
riparati  per  lo  più  dietro  ai  monti,  osarono  dinanzi  a Tripolizza  di  tener 
campo,  e di  combattere  fronte  a fronte  in  mollo  disuguale  battaglia. 


Ignari  di  ogni  studio  e di  ogni  militare  disciplina,  gli  Elioni  poncansi 
a campo  alla  rinfusa,  c invece  di  stringere  da  presso  la  città,  si  collo- 
cavano sulle  circostanti  roccie  di  Tricorfa,  d'onde  non  scendevano  clic 


a (piando  a quando  per  venire  alle  mani  in  particolari  conflitti. 
Nessun  giorno  volgeva  per  gli  Elleni  senza  un  insegnamento.  Recale 
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a poco  a poco  in  poter  loro  tutte  le  dominanti  alture  c resi  ognor  più 
agguerriti,  faceansi  da  presso  a minacciare  le  mura  della  città. 

Uno  de' più  arditi  e più  virtuosi  capitani  calando  da  Tricorfa,  dove 
accampato  si  slava  col  prode  Colocotroni , osava,  con  novanta  Greci, 
occupare  lo  stretto  di  Doliana.  Questo  capitano  cltiamavasi  Miccia;  i 
suoi  trionfi  gli  avevano  meritato  il  nome  di  Turcofago;  la  bontà,  la 
liberalità,  la  nobiltà  dell'animo  gli  meritarono  poscia  l’universale  bene- 
volenza *.  Appena  ebbe  Niceta  occupata  quella  gola,  ecco  venire  Nasir- 
Bcy,  alla  lesta  di  tremila  fanti  e cinquecento  cavalli  scortando  un 
convoglio  di  viveri  spedilo  da  Lerna.  A quella  vista,  ben  lungi  da  sgo- 
mentarsi o da  retrocedere,  Miccia  comanda  a' suoi  di  far  alto  c si  pone 
in  ordine  di  battaglia,  appoggiandosi  da  un  lato  al  monte,  ove  sorge 
Doliana,  c dall’altro  alla  riva  di  un  grosso  torrente. 

Sorpresi  i Turchi  da  tanta  audacia  si  fermano,  gridando:  « Idolatri, 
deponete  le  armi.»  Infedeli,  risponde  Niceta,  venitele  a prendere.  » • 
Nasir-Bey  spinge  alla  carica  la  sua  cavalleria.  1 Turchi  si  precipi- 
tano sui  Greci,  coprendosi  gli  occhi,  come  è loro  costume,  colla  mano 
! sinistra.  Ciò  vedendo  Niceta , grida  a'  suoi  soldati  : « 1 nemici  non 
hanno  coraggio  di  guardarci  in  volto  : compagni,  fuoco...  » 

La  disperata  resistenza  che  fecero  gli  Elioni  pose  lo  sgomento  nella 
cavalleria  turca,  la  quale  si  diede  alla  fuga  vergognosamente. 

Si  videro  allora  tremila  fanti  azzuffarsi  contro  novanta  soldati,  e per 
lo  spazio  di  cinque  ore  i tremila  non  pervennero  mai  a rompere  i no- 
vanta. Benché  il  terreno  fosse  lutto  coperto  di  cadaveri,  pendeva  ancora 
incerta  la  pugna,  allorché  duecento  villici  scesero  dai  monti  in  aiuto 
dei  fratelli.  Al  vederli,  Nasir-Bcy  diede  il  segno  della  ritirata,  e Niceta 
brandendo  in  alto  la  sciabola  « Su,  su  compagni,  gridò,  facendosi  avanti 
risolutamente,  costoro  sono  i nostri  oppressori  : nò  scampo,  nè  tregua 
per  chi  ci  opprime  » c tutti,  seguendo  l’esempio  del  Capitano,  si  fecero 
ad  inseguire  i nemici  sino  alle  porte  della  città. 

La  distruzione  c la  morte  è nelle  schiere  dei  Turchi.  11  fratello  del 


* Dopo  le  clamorose  tue  a morie,  Felceta  «pativa  un  messo  a sua  moglie  con  un  involto.  Credevano 
full!  che  II  messo  recasse  qualche  prezioso  dono  ed  erano  ansiosi  di  vederne  II  contenuto.  !.a  sposa 
di  Merla  scioglie  II  pacco  e trova  una  tabacchiera  d)  legno  con  un  viglirtlo  in  cui  si  leggevano 
queste  parole:  ■ 1 miei  volila  il  mi  hanno  offerta  questa  tabacchiera  ed  una  spada  ornata  di  pietre 

• preziose  : bo  regalata  la  spada  al  Senato  d'  (tira  per  soccorrere  alle  spese  della  flotta  ; la  tabacchiera 

• fa  Invio  a te  che  dopo  la  patria  sei  ciò  ch’io  m abbia  di  più  caro  In  terra.  » 

Celebrandosi  nel  primo  ili  gennaio  la  festa  di  S.  Basilio,  è costume  in  Grecia  che  una  banda  di 
fanciulli  vada  nelle  ra*e  cantando  una  canzone  In  onore  del  santo  riscuotendone  un  presente. 

In  Questo  giorno  una  mano  di  giovani  recava*!  da  Merla  e,  dopo  II  solilo  inno,  cantava  alcuni 
versi  in  lode  ilei  famoso  Capitano.  Nieeta  volgendosi  a Colocotroni  «io  «lo,  precavalo  di  prestargli 
un  po'  di  danaro  per  regalare  quei  fanciulli:  • Egregiamente,»  disse  Colocotroni,  ponendogli  in  mano 
con  aria  spregievole  qualche  moneta,  • tu  sei  mi  generale  di  nuova  specie.  E nou  arrossisci  dopo 

• tante  imprese  di  esser  povero  come  un  accattone?  Questo  rimprovero  sarebbe  giusto,  disse  Mceia, 
« se  io  fossi  un  mercante,  ma  II  destino  mi  fece  soldato  ed  lo  non  vendo  il  mio  braccio  e il  valor 

• tnio.  • V.  Hill,  de  la  Nérotuiion  Greeqw,  par  A.  Soulzo. 
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Luogotenente  6 mortalmente  ferito  : Alì-Bey  di  Fanari  cade  sotto  la 
sciabola  di  Niceta,  e lo  stesso  Luogotenente  pub  ridursi  a gran  stento 
in  Tripolizza,  colla  perdita  di  piii  di  seicento  uomini  e del  convoglio 
cosi  infaustamente  scortato. 

Dopo  questa  clamorosa  vittoria,  i Greci,  animati  da  novello  entu- 
siasmo, scesero  dal  monte  Menalo  e portarono  le  loro  linee  di  circon- 
vallazione sotto  le  mura  di  Tripolizza. 

Da  quel  punto  i Turchi  furono  costretti  a rinchiudersi  nella  città,  e 
solo  da  quel  punto  ebbe  veramente  cominciamento  l’assedio  della  ca- 
pitale del  Peloponneso. 

Componevasi  il  campo  degli  assediami  per  la  maggior  parte  di 
Mainoti,  di  Arcadi,  di  Argivi,  ai  quali  poco  stante  si  unirono  gli  Spe- 
zioti  e gli  Idrioli  con  truppe  di  fresco  sbarcate 

Comandava  agli  Arcadi  Colocolroni,  ai  Mainoli  Mauro-Micali,  agli 
Argivi  Niceta,  Canclo  ai  Messeni,  Condurioti  ai  valorosi  d'idra,  Bobo- 
lina  ai  prodi  di  Spezia  W. 


Erano  con  essi  molti  Primati  della  Grecia  accorsi  a deliberare  sotto 
le  mura  di  Tripolizza  intorno  alla  pubblica  salvezza.  Distinti  andavano 
sopra  tutti  Alessandro  Maurocordato,  vonuto  da  Bisanzio  a partecipare 
i pericoli  della  terra  natia;  Teodoro  Negri,  al  cui  senno  vennero  per 
gran  tempo  commesse  le  sorti  Elleqe;  Germano,  arcivescovo  di  Pa- 
trasso, incorrotto  e santissimo  uomo,  in  cui  la  pietà  era  pari  al  valore, 
la  religione  all’amore  della  patria. 

Tultavolta  nessuno  importante  risultamcnto  erosi  ottenuto  ancora 
dagli  assedianti.  Agguerriti  sì,  ma  indisciplinati,  non  operavano  di  co- 
mune accordo;  mancanti  di  artiglieria  d’assedio  ed  inesperti  nelle 
guerre  di  espugnazione , combattevano  quotidianamente  e quotidiana- 
mente vincevano,  ma  infruttuose  erano  le  vittorie,  e consumavasi  il 
tempo  in  vane  scaramuccie,  in  improvvide  negoziazioni. 

Frattanto  approssimavasi  la  stagione  delle  pioggic,  stagione  in  cui 
l’assistenza  delle  famiglie  chiamava  i combattenti  alle  deserte  case. 
Temcvasi  inoltre  che  la  Botta  Ottomana, la  quale  facea  vela  nelle  acque 
dell’Arcipelago  e portava  quattordicimila  Gianizzcri,  approdasse  sulle 
coste  del  Peloponneso,  o recasse  la  devastaziono  nelle  isole  mentre 
erano  quasi  sprovvedute  di  difensori. 

Stava  il  campo  in  queste  dolorose  perplessità,  allorché  di  repente 
si  alzava  uno  strepito  negli  alloggiamenti  degli  Idrioti,  e dilfondevasi 
un  sinistro  clamore. 

Tutti  accorrevano  per  sapere  che  fosse  accaduto:  chi  credeva  es- 
sere sorpreso  dal  nemico:  chi  dubitava  essersi  operato  uno  sbarco. 
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Era  peggio:  era  la  discordia  che  agitava  la  sua  fiaccola  e i suoi  co* 
lubri  nei  campo  Elleno. 


Ili 


• L'acciaio  allora  la  Dhrordia  prese 

• E la  pietra  focaia  ; e pirrhló  un  poco  : 

• E 1 esc*  sono  la  ui|wrt>la  steae: 

« E fu  attaccato  in  un  momento  il  foco. 

Stanchi  gl’  ldrioti  di  tanti  sacriflzii  e di  tanti  travagli  consumati  %pl* 
l'inutile  assedio,  mentre  la  loro  terra  Irovavasi  ad  ogni  momento  espo- 
sta ad  essere  incendiata  dalla  flotta  Turca , protestavano  di  volersi 
ritirare  *. 

A ciò  moderatamente  replicava  Maurocordato: 

« Ed  è questa,  o fratelli,  la  fede  che  alla  comune  patria  abbiamo 
« giurata  ? Alla  vigilia  di  conseguire  il  premio  di  tanti  ben  sofferti 
« patimenti,  al  momento  di  veder  cadute  quelle  mura,  ove  si  chiudono 
» le  maggiori  speranze  dei  nemico,  voi  volete  abbandonarci?  E se  le 
« vostre  navi  non  guardano  le  vieine  coste , se  i vostri  valorosi  non 
« vietano  al  Musulmano  di  vettovagtiare  Nauplia,  come  potrei»  noi  ri- 
« manere  più  a lungo  sotto  le  mura  di  Tripolizza  ? A voi  sta  a cuore 
« la  vostra  isola:  ma  non  è essa  difesa  abbastanza  dagli  abitanti  che 
n vi  stanno  a guardia?  E la  flotta  Ottomana  non  Ita  già  fatto  esperi* 
« mento  del  valor  vostro  net  flutti  dell’Arcipelago  per  osare  di  attac- 
« carvi,  sotto  il  fuoco  dei  vostri  castelli?  E del  resto  non  siam  noi  tutti 
« Elioni?  E tutte  le  città  nostre  non  debbono  esse  calerci  tutte  cgual- 
u mente?  E dovunque  è la  Grecia  non  è la  patria  nostra?  Mutate 
« consiglio,  delusi  che  siete,  o dovrete  a voi  imputare  la  rovina  della 
u giurata  indipendenza. 

«Rimprovera  pure  a tua  posta,  rispose  a lui  Conduttori,  tu  che 
« sotto  gli  auspizii  di  un  antico  nomo  e di  censi  aviti  non  altro  fa- 
ti cesti  sin  qui  che  mirare  da  lungi  impavidamente  le  nostre  sventure, 
u Chi  osa  rinfacciare  a noi  ldrioti  di  amar  poco  la  patria,  a noi  che 
«primieri  innalzammo  sui  mari  il  vessillo  della  redenta  Eilenia,  e 
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« primieri,  e.  poco  meno  che  soli,  sostenemmo  il  carico  di  una  im- 
itinone guerra?  Noi  abbiamo  consunte  tutte  le  nostre  ricchezze;  noi 
« versammo  in  quotidiani  conflitti  il  nostro  sangue;  noi  provvedemmo 
« la  Grecia  di  navi , di  marinari,  di  soldati , di  vettovaglie  ; noi  guar-  j 
« damme»  le  sue  coste;  noi  difendemmo  le  sue  città;  noi  fummo  in 
« ogni  spiaggia,  dove  si  vinse  una  battaglia;  noi  fummo  in  ogni  loco 
« dove  si  affrontò  un  pericolo:  e qual  fu  la  riconoscenza  vostra?  Voi  ci 
<<  lasciaste  nelle  ore  dell’afllizione;  voi  non  curaste  di  venire  in  nostro 
«soccorso;  non  curaste  neppure  di  stenderci  una  volta  fraternamente 
« la  mano:  e mentre  noi  abbiamo  dato  fondo  a tutto  il  nostro,  voi  vi 
« impinguate  dell’oro  e delle  spoglie  tolte  ai  nemici.  Dove  sei,  Canelo? 

•<  Colocotroni , dove  sei  ? Io  vi  accuso  entrambi  di  avarizia  e di  rapa- 
« citò  ; entrambi  voi  poneste  gli  artigli  sulle  comuni  sostanze,  e mentre 
« possedete  in  copia  oro,  gemme,  greggi  e cavalli,  noi  abbiamo  appena 
« di  che  sostentarci.  Voi,  insaziabili  che  siete,  vi  faceste  successori 
u degli  Emir  e dei  Bascià,  mentre  i nostri  porti,  a cui  venne  meno  il 
« commercio,  sono  squallidi  e deserti;  mentre  i nostri  marinari,  inca- 
■i  notili  nelle  fatiche  e nei  pericoli , languiscono  di  stento  e di  fame. 

« É questa  forse  la  rigenerazione  di  che  eravamo  lusingati?  Questa  è la 
« mercede  che  abbiamo  dei  sacriflzii  fatti  alla  patria?....  Or  bene  io 
« dichiaro  in  nome  di  lutti  i miei  compagni,  che  d’ora  in  poi  gli  Idrioli 
« non  saranno  piti  intenti  che  a difendere  la  loro  isola,  e che  da  questo 
« punto  saranno  ritirate  le  nostre  navi  che  bloccano  Nauplia  » 


Condurioti  non  aveva  per  anche  cessate  di  parlare , che  Colocotroni 
collo  sguardo  corruscante,  colla  fronte  solcala  da  una  livida  striscia 
di  fuoco  lanciavasi  di  repente  contro  il  Navarca  ponendo  la  destra  sulla 
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guardia  della  spada.  Fu  pronto  a ritenerlo  il  saggio  Nicola,  che,  cono- 
scendo il  bollente  animo  del  Clcfta , vegliava  con  attenzione  sopra  di 
lui.  Non  potè  tuttavia  impedire  cho  Colocotroni  irrompesse  in  ira- 
conde invettive  contro  Condurioti,  il  quale,  acceso  di  collera,  traeva 
la  spada  dalia  vagina.  A quell'atto  gli  Idrioti  meltean  mano  all  armi, 
intaniceli^  gli  Arcadi  puntavano  le  carabine  per  difesa  di  Colocotroni; 
c gii  la  guerra  civile  slava  per  accendersi  nel  campo  Elleno,  e gii  il 
sangue  slava  per  isgorgare...  allorché  il  venerabile  Arcivescovo  di  Pa- 
trasso precipitosamente  scagliandosi  fra  i combattenti,  e alzando  le 
mani  al  Cielo,  gridava:  u Sciagurati,  che  stale  per  fare?  Voi  Elleni, 
ii  insanguinare  le  destre  noi  sangue  Elleno?  Voi  compagni,  voi  fratelli, 

« voi  concetti  da  una  stessa  madre,  voi  figliuoli  di  un  medesimo  riscatto, 
a piantarvi  in  seno  i coltelli,  e morire  colla  maledizione  del  fratri- 
■■  cidio? 

i<  Su  via,  scannatevi,  uccidetevi , fatevi  in  brani  : ceco  già  esce  da 
■<  quelle  mura  il  Gianizzero,  e viene  a passeggiare  trionfalmente  sui 
ii  vostri  cadaveri;  le  orde  Maomettane  che  voi  avete  sin  qui  prostese 
■india  polve,  eccole  vittoriose,  perchè  voi  Cristiani  vi  ■ trafiggeste  a 
» vicenda  per  innalzare  il  nome  di  Maometto...  Ah!  non  fia  mai  che  io, 
ii  ministro  dell'altare  c soldato  della  patria,  io  vegga  con  questi  miei 
ii  occhi  si  nefando  sacrilegio.  Volete  voi  trucidarvi?  Ebbene  avventa- 
li levi  gli  uni  contro  gli  altri,  ma  io  sto  qui  in  mezzo,  c il  primo  colpo 
<i  che  scenderà,  dovrà  essere  sul  mio  capo.  Vediamo  chi  di  voi  avrà 
ii  coraggio  di  percuotermi  il  primo.  » 

Le  ispirate  parole  c la  venerabile  presenza  dell’Uomo  di  Dio  clic, 
cosi  dicendo,  protendeva  il  capo  come  vittima  in  alto  di  essere  immo- 
lata, commossero  profondamente  gli  animi,  e le  destre  rimasero  so- 
spese, c le  ire  si  calmarono  un  istante...  Ma  Colocotroni  era  impla- 
cabile, Condurioti  non  voleva  desistere  dalla  fermata  risoluzione, Canelo, 
offeso  dalle  parole  del  Navarca,  avea  sete  di  vendetta,  e ornai  la  sa- 
viezza di  Nicela,  l’accorgimento  di  Negri,  l’eloquenza  di  Germano  più 
non  bastavano  a raffrenare  la  tempesta,  quando  si  udiva  una  subita  voce 

echeggiare  nel  campo questa  voce  annunziava  l’arrivo  di  Demetrio 

Ipsilanli. 

Ipsilanli!...  il  fratello  del  magnanimo  che  innalzò  la  bandiera  dell’E- 
teria  sulle  rive  del  Danubio,  del  valoroso,  che  colla  voce  o coll’esempio 
suscitò  la  Grecia  a liberarsi  dal  servaggio  straniero...  Dov’ò  Ipsilanli? 

Egli  ci  recherà  le  notizie  della  Valachia:  ci  farà  istruiti  delle  battaglie 
dei  fratelli  : verrà  ad  assisterci  col  braccio,  col  senno  e coll' affidamento 
dell’alleanza  Europea...  Ipsilanti  ! Ipsilanli!... * Questo  nome  suonò  fra 

* Pouquerillc:  Storia  Mia  Hir/e nera s ione  Mia  Grecia  Ub.  VI,  Cip.  Il,  pi(.  257. 
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le  armi  come  un  appello  della  patria  alla  fraternità  dei  cittadini.  E 
tutto  ad  un  tratto  quegli  uomini  che  ardevano  di  sdegno , e stavano 
per  versare  il  sangue  fraterno,  più  non  furono  dominati  che  dall’en- 
tusiasmo dell’arrivo  di  Ipsilanti.  Tanto  è facile  a mutarsi  la  moltitu- 
dine;  tanto  nel  bene  e nel  male  è poco  stabile  l'umana  natura! 


IV 


Perché  lutti  sul  pnto  cammino 
• Halle  cast,  dai  campi  accorrete  ? 

■ Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino 
» Che  gioconda  novella  recò. 


Circondato  dai  Capitani  clic  correvano  ad  incontrarlo,  e seguito  da 
uno  stuolo  di  fedeli  cho  vollero  tener  dietro  a’  suoi  passi  o aver  parto 
ne’ suoi  pericoli,  Demetrio  Ipsilanli  rispondeva  con  effusione  dì  cuore 
ai  plausi  e alle  salutazioni  del  Greco  esercito;  ma  ora  contristato  il 
suo  volto,  erano  meste  le  sue  parole,  e sulla  annuvolata  fronte  scuo- 
privasi  l'espressione  di  un  immenso  dolore. 

Guidalo  ai  maggiori  alloggiamenti  da  Germano,  da  ISicela  e da  Mauro 
Micali,  dopo  avere  da  essi  udito  qual  fosse  la  condizione  del  Pelopon- 
neso, e quali  mezzi  di  difesa  avessero  i Turchi  in  Tripolizza , veniva 
domandato  ansiosamente  delle  battaglie  della  Moldavia  e della  Valachia; 
alla  quale  richiesta,  dopo  un  profondo  sospiro,  cosi  rispondeva: 

« Funeste  e dolorose  nolizio  io  vi  reco,  o fratelli;  dolorose  tanto 
« che  il  rammentarle,  sebbene  il  mio  animo  sia  fortemente  educato  alle 
« sventure,  mi  chiama  le  lagrime  sul  ciglio.  La  causa  della  Grecia  è 
« perduta  sul  Danubio:  la  Moldavia  e la  Valachia  sono  di  nuovo  de- 
li solate  dalle  orde  Musulmane...  Voi  mi  guardato  attoniti  c frementi! 

« E giusta  la  vostra  maraviglia,  è giustissimo  lo  sdegno  vostro:  ma  vi 
ii  conforti  almeno  il  pensiero  che  se  i Turchi  furono  vincitori,  vinti 
'■  non  furono  i Greci.  Neppur  uno  degli  Etcristi  soggiacque  vilmente: 

« lutti  perirono  i valorosi  colle  armi  in  pugno,  colla  patria  sul  labbro 
« e colla  libertà  nel  cuore. 

f « Credeva  il  mio  illuso  fratello,  che  innalzata  appena  sul  Danubio  ^ 
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u la  bandiera  del  riscatto,  si  sarebbero  intorno  a lui  raccolti  i .Mol- 
li davi  c i Valachi,  sui  quali  pesava  3a  gran  tempo  il  giogo  Ottomano, 
•i  c credea  pure,  ahi  sventurato!  che  inefficaci  non  sarebbero  state 
« le  promesse  del  soccorso  straniero. 

« Levavansi  infatti  in  armi  quelle  popolazioni,  ma  discordi  erano  i 
ii  voleri,  disgiunti  gli  animi,  e nella  maggior  parte  degli  insorti  più 
ii  che  l'ardore  della  libertà,  dominava  la  sete  del  comando  c l' inger- 
ii digia  dell'  oro. 

ii  Non  tardò  molto  ad  avvedersene  Ipsilanti,  citò  i rolli  ordini  mi- 
» litari,  e le  civili  discordie,  e le  crudeltà  nelle  vittorie,  e gli  insulti 
n nelle  occupate  città,  c le  notizie  venute  da  Costantinopoli,  e più 
a ancora  gli  avvisi  di  Pietroburgo,  gli  strapparono  la  benda  dagli  occhi. 

« Gli  fu  forza  pertanto  all' approssimarsi  del  poderoso  esercito  Ot- 
1 « tornano  di  abbandonare  i luoghi  che  più  non  giudicava  difendibili. 

» Veduto  il  disordine  nelle  truppe  Valaclte  c Moldave,  la  sua  cond- 
ii denza  non  era  ornai  più  riposta  clic  nella  Sacra  Coorte;  sacra  vera- 
ii  mente,  poiché  si  componeva  di  eletti  giovani  di  Grecia,  di  Francia, 
» d’Italia  e di  Alemagna,  accorsi  tutti  con  entusiasmo  a vincere  o a 
« morire  sotto  lo  stendardo  dell’ Eieria. 

ii  Lasciata  Tergovist,  Ipsilanti  traversava  l’Alta  Valachia,  passava 
ii  l'Olt,  ponea  campo  a Rimnik,  non  lungi  dai  monti  che  dividono 
ii  la  Transilvania. 

ii  Nel  tempo  stesso  l’Etolo  Atanasio,  il  quale  malgrado  del  tradimento 
ii  di  Yladimiresco,  opposta  aveva  un'eroica  resistenza  a Galatz  contro 
« il  Bascià  d’ibrail,  altcndavasi  a Skullen  sulla  riva  destra  del  I’ruth. 

« Pochi  erano  i suoi , e scemavali  ancora  la  fuga  di  Canlacuze- 
■i  no;  tuttavolta  deliberava  il  magnanimo  di  far  fronte  egli  solo  ad 
ii  un’immensa  oste,  e con  unanime  volo  giuravano  con  esso  i pochi 
i « suoi  prodi  di  morir  tutti  prima  di  arrendersi  vilmente. 

ii  Oh!  perchè  non  può  la  storia  tutti  registrare  i nomi  di  quegli 
» Eroi!  Perchè  non  posso  io  tutti  evocarli  dalla  tomba  per  deporre 
» l'alloro  sulla  gloriosa  loro  fronte? 

« Ma  non  sarà  almeno  ch’io  taccia  di  Giorgio  d'Andrinopoli,  di  Con- 
i « togoni  del  Peloponneso,  di  Ilaglioslro  e di  Sfaelo  di  Zantc,  dei  due 
« Mengleri  di  Cefalonia,  di  Sodano  di  Ceo,  di  Apostolo  di  Zante,  Ulu- 
li stri  sventurati  che  con  eroica  morte  tanto  diritto  acquistarono  all’ 
« immortalità  *. 


H Atanasio  mandava  in  fretta  un  avviso  a Gikas,  già  prima  spedito 
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• da  Cantacuzeno  in  osservazione  a Romano,  e sperava  che  sarebbe 

< giunto  co’ suoi  in  tempo  della  battaglia;  ma  non  vedendolo  atri- 
i vare,  dovette  ravvicinarsi  al  Pruth,  e sceglier  loco  più  atto  ad  af- 
« fronlare  il  nemico  *. 

» Accampatasi  egli  in  una  specie  di  penisola,  dove  un  secolo  avanti 
i Pietro  il  Grande  dovette  discendere  agli  accordi  col  Gran  V'isir. 
i Rammentando  questo  latto,  A noi  è serbalo,  diceva  Atanasio , a noi 

• cittadini  Greci , di  uendicare  la  sconfitta  dell' Imperatore  delle  lìtusie. 
« Vedeva  il  capitano  che  colla  semplice  scavazione  di  un  fosso  sa- 

i rebbesi  fortilieato  quel  posto;  vedeva  che  eseguila  quest’opera,  la 
■ cavalleria  non  avrebbe  più  potuto  caricare,  e che  l'artiglieria  non 

> avrebbe  potuto  trarre  sui  Greci  senza  offendere  i Russi  sull'altra 
‘ sponda  del  fiume.  Ponea  quindi  mano  allo  scavo  speditamente,  ma 

< d’improvviso  veniva  addosso  ai  lavoratori  una  grossa  schiera  di  ca- 

< valleria,  dinanzi  alla  quale  dovettero  essi  ritirarsi  dopo  ostinato  con- 
‘ trasto. 

« Persuasi  gli  Etilisti  di  non  potere  con  si  tenui  forze  difendere  il 
i villaggio,  nel  quale  i Turchi  si  sarebbero  riparati,  si  prevalsero  del- 
i l'oscurità  della  notte  per  darlo  alle  fiamme.  Prendevano  poscia  al- 

• loggiamento  sopra  un’ altura,  dove  collocavano  nove  pezzi  di  arti* 
i glieria,  i soli  che  avessero  per  difendersi  in  quell’estremo  cimento. 

« Spuntava  l’alba  del  19  di  giugno,  c tutti  intenti  erano  i Grecia 
guardare  se  arrivassero  i cavalieri  di  Gikas;  ma,  o sia  che  non  giun- 
gesse in  tempo  l’avviso,  o sia  che  alla  venuta  qualche  ostacolo  si 
frapponesse,  non  vedovasi,  per  quanto  si  stendeva  lo  sguardo,  sven- 
tolare il  sospirato  vessillo.  Vedovasi  all’  incontro  comparire  sulle  ab 
ture  di  Slinka  l’esercito  Ottomano,  intanto  che  seimila  uomini  di 
cavalleria,  e duemila  d’infanteria  invadevano  la  pianura. 

« L’ ora  di  combattere  era  giunta.  Impossibile  era  la  vittoria  per  gli 
Elioni  : eppure  li  avreste  voduti  apprestarsi  alla  tanto  disuguale  bat- 
taglia colla  stessa  intrepidezza  con  che  i loro  antenati  disponevansi 

> un  giorno  alla  battaglia  delle  Termopili. 

« Appena  cransi  nelle  prime  file  scambiati  alcuni  colpi  di  moschetto, 
che  gli  Arnauli  comandati  da  Kontos,  imitando  appunto  l’esempio  dei 
vili  ausiliari  delle  Termopili  all’ appressarsi  dei  Persiani,  diserta- 
rono in  massa  all’arrivo  dei  Turchi  **,  o passarono  il  fiume  per  rifu- 
giarsi nella  Russia. 


I .1  * PouqupvlUo,  liti  v,  rap.  n,  pag.  30. 

ìc  jjf  **  Pouqucvillr,  llb.  v,  cip.  il,  pag.  31. 

/5v  j Scere  ellir.  voi.  i 
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« Ma  con»*  non  si  sgomentò  Leonida,  cosi  neppure  seppe  sgomen- 
ti tarsi  Atanasio;  c rimasto  solo  con  quattrocento  oltanlacinque  uomini, 
ii  disponevali  in  ordine  di  battaglia  ■ , e ripetevano  tutti  il  giuramento 
•i  di  morire  gloriosamente. 

« Osservando  i Turchi  la  grande  inferiorità  dei  Greci,  spedirono  loro 
» un  parlamentario,  il  quale  giunto  alla  presenza  di  Atanasio  intima- 
li vagli  di  consegnare  le  (irmi  al  potente  Fisir  (Vibrai!. 

« Torna  al  tuo  padrone,  rispondevagli  Atanasio,  e riferisci  al  polente 
ii  Fisir,  ehe  i Greci,  poiehè  egli  desidera  le  loro  armi,  vogliono  colise- 
li gnarle  in  sua  propria  nomo. 

« I Turchi  a questa  risposta  alzando  il  grido  della  battaglia  sca- 
li gliansi  con  furore  contro  la  Greca  legione,  certissimi  di  sbaragliarla 
e con  una  sola  carica;  ma  i Greci  li  accolgono  intrepidamente,  e con 
« un  micidiale  fuoco  di  artiglieria  li  costringono  a retrocedere. 

ii  Ardenti  d’ira  e di  vergogna  i Turchi  tornano  all'assalto;  i soldati 
e di  Atanasio  fanno  vista  di  cedere,  c lasciano  il  tempo  ad  un  grosso 
a stuolo  di  Turchi  d’impadronirsi  di  Skullen.  Il  Visir  grida  vittoria;  ma 
ii  tutto  ad  uh  tratto  duecento  Greci  posti  in  agguato  fra  le  rovine  del- 
ti l’incenerito  villaggio,  slancinosi  sui  Musulmani , e ne  fanno  orribile 
« macello. 

ii  11  Visir  avvampante  di  rabbia  torna  replicalamente  all’assalto,  c 
a replicalamente  gli  Elioni  resistono  con  sovrumano  coraggio. 

» Erano  dieci  ore  che  durava  la  battaglia,  e contro  un  esercito 
e dieci  volle  più  numeroso,  i nostri  non  avevano  retroceduto  di  un 
, ii  passo.  Ma  ad  ogni  nemico  che  muore  soltcnlra  immantinente  un 
ii  nuovo  nemico,  mentre  le  (ile  dei  Greci  diventano  ogni  momento  piò 
e rare  c piti  deboli. 

ni  raggi  del  sole  cospirano  anch' essi  contro  gli  Elioni,  jiercuolcn- 
ii  doli  in  fronte. 

•i  Infuocati  gli  archibugi  per  le  continue  scariche,  non  sono  più  atti 
i<  alla  difesa;  sono  poco  meno  clic  inutili  le  artiglierie  per  difetto  di 
ii  proiettili,  ai  quali  si  supplisce  a stento  con  pezzi  di  ferro  e con  pietre. 
« INulladimcno  i Greci  resistono,  resistono  ancora,  resistono  sempre. 

« Alfine  yien  fatto  ai  Turchi  di  collocare  in  batteria  sei  cannoni  di 
ii  grosso  calibro  in  prospetto  ai  Greci  trinceramenti,  e mentre  spin- 
|<  gotto  innanzi  le  loro  riserve,  fulminano  dall'alto  colle  artiglierie.  Gli 
« Elteni  sono  costretti  a ritirarsi,  ma  ritraendosi  combattono  ancora. 


Ci 

a?-  • 


(a)  Astile  io  ili  Spaila  dirti  a:  i l-nrctlciiKMii  noti  iitlft  insano  <|itanf  l , ma  tU»c  *k'|in  i iifiuki. 
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Coperti  di  polve,  grondanti  di  sangue,  corichi  di  ferite,  prccipilansi 
nel  Prudi,  e si  seppelliscono  ne' suoi  gorghi*. 

» Fu  veduto  allora  Sebastopulo  di  Scio  dietro  un  mucchio  di  cada- 
veri far  fronte  egli  solo  a un  nembo  di  Turchi,  c in  ultimo  sventolando 
la  Greca  bandiera  gridare  : Viva  Ellenia  ! e scagliarsi  nelle  onde. 

« Ornai  è disperatala  vittoria;  ma  se  non  pensano  più  a vincere,  pen- 
sano gli  Elioni  a vendicarsi.  Atanasio,  Sfaclo,  Zenocrate,  Kontos  il 
duce  abbandonato  dagli  Arnauli,  Dagliostro  giovinetto  di  appena  tre 
lustri,  Apostolo  di  Leucadc,  Mengleri  di  Cefalonia  e tutti  in  fine 
quelli  che  sopravvivono  ai  fratelli , strettasi  la  mano  e salutata  con 
estremo  grido  la  patria,  slanciansi  in  mezzo  ai  nemici  c muoiono  tra- 
fitti da  mille  spade.  ■ 

» Atanasio  combatte  ancora:  fatto  un  ultimo  colpo  di  moschetto 
getta  l'arma  nel  fiume:  spara  le  pistole  c gettale  anch’esse  nell’onda: 
snudata  poscia  la  sciabola,  scagliasi  in  mezzo  ai  nemici,  atterra  i 
primi  che  lo  affrontano,  ferisce,  respinge,  uccide  quanti  osano  far- 
glisi  incontro,  c sopra  un  monte  di  nemici  cadaveri  trova  finalmente 
la  morte  **. 

« Ecco  intanto  sulla  destra  riva  del  fiume  levarsi  un  turbino  di  polve 
e sventolare  uno  stendardo....  6 un  nuovo  stuolo  elio  accórre  a gran 
passi...  è lo  stendardo  della  Fenice,  lo  stendardo  del  Greci*** ...  Oh 
sventura  ! giungono  i cavalieri  Elioni , quelli  comandati  da  Gikas, 
quelli  tanto  aspettali  da  Atanasio Oli  sventura!  un  momento  pri- 

ma e forse  i Greci  cran  salvi,  e forse  la  vittoria  ora  nostra...  Ora  gl'in- 
felici non  arrivano  più  che  per  morire  ! 

» Alla  vista  della  distruzione  degli  Elioni,  Gikas  apprestasi  a ven- 
dicare i fratelli.  Colpiti  dallo  spavento,  alcuni  cavalieri  consigliano  di 
traversare  il  fiume:  E che,  grida  Gikas,  lincei  forse  al  mio  fianco 
un  solo  Elleno  clic  ricusi  di  morire  per  la  patria? ...  A questa  ram- 
pogna arrossiscono  i tementi  e chiedono  di  combattere.  Vladen 
capitano  Valaco , si  pone  alla  testa  de'  suoi , e rovescia  le  prime 
colonne  nemiche.  Gikas  con  una  mano  di  bersaglieri  tiene  a bada  i 
Turchi  per  dar  campo  alla  sua  schiera  di  appostarsi  sul  l’rnth.  1 
Turchi  sebbene  vincenti,  sebbene  soverchienti,  non  riescono  nè  a 
rompere  nè  a far  piegare  i Greci,  tanto  clic  giuntala  notte,  il  Visir 
è costretto  a chiamarli  a raccolta. 


• V.  Pouqurvillr,  Uh.  v,  cap.  Il,  pan.  .14.  " V.  Riio,  Wtl.  moderne  de  la  Grece,  pan-  320. 

l.o  stendardo  desìi  K le  risii  portava  una  Fenice  rinascente  dalle  mirri  rolla  iscrizione  LIBERTA 

o «date,  r roU' epigrafe  con  ISSO  o hovR'esso  «Irgli  amichi  scudi  Spartani. 
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« Protetti  dulie  tenebro  i Gioi  i si  aprono  una  strada  Ira  il  campo 
nemico,  e culla  speranza  di  vendere  più  cara  la  Ioni  vita,  riira  "punsi 
• versoi  campi  della  Valachia, dove  confidano  di  raggiungere  Ipsilnnti. 
•<  Ma  ohimè!  nel  momento  in  che  Atanasio  c i suoi  valorosi  morivano 
a sulle  rive  del  l’ruth,  Pesorcito  d’ipsilanli,  accampato  sulle  sponde 
••  dell  (Hi,  vedeva  approssimarsi  l'ultimo  momento. 

•i  In  prospetto  al  monastero  di  lìragaskan,  stendesi  una  breve  pianura 
ii  circondala  da  folle  boscaglie,  e rinserrala  da  due  opposti  monti. 


sUs®*- 


Po  quivi  che  Insilanti  stabilì  di  sostener  l'urto  del  nemico. 

» Compnncvansi  le  sue  schiere  di  Amanti,  di  Panduri,  di  Serviaui, 
■li  Bulgari,  di  Valachi,  di  Moldavi,  c sommavano  in  lutto  a circa  sei 
mila  uomini,  pronti  a dar  la  vita  per  la  causa  che  difendevano.  Ala 
" ignari  di  ogni  guerresco  ufficio  e non  educati  a quella  disciplina  di 
' anima  e di  corpo  che  è premonitrice  di  vittoria,  mal  sapevano  pro- 
li sentarsi  a regolare  battaglia.  Un  solo  drappello  riuniva  la  fiducia 
■ di  tutti,  ed  era  la  coorte  dei  cinquecento,  era  la  sacra  coorte  dei 
« Filelleni. 

« Tulli  ardenti,  tutti  coraggiosi,  tutti  dispostissimi  a morire  non 

tb.(  l:n  Greco  menda  aoIuio  «continuare  Lenntdi  dal  rmntatterr  alle  TennopiU,  difendo  rhc  i 
nemici  erano  molli,  e pii  Spartani  pochi,  Sbagli,  a lui  rì«po«e  Leoultfa,  noi  ti..m  molli  itimi , /.erri  r 
tulli  iterali  a morte.  Pitta  aro,  Apoftn/mi  tneoviri  P. 
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i « ora  un  solo  nella  legioni;  degli  Eteristi  che  degno  non  fosse  dell’  alto 
« nome.  In  capo  ad  essi  era  l'immortale  Giorgio  Olimpico.  Succedevano 
“ Discoli  d'ilaca,  Bordier  di  Ginevra,  Luca  di  Ccfalonia  e Contogcno 
« e Sotzo  c Metodio  e Contoluco  e l’anajoti  o molti  altri  venuti  di 
f Creta  dove  la  libertà  si  è conservata  illibatissima  nelle  gole  del 
•<  monte  Ida. 

« I Turchi  erano  numerosi  del  doppio;  trovavansi  bene  provveduti  di 
« artiglieria,  ed  erano  forti  di  quindici  centinaia  di  ottimi  cavalieri. 

« Mei  19  di  giugno  Ipsilanli  passava  l’Olt  col  grosso  dell'esercito, 
<<  preceduto  di  mozza  giornata  da  Caravia  comandante  dell'avanguardia. 

u Giorgio  Olimpico  conoscendo  per  lunga  esperienza  l’impelo  della 
" cavalleria  Turca,  e scorgendo  quanto  mal  provveduta  fosse  la  Greca 

• artiglieria,  pregava  Caravia  di  evitare  la  battaglia  sin  che  non  fosse 
» giunto  Ipsilanti,  tanto  più  che  la  schiera  stessa  di  Giorgio  Olimpico 
•i  era  discosta  ancora  di  più  che  sei  leghe. 

» Giorgio  credette  alle  parole  di  Caravia  e corse  a sollecitare  Ipsi- 
« lanti.  Ma  Caravia  non  tenne  la  promessa  *. 

« Vistosi  a fronte  il  Bascià  di  Yiddin,  non  potè  più  frenare  se  stesso 
» e si  dispose  alla  battaglia. 

» Collocata  la  sacra  coorte  nelle  prime  lite  per  sostener  l’urto  della 
i cavalleria  nemica,  C postosi  alla  testa  dell'artiglierìa,  l’improvvido 
« osò  sfidare  tutto  l’esercito  del  Baschi. 

« A quella  vista  stettero  alquanto  in  forse  i Musulmani,  e non  azzar* 
" darono  che  qualche  scaramuccia  per  conoscere  qual  fosse  il  nemico. 
•I  Veduta  poscia  l’inettezza  degli  artiglieri  di  Caravia  e conosciuta 
" l’ inferiorità  dell’esercito,  i Turchi  s' inanimirono  e si. fecero  addosso 
" con  tant’ impeto  agli  Elioni  che  divenne  impossibile  la  resistenza. 

e II  solo  drappello  dei  cinquecento  sostenne  intrepidamente  l’assalto. 

• Due  volle  la  cavalleria  si  precipitò  sulle  loro  file  e due  volte  furono 
'i  respinti  colla  baionetta. 

« Giorgio  Olimpico  udendo  il  tuono  delle  artiglierie  corre  in  fretta 
■I  rolla  sua  schiera  in  soccorso  di  Caravia,  e piombando  sui  Turchi  colla 
« rapidità  della  folgore,  riconquista  lo  stendardo  della  Fenice  e tiene 
« ancora  un  istante  in  sospeso  la  vittoria  dei  Musulmani. 

'■  Tutto  ciò  che  il  valore,  lutto  ciò  che  l’entusiasmo  potevano  operare, 
« Inno  operava  in  quel  giorno  il  prode  Elleno:  ma  più  del  valore  e 
» dell’ entusiasmo  è prevalente,  quando  6 immane,  la  forza. 

l'Tuttavolta  non  retrocedono  gli  Eteristi:  immobile  al  suo  posto  la 

J7  »l  * V iHwiquevillf.  cflj».  il,  |wt|t.  :w. 
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“ sacra  coorte  oppone  un  muro  di  ferro  all’  urlo  della  Turca  cavalleria, 
.<  e ancora  por  qualche  moinenlo  la  vittoria  corona  le  prove  estreme 
■<  del  coraggio.  Ma  al  numero  cede  finalmente  il  valore,  ecuoprono  il 
‘ terreno  più  di  quattrocento  cadaveri,  luttuoso  testimonio  di  inaravi- 

< gliosa  virtù  e di  immensa  sventura.  Moriva  Diacolis  il  valoroso  d' Itaca, 
» moriva  Rordier  il  prode  dell’ Elvezia,  moriva  Melhodio  il  repuli- 

• Elicano  di  Creta E lacerò  io  di  le  o Aglio  di  Zantu,  magnanimo 

‘ Spiro? Ferito  nel  petto  da  una  palla,  il  giovinetto  fa  argine  al 

< sangue  con  un  lembo  dell’abito  e toma  a combattere.  F'inalmente 
sentendo  venir  meno  le  forzo  apre  la  ferita,  e col  proprio  sangue 

« scrive  a sua  madre  questo  estreme  parole:  Rallegratevi o madre!  ■ 

" vanirò  figlio  è morto  oggi  per  la  patria  *. 

<■  Ab!  se  i Greci  potranno  un  giorno  ricuperare  la  perduta  libertà  e 
« vedersi  chiamali  al  consorzio  delle  nazioni,  non  Qa  che  inanelli 

< almeno  una  pietra,  la  quale  ricordi  ai  posteri,  che  quivi  la  Grecia 
.1  perdeva  la  miglior  parte  de’ suoi  figli! 


(e)  Essendo  morta  Bramititi  In  tinil  agita . i Cirri  (trita  Trarla,  siali  eia. lui  tantali  n Munii,  man- 
darono alcuni  dei  taro  a Spartir  per  condolerti  colta  miulrc  di  «furi  gran  capitano.  Ed  ella  ami 
llillo  li  interrogò,  se  il  tiglio  fosse  modo  da  fòrte.  Ma  non  cessando  quei  Traci  di  lodare  Brasilia , 
dicendolo  superiore  a talli,  Errate . loro  soggiunse  la  tundre.  Brattila  fu  aiti  tuo  ir.  musi  Sitarla 
conta  ili  molli  a I ut  non  rie  renati,  ma  imperi  ari.  Fiuta  aro,  Apoftegmi  lar  attiri,  p. 

• Pouqueville  Ub.  v,  eap.  il.  pag.  3.1.  Storia  contemporanea  della  Grecia,  col.  i,  pag.  71. 
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« Cobi  Ipsilanti  or» \ mio  senza  neppure  aver  potuto  eotnbullcrc,  cosi 

trovava*!  prima  licita  pugna  abbandonalo  da  tulli  i suoi  soldati 

Korsc  pensava  a morire:  ina  Giorgio  Olimpico,  il  solo  che  fosse 
ancora  al  suo  banco,  salvali  diss’egli,  il  tuo  sangue  puoi  spargerlo 
ancora  per  la  patria  sulle  rive  dell’  Achelon  o sotto  le  mura  ili 
Viene  11 . lo  qui  resterò,  qui  pugnerò  ancora,  qui  vendicherò  i 
nostri  fratelli  ’ . 

<i  Oneste  parole  gli  l'anno  ancor  cara  la  vita.  Egli  piò  non  pensa 
clic  ad  accorrere  in  questa  terra  per  aggiungere  il  suo  bracrio  al 
braccio  vostro.  Nella  speranza  di  poter  traversare  la  Transilvania , 
innoltrasi  nelle  gole  di  Kothentliurn,  ma  appena  tocca  le  frontiere... 
ahi  sventura!....  una  infida  soldatesca  gli  interdice  il  cammino:  è 
circondalo,  è arrestalo,  ò avvinto,  e forse  il  misero  a quest'ora  lan- 
guì: sotto  le  oscure  volle  di  un  lontano  castello.  « 


i 

ì 

! 

I 

I 


Qui  tacqui*  l|>sil;mli,  e fu  seguilo  il  suo  raccoltiti  «la  miiwisaU*  c<»- 
sleruazionc. 

<1  Turpe  costi  i*  il  vivrre  «I  II  nutrir  per  « voli...  affrrllaiMlti  «li  tivire  dalle  prvenli  «augure, 
«cura  far  nulla  ili  bello  e die  appuri!  vantaggio.  Siale  lenii  nell  abbandonare  le  speranze  di  polei 
Kiovnre  alla  pallia.  Ouainl.  ■ pm  aMknmhmali  rivedremo  uni  da  tali  speranze,  agevole  ri  «ara  allora, 
w vorremo . Il  inorire.  IM  iru.ru,  IV/O  ti  .Agiite.  P. 
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Pensosi,  cupi,  abbattuti  si  mostrano  gli  stessi  più  arditi  capitani, 
i e la  vittoria,  clic  prima  tenevano  certa,  si  muta  ora  in  presagio  ili  san- 
guinosa sconfìtta. 

So  ne  avvede  Ipsiianli:  e benché  il  suo  cuore  sia  oppresso  da 
allo  dolore,  chiama  in  soccorso  lutto  il  suo  coraggio,  o volgendosi  ai 
circostanti,  « Che  veggo  io  ? dice  risolutamente  ; siete  voi  quei  dussi 
» che  tanta  fama  hanno  meritata  per  eroiche  gesta?  Siete  voi  quelli 
» elio  in  terra  c in  mare  tante  volte  fiaccarono  la  Ottomana  baldanza? 
■■  Quelli  voi  siete  che  si  videro  dinanzi  prostrala  Navarino,  Monerabn- 
><  sia,  Patrasso,  c che  ornai  hanno  in  pugno  i destini  della  soggiogala 
« Tripolizza?  Nicola,  su  via,  non  sei  tu  il  vincitore  di  Nasir-Bey,  il 
a Turcofago  di  Doliana?  Colocolroni,  non  veggo  io  in  te  il  magnanimo 
x Clefta,  il  terrore  della  Morea?  Condurioti,  non  sei  tu  il  prode  di 
“ Adramile?  Caltelo,  Bobolina,  Germano,  Mauro  Miceli,  non  sono  questi 
» i nomi  dei  più  valorosi  che  vanti  la  nuova  Ellenia , o non  siete  voi 

« dessi? Su,  su  deponete  la  timida  incertezza  da  cui  vi  veggo 

« compresi,  c apprestatevi  a cogliere  nuovi  allori.  È pur  mollo  che  voi 
x siete  sotto  le  mura  di  Tripolizza,  ed  è tempo,  mi  sembra , clic  sii 
" quello  torri  sventoli  la  bandiera  della  liberti)  Ellena.  Coraggio  fratelli  ! 
« lo  sono  cou  voi,  e con  me  sono  i valorosi  clic  l’ avversiti  non  potè 
" abbattere  sul  Danubio;  con  me  vennero  dal  Bosforo  quei  persegui- 
■<  tati  che  giurarono  di  non  più  ritornarvi  che  vincitori;  con  me  final- 
>'  mente  accorsero  dalle  terre  d'occidente  pochi,  ma  generosi  uomini. 
" a cui  nota  è la  sventura,  e nota  6 l'arte  con  che  si  guerreggia  contro 
« gli  oppressori.  Vi  è d’uopo  di  armi?  Ho  con  me  sufficiente  artiglieria. 
" Vi  occorrono  provvigioni?  Vi  recai  quelle  dei  Filelleni.  Avete  penuria 
"d’oro?  Tutte  le  mie  sostanze  ho  per  voi  convertite  in  moneta’. 
" Vololc  di  più?  Io  vi  reco  gli  auspizi  dell’Europa,  clic  fra  breve  si 
" alzerà  per  voi  e con  voi.  Su  dunque , su  fratelli  : rinfranchiamo  gli 
" animi  e apprestiamoci  alla  vittoria.  A clic  aspettare  che  i nemici 
" escano  da  quelle  mura?  Noi  dobbiamo,  noi  primi,  piombar  loro 
« addosso  nel  loro  covile.  Onta  eterna  a chi  non  vorrà  esser  primo 
« all’ assalto.  Tripolizza  è ancora  in  piedi?  Focili  giorni  ancora  e Tri- 
>i  polizza  cadrà». 

La  risolutezza  di  queste  parole  riaccese  gli  animi,  e fu  determinalo 
l’assalto.  Ma  prima  che  nulla  s’intraprendesse,  Germano  chiese  di 
essere  ascoltalo  c cosi  favellò:  « lo  veggo,  o Elioni,  veggo  nei  vostri 
" occhi,  veggo  sulla  vostra  fronte  l’impazienza  della  battaglia,  c Dio 


. Ilitloire  moderne  de  la  Grece  par  Ri*o,  3««  partir,  pati.  33". 
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« sarà  con  noi  e sarà  la  vittoria  coi  nostri  stendardi.  Ma  obbligo  a noi 
« corre  intanto,  per  assicurare  il  successo  delle  armi  nostre,  di  ripu- 
lì rare  al  più  grave  dei  danni  che  sin  qui  ci  è soprastato:  la  discordia. 
« Se  così  disgiunti  come  siamo  in  tante  parti  e in  tanti  voleri,  siamo 
« pur  cosi  potenti  contro  l'oste  nemica,  che  Ha  quando  una  sarà  la 
« nostra  mente,  uno  il  voler  nostro? 

« La  necessità  di  un  supremo  capo  dell’esercito,  già  è gran  tempo 
« che  si  fa  sentire  imperiosamente  nel  nostro  campo:  ma  la  scelta  di 
« uno  di  noi  avrebbe  potuto  essere  argomento  di  nuovo  dissidio;  tulli 
» similmente  alla  patria  devoti,  tutti  del  pari  nel  conflitto  valorosi, 
» non  avrebbe  potuto  uno  di  noi  essere  innalzato,  senza  che  un  altro 
n avesse  potuto  credersi  vilipeso. 

« Ora,  o compagni,  quest'ostacolo  6 tolto,  ora  che  Ipsilanti  viene 
'i  ad  offerirci  il  suo  braccio,  il  suo  senno  c le  fortune  sue. 

ii  Quindi  ò eh’  io  propongo  a voi  tutti,  sino  a che  un  legale  governo 
» sia  stabilito,  di  acclamare  in  quoslo  stesso  campo  Demetrio  Ipsilanti 
ii  supremo  comandante  dell'esercito  Elleno.  Chi  è di  voi,  figliuoli  della 
» Grecia,  che  alla  proposta  non  acconsenta  ? » 

Tutti  acconsentiamo,  risposero,  acconsentiamo  tutti.  E per  generale 
acclamazione  Demetrio  Ipsilanti  venne  dichiarato  capo  dell' esercito. 

Sparsa  pel  campo  questa  notizia,  fu  universale,  fu  immenso  T esili  - 
tamento.  Tacquero  ad  un  tratto  i rancori,  sparirono  di  repente  le 


dissensioni  : e in  tutti  gli  animi  non  fu  più  che  un  volere,  c su  tutti 
i labbri  non  suonò  più  che  un  grido:  la  libertà  e l’indipendenza  della 
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La  Greca  »i  aMkie 

• A ridir  le  sue  pene,  c *u»eoie 

• Il  so*pir  la  parola  precide 

• O l'Idea  nella  mente  le  muor. 


La  none  è mollo  innoltrata,  c su  gli  occhi  di  Boholina  non  si  è steso 
ancora  il  sonno. 

Al  fioco  lume  di  una  lampada,  da  cui  son  rotte  a stento  le  tenebre, 
l’Eroina  di  Spezia  veglia  già  da  più  ore  accanto  ad  un  Ictlicello,  sul 
quale  è prostesa  una  stanca  e derelitta  fanciulla. 

Silenzio!  essa  dorme!...  essa  dorme...  se  pur  sonno  può  chiamarsi 
una  letargica  oppressione  interrotta  da  convulsi  aneliti...  Bobolina  ha 

gli  occhi  intenti  sulla  giacente sembra  pietosamente  raccogliere 

l’espressione  di  dolore  che  rivelasi  dal  suo  volto c in  quel  dolore 

ritrova  tutti  gli  strazii  che  ella  stessa  ba  provati. 

Oh!  come,  dice  la  sventurata,  come  in  quel  sembiante  panni  di 
ravvisare  i lineamenti  della  mia  Vassiliki! ...  tal  era  l'arco  delle  nere 
ciglia...  tale  il  candore  della  guancia....  tale  la  soavità  delle  labbra!... 
e mentre  cosi  parlava  pioveanle  dirottissime  lagrime  dagli  occhi. 

A quelle  stille  di  pianto  che  le  irrigavano  il  volto,  scuotevasi  dal 
sonno  la  donzella,  u guardando  intorno  con  erranti  pupille,  fuggiamo, 
sciamava...,  affrettati  mio  dolce  amico...  fuggiamo...  poscia  fissando  lo 
sguardo  su  Bobolina,  rimaneva  come  percossa  da  maraviglia,  e ritraevasi 
atterrila....  ma  subito  ritornata  in  se  stessa,  gettavasi  nelle  sue  brac- 
cia, stringeva  il  suo  capo,  la  accarezzava,  la  baciava,  c cogli  amplessi 
e coi  baci  confondeva  i sospiri  e le  lagrime. 

Bobolina  conforta  la  dolente  con  tutta  l’eloquenza  di  un’anima,  cui 
è famigliare  la  sventura.  Vorrebbe  anche  più  efficacemente  consolarla 
discendendo  nell’ intimo  del  cuor  suo;  ma  ignote  a lei  sono  lo  sue  vi- 
cende, ignota  la  patria , ignoti  i patimenti. 

Veniva  al  campo  la  donzella  con  Demetrio  Ipsilanli.  Dopo  avere  stretta 
la  destra  di  Bobolina,  a te,  diceva  il  Capitano,  confido  questa  proscritta, 
che  meco  traversò  molte  terre  e molti  mari.  Vide  la  misera  perire  sotto 
il  ferro  Ottomano  il  padre,  la  madre,  i fratelli,  c per  poco  non  fu  rag- 
giunta aneli’ essa  dal  coltello  dei  sicarii.  Tu  sei  guerriera  c sci  forte, 
o Bobolina,  ma  fosti  pur  madre,  fosti  pur  moglie,  e ti  ò noto  il  dolore 
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però  ti  raccomando  questa  mia,  questa  tua  sorella  : proteggila , difen- 
dila, c la  patria  te  ne  sarà  grata  un  giorno. 

Bobolina  apri  le  braccia  alla  donzella,  c colle  sue  braccia  le  apri  il 
cuor  suo. 


Una  scòlta  notturna  passa  dinanzi  alla  tenda;  odesi  un  concitalo  cal- 
pestio; suona  una  voce  di  guerra;  rispondo  un’altra  voce:  e poco 
stante,  silenzio. 


É Ipsilanti  che  visita  gli  alloggiamenti,  dice  Bobolina:  vuole  il  Duce 
che  si  osservi  nelle  schiere  novello  ordinamento,  e l'agitazione  di 
questa  notte  è presagio  di  battaglia  all’alzare  del  giorno.  Fa  core , o 
fanciulla;  tuo  padre,  tua  madre,  i tuoi  fratelli  saranno  vendicati;  il  san- 
gue si  pagherò  col  sangue,  e se  il  tuo  braccio  non  ò alto  a ferire, 
potrà  almeno  il  tuo  sguardo  saziarsi  nella  strage  dei  Musulmani. 

Credeva  Bobolina  di  vedere  a queste  parole  sul  volto  della  fanciulla 
una  vampa  di  fuoco:  ma  s’ingannò.  La  fanciulla  chinò  il  capo,  im- 
pallidì , sospirò  e tacque. 

La  guerriera  fu  compresa  di  maraviglia  — E che?  tu  sei  Greca,  e il 
pensiero  della  distruzione  Ottomana  non  è dolce  al  cuor  tuo?  tu  vedesti 
cadere  svenata  la  tua  famiglia  sotto  gli  occhi  tuoi,  e non  ti  è soave 
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la  speranza  di  vedere  uccisi  gli  uccisori?  tu  sei  Greca,  c non  ti  bolle  il 
sangue  nelle  vene  al  nome  della  patria?.... 

A queste  ultime  parole  si  scosse  d'improvviso  la  donzella  c replicò 
sdegnosamente:  Chi  rimprovera  di  non  amare  la  patria  alla  figliuola 


di  Morosi?.... 


— Figliuola  di  Morosi!...  Tu  Elena?  tu  figliuola  di  quel  magnanimo 
che  spirò  sotto  la  bipenne  del  Sultano?...  Oh!  quale  non  debb’  essere 

il  nostro  amore  per  te,  orfana  illustre  e sventurata! l’uro  correa 

lama,  non  ò molto,  fra  noi,  che  tu  ti  fossi  tolta  colla  tpadre  dallo 
soglie  del  Patriarca...  — Iniqua  menzogna,  iniquissima  imputazione!... 
e dopo  molte  lagrime,  dopo  molte  interrotto  e seduca  lo  parole,  cosi 
proseguiva  la  dolorosa  : 

« Tratto  a morte  mio  padre,  correvano  i satelliti  al  desolalo  ostello, 

« e uccisi  i congiunti,  uccisi  i fratelli, 

« gravavano  di  catene  la  madre  e la 
« figlia  " , condannate  entrando?  a tul  - 
li pc  schiavitù  o a lento  supplizio. 

i<  Trascorsi  alcuni  giorni,  parvero 
u'  farsi  men  tristi  i destini , e dal  Car- 
li cere  fummo  trasferite  al  palazzo  del  | 
•<  Patriarca,  dove  ci  teneva  prigioniero 
« la  santità  di  una  promessa. 

« Più  di  un  raggiro  venne  praticato 
i a per  indurci  a rompere  la  fede;  ina  là  vita  del  pio  Gregorio  sembrava  di- 
« pendere  dall’olocausto  della  nostra  libertà;  quindi  ogni  insidia  fu  vana. 

« Una  sera,  mentre  lontano  era  il  Patriarca,  si  urlava  fragorosamente 
•i  contro  le  porte  del  palazzo.  Chiedono  i custodi  la  cagione  dell'  in- 
■i  solito  fragore.  Siamo  Greci  perseguitati , rispondono  dalla  via  mol- 
li tissimc  voci;  se  non  ci  dato  rifugio,  noi  siamo  raggiunti,  e il  ferro 
e Ottomano  cadrà  sopra  di  noi. 

* Commossi  da  queste  parole  i custodi  aprono  incontanente  le  |inrte.  | 
ii  Si  precipitano  in  folla  molli  uomini:  sono  Greci  alle  spoglie,  ma  | 
e poco  si  tarda  a scuoprire  elio  sono  manigoldi  del  Gran  Visir. 

« I famigli  del  palazzo  corrono  alle  armi;  si  pugna  sulle  scale,  nelle 


(e)  Artrtolimo.  «iranno  depili  Klei,  dopo  aver  riurtnuse  ili  ratte*  le  ioorIi  de  sudditi  ribelli , co- 
mandava loro  aerlvcssem  al  mariti  di  desistere  dal  poerrr-ppiarb. , e dal  volere  rolla  (orza  «ornare 
la  patria  a libertà  ; altrimenti  minacciava  di  scannarla  in  un  col  figliuoli.  I na  di  rsw  pti  rispose: 
I nostri  mariti  sarebbero  dissennali,  se  per  risparmiare  la  vita  a noi  tradissero  la  patria.  Il  perdei 
noi,  di  cui  già  vivono  privi,  c |drck»l  male  rispetto  al  pran  bene  di  liberar  la  patria  dalla  tua  In 
solente  crudeltà.  Flit  sue©,  IfWà  tirile  dttnnr.  P. 
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« soglie,  nelle  stanze,  ina  troppi  suini  gli  assalitori,  e la  vittoria  si  di' 
« chiara  per  essi. 


« Noi  ci  vediamo  ancora  una  volta  in  inano  dei  sicarii,  ancora  una 
« volta  siamo  strascinale  nel  fondo  di  una  prigione. 


« Nel  tumulto  del  combattimento,  mia  madre  ponendosi  a me  dinanzi 
'<  per  farmi  riparo  dd  suo  petto,  riceveva  nel  fianco  una  ferita. 


« appena  fu  nel  carcere,  io  primiera  vidi  sanguinose  le  vesti,  e portai 
» atterrila  la  mano  all’infermo  fianco. 

« Continuava  a sgorgare  il  sangue,  e ci  falliva  ogni  mezzo  di  sor- 
« corso:  io  stracciava  1 miei  veli  per  fasciare  In  piaga,  ma  era  inc- 
» sporta  la  destra,  c invece  di  aver  sollievo,  la  sventurata  sentiva  farsi 
n piii  acerbo  lo  straziò,  più  grave  l'oppressione. 

« Lentamente,  lentamente  io  la  vedeva  mancate...  e nulla  per  assi- 
ii  storia!...  nulla  per  sostenerla! ...  Elena,  mi  diceva  la  morente,  Elena... 
« ho  sete...  mi  sento  ardere  le  fauci...  aiutami.,,  una  goccia  d’acqua... 
it  ed  io  non  aveva  che  lagrime...-  e la  agonizzante  chiuse  fra  mille  spa- 
li simi  gli  occhi  alla  vita  in  queste  braccia!... 

« lo  era  prostesa  sull’esanime  spoglia,  io  voleva  col  soffio  delle  mie 
■ labbra  rianimare  le  sue,  col  calore  delle  mie  membra  io  cercava  di 

i rompere  il  gelo  della  morte...  allorcbò  spalancansi  d’improvviso  le 

ii  porle  del  carcere,  c l'oscurità  del  mio  cieco  soggiorno  0 vinta  dal 
■i  chiarore  di  agitate  fiaccole... 

« Una  voce  mi  chiama  por  nome una  mano  mi  scioglie  dal  cada- 

li vere  a cui  mi  tengo  avvinta...  quella  mano  mi  fece  trepidare...  quella 
» voce  mi  parve  di  conoscerla..,  non  parlai...  non  mi  mossi...  non  so  se 
» prevalesse  la  persuasione  o la  forza...  so  che  era  notte...  che  io-  mi 
« trovava  nelle  vie  di  Costantinopoli...  in  un  cocchio...  e si  correva,  e 
n si  volava... 

« Qual  via  si  prendesse , non  saprei  dirlo.  Appena  rammento , clic 

e allo  spumare  dell'alba  fermavansi  i destrieri scendevamo 

ii  eravamo  in  riva  al  mare.....  si  passava  in  una  nave  che  fendeva  con 
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rapidissimo  solco  le  onde non  so  so  io  temessi,  non  so  se  io  spe- 

rassi... mi  sentiva  l’anima  inondata  da  un  nuovo  senso  di  dolore  che 
avova  pure  la  sua  dolcezza...  mi  sentiva, come 
in  sogno,  trasportata  sulle  ali  di  una  nuvo- 
letta pei  sentieri  dell’aria finché  stanca, 

percossa,  abbattuta  chiudeva  gli  occhi,  non 
so  se  al  sonno  o allo  smarrimento  dei  sensi . 

« Allorché  la  luce  tornava  a ferirmi  le  ciglia 
io  vedovami  in  una  stanza  rischiarata  da  un 
sole  di  meriggio.'  i cristalli,  gli  arazzi,  le 
auree  suppellettili  mi  rivelavano  ch’io  mi 
trovava  in  un  magnifico  palazzo:  ma  dev’era?  A qual  fine  mi  avevano 
tratta  colli?  Qual  sorte  mi  veniva  apprestata?...  Tutto  questo  era  un 
mistero  per  me,  allorché  si  apriva  una  porla  c mi  si  faceva  dinanzi... 
Achmel!....  il  figliuolo  del  Gran  Visir, 

» Già  una  volta  il  generoso  mi  aveva  salvata  dalle  insidie  nel  pa- 
lazzo del  Patriarca,  ed  era  egli  stesso  che  di  nuovo  mi  salvava  dal 
carcere  e dalla  morte. 

« Pallido,  incerto,  tremante  pareva  cercare  nel  mio  sguardo  se  do- 
vesse innollrarsi  o retrocedere...  io  taceva...  c tremava  anch’io!... 
« Elena,  diss’cgli,  voi  siete  inferma  e stanca,  siete  prostrala  dal 
dolore  e dagli  stenti,  ricuserete  voi  l’ ospitalità  che  vi  offre....  un 
vostro...  nemico?... 

><  Mi  sentiva  gelare...  mi  sentiva  ardere...  non  poteva  parlare...  tut- 
tavia raccolsi  lutto  il  mio  coraggio  per  esprimere  confusamente  una 

parola  di  gratitudine oserò  dirlo? Io  dimenticava  allora  che 

Achmel  era  nemico  della  nostra  fede,  che  era  figliuolo  del  più  cru- 
dele persecutore  della  gente  nostra...  perduto  il  padre,  la  madre,  i 
fratelli  io  vedeva  nel  mio  liberatore  un  angelo  del  cielo  che  vegliava 
sopra  la  deserta  orfanella... 

« Achmel  che  a tanti  cimenti  si  era  per  me  esposto,  immemore  del 
pericolo  che  gli  stava  sul  capo,  pareva  anch’egli  obbedire  in  quel 
punto  ad  una  ispirazione  che  non  era  della  terra.  Tacilo  restava  il 
suo  labbro,  ma  la  sua  fronte  era  illuminata  da  un  raggio  di  suprema 
felicità....  ed  anch’io  era  felice...  ma  tutto  ad  un  tratto  facevasi  udire 
un  forte  calpestio 

ii  Siamo  scoperti,  grida  un  soldato,  correndo  verso  il  mio  libera- 
tore: le  guardie  del  Visir  sono  sulle  nostre  traccie,  e se  noi  non 
partiamo  incontanente , siamo  tutti  perduti. 

« Achmel  lanciò  sopra  di  me  uno  sguardo  di  disperazione,  lo  compresi 
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t<  che  egli  mi  credeva  cosi  estenuala  di  forze,  da  non  esser  più  capace 
« di  resistere  ai  travagli  della  fuga;  però  alzandomi  dai  molli  origlieri, 
« c raccogliendo  tutto  il  vigore  che  la  necessitò  desta  neU'animo  anche 
H dei  più  deboli,  eccomi,  diss’io,  voi  mi  vedete  pronta  a seguirvi 

» E ci  ponemmo  di  nuovo  in  cammino. 

e Le  città,  i paesi,  le  vie  erano  per  ogni  parte  ingombre  di  solda- 
» fesca;  la  guerra  che  ardeva  sulle  rive  del  Danubio  faceva  poco  sicura 
it  ogni  strada;  c le  guardie  del  Visir,  accorrenti  sulle  nostre  orme, 
n ci  rendevano  impraticabile  ogni  conosciuto  sentiero. 

ii  Dovemmo  riparare  nello  gole  dei  monti,  dovemmo  chiedere  asilo 
» agli  antri  delle  selve,  e per  più  giorni  errare  di  balza  in  balza,  di 
ii  foresta  in  foresta  senza  guida,  senza  scopo,  fuor  quello  di  sottrarci 
a ai  nostri  persecutori. 

« Avvisava  Achmet  di  passare  nella  Romelia,  o di  penetrare  per  op- 
« posta  parte  nella  Moldavia,  secondo  che  si  sarebbe  parata  l’occasione. 
« Avendo  rotte  queste  provincie  il  freno  del  Sultano,  faceva  egli  di- 
« visamento  di  pormi  sotto  la  protezione  degl’ insorgenti , presso  i 
a quali  doveva  essere  in  venerazione  il  nome  di  Morosi. 

« Ma  già  volgevano  tanti  giorni  che  si  correva  alla  ventura  per  ino- 
li spili  monti,  che  ornai  s’ignorava  per  qual  parte  fossero  diretti  i 
« nostri  passi.  ' . -s.  ' ...  • • 

u Erano  esaurite  le  nostre  provvigioni , consunte  erano  le  nostre 
n forze,  e ci  trovammo  nella  necessità  di  esplorare  a qualunque  costo 
« un  sentiero  che  ci  fosse  scorta  ad  abitalo  paese. 

« Dopo  avere  passata  qucll’ullima  notte  sotto  una  roccia,  facendoci 
« riparo  colle  frasche  degli  alberi  e colle  tuniche  dei  soldati,  noi  ve- 
li devamo  spuntare  l’aurora  e stavamo  incerti  ancora  sul  cammino  che 
« dovessimo  seguitare,  allorché  un  Silihdar  del  seguilo  di  Achmct  venne 
« a riferirci  di  essersi  inerpicato  sopra  un’altura,  e avere  di  là  scoperto 
« un  villaggio  situato  alla  opposta  falda  della  montagna.  Qualunque 
a fosse  il  pericolo  a cui  ci  esponevamo,  noi  deliberammo  di  seguitare 
i<  il  cammino  elio  ci  guidasse  all’acccnnalo  villaggio. 

« Tutti  uniti  in  un  piccolo  drappello  piegammo  verso  la  destra  costa, 
« e dopo  lunga  e faticosa  via  ci  siamo  trovati  in  vicinanza  di  una  città, 
« la  quale  sapemmo  essere  Kaisanlik.  Noi  avevamo  traversato  quasi 
« tutto  il  Balkan , c stavamo  nella  Romelia. 

« Prendemmo  alloggiamento  in  una  gola  del  monte,  lietissimi  di 
« poterci  restaurare  con  qualche  ora  di  tranquillo  riposo,  intanto  che 
« si  mandavano  esploratori  per  diverse  parti  onde  aver  provvigioni  e 
’’  « conoscere  lo  stato  delle  cose  nella  provincia. 
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ì? 


a Era  di  poro  trascorsa  l'ora  del  meriggio,  e sebbene  fossero  avvam- 
ii  paoli  i raggi  del  sole,  noi  godevamo  di  una  fresca  brezza  che  spirava 
n dalla  sollo|iosla  valle,  o la  limpida  acqua  di  un  ruscello  scorrente 
« ai  nostri  piedi  ci  lusingava  mollemente  cui  grato  mormorio.  A me 
i pareva  di  esser  giunta  al  termine  dei  patimenti,  parcvami  di  essere 
e scampata  ila  quasi  certa  morte,  c non  so  quale  inusitata  contentezza 
« mi  scorreva  cosi  soavemente  nelle- vene,  che  mi  sentii  cbiudcre  gli 
« occhi  al  sonno  fra  un  nomi»  di  angeliche  larve. 

M Lievi , lievi  si  stesero  i sogni  sulla  mia  fronte.  Mi  sembrava  di 

" correre  in  mezzo  -ai  fiori,  di 
ii  star  sospesa  col  piede  sul  eri- 
I stallo  delle  fonti,  di  gareggiare 
" eoi  zelliri  e di  vincerli  nella  mo- 
li hililà  delle  ali allorché'  fui 

" scossa  da  un  rumore  improvviso. 

a Apro  gli  occhi  e vedo  agitarsi 
I i nostri  soldati,  vedo  Aclimct 
ii  drizzare  lo  sguardo  allo  sopra- 
•'  stanti  balze  dove  alcuni  mo- 
ti scbeUicri  sembravano  accorsi 
i<  ai  nostri  danni.  Essi  orano  Gre- 
ti ci:  Achinel  e il  suo  seguiloerauo 
» Turchi  : ciò  bastò  perché  un  su- 
ll bilo  scoppio  di  armi  da  fuoco 
•I  ci  avvertisse  della  presenza  del  nemico. 

ii  Achmct  avrebbe  voluto  parlamentare,  ma  con  tanto  furore  piom- 
u barrino  i Greci  sopra  di  lui,  cho  appena  ebbe  tempo  di  por  mano 
» alla  sciahola. 

» Già  molti  scontri  fra  Greci  c Turchi  erano  seguiti  nella  Romelia, 
« e tanto  dall’ una  o dall’altra  parte  ardova  l’odio,  ardeva  la  sete  di 
» sangue,  che  nessun  conilitto  era  possibile,  senza  la  distruzione 
» dell’ assalito  o dell’assalitore. 

« Vide  tosto  Achmet  cho  nessun  altro  mezzo  rimaneva  per  trarsi  da 
» quel  fatai  passo  che  vincere  o soggiacere.  Ma  sperar  vittoria  ora  quasi 
<i  temerità.  Gli  assalili  erano  pochi,  erano  stanchi  dalle  fatiche,  erano 
» spinti  alle  armi  da  sola  necessità  di  difesa:  gli  assalitori  erano 
« numerosi,  erano  esperti  del  loco,  e univano  al  coraggio  della  pugna 
« l’ entusiasmo  della  libertà  o il  concitamenlo  della  vendetta. 

« Achmct  ruotando  a cerchio  il  ferro,  si  faceva  intorno  un  riparo 
» colle  salme  dei  nemici:  ma  i suoi  compagni  cadevangii  da  presso 
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« gli  uni  dopo  gli  altri,  e in  breve  il  figliuolo  dot  Visir  trovavasi  solo 
« sul  campo  di  battaglia.  , 

« Già  il  sangue  gli  sgorgava  da  più  di  una  ferita,  allorché,  veden- 
« do  preclusa  ogni  via,  correva  precipitosamente  verso  di  me,  e prc- 
« sami  per  mano,  combatteva  retrocedendo,  combatteva  facendomi 
•<  scudo  col  petto  contro  i colpi  nemici. 

« Circondato  da  ogni  parte,  piagato  nel  petto,  piagato  nel  capo,  ancora 
<<  resiste,  ancora  combatto,  finché  percosso  da  una  palla  di  moschetto, 
« cade  l’infelice  in  un  lago  di  sangue.  Nel  cadere  vede  un  Clcfla 
» portar  la  mano  sopra  di  mo,  e colle  labbra  agonizzanti  grida  al  vinci- 
li tore:  — Rispettala:  essa  ò Greca,  essa  è figlia  di  Morosi...  e spira!...» 

La  donzella  vorrebbe  continuare,  ma  le  labbra  nieganlc  l'uffìzio 
della  parola;  le  vicn  meno  la  voce,  le  vengon  meno  le  forze,  e le 
lagrime  piovonle  dagli  occhi  dirottamente... 

Invano  essa  tenta  più  c più  volte  di  narrare  come  quel  Clefta  fosse 
Gòra  il  prode  della  Romelia,  come  quel  cortese,  udito  il  suo  nome,  la 
difendesse,  la  scortasse  a Orondjova , dove  fraternamente  la  acco- 
glieva Ipsilanti....  Bobolina,  commossa  a tanto  dolore,  non  ha  accenti 
ehe  di  bontà  e di  consolazione. 

Ma  ornai  é prossima  l'alba...  si  ode  lo  squillo  delle  trombe,  si 
ode  il  grido  della  battaglia... 

Bobolina  abbraccia  tre  e quattro  volte  la  desolata  fanciulla:  poscia 
impugnando  le  armi , ora  mi  chiama  la  patria , grida  la  valorosa , c 
slanciasi  fuori  della  tenda 


VI 


- Pende  ad  ogni  aura  inceri  a di  rumore 

- Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente  ; 

- B un  confuso  bisbiglio  entro  e di  fuoro 

- Trascorre  I campi  c la  città  dolente. 

• Ma  il  vecchio  re  ne'  già  vieta  |»crigll 

• Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 

Lo  scoraggiamento  è nelle  vie  di  Tripolizza.  I magistrati  sono  avvi- 
liti, i guerrieri  sono  affranti,  il  popolo  comincia  a sentire  il  flagello 
della  fame.  Invano  echeggiano  le  moschee  di  lamenti  e di  preghiere: 
Io  sdegno  di  Allah  si  aggrava  sempre  più  sulle  cenici  Ottomane. 


........  ben  sul  ciglio 

Una  lacrima  avea,  ma  su  le  labbra 
Non  era  accento  di  dolor  ; che  Tona 
Scena  e (.lek.  voi.  i 


Anzi  il  ferreo  spirava  animo  ardente , 
Qual  di  liooe  che  negli  occhi  ha  guerra. 

Escano,  Sette  contro  Tette. 
IS 
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SCENE  ELLENICHE 


Già  più  di  una  volta  si  è tentato  di  venire  agli  accordi,  ma  gli  ac- 
cordi furono  sempre  impossibili. 

L’ultima  speranza  di  Tripolizza  è nei  soccorsi  promessi  dal  Sera- 
schiere  Hurschid  c nelle  truppe  capitanale  da  Bairam-Bascià.  Sapcvasi 
che  queste  truppe,  dopo  avere  attraversata  la  Tessaglia,  giungevano  a 
Zciluni,  dove  stavano  attendendo  i rinforzi  del  Scraschiere,  per  unirsi 
poscia  con  Onier-V rione  e marciare  in  soccorso  del  Peloponneso  *. 

Ma  questi  soccorsi,  ohimè!  quanto  tardano  ad  arrivare.  Ogni  aurora 
che  sorge  vede  ’Nasir-Bey  sulla  torre  del  suo  palazzo  esplorare  con 


instancabile  sguardo  se  spunti  di  lontano  qualche  stendardo  colla  mezza 
luna;  ma  ai  giorni  succedono  i giorni,  e ogni  sole  che  tramonta  porla 
con  sé  una  distrutta  speranza. 

* Storta  conlm)|MtraiifB  drilli' «invia,  l,  |>ap.  114 
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* V.  fhMtoirr  moderne  dt  la  Grece  par  W.  Mio,  iroitième  partir,  p*g.  M3. 
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Dall’ allo  delle  mura  gli  Ottomani  vedono  il  campo  dei  Greci  straor- 
dinariamente commoversi,  vedono  operarsi  nuovi  lavori,  eseguirsi  nuove 
evoluzioni,  collocarsi  nuovi  pezzi  di  artiglieria,  c sentono  esser  pros- 
simo il  momento  di  un  generale  conflitto. 

Nasir-Bcy,  dopo  avere  frettolosamente  provveduto  alla  difesa  delle 
mura  contro  un  imminente  assalto,  raduna  a consiglio  i principali  capi 
dell’esercito  per  avvisare  con  essi  al  miglior  modo  di  saivaro  la  asse- 
diata cittì.  B dopo  di  avere  ascoltato  il  loro  avviso,  ora  ascoltate  il  mio, 
disse  il  Bey,  e ordinò  che  fossero  tratti  alla  sua  presenza  gli  ostaggi 
degli  Elleni. 

Allorché  stavano  per  accendersi  nella  Grecia  le  prime  faville  della 
rivoluzione,  resi  avvertili  i Turchi  del  prossimo  pericolo,  seminavano 
il  terrore  nelle  provincie,  e ai  supplizii  succedevano  i supplizii.  Aprivasi 
un  libro  di  proscrizione,  nolavansi  le  teste  destinale  a cadere,  c le 
cittì  e le  campagne  dovevano  essere  innondate  di  sangue. 

I*er  impedire  la  strage , e tener  vive  le  speranze  della  patria,  non 
eravi  altro  mezzo  fuor  quello  di  dare  in  mano  ai  Turchi  una  parte 
dei  piò  eletti  cittadini,  sul  capo  dei  quali  fosse  assicurata  l’esistenza 
di  lutti. 

Primo  a compiere  il  grande  sacrifizio  fu  il  duce  de’  Mainoti,  il  gene- 
roso Mauro-Micali. 

Sebbene  foss'  egli  uno  dei  principali  nella  gran  tela  di  libertà  che 
ordiva  la  Grecia,  e sebbene  già  tenesse  celato  in  Maina  Teodoro  Co- 
locotroni  per  dar  opera  alla  vicina  insurrezione,  offeriva  egli  primiero 
il  suo  figliuolo  Giorgio,  dal  quale  si  accettava  con  esultamento  il  ter- 
ribile mandato  di  lasciare  la  testa  sul  patibolo  per  salute  della  patria. 

Pronti  a seguire  il  magnanimo  esempio  furono  molti  c molti  altri 
che  distinto  nome  avevano  fra  i primati  della  Grecia;  notavansi  gli 
Arcivescovi  di  Modonc,  di  Arcadia  e di  Corinto*. 

Qual  cuore  doveva  essere  il  tuo,  infelice  Mauro-Micali  ! Tu  correvi 
in  armi  sotto  le  mura  di  Tripolizza,  c tu  sapevi  che  ogni  goccia  di 
sangue  sparsa  dal  tuo  ferro  scontavasi  entro  quelle  mura  col  sangue 
del  figlio  tuo  ! 

Giunti  alla  presenza  del  consiglio  i Greci  ostaggi,  cosi  favellava  il  Co- 
mandante: 

« Tu  Elmas-Bey  avvisavi  doversi  di  nuovo  tentare  la  via  degli  accordi; 
« tu  kiamil-Bey  soggiungevi  doversi  accettare  qualunque  non  disono- 
» revole  patto;  e voi  lutti  eravate  consenzienti  alle  codarde  parole. 
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>•  Ebbene,  io  ordino  che  costoro,  gii  da  gran  tempo  destinati  al 
« supplizio,  siano  tratti  alle  mura,  e di  coli  sia  dichiarato  ai  ribelli, 
« elio  al  primo  colpo  delle  loro  artiglierie  vedranno  troncate  le  loro 
« teste.  Muoveranno  essi  all'assalto?  Noi  sapremo  difenderci  ; ma  prima 
» della  difesa  comincieri  la  vendetta,  n 

Un  cupo  silenzio  succedeva  a queste  parole. 

li  solo  che  osò  parlare  fu  un  prigioniero.  Voltosi  fieramente  a Nazir- 
Bev,  cosi  disse  Giorgio  Mauro-Mioali.  « A che  tardi  adunque  a farmi 
«condurre  alle  mura?  affrettati.  Io  griderò  di  coli  a mio  padre:  la 
« patria  ti  ordina  la  mia  morte  c la  vittoria  ti  ò promessa  dai  san- 
« gue  mio  » 

Gli  occhi  del  Luogotenente  sfavillarono  di  tetra  luce,  e gii  una 
fatale  sentenza  mormorava  sulle  labbra  del  barbaro,  allorché  veniva 
di  repente  annunziato  un  officiale  del  Seraschiere  proveniente  dal 
campo  di  Bairam-Bascii. 

Gloria  a Allah  e al  suo  Profeta,  sciamò  con  entusiasmo  .\aiir-Bey, 
ecco  i promessi  soccorsi. 

E fatti  ritirare  gli  ostaggi,  l'officiale  fu  subito  introdotto. 

« D’onde  vieni? 

u Dal  campo  di  Bairam-Bascii. 

« Sari  egli  qui  presto? 

« No,  comandante. 

« Come?  Avremo  senza  di  esso  le  truppe  di  Omer-Vrionc? 

« Neppure....  Bairam  fu  ucciso,  Omcr-Vrione  è fuggiasco,  c llurschid 
« 6 accerchialo  dai  nemici  per  ogni  parte. 

« Ti  colga  la  maledizione  del  Profeta,  messaggiero  di  sventura 

« E dii  ha  potuto? E dove?....  E come?....  E a che  ti  spedisce 

« cosi  in  mal  punto  il  Seraschiere? 

u 11  Seraschiere  già  da  si  gran  tempo  stringente  di  inutile  assedio  il 
« Castello  di  Ali , trovasi  ridotto  a cosi  dure  prove  che  ornai  dispera 
« della  impresa. 

« 1 Sulliolli  sono  tutti  in  armi.  I nostri  Albanesi  che  presidiavano 
« Suiti  furono  tagliati  in  pezzi.  Il  vessillo  della  Greeia  sventola  sulla 
« cittadella  di  Chiafa,  e tanto  è il  terrore  dei  Suiliotti  clic  tutta  ne 
« è commossa  P Etolia,  la  Tessaglia  e la  Macedonia. 


(g)  A me  éemto  e di  morir  ; morii  r 
Vogl  io  gtonoMmcnic . ogni  tH  »cum> 
Via  da  tur  rigrttando.  Ora  h>  «guardo 


Prr  «aitarla  morrò.  Ilbe  egli  e ben  drillo 
Ow  mi  I barbari  impero  abblan  gli  Ellrni 
*on  mi  gli  Ellrni  I barbari;  di  qur«li 
Proprio  è II  «maggio,  r liberi  a di  quelli. 

Hi  RIPIDI,  Ifiqrnin  in  Auliitf. 
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«Un  uomo  comparve  d’ improvv  iso,  cbe  più  clic  ad  un  uomo  è somi- 
gliante ad  un  genio  degli  abissi  agitante  il  flagello  della  distruzione. 
Figliuolo  di  un  pastore  di  Stilli  di  repente  convertito  in  guerriero, 
costui  è chiamato  Marco  Botzari. 

« A Suiti,  a Ckiafa,  a Purga,  a Aria,  a Vonixza,  a Pretesa  egli  è 
dappertutto,  e la  sua  presenza  è come  il  tuono  e la  folgore. 


I 


*<  Lo  stesso  campo  del  Seraschicre  non  è sicuro  dagli  assalti  di  co- 
« stui.  Ora  urtando  ai  fianchi,  ora  percuotendo  alle  spalle,  rompe, 
h uccide,  abbatte,  disperde,  ed  ha  osato  persino  mostrarsi  nel  furor 
“ suo  dinanzi  alla  tenda  del  generale  *. 

u Hurscliid  divideva  l'esercito  in  molte  parli  nella  speranza  di  av- 
» viluppario,  ma  Bolzari  tanti  incontrò,  tanti  sconfisse. 

ic  A Gaotzana  fa  in  pezzi  tre  migliaia  di  Sciamoli  ; a Olesca  mette 
u in  fuga  la  cavalleria  Albanese;  a Dramessos  rompe  quattromila  To- 
te vidi;  a Placa  si  avventa  nel  cuor  della  notte  sulle  trincee  de’Scipe- 
« tari  c ne  fa  orribile  macello. 

<■  Cosi  travagliato  da  ogni  parte  il  Seraschiere  nel  suo  stesso  campo. 
» avrebbe  indarno  voluto  prestar  soccorso  a Tripolizza,  e mandare 
e.  un  corpo  d’armata  a congiungersi  coll’esercito  di  Bairam-Bascià. 

« Quindi  ho  appena  potuto  io,  e con  grande  stento,  recarmi  a Zoi- 
li Inni  dove  Bairam-Bascià  aspettava  i nostri  rinforzi  per  avvertirlo 
n d'ordine  del  Seraschiere  di  raggiungere  a gran  giornate  Omer-Vrione, 
ii  e marciare  incontanente  a soccorso  di  Tripolizza. 

» Ricevuto  quest’ordine,  il  Baseià  ponevasi  in  cammino  verso  il  Pe- 
li loponneso. 

* Storia  coniemporaora  dello  Grecia,  capitolo  ili.  paa.  Si.  I Infoi  re  moderne  de  la  Onte,  pir  M. 
Rito,  mieterne  panie,  pap,  34».  314. 
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Giunto  il  { di  settembre  sulle  rive  dell'Ellada,  mandava  innanzi 


■i  un  corpo  di  cavalleria  ad  esplorare  il  terreno. 

-i  Partivano  di  galoppo  gli  esploratori,  facendo  rimbombare  quei 
'•  monti  di  belliche  grida , c abbattendo  furiosamente  quanto  loro  si 
><  parava  dinanzi  *. 

u La  sicurezza  della  vittoria  era  nell'animo  di  tutti.  Non  ragiona- 
ci vasi  che  di  conquiste,  di  trofei,  di  prede;  allorché  sul  fare  del 
x giorno,  mentre  si  credeva  che  la  cavalleria  della  vanguardia  avesse 
x passato  il  Dira,  tornavano  precipitosamente  addietro  sette  fuggitivi 
x cavalieri,  dai  quali  si  riferiva  chela  vanguardia  era  distrutta,  e che 
• le  vette  dei  monti  che  ci  stavano  dinanzi  erano  popolata  di  orde 
ii  nemiche. 

« Questa  notizia  portava  Io  spavento  nell'esercito.  Ma  il  Bascià  nulla 
■i  mutava  de’  suoi  divisamcnli. 

« Noi  eravamo  più  che  diciottomila  combattenti.  Quindi  si  cond- 
ii dava  nella  supcriorilìi  del  numero,  c nel  terrore  delle  sempre  vin- 
ii  centi  bandiere  del  Sultano. 


ir 
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« Si  rincorrimi  i soldati,  si  promettono  grandi  ricompense,  si  distri- 
buiscono elette  vivande*:  i Fachiri  recitano  divote  preghiere,  i 
Dervis  offrono  cinquanta  nere  agnello  in  olocausto  al  genio  delle 
tombe,  e si  parte  da  Molo  coll’entusiasmo  della  battaglia. 

« Si  passa  senza  ostacolo  1' Ellada  **  al  ponte  di  Anticira,  si  tra- 
ii  versa  liberamente  il  Mela,  e si  pon  piede  nel  fatale 
ii  stretto  delle  Termopile 
» Noi  eravamo  presso  la  collinclta  di  Fa siila,  dove 
narrano  i Greci  esser  sepolte  le  ceneri  di  Leonida, 
« e già  ci  pareva  di  slioccare  nella  Livadia , quando 
ii  tutto  ad  un  trailo  ci  venne  sopra  una  squadra  di 
ii  Sulliolli  comandata  da  l’alasca,  e il  grido  di  Dqiaour 
ii  (incidi  risuonò  intorno  cupamente. 


« All'urto  improvviso  noi  resistemmo  da  forti  : da  una  parte  e dall'al- 
« tra  facevasi  orribile  macello:  ma  la  nostra  cavalleria  non  ci  fu  che 
i d'inciampo:  l'artiglieria  divenne  all'alto  inutile  : solo  poterono  i fanti 
<<  sostenere  il  combattimento  colla  mosclietteria. 


ii  Cosi  ardeva  la  zuffa,  allorché  a l’alasca  univasi  Gòra  alla  testa  di 
i mille  Rumclioli. 

« Questo  rinforzo  diede  vinta  la  battaglia  al  nemico.  Noi  cadevamo 

* Quando  è [m*i  darsi  udì  hai  taglia,  i Turchi  distribuiscono  al  soldati  una  \ itami*  rii  rito  rollo  con 
pomi  d’oro»  ovvero  limo  di  ioti*  con  qualelic  vegetate  sostanza:  ciò  si  fa  In  memoria  di  quelle  orien- 
tali partile:  lo  li  darò  a divorare  la  carne  de' tuoi  nemici  e li  abbevererò  eoi  loro  sangue.  Quello 
rifilo  rimiri  twist'»'  mollissimo  ad  infiammare  l' immani  nazione  del  Turchi. 

Pouquevillc  nelle  noie  al  Uh.  vi,  capii.  ». 

**  Questo  fiume  fu  iu  tulli  I tempi  funesti)  agli  invasori  della  lireria.  Sulle  sue  sponde,  accanto  al 
Persiani  e al  Galli  riposano  Ir  ossa  «tri  volgari  condoli)  rial  loro  re  Samucllo,  e te  ossa  dei  cavalieri 
Francesi  i quali  combatterono  sodo  f orifiamtna  del  eonle  Donifacio  di  Sciampagna. 

Pouqueville,  lib.  vi,  eap.  v.  pag.  38*. 
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<>  sotto  una  grandine  di  palle,  ci  facevamo  calpestare  dai  nostri  ca- 
« valli,  ci  trafiggevamo  colle  nostre  sciabole,  e non  anche  tramontava 
« il  sole  che  il  terreno  era  tutto  ingombrato  dai  nostri  cadaveri. 

« Bairam-Basria,  Memich-Bascià,  Sumin-Bey,  c quasi  tutti  i capi- 
li (ani  rimasero  estinti. 

« Giunta  la  notte  sperammo  col  soccorso  delle  tenebre  di  sottrarci 
ii  al  nemico;  c già  avevamo  retroceduto  sino  alle  rive  del  Mela;  ma 
ii  appena  spuntò  l'alba,  riarse  la  battaglia,  e volgendo  le  spalle  a Gòra 
ii  e a Palasca,  ci  trovammo  a fronte  Odisseo. 

ii  Perdemmo  nella  fuga  nove  pezzi  di  cannone,  quarantatre  bandiere, 
'•  tutti  i bagagli,  tutti  i cavalli,  la  cassa  militare,  e lasciammo  sul 
a suolo  più  di  cinquecento  morti  c mille  feriti. 

« Non  era  ancor  giunta  la  sera  allorché  ci  trovammo  di  nuovo  al 
■i  ponte  di  Anticira;  ed  era  colà  che  ci  attendeva  l’estremo  fato. 

« Ci  aveva  preceduti  Diovonioti,  e ponevasi  in  agguato  sulle  rive 
a dell'  Ellada , dove  fu  compiuta  la  rotta.  Yi  lasciò  la  vita  Seim  Ali- 
li Bascià  ; solo  Hadgi-Bekir  fu  avventurato  abbastanza  per  aprirsi  una 
■I  via  a piè  del  monte  Olrisio,  c ridursi  a salvamento  con  pochi  fug- 
•i  giaschi  nelle  pianure  di  Farsala. 

e Come  io  ne  uscissi  appena  saprei  dirlo.  Nella  generale  disfatta  io 
» più  non  pensava  ad  altro  che  ad  aprirmi  un  passo  verso  l'istmo  del 
« Peloponneso,  dove  sapeva  trovarsi  l’armata  di  Omer-V rione  che  pur 
ii  moveva  in  tuo  soccorso  : ma  poco  stetti  ad  apprendere  che  anche 
» quell'esercito  veniva  assalito  dall’Elcrista  Dikeo,  il  quale  con  soli 
« novecento  uomini  poncvalo  in  fuga  *. 

e Tali  sono  le  dolorose  notizie  ch’io  reco;  e se  Allah  non  opera 
» per  noi  qualche  prodigio,  gli  odiosi  Giaurri  contamineranno  in  breve 
» le  nostre  moschee.  » 

Tutti  tacevano.  Gli  occhi  dell'assemblea  erano  immobilmente  con- 
versi in  Nazir-Be) , il  quale  con  sinistra  significazione  si  lisciava  colla 
destra  la  bianca  barba,  e non  facea  mollo. 

Ciò  vedendo,  Elmas-Bcy  tevavasi  con  risolutezza  dal  loco  suo,  e 
volgendosi  a Nazir:  « Or  via,  diccvagli,  a clic  te  ne  stai  immobile  e 
u taciturno?  Di  ben  altro  è d’uopo  adesso  che  d’immobilità  e di  si- 
li lenzio.  Yi  può  forse  esser  dubbio  intorno  al  partilo  clic  a noi  tocca 
« prendere?  Che  speri  ancora?  In  che  poni  ancora  fidanza?  Ti  piace 
« forse  vederci  lutti  lentamente  perire  di  sete  c di  fame,  o rimanere 
u a un  tratto  sepolti  sotto  le  rovine  di  Tripolina?  Se  a noi 
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<i  soli  questo  fato  sovrastasse,  sapremmo  anche  animosamente  soggia- 
» cere:  ma  in  questa  cititi  sono  con  noi  le  nostre  spose,  i nostri  figli, 
» e non  so  perchè  si  vorrà  tutto  e lutti  sacrificare  quando  vi  sin  pur 
« modo  di  provvedere  alla  comune  salute  h>. 

« Questa  citili,  poiché  non  possiamo  più  difenderla,  è forra  ali- 
li handonarla.  Già  più  di  una  volta  si  venne  a parlamento  col  Greco, 
e ma  troppo  ci  calse  dell'oro  nostro  e nulla  della  vita  dei  nostri  fra- 
li tclli:  quindi  furono  impossibili  gli  accordi.  Apransi  una  volta  al  no- 
li mico  queste  afflitte  mura,  abbiasi  il  Greco  queste  infauste  ricchezze, 
» poiché  già  son  sue,  e provvediamo  a salvare  ciò  che  è nostro  ancora  : 
■<  le  famiglie  nostre.  » 

Queste  parole  venivano  accolto  con  favore  dai  circostanti.  Avve- 
devasene  il  Comandante,  e guardava  intorno  con  occhi  sfavillanti,  e 
frenava  a stento  la  collera. 

Cederà  egli  al  destino  o resisterà  sino  all’  ultimo  con  disperato  co- 
raggio?  Egli  sta  por  parlare ma  odesi  di  repente  un  tuonare  di 

bronzi...  squillano  le  trombe...  l’aria  è percossa  da  altissimi  clamori.... 

All’armi!  il  nemico  è sulle  mura all  armi  ! il  nemico  è nella 

città affarmi  ! 

Elmaz-Bcv,  grida  ferocemente  Nazir,  prosiegui  ad  aringarc:  ora  è 

tempo  di  consigliare  accordi e cié  detto  pon  mano  alla  scimitarra, 

e alla  testa  delle  sue  guardie  si  precipita  nella  via. 

ili)  Oh  sconsoliate 

Citta,  che  i mali  declinar  con  opra 
IH  parole  potete,  e si  la  sonimi! 

Pur  delle  cose  commettete  al  ferro  ! 

Euripidi,  Le  Suppuranti. 
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• E quali*  r piamo  eguak 

• A tante  uccisioni,  a tanto  eccidio? 

• Troia  mina.  La  superba,  antica 

• F.  gloriosa  Troia  che  Uni'  anni 

. Portò  scettro  e corona.  Era,  dovunque 

• Mandava,  di  cadaveri,  di  sangue. 

Dormi  calamità  pieno  ogni  loco, 

. Le  vie,  le  case,  I templi. 

Su,  su  Elioni  ! ...  Morto  agli  oppres- 
sori!.... Su,  su  Elleni!....  Patria  e In- 
dipendenza!  Sii,  su  figliuoli  della 

t'.recia  ! 

Di  questo  grida  rimbombavano  tulle 
d’intorno  le  mura  di  Tripolizza... 

Volgeva  il  cinque  di  ottobre 1 alba 

non  era  per  anche  spuntata. ..le  tenebre 
della  notte  rompevansi  d’improvviso  da  'jf  \ 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


migliaia  e migliaia  di  fiaccole.....  Dalle  esterne  mura  si  correva  colle 
scale,  si  bersagliava  coi  moschetti , si  fulminava  colle  artiglierie,  c non 
vi  era  parte  della  città  contro  la  quale  non  si  facesse  impeto  col  ferro 
c colla  fiamma. 

l)i  dentro  si  rispondeva  al  ferro  col  ferro,  al  fuoco  col  fuoco: 

precipitavansi  travi  e massi,  rovesciavansi  macchine  e scale,  sfraccl- 
lavansi,  tagliavansi  in  pezzi  i più  arditi,  e quanto  più  era  impetuoso 
l’assalto  tanto  più  era  ostinala  la  resistenza. 

Uno  stuolo  di  cannonieri  Idrioti  comandato  da  officiali  Italiani,  che  se- 
guitavano I pillanti , percuote  instancabilmente  la  parte  occidentale  della 
città,  e tanto  spesseggiano  i colpi,  che  alfine  è aperta  una  breccia*. 


Accorrono  tosto  Colocolroni  e Mauro-Micali:  Arcadi  e Mainoti  si  pre- 
cipitano sulle  orme  dei  capitani,  e giù  la  breccia  è tutta  ingombra 
di  cadaveri. 

Gli  Osmani  son  fatti  coraggiosi  dalla  disperazione,  e contendono  il 
suolo  a passo  a passo;  tre  volle  gli  assalitori  vanno  alla  carica,  ire 
volte  sono  respinti  dagli  assaliti. 

A quella  vista  Ipsilanli  strappa  ad  un  fuggitivo  il  sacro  stendardo, 
e sventolandolo  in  alto,  si  scaglia  fra  i cadaveri  e le  rovine,  e si  fa 
strada  in  mezzo  al  fuoco  di  tre  batterie. 

Mauro-Micali  seguito  da’suoi  Mainoti  è ornai  giunto  alla  seconda  fossa. 
Un  ponte,  clic  gli  assediati  non  furono  pronti  abbastanza  a distruggere, 


V.  Rallenti,  Hisl.det  cntntmtnU  de  la  Griee,  |»g.  3*8. 
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è da  lui  inconiancnlc  occupalo.  Ma  il  fuoco  nemico  divora  i suoi  valo- 
rosi, ed  ò costello  una  quarta  volla  a ritornare  sulle  orme  sue. 

Insilanti  k cinto  per  ogni  lato  dai  Turchi  e si  difende  con  sovru- 
mano coraggio.  Veduto  il  mortale  pericolo  vuole  almeno  vender  cara 
la  vita  ai  nemici...  Tutti  sono  sopra  di  lui:  ornai  non  ha  più  scampo... 
Ma  ecco  apparire  ad  un  tratto  sulla  maggior  torre  il  vessillo  di  Cristo... 
I Musulmani  sono  atterriti  a quella  visla...  Il  prode  (Celala  è entrato 
per  opposta  parte  nella  città,  e fll  Statini  ili  Zanlc  che  ebbe  primiero 
la  gloria  di  piantare  la  croce  sullo  torri  di  Tripolina  *. 

Le  mura  son  vinte:  ma  la  città  non  è ancora  soggiogala. 

Arde  la  pugna  nello  vie:  ogni  casa  è divenuta  una  fortezza,  la  quale 
non  è presa  se  non  è atterrala. 

Colocolroni  agitando  colla  sinistra  una  fiaccola  incendiaria  , e colla 
destra  ruotando  a cerchio  la  sciabola,  percuote,  arile,  distrugge  come  il 
genio  della  devastazione. 

Non  distante  da  Retala,  alla  testa  de’ suoi  Spczioti,  dove  più  ferve 
la  mischia  s'innollra  l’intrepida  Bobolina. 

Essa  irrompe  in  capo  ad  una  via  vigorosamente  difesa  dai  tetti , dalle 
finestre  e dalle  porte  di  due  case  fortificale. 

Al  fianco  della  valorosa  k Isko,  il  giovine  Isko  che  Anlinoo  di  lui 
padre  le  raccomandava  morendo  sotto  le  mura  di  Moncmbasia.  Anlinoo 
era  fratello  di  Bobolina;  morto  il  fratello,  Isko  è il  solo,  è l’ultimo 
delta  sua  casa:  in  lui.  ebe  ha  caro  sopra  ogni  altro,  sogna  talvolta  la 
orbala  madre  di  rivedere  il  figlio  suo. 

Nel  furore  della  mischia  ha  sempre  gli  occhi  sopra  il  giovinetto, 
e ad  ogni  suo  pericolo  accorre  prontissima  in  sua  difesa. 

Cosi  disperato  arde  in  questo  punto  il  conflitto,  clic  la  guerriera 
vorrebbe  sottrarre  il  garzone  a quasi  certa  morte.  Ma  il  può  ella  senza 
onta  del  nome  suo?  Mentre  sta  cosi  perplessa  lo  vede  strettamente 

accerchiato  dai  nemici  : muovesi  ralla  per  fargli  scudo  col  pollo 

è troppo  lardi! Una  pietra  scagliata  dall’alto  gli  frango  il  capo 

mortalmente.  Isko  cade Isko  non  è più  ! 

Bobolina  non  muove  una  quercia,  non  sparge  una  lagrima  **.  lo- 
gliosi dalle  spalle  la  clamide,  la  stende  sull'esangue  fanciullo,  poi  im- 
pugnando una  fiaccola,  avventasi  fra  i nemici,  c ordina  che  le  due 
case  siano  incendiate. 

In  pochi  istanti  le  fiammo salgono  al  ciclo,  o Isko  è vendicato. 


V.  Sloila  coiiletnpomucn  doti*  (ìtetta,  pan.  116. 

V.  Hiil.  moderne  de  la  Urie*  par  Blio,  pan-  MI. 
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Ma  più  che  in  ogni  parte,  micidiale  avvampa  la  battaglia  intorno  al 
palazzo  del  Luogotenente,  del  feroce  Nazir-Bey. 


ar 

& 


Uopo  immani  prove  di  valore 
rilraovasi  egli,  senza  cessar  mai 
di  combattere,  nelle  ben  munite  sue  mura.  Circondato 
da'  suoi  più  fidi,  e fatto  sempre  più  animoso  dalla  cer- 
tezza di  una  deliberata  morte,  vuole  che  l'ultimo 
istante  della  sua  vita  sia  consacralo  alla  maledizione  del  nome  cristiano. 

L'indomito  Capitano  si  ò già  veduti  cadere  al  fianco  tulli  i suoi  ; il 
suo  palazzo , fatto  bersaglio  della  nemica  artiglieria , non  è più  ornai 
che  una  crollante  mole;  giù  sono  scoperti  gli  atrii , già  le  esterne  co- 
lonne sono  diroccato,  già  i maggiori  archi  dell'edilìzio  sono  macerie  c 
polve. 

I Greci  condotti  da  Mauro-Micali  si  avventano  in  folla  contro  il 
palazzo,  dal  quale  ornai  non  si  fa  più  clic  una  debole  resistenza:  già 
pongati  piede  sulla  soglia,  già  penetrano  nello  interne  gallerie,  allorché 
rovina  una  pareto  c immobile  sullo  scoperto  pavimento  scorgasi  il 

Bey immobile,  minaccioso,  terribile  come  un  fantasma  sopra  la 

pietra  di  un  sepolcro. 

II  suo  sguardo  6 sanguigno:  non  ha  più  la  sciabola,  non  ha  più  il 
moschetto:  tiene  in  pugno  un'accesa  miccia,  c,  in  atto  di  accostarla 
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alle  polveri,  grida  ferocemente:  Avanti,  o prodi,  qui  tono  sepolti  i 
tesori  del  Peloponneso:  venite:  io  li  ho  custoditi  per  voi. 

Il  palazzo  è minato,  gridano  tosto  i Mainoti,  e si  arretrano  pieni 
di  spavento 

Dove  fuggite,  o pusillanimi  ? sciama  ad  altissima  voce  Mauro* 

Micali  : u»  sol  uomo  vi  metterà  tutti  in  fuga  ? 

E il  Bey:  Te  aggiunto.  Mauro- Mirali , te  aspetta  sotto  queste  volte 
il  figlio  tuo coraggio  : vieni  a liberarlo. 

Inorridivano  gli  assalitori gridavano  al  Capitano  di  ritrarsi 

gli  ricordavano  di  esser  padre 

Non  ha  figliuoli  chi  combatte  per  la  patria Elicili  avanti! .... 

Appena  Maurn-Micali  ha  pronunziate  queste  parole  incendonsi  a un 
tratto  le  polveri,  e con  orribile  muggito  scompare  il  palazzo  dalle  fon- 
damenta   

Intanto  scorre  a torrenti  il  sangue  nelle  vie  e nelle  case  di  Tripolizza. 
Per  ogni  dove  non  si  ascolta  che  urli  di  percussori,  che  bestemmie 
di  percossi,  clic  pianti  di  fuggitivi,  che  gemiti  di  agonizzanti.  11  ferro 
Ita  seminala  la  strage:  il  fuoco  ba  divorato  gli  edifìzii:  la  citili  non  è 
più  che  uno  scheletro  di  rovinate  abitazioni (l). 

Viene  la  notte  e non  cessa  ancora  il  saccheggio,  ancora  non  ces- 
sano le  uccisioni,  e il  sangue  continua  a spargersi,  e la  vendetta  è 
consigliera  di  sempre  più  atroci  supplizii.  Sorge  l’aurora,  e la  sua  luce 
scuopre  con  orrore  nuove  crudeli,1! , nuove  vittime,  nuove  abbomina- 

zioni invano  il  saggio  Niceta,  il  mite  Condurioti,  il  pio  Germano 

tentano  di  mettere  un  freno  alle  ire troppo  {•  recente  la  me- 

moria delle  sofferte  sciagure,  e la  pietà  è vinta  dal  furore. 

Ma  tutto  ad  un  tratto  dai  sotterranei  di  una  diroccata  prigione  ecco 
escir  fuori  quasi  per  supremo  prodigio ....  uno  spettro....  un  cadavere.... 

I circostanti  retrocedono  impaurili E un  uomo  o una  larva  ? .... 

Sulle  livide  guancie  spira  il  terrore  dei  sepolcri:  coperto  di  luridi 
cenci,  irta  la  barba,  irti  i capcgli,  ha  gravi  i piedi  e le  braccia  di 

pesanti  catene.  Chi  è mai  questo  sventurato? Oh  maraviglia! 

E Gioseffo,  è il  vescovo  di  Andreossa  che  i Turchi  strascinavano  a Tri- 
polizza,  c chiudevano  sotterra  !* 


(I)  Allo  nella  fillade 

Strepito  c grida 

L’uom  t raQUo  d All'uomo  a terra  cade. 

Suona  n tristi  belali 

IH  lenerclli  infanti 

Sopra  k marame  del  materno  seno: 

Scorribande  e «echeggio  ; c per  ria  carchi 


I rapaci  soldati 
Ire  e redire  ; c quale 

Vuoto  è di  preda , «Uri  a predar  pur  chiana  ; 
E con  avida  brama 

Gli  uni  degli  altri  al  rapinar  piò  parrhi 
Esser  non  vanno. 

Escano,  Serie  contra  Tebt. 


V.  Pouqaevllk,  Storia  della  Riffcncmione  della  Grecia, lib.  vi,  cap.  v,  pag.  412. 
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Vendichiamolo,  gridano  i furibondi  vincitori,  e apprestansi  a tor- 
nare al  sangue...  Vendichiamolo!  — No,  vendicare,  sciama  il  pietoso 

Vescovo,  perdonare  v’impongo abbastanza  già  siete  vendicati e 

in  retribuzione  dei  tormenti  che  ho  sofferti  per  voi , chiedevi  cle- 
menza, chiedovi  grazia  pei  carnefici  miei.  So  io  perdono,  chi  avrà 

diritto  di  percuotere? A queste  parole  si  ammolliscono  gli  animi, 

si  spengono  gli  sdegni.  1 vincitori  proslransi  a’  piedi  del  martire , e 
vanno  a gara  a stringergli  le  ginocchia,  a baciargli  le  inani,  a toccare 
almeno  un  lembo  de'  suoi  abili. 

Dovunque  comparo  Gioseffo  dileguasi  incontanente  il  furore  per  dar 
loco  alla  misericordia.  Sono  serbati  gli  edifizii  non  anche  distrutti 
dall’incendio;  sono  rispettati  gli  asili  delle  donne;  è fatto  dono  della 
vita  al  Bey  di  Corinto,  al  Vaivoda  di  Patrasso,  a Mustafà-Bey,  a Nedgib- 
Efendi , ed  ò posto  fine  all'eccidio. 

Scampalo  con  pochi  altri,  quasi  per  prodigio,  starasi  assiso  Mauro- 
Micali  sulle  rovine  del  palazzo  di  Nazir-Bey. 

Compiuta  la  vittoria,  pagato  alla  patria  il  tributo  di  cittadino,  dava 
sfogo  il  magnanimo  al  dolore  di  padre,  e irrigava  di  pianto  quelle  re- 
liquie sotto  le  quali  aveva  trovato  morte  e sepoltura  il  figlio  suo. 


Stando  cosi  immerso  nel  dolore  vedeva  trarsi  d'innanzi  Elmas-Bey 
carico  di  ceppi. 

Sorgeva  a quella  vista  il  Capitano,  c ordinava  che  il  prigioniero 
fosso  tosto  disciolto. 


[■  il 
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Oh  valoroso  quanto  cortese,  dicevagli  con  voce  commossa  il  vinto 
Ottomano,  tu  soccorri  al  caduto,  e non  sarà  senza  mercede  il  soc- 
corso!.... Mira!....  e additavagli  colla  mano  un  giovinetto  che  vede- 

vasi  da  lungo  accorrere  frettolosamente Mauro-Micali  si  senti 

d'improvviso  balzare  il  cuore oh  avventurato! Egli  conosce  suo 

figlio egli  lo  stringe  al  petto Elmas-Bey  lo  aveva  salvato  ! * 

Espugnata  Tripolizza , fu  sciolto  da  servitù  il  Peloponneso  W. 

Da  quel  giorno  ebbe  fondamento  la  rigenerazione  della  Grecia.  Rac- 
colto il  popolo  a consesso  in  Epidauro,  provvidesi  da  quel  giorno  a dar 
leggi  alla  Grecia  liberata.  11  primo  decreto  fu  questo  : 

AGLI  ESPIGSATOR1  DI  TRIPOLIZZA  RENDE  GRAZIE  LA  PATRIA  («). 

* Totu  m hùntmrt  qtnéreux  furetti  rgorgét  pendoni  le  tiège  de  Tri  polii  za  excepte  le  fi  lede 
Mauro- Michali».  Ilistuire  Moderne  de  U (irete  par  Ruo,  pag.335. 
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NOTE 


ALLA  PARTE  TERZA 


Bawescs 


(0  Una  esalta  descrizione  di  Tripolizza  c de' suoi  dintorni  abbiamo  da  Pouqucville 
iella  raccolta  dc'suoi  viaggi.  T.  (,  pag.  119. 

• Questa  città,  residenza  di  un  Bascià,  è formata  degli  avanzi  di  .Megalopoli,  Tcgea, 
Man  tinca  e Pallanzìa,  senza  pur  essere  sul  sito  di  alcuna  città.  È posta  dicci  ieglie 
all'occidente  d’Argo,  tre  e mezzo  al  sud- di  Mantinea,  una  lega  al  nord  di  Tegea, 
in  una  valle  spaziosa,  e addossala  al  monte  Beino,  clic  è l’antico  Menato. 

• Tripolizza  è cinta  di  un  cordone  di  pietra,  lavoro  drgli  Albanesi,  clic  lo  fabbrica- 
rono treni' anni  fa,  come  pure  una  picciola  fortezza  quadrala  sopra  alcune  alture 
a libeccio. 

« Il  piano  di  Tripolizza  è irregolare,  ne  è ineguale  il  terreno,  intersecato,  montuoso 
c paludoso  a greco.  Di  distanza  in  distanza  vi  sono  delle  mezze  lune  nella  moraglia, 
che  è traforata  di  feritoie.  L’artiglieria  di  ferro  che  si  vede  su  qualche  bastiono, 
solamente  dalla  parte  occidentale,  porto  lo  stemma  di  $.  Marco.  La  città  ha  sei  porle 
ed  una  minore  per  gli  usi  del  serraglio  ; la  principale  che  è dorata,  e sulla  quale  sono 
inalberate  le  mezze  lune,  è quella  di  Napoli  di  Homania,  ed  è a levante.  La  seconda 
è quella  di  Calavrita  clic  guarda  il  nord,  per  la  qualesi  sorte  per  andare  a Mantinea 
ed  alla  città  di  cui  porta  il  nome.  La  terza  porta  il  nome  di  Caritene  e trovasi  a 
maestro.  (Jna  quarta  presso  al  castello,  dà  sortila  verso  le  campagne  ed  i boschi.  La 
quinta  è quella  di  Londari  o Navarino,  lufine  se  oc  trova  una  sesia  dalla  parte  di 
Tegea  per  la  strada  di  Mistra. 

■ l.a  città  non  ha  altra  acqua  corrente  ebe  quella  la  qnale  scende  dalle  montagne 
che  le  stan  sopra  a maestro,  e questo  fiume,  utile  ai  bagni  pubblici  ed  ai  concipelli,  c 
asciutto  l’estate.  Viene  anche  da  mezzogiorno  un  altro  ruscello  diretto  da  un  canale, 
ma  le  cui  acque  son  poco  abbondanti.  Il  Bascià  che  temeva  un’  invasione  de'  Fran- 
i cesi,  aveva  fatto  costruire  on  fortino  da  quel  lato  onde  conservarsi  la  risorsa  dell'acqua, 

■ che  serve  lutto  l’anno  per  quella  parte  di  Tripolina. 

« Il  serraglio  del  Bascià  è alla  estremità  opposta  fra  la  porta  di  Napoli  e quella  di 
Calavrita.  Verso  la  metà  della  via  principale,  che  divide  in  due  la  città,  da  mezzodì 
i a tramontana,  trovasi  il  bazar  diviso  in  piò  strade  e piene  di  gran  numero  di  pel- 
i Ucce,  armi,  mercanzie  all’uso  del  paese,  frulla  c viveri;  è ombreggialo  di  platani 
» e grossi  alberi,  sui  quali  le  ricogoc  costruiscono  tranquillamente  il  loro  nido» 
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« sebbene  sia  quello  il  lenirò  delle  esecuzioni  sommarie,  e vi  si  appicchino  coloro 

• che  vengono  sorpresi  in  flagrante  delitto.  Si  veggono  quasi  per  lutto  delle  fontane 

• ben  tenute,  ed  ogni  casa  ha  il  suo  pozzo  ove  l'acqua,  che  trovasi  a poca  profon - 

• diti,  è piuttosto  cattiva.  Si  coniano  quattro  grandi  moschee,  c cinque  o sei  chiese 

• greche  in  mal  essere.  l e vie,  se  si  eccettui  la  grande  di  cui  ho  parlalo,  selciate  so- 

• lamcnte  nel  mezzo  sono  continuate  eoa  piccioli  ponti  per  facilitare  lo  scolo  delle 

• acque,  c ricevono  le  immondizie  delle  case  che  vi  concorrono  e le  trasformano  in 

• cloache.  Qualche  Turco  ricco  c possente  ha  delle  vaste  abitazioni  fabbricate  senza 
« gusto,  del  qual  numero  erano  quelle  del  Dettcr-kiaia  e del  fratello  di  Ali-Effendi, 

• ambasciatore  della  Porta  a Parigi.  1 poveri  abitanti  confinati  nelle  vie  cbcslan  presso 
t alle  mura,  stanno  entro  case  o piuttosto  capanne,  clic  consistono  in  un  semplice 
■ pian  terreno  col  letto  per  soffitto.  Il  fuoco  si  fa  semplicemente  al  muro,  ed  il  fumo 
- passa  fra  una  tegola  e l'altra. 

« Il  khan  è il  solo  edilìzio  solido  della  città;  è fabbricato  di  pietra  e chiuso  con 

• porle  munite  di  ferro,  che  si  sbarrano  ogni  sera  con  grosse  caténe.  Vi  si  vede 

• un  magnifico  architra\c  che  servi  «ti  ornamento  alla  porta  principale  di  Megaio* 

• poli,  come  lu  attesta  l'iscrizione  clic  vi  sta  sopra,  c fa  parte  di  un  abbeveratoio 

• che  serve  ai  mercatanti  per  i loro  cavalli. 

• Trìpoli  zza,  coinè  parecchie  riuà  di  Morca,  si  mise  in  insurrezione  all'aspeUo 

• delle  vittoriose  bandiere  della  Czarinn.  Ma  cedendo  poscia  al  funesto  destino  che 

• ridusse  una  tomba  quella  bella  provincia,  e la  trasformò  in  un  deserto,  Tu  presa 
« e saccheggiata  dagli  Albanesi,  i quali  iu  due  ore  di  tempo  vi  fecero  cadere  tremila 
« leste.  Si  fanno  ancora  vedere  presso  al  castello  di  cui  ho  parlalo,  iu  un  silo  chia- 
« malo  cimitero  dei  Moscoviti,  le  ossa  dei  valorosi  dì  quella  nazione  che  caddero  in 
< quel  tempo.  Y'cggonsi  del  pari  icranii  biancheggianti  di  due  piramidi  di  teste  umane, 

• che  furono  iunalzate  su  quel  territorio  pregno  di  sangue. 

« Le  moschee  di  Trtpolìzza  racchiudono  preziose  cu  tonno  ed  iscrizioni  profanate 

• dallo  stupido  impiego  dei  marmi  sui  quali  esistono.  Quanto  ai  bassirilievi,  i Turchi 

• hanno  gran  cura  di  nasconderli  entro  al  muro,  ovvero  se  lastricano  un  bagno,  di 

• applicare  le  figure  contro  terra,  ad  oggetto  di  sottrarre  agli  sguardi  dei  fedeli  Mu- 

• sulmani  degli  oggetti  proscritti  dalla  loro  religione. 


(3)  L’orìgine,  la  condizione  e l’autorità  degli  armatoli  o dei  capitani  greci  che 
tanta  parte  presero  nella  insurrezione  contro  gli  Ottomani , è narrala  distesamente 
da  I.  Rizo  nella  sua  Storia  Moderna  della  Grecia  nel  modo  seguente: 

* Mentre  i rapidi  successi  delle  armi  Turche  diffondevano  lo  spavento  fra  i seguaci 

* della  chiesa  d’Oricnlc;  mentre  Maometto  ii  impadronì  vasi  senza  alcuna  resistenza 
« dell'isola  di  Mililcuc,  dell'Attica,  del  Peloponneso  e dell'Eubea,  un  Greco  dava 
« esempi  d'eroismo  a' suoi  concittadini,  affrontando  solo  con  una  piemia  armata  tutte 
« le  forze  «lei  conquistatore.  Egli  insegnava  ai  Greci,  avviliti  dal  dcspolisroo  del  loro 
« impero,  che  un  principe,  ancorché  assai  debole,  ma  affezionalo  ai  sudditi,  può  difen- 
« dere  la  sua  patria  contro  un  possente  conquistatore.  Questo  eroe  cristiano  era  Giorgio 

• Castriolo,  principe  d’ Epiro,  soprannominalo  dai  Turchi  Skender-Bey,  o principe  Ales- 
« sandro.  Esso  per  lo  spazio  di  trenl’anni  combattè  contro  la  potenza  di  Amurai  c 
■ di  Maometto  ti , spezzò  le  loro  armi,  infestò  le  loro  proviucie  e non  cessò  di  vin- 
« cere  fin  che  non  eeasò  di  respirare.  Il  suo  governo  non  gli  sopravvisse,  tua  l’Epiro 
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e l’Albania  appresero  a dispreizare  i Turchi.  A quel  tempo  si  crearono  capitani 
o armatoli  cristiani , e fu  dalla  scuola  di  Skeoder-Bey  che  più  tardi  si  ebbero 
ì Sullioti  e gli  altri  guerrieri  del  continente  della  Grecia , del  Peloponneso  c 
dell’Eubea. 

• I primi  Sultani  che  intrapresero  la  conquista  dell’Acarnania,  dell’ Epiro  e dell'Al- 
bania, furono  obbligali , per  assicurarsi  il  dominio  di  quelle  provinole,  ad  accordar 
loro  molli  privilegi.  Le  inaccessibili  montagne  che  circondavano  quei  paesi,  lo  spi* 
rito  guerriero  degli  abitanti,  l’estensione  delle  loro  coste  marittime,  e la  vicinanza  alle 
possessioni  Veneziane,  dalle  quali  potevano  avere  di  ogni  specie  di  soccorsi,  rende- 
vano formidabili  quelle  contrade  al  governo  Ottomano.  Il  monte  Agrafa,  questo 
baluardo  dell'  Epiro,  fu  il  primo  clic  ottenne  per  capitolazione  il  privilegio  di  avere 
un  capitano,  con  soldati  sufficienti  a mantenere  il  buon  ordine,  per  la  sicu- 
rezza delle  città  e dei  villaggi  |>osti  a’ piedi  c a*  banchi  di  quell’ erto  monte.  I 
suoi  abitanti  ottennero,  dal  tempo  di  Amurai  n,  il  diritto  di  avere  due  voci  deli- 
berative su  tre  nell’amministrazione  dei  loro  affari  civili.  Avevaia  prima  il  giudice 
Musulmano,  la  seconda  avevaia  il  loro  Arcivescovo,  cd  il  loro  Capitano  la  terza. 
Durò  questo  loro  diritto  sino  al  tempo  di  Alì-Bascià.  L’esempio  del  monte  Agrafa 
venne  poi  seguilo  da  tutte  le  provinole  nel  continente  della  Grecia,  indi  dall’Albania 
sino  alla  Macedonia,  il  Peloponneso  e l'Euhcu.  Il  primo  capiinno  del  monte  Olim- 
po, come  tale  riconosciuto  ed  approvato  dal  governo  Turco,  fn  Tarmatolo  Cara- 
Micali  Olimpico.  Questi  rapi  delle  milizie  nazionali  della  Grecia  sono  chiamati 
armatoli  o gendarmi  dai  Turchi,  c capitani  dai  Greci.  I loro  soldati  chiamatisi 
palicari  o bravi,  e l'aiutante  di  campo  prutopalicuro  o capo  dei  bravi.  Ogni  ca- 
pitano riconosciuto  dal  governo  ottiene  un  diploma,  clic  gli  dà  pieno  potere  ad 
esercitare  la  sua  carica,  ed  a sorvegliare  la  sua  provincia.  Sonovi  pure  capi  mi- 
litari, non  riconosciuti  dal  governo,  che  mantengonsi  in  uno  stalo  rivoluzionario, 
e questi  vengono  denominati  Clefti , e considerali  come  masnadieri.  Questi  capitani, 
siano  o no  riconosciuti  ufficialmente,  fanno  causa  comune  c formano  una  lega  onde 
sostenersi  in  caso  di  bisogno.  Molli  di  essi  si  acquistarono  colla  loro  bravura  un 
tal  patere,  che  ancorché  esposti  alle  persecuzioni  dei  Bascià  che  li  deponevano, 
si  ribellavano  contro  i loro  ordini,  e continuavano  arditamente  nelle  loro  cariche. 
Fra  molti  altri,  vi  fu  nelle  valli  di  Agrafa  il  capitano  Giovanni  Boukovallas,  Zetro 
nella  provincia  di  ALassone  al  mezzo  giorno  del  monte  Olimpo , Macri-Thanasse 
e Ollakripoulo  sul  monte  Rissavo  od  antico  Parnasso,  Zovara  in  Epiro,  Carakitzo 
nella  Precida,  e finalmente  vi  fu  il  capitano  Androulzo,  padre  di  Odisseo,  il  quale 
colla  spada  alla  mano,  c seguilo  da  duecento  palicari,  traversò  il  Peloponneso,  indi 
traversò  Maina  sino  a Voslitza,  obbligalo  sovente  a combattere  tre  volte  al  giorno 
disperatamente  contro  il  numeroso  corpo  dei  Turchi  che  oppouevasi  alla  sua  andata. 

« Dopo  la  conquista  dell' Epiro  e dell’Albania,  il  governo  Ottomano  vi  destinò 
permanenti  truppe  per  presidiarle.  Egli  assegnò  a queste  truppe  molte  terre  a ti- 
tolo di  feudi  militari.  I vincitori  occuparono  una  parte  delle  coste,  le  principali 
città  cd  il  paese  in  pianura.  Poco  stante  si  frammischiarono  coi  vinti , ne  abbrac- 
ciarono a poco  a poco  i costumi  e gli  usi,  ne  adottarono  il  linguaggio  e diven- 
nero, infine,  una  specie  di  creoli  del  Cristianesimo  e del  Maomettismo,  o per  meglio 
dire,  non  professavano  T Islamismo  che  per  conservare  una  certa  superiorità  soi 
Cristiani.  Frattanto  una  popolazione  numerosa  e guerriera  abitava  le  gole  e le  som- 
mità di  quelle  provincic  montuose.  Il  govcruo  Turco  comandava  questi  guerrieri 
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montanari:  ma  i primi  successori  di  Maomfllo  ebbero  a calmare  troppe  discordie 
domestiche  per  pensare  a sottometterli.  Bajazel  era  occupato  dalla  rivalità  del 
proprio  fratello  Dzidzim.  Sclim  i nel  principio  del  suo  regno  ebbe  a combattere  co' 
suoi  fratelli  che  gli  disputavano  il  sovrano  potere,  ed  allorquando  terminò  questa 
guerra  rivolse  le  armi  contro  i Persiani  cd  i Mammalucchi.  Solimano,  suo  figlio, 
combattè  successivamente  contro  l'Ungheria,  l’Austria,  Venezia,  e contro  i Ca- 
valieri di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  ai  quali  tolse  l’isola  di  Rodi.  In  questo 
frattempo,  mentre  la  Tracia,  la  Bulgaria  e la  Servi»  erano  devastate  dai  Cristiani 
e dalle  armi  Turrito,  l'Albania,  f Epiro  e I’ Acarnanìa , lungi  dal  teatro  della 
guerra  , godevano  della  pace  ed  aumentavano  le  loro  forze.  Di  lutti  i Musul- 
mani possessori  di  feudi  militari,  i primi  che  dimostrarono  insubordinazione, 
naturale  conseguenza  del  possesso  feudale,  furono  i feudatari  dell’ Epiro  e dell’Al- 
bania. Dal  tempo  in  che  essi  si  stabilirono  in  quelle  contrade,  vi  posero  radici 
sì  profonde,  clic  il  govcruo  Ottomano  trallavali  sempre  con  molti  riguardi,  e non 
nominava  che  ben  di  rado  Bascià  stranieri  per  governarli.  Esisteva  quindi  fra 
questi  Musulmani  e la  Porta  Ottomana,  una  reciproca  diffidenza  ed  un’animosità 
che  tornava  a profitto  dei  Greci  di  quello  provincie,  consolidando  così  sempre  più 
l’ istituzione  dei  capitanali,  somministrando  a1  montanari  i mezzi  per  mantenersi 
nei  loro  scoscesi  dirupi,  cd  agevolando  il  commercio  e l'iudustria  dei  Cristiani 
abitanti  nelle  città. 

« Dopo  l'origine  delle  loro  conquiste  in  Tessaglia,  t Turchi  stabilirono  nelle  vaste 
pianure  irrigate  dal  fiume  Penco  una  colonia  Maomettana  tratta  dalla  provincia  d'I- 
conium  c da  altri  paesi  deU’Asiu  Minore  : questa  colonia  porta  tuttora  il  nome  di 
Coniar i o Iconiana.  Questi  coloni,  tranquilli  agricoltori,  divennero  ben  presto  l'og- 
getto del  disprezzo  degli  Albanesi  edcgli  Kpiroii,  i quali  li  spogliavano  impunemente. 
Li»  Porla  credette  allora  necessario  di  confidare  la  guardia  delle  gole  di  queste  mon- 
i igne  ai  vicini  Bascià;  ma  non  potendo  questi  riuscire  a sottomettere  le  numerose 
bande  dei  ladri  maomettani  c cristiani  che  facevano  frequenti  scorrerie  nelle  pianure, 
impiegarono  contro  questi  malfattori  la  vigilanza  cd  il  coraggio  degli  armatoli  o capi- 
tani Greci,  i quali,  avendo  sotto  i loro  ordini  un  buon  numero  di  gendarmi,  erano 
mantenuti  e stipendiati  dal  distretto  che  difendevano.  Per  lai  modo  questa  Greca  mi- 
lizia era  ognora  riconosciuta  da!  governo,  cd  era  si  lungi  dal  dargli  la  minima  ombra, 
che  gli  Ospodari  di  Valachia  e di  Moldavia  furono  essi  stessi  autorizzali  a comporre 
di  queste  greche  milizie,  comunemente  chiamate  Albanesi,  la  loro  guardia  personale 
c quella  dei  principali.  Era  colla  scorta  di  questa  guardia  cristiana  che  essi  sortivano 
da  Costantinopoli  per  recarsi  a Bucharcst  o a Jassy.  Queste  milizie  furouo  le  prime 
ad  innalzare  lo  stendardo  deli' insurrezione  tosto  che  apparve  di  repente  Ipsìlan li 
nella  Moldavia.  Furono  pure  queste  milizie  che  allorquando  fattuale  Sultano  dichiarò 
ribelle  Ali- Bascià  ricevettero  dalla  Porla  nuovi  diplomi  di  privilegi,  coll’ordine  di 
unirsi  alle  armi  del  Sultano  per  attaccare  il  Bascià  di  Giannina , il  quale,  dal  suo 
cauto,  li  invitava  con  grandi  promesse  a fare  con  esso  causa  comune. 

«Dopo  quanto  abbiamo  esposto,  vedesi  che  l’Albania , f Epiro,  l’Acarnania,  una 
parte  della  Macedonia,  poscia  le  provincie  della  Grecia  Orientale,  furono  più  o meno, 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  il  focolare  di  questo  spirilo  militare  che  sopravvisse 
alla  schiavitù  generale  della  nazione. 
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« Alì-Bascià  imprese  a distruggere  quella  greca  milizia  e l'aUaccò  più  volte;  ma 
giammai  vi  riusci,  e fu  alla  (Ine  obbligato,  non  solamente  di  riconoscerla  con  parti- 
colari accordi,  ma  ancora  di  assegnarle  vistose  paghe,  onde  trarla  nel  suo  partito  per 
approfittarsene  contro  i Maomettani  dell’  Epiro  clic  già  incominciava  a temere.  Irri- 
tali questi  dalla  sua  tirannia,  non  aspettavano  che  un'occasione  favorevole  per 
sollevarsi  contro  di  lui.  Ali-Bascià  già  lo  prevedeva,  e ben  conoscendo  la  supe- 
riorità clic  la  religione  e l'opinione  pubblica  conferisce  ai  successori  di  Maometto, 
temeva  ognora  la  vendetta  del  Sultano  e dei  polenti  del  suo  impero.  Risolse  adunque 
di  distruggerli  a poco  a poco,  onde  non  averli  contro  di  lui,  nel  caso  clic  venisse 
colpito  dalla  proscrizione  della  Porla.  Fu  allora  clic  fece  lega  cogli  armatoli  greci. 
« Ali  aveva  un  altro  motivo  non  meno  importante  per  trattarli  con  molti  riguardi. 
Dal  tempo  in  che  saliva  al  trono  Mahmoud,  egli  aveva  creduto  d’ ingannare  questo 
giovine  Sultano,  continuando  come  co' suoi  predecessori  nel  sistema  delle  libe- 
ralità , e riguardava»!  conte  assicurato  del  suo  potere  ogni  qual  volta  mandava  al 
Serraglio  magnifici  doni  in  oro  ed  in  pietre  preziose.  Ma  dal  1812,  epoca  della 
pace  conclusa  fra  la  Porta  c la  Russia,  Ali  si  avvide  che  l’ intenzione  di  Mahmoud 
era  quella  di  distruggere  lutti  i Bascià  potenti  c tulli  i ricchi  feudatari  del  suo 
impero.  Incominciò  pertanto  a sospettare  che  tosto  o lardi  verrebbe  il  momento 
anche  per  lui;  cessò  quindi  dal  perseguitare  i capitani  degli  armatoli  greci  e pro- 
curò di  averli  dal  suo  parlilo,  c se  nelle  vicende  di  Parga  egli  palesò  tanto  ardore, 
ciò  fu  per  cattivarsi  la  stima  del  Sultano  e del  suo  iniiiHlero,  e per  ritardare  la 
propria  caduta. 

• Coloro  adunque  che  $’  immaginavano  clic  Alì-Bascià  poteva  divenire  indipendente, 

0 clic  aspirava  alla  sovranità,  non  conoscevano  i principi!  del  maomettismo  e le 
busi  del  potere  teocratico  dei  Sultani  ; come  pure  sono  in  errore  coloro  che  ragio- 
nano in  tal  modo  anche  riguardo  a Mehemcd-Ali  Bascià  dell’ Egitto.  L'attuale 
Sultano,  che  conosce  le  sue  forze  religiose  e che  sa  servirsene,  si  avvide  che  per 
atterrare  il  forte  Ali-Bascià  di  Giannina , bastava  che  il  capo  dello  stalo  gli  sca- 
gliasse anatemi  per  parte  del  Profeta.  A questa  terribile  proscrizione,  tulli,  persino 

1 suoi  figli,  abbandonarono  il  Satrapo. 

« All' incominciare  della  Greca  insurrezione,  i capitani  degli  armatoli  raantcncvansi 
ognora  nella  stessa  condizione,  lo  citerò  il  nome  dei  più  distinti  fra  questi,  il  nu- 
mero delle  loro  truppe  e le  provincia  che  essi  difendevano. 

« La  provincia  di  Chimera  odei  monti  Acroceraunii,  al  nord  dell' Epiro,  aveva  per 
primate  c per  capitano  Eustrale  : i suoi  policari  ordinariamente  erano  cinquecento. 
Questa  provincia  può  fornire  circa  diecimila  soldati  greci.  Trovasi  attualmente  al 
servizio  del  re  di  Napoli  un  reggimento  di  millecinquecento  Chimariotti  : il  coman- 
dante chiamasi  Slamateli». 

«Il  capitano  Gogo  governava  la  provincia  dcM’Arla  nella  Bassa  Albania,  sino  alla 
montagna  di  Tzomcrea  presso  il  Pindo,  ora  L" lezzo vo.  I suoi  soldati  erano  duecento. 
« La  provìncia  dell’Acarnania  aveva  per  capitano  quel  Giorgio  Yarnakioti  che, 
nel  primo  anno  dell*  insurrezione,  sollevò  tutta  questa  provincia,  ma  offuscò  poi  la 
propria  gloria  con  una  vile  deserzione. 

« CaLy-Scala,  provincia  di  Lepanto,  era  affidala  al  capitano  Giorgio  Makry.  Egli 
aveva  al  suo  stipendio  trecento  palicari. 

• Nicola  Stornar!,  morto  gloriosamente  nella  catastrofe  dì  Missolungi,  era  capitano 
•Iella  Locridc  o provincia  del  fiume  Acbcloo. 
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■ Il  monte  Agrafa  era  comandato  dal  prode  Caraiskaky,  alla  lesta  di  seicento  uomini. 

• Per  lo  spazio  di  sette  anni  combattè  sempre  vantaggiosamente  contro  Alì-Bascià. 

• Cape  misi,  provincia  della  Focide,  ero  sotto  il  comando  del  capitano  Safaka,  con 

• circa  duecento  soldati.  Questo  ufficiale  fu  ucciso  nel  mese  di  luglio  dell’ultimo  anno, 
« nel  combattimento  che  durò  due  giorni  fra  lui  e KiuUchv  marciando  contro  la  città 

• di  Alene. 

• Milzo  Condojani  era  capitano  del  monte  Rissavo,  l’antico  Parnasso,  ed  aveva 

■ duerenlociuquanta  uomini. 

« Giovanni  Panori  era  capitano  della  Livadia,  con  duecento  soldati. 

• Calzodomo  governava  l’Attica  fino  alle  Tcrmopili,  con  quattrocento  uomini;  cs- 

■ scudo  stalo  surrogato  da  Odisseo,  non  volle  deporue  le  armi;  ma  alla  testa  di 

• duerentocinquanla  palicari,  *oslenne  la  parte  di  ribelle  o di  Clefta,  allorché  scoppiò 
i « l’insurrezione. 

« Crosto  Mcstcnopolo  era  capitano  dell’ Eubea,  con  duecento  snidati.  Egli  venne 

• surrogalo  da  Diamandi. 

• Giorgio  Caralasso  difendeva  una  parte  della  Tessaglia  e del  monte  Olimpo,  ed 
« aveva  più  di  mille  valorosi  sotto  le  sue  armi. 

• Oltre  a Calzodemo,  morto  sul  campo  dell'onore  nella  catastrofe  di  Missolungi , i 

• capitani  che,  sebbene  deposti,  si  erano  mantenuti  nello  sialo  di  Clefti-Armatoli,  o 
« capitani  ribelli,  erano  poco  prima  dell' insurrezione,  Gregorio  Liacata  morto  alla 

• presa  di  Anatolico,  Andrea  Caraisko,  Divonioii  Mitzo,  Giorgio  Valtino  col  suo 

• genero  Giorgio  Zcrva,  e molli  altri  di  grado  inferiore. 

• Questi  ultimi  figurano  presentemente  fra  i capi  delle  bellicose  truppe  della  Grecia 

• Continentale. 

• Da  tutto  ciò  che  venne  esposto  sulla  forza  militare  degli  Armatoli,  vedesi  che  Alt- 

• Pascià  non  potè  giammai,  malgrado  il  suo  desiderio,  distruggere  questi  corpi,  i quali 

• ascendo  ano  in  complesso  a più  di  dodicimila  uomini,  nati  c cresciuti  nel  mestiere 

• dcll'anni,  collegati  fra  di  loro,  colla  facilità  di  reclutarsi  e moltiplicarsi  secondo  che 

• venivano  assaliti:  e che  invece  voleva  il  suo  proprio  interesse  che  egli  si  procurasse 

• l'amicizia  di  una  sì  considerevole  forza  nazionale. 


« E che  specie  d'uomini  sono  questi  guerrieri  del  continente  della  Grecia?  quale  era 
• la  loro  educazione,  quali  i loro  costumi,  il  loro  genere  di  vita  e le  loro  abitudini? 

« si  è raccontala  qualche  segnalala  impresa  dei  loro  antenati  ; si  è pubblicato  qualche 
1 • loro  canto  guerriero;  la  storia  scolpi  le  prodezze  dei  Sutlioli  e dei  Parganioti;  Marco 

« Rotzari  divenne  il  soggetto  di  una  tragedia  presso  un  popolo  apprezzatorc  dell'ero- 
■ ismo;  furono  ripetuti  i nomi  di  Stornari,  di  Tzavella,  di  Goras,  di  Caraiskakv  e di  : 


• tanti  altri  che  si  sono  coperti  di  gloria  difendendo  i loro  focolari. 

• Malgrado  di  tutto  ciò,  si  crede  forse  da  taluno  clic  essi  fossero  uomini  allevati 
« sulle  roccie,  figli  di  una  rozza  e selvaggia  libertà,  senza  istruzione  e senza  altra  dot- 

• trina  che  quella  di  vincere  o di  morire.  La  cosa  è del  tutto  diversa. 

« Esaminiamoli  prima  di  tutto  nella  costituzione  fisica.  Noti  nel  bello  e salubre 

• clima  del  continente  della  Grecia,  allevati  in  paesi  montuosi,  traendo  una  vita  sobria 

• ed  attiva,  senza  aspro  cure  e tempestose  passioni,  i palicari  Greci  dovevano  per 

■ conseguenza  formare  una  generazione  di  uomini  distinti  per  forza  ed  agilità  di 

■ corpo.  I loro  capitani  erano  come  quegli  eroi  d'Omero  che  comandavano  ai  conipagui 
« d'arme  lauto  per  la  loro  esterna  apparenza  quanto  per  la  loro  prodezza. 
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• I figli  dei  capitani  ricevevano  nn’educazione  piuttosto  accurata.  Se  nei  loro  quar- 
tieri vi  erano  scuole,  essi  studiavano  diligentemente  il  greco  volgare  o antico; 
qualche  volta  tenevano  presso  di  loro,  con  gran  dispendio,  maestri  di  lingue,  o 
andavano  ad  istruirsi  nei  collegi  del  monte  Athos  o in  quello  del  monastero  dei 
Mcteores,  situato  su  di  una  scoscesa  roccia  nella  provincia  di  Tricala  in  Tessaglia. 
Molli  capitani  de’  nostri  tempi  erano  distinti  per  dottrina  e per  valore. 

• Tutti  questi  capitani  amavano  i loro  palicari  e li  trattavano  come  loro  pari;  nul- 
ludimcno  la  loro  autorità  non  era  mai  disconosciuta.  Le  fatiche,  le  privazioni,  i 
frutti  della  vittoria  erano  comuni  ; ma  sempre  erano  i capitani  i primi  ad  affrontare 
il  pericolo  ed  a scagliarsi  sul  nemico.  Come  gli  antichi  croi,  la  danza,  la  musica,  gli 
esercizi  del  corso,  del  salto  e del  disco  erano  i loro  favoriti  divertimenti.  1 capitani 
dovevano  in  tutti  questi  esercizi  superare  i loro  palicari  ; e l'arte  della  danza  era  a 
loro  necessaria  quanto  quella  deU’armi. 

■ Generalmente  essi  si  distinguevano  per  la  sobrietà.  Un  palicaro  bevitore  era  ri- 
guardalo come  indegno  del  suo  carattere  ; le  loro  canzoni  si  aggiravano  la  maggior 
parte  sulla  morie  gloriosa  dei  loro  antenati  o dei  loro  compagni  d’arme.  Le  ossa  di 
coloro  che  morivano  da  valorosi  s’ intarsiavano  nelle  armi  dei  loro  fratelli , quali 
ornamenti  preziosi,  ed  in  queste  armi  consisteva  lutto  il  loro  lusso;  essi  erano  dolci, 
affabili,  onesti  ed  ospitali. 

« Meritano  par  menzione  le  loro  donne  pel  loro  coraggio  e le  loro  virtù.  Allorché  i 
mariti  partivano  per  qualche  militare  spedizione,  erano  esse  che  loro  cingevano  la 
spada,  esse  lor  davano  il  bacio  della  partenza,  coll’augurio  di  un  vittorioso  ritorno. 

• Molle  imperiose  circostanze  obbligarono  un  gran  numero  di  questi  palicari  a 
spatriare,  ed  allorquando  le  isole  .Ionie  vennero  in  potere  della  Francia,  essi  vi 
trovarono  un  ospitale  rifugio.  Convertile  nel  1800  in  proviocic  repubblicane  sotto  la 
protezione  della  Russia  e della  Gran  Bretagna,  queste  isole  accolsero  gli  avanzi  dei 
Prev esani  e delle  famiglie  Sulliolc,  dopo  In  catastrofe  della  loro  patria  manomessa  da 
Ali-fiasciù.  Mentre  ferveva  la  guerra  fra  la  Russia  c la  Turchia,  i Russi  ne  forma- 


rono un  corpo  irregolare  che  ascendeva  a tremila  uomini,  c lo  ripartirono  nelle  sette 
isole.  I Francesi  essendo  ritornati  in  possesso  del  paese  dopo  il  trattato  di  Tilsitt, 
assoldarono  questo  corpo  al  loro  servizio  ; più  lardi  gli  Inglesi  divenuti  padroni 
delle  isole  Jooie,  aumentarono  questo  corpo  sino  a seimila  uomini , c ne  formarono 
una  truppa  regolare  di  carabinieri  e di  cacciatori.  Il  maggiore  Crestachi,  Chimarioii 
e Teodoro  Colocotroni,  ne  erano  i capi.  L’Inghilterra  li  impiegò  a Malta,  a Napoli 
ed  a Mcssiua.  Ma  nel  181  tutte  queste  compagnie  furono  sciolte  da  lord  Mai l- 
land  ; il  governo  inglese  assegnò  allora  la  paga  di  un  anno  ai  loro  capitani  con 
diploma  relativo  al  grado  cd  ai  servizi  di  ciascuno  di  essi.  Teodoro  Colocotroni 
ricevette  il  titolo  di  maggiore  ed  una  pensione  vitalizia  di  centodieci  piastre  di 
Spagna  al  mese.  Tutti  i soldati  si  dispersero  in  Grecia,  cd  i Sullioli,  che  non  co- 
noscevauu  altro  mestiere  che  quello  dc-H’arrai,  passarono  quasi  tutti  al  servizio  degli 
armatoli,  e pervennero  colla  loro  paga  a mantenere  le  proprie  famiglie  stabilite 
in  un  villaggio  di  Gorfù. 

< A quell’ epoca  (Ì8Ì4),  lutti  i capitani  e tulli  i marinari  distinti  erano  iniziati 
nell’Eteria.  Le  isole  Jonie  mandarono  una  deputazione  all’ imperatore  Alessandro, 
che  travasasi  allora  a Parigi , e gli  proposero  di  decidere  del  loro  destino.  Il  mo- 
narca rispose  che  avrebbe  preso  le  cose  in  considerazione. 

« Verso  il  principio  del  4818,  tutti  i capitani,  d'accordo  fra  loro,  mandarono  in 
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« Russia  Anagno^lara,  Crisospalì,  Goulg  e Giovanni  Cambia,  i quali  ebbero  dal  go- 

• verno  Russo  onori  , gradi  c mille  ducali  di  Olanda.  Essi  ebbero  segrete  conferenze 

• con  Alessandro  Ipsilanli , e se  ne  ritornarono  dopo  di  avere  combinalo  con  lui  il 
« piano  dell'  insurrezione.  Nello  stesso  tempo  i capitani  Basilio  Cormovila,  Giovanni 
< Calojerozzani  e la  maggior  porte  dei  capi  Sullioli , passavano  inosservati  sul  con- 
« t incute  della  Grecia,  s’abboccavano  coi  capitoni  di  quel  paese,  e dopo  avere  for- 
» mala  con  essi  la  più  stretta  alleanza,  ritornavano  nel  loro  esigilo  delle  sette  Isole. 

• Uno  dei  più  distinti  capi  Sullioti,  chiamato  Pailasca,  aveva  fatto  accordi  con  Elma, 
« ministro  di  AU-Bascià,  ed  acconsentì  ad  entrare  al  servizio  di  quel  Satrapo,  col 
« grado  di  colonnello  del  Greco  reggimento  che  Ali  stava  formando.  L' intenzione  del 
« Sullioto  era  di  osservare  ogni  andamento  e di  valersi  di  quel  Bascià,  di  quelle 
« greche  truppe  regolari,  allorché  scoppiasse  l'insurrezione. 

• Colocolroni  e tulli  coloro  clic  si  trovavano  alle  sette  Isole,  come  pure  i capi- 
« (ani  del  continente,  spedirono  messi  da  tulle  le  parli  e aggrandirono  PEteria.  Dal 
« canto  loro,  gl’ldrioti,  gli  Spezioli  c gli  Ipsarioti  furono  mandati  a Zante,  sotto  pre- 

• testo  del  loro  commercio,  e trattarono  dei  mezzi  di  liberare  la  Grecia.  Il  governo 

• Inglese,  vedendo  questo  movimento  nello  isole  «Ionie,  l'attribuì  a qualche  cospi- 
■ razione  contro  il  Satrapo  di  Giannina. 

• Nell'anno  medesimo  1818,  il  Pcloponncsiano  Papa  Flesea,  il  quale  mori  da  prode 
« con  trecento  uomini,  combattendo  contro  la  metà  dell' armala  d’Ibrahim,  parti  da 

• Costantinopoli  e propagò  P Eieria  nel  Peloponneso  e nelle  vicine  isole,  come  pure 
« fra  i Greci , i Bulgari  ed  i Serviani  domiciliali  ncHa  Valacliia.  Aristide,  Pclopidii 
« e Pcrrrvos,  fecero  io  stesso,  e propagarono  P Etcria  nella  Re>sarabia,  nella  Alolda- 
« via , a Odessa  cd  a Taiganroch. 

« Essi  affermarono  clic  Alessandro  Ipsilanti  sortirebbe  dalla  Russia  con  una  con- 
« sidcrcvoln  armala,  e con  abbondanti  munizioni.  Dicevano  pure  che  la  Servia , 
« la  Bulgarhi  e la  Moldavia  facevano  parte  della  segreta  società,  e non  attendevano 

• clic  il  segnale  della  sollevazione.  I Greci  prestavano  avida  curiosità  a questi  di- 
« scorsi;  tutti  concepivano  le  più  felici  speranze  c presagivano  i più  grandi  avve- 

• ninienti. 

• In  tal  modo  formala,  propagala  e consolidata , 1*  Etcria  non  attendeva  che  Pi* 

• 'tante  favorevole  per  manifestarsi.  La  naziouc  Greca  era  riunita  da  vincoli  segreti 
« cd  indissolubili  di  cui  P Etcria  formava  il  nodo.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  allorché 

• la  Porla  dichiarò  la  guerra  ad  Alì-Bascià  di  Tcpcleni. 


(3)  Sotto  lo  mura  di  Tripolizza  convennero  tutti  i Capitani  della  Grecia,  i quali 
fecero  tutti  maravigliose  prove  di  valore.  • 1 pasti  dei  Greci,  dice  Pouqueville,  lìb.  vi, 

< cap.  iv,  pag.  530,  furono  divisi  fra  Colocolroni,  Pietro  Mauro-Miehalis,  Cencio* 
« capo  della  famìglia  de’  Deli-Junei,  Nicelas,  K re  vaia,  e vari  altri  capi. 

• (Contemporaneamente  si  videro  arrivare  al  campo  l’arcivescovo  Germane»  cd  il 

• santo  vescovo  d*  Melos,  la  di  eui  eloquenza  piena  dì  dolcezza  c di  bontà  sopranno- 
« minare  il  faceva  I’  Ambone  della  santa  Epanaaiaaia  o rivoluzione,  della  quale  egli 
« era  il  nuovo  Pietro  P Eremita.  La  aua  maniera  d'abbigliarsi  metà  clericale,  metà 

• guerriera,  gli  avrebbe  sicuramente  procurato  il  soprannome  di  Cuculio  dato  già 
« al  gran  limo9Ìniere  delle  crociale,  se  la  semplicità  de’ costumi  suoi  e la  di  lui  clo- 

< qt lenza  non  fossero  state  perfettamente  d'accordo  con  quelle  dei  sollevati.  Aie  ini 


- giorni  dopo  comparvero  Tanos,  Canakaris  di  Patrasso,  Landò  di  Yoslizza,  Orlando 

• d’idra,  l’eroina  Bobolina  di  Spezia  dalle  atletiche  forme,  il  navarco  Conduriotli 

- ed  una  quantità  grande  di  primati,  accorai  tulli  per  deliberare  intorno  ai  mezzi 

• di  pubblica  salvezza. 


(ft)  Dopo  quella  rotta,  Giorgio  Olimpico  si  ritirava  con  una  mano  di  prodi  nelle 
montagne  della  Valachia,  dove  tenne  viva  ancora  la  guerra  dell’indipendenza.  Come 
poscia  venisse  a morte,  lo  racconta  I.  Rizo  nella  sua  lodala  storia  delta  Grecia  moderna. 
■ In  seguito  alla  sconfitta  di  Dragaskan,  il  capitano  Giorgio  Olimpico  riunì  qualche 

• centinaio  di  fuggitivi,  traversò  con  Farmaki,  suo  antico  compagno  d'armi,  le  mon- 

- lagne  della  Valachia,  c guadagnò  quelle  della  Moldavia,  facendo  una  guerra  di 

- rappresaglie,  c tagliando  a pezzi  quei  Turchi  che  gli  si  opponevano.  L'armala 
« Turca  della  Moldavia,  sotto  il  comando  di  Salili-Pascià  e di  Kionlzouk-Atì,  sog- 

• giacque  più  volte  a perdite  considerevoli.  La  capitale  della  provincia  era  minacciala 

• da  un  assalto  repentino,  e la  guerra  non  era  per  anche  terminata.  Alcuni  procura- 

• rono  molte  volte  di  persuadere  Giorgio  ad  abbandonare  una  causa  perduta  : Lo  canta 

- dell' onor  mio , non  è vero?  » rispose  qucH’iionio  \ irluoso,  c continuò  le  sue  spedizioni. 


« Era  serbalo  ad  uno  scismatico  ecclesiastico  Moldavo,  il  vescovo  di  Romano,  di 
spargere  il  sangue  di  questo  eruc.  Aspirando  alla  dignità  di  metropoli  la  no,  l'infame 
volle  rendere  ai  Turchi  uu  segnalato  servizio.  Nel  distretto  di  Niamtzo,  io  Moldavia, 
trovasi  un  monastero  che  chiamasi  Secco,  posto  in  un'angusta  vallata  circondala 
da  montagne  piene  di  foreste.  Questo  monastero  serviva  di  deposito  di  robe  preziose 
pei  Moldavi. 

• Il  vescovo  conoscendo  il  religioso  zelo  di  Giorgio,  gli  fece  sapere  che  questo  luogo 
correva  rischio  di  essere  manomesso  dai  Turchi,  e che  egli  commetteva  alla  sua 
divozione  la  difesa  del  monastero  e delle  sue  sante  reliquie.  Giorgio  discese  dalle 
montagne  e ai  accampò  nel  monastero  per  difenderlo.  Incontanente  gli  piombarono 
sopra  diecimila  Turchi  i quali  perdettero  mille  uomini  nel  passare  lo  stretto  che 
dà  adito  al  monastero.  Infine  i montanari  Moldavi  unironsi  ai  Turchi,  calarono  dalle 
opposte  colline,  c costrinsero  i trecento  uomini  che  guardavano  lo  stretto  a ritirarsi 
ed  a passare  a Bucovìna,  austriaca  provincia.  Giorgio,  Farmaki  e gli  altri  trecento 
valorosi  che  gli  rimanevano,  per  due  giorni  sostennero  i replicali  assalti  dell’armata 
Turca.  Vedendo  i barbari  di  non  poter  uscirne  vincitori,  incendiarono  gli  edilìzi  di 
legno  che  circondavano  il  monastero;  si  accese  pure  il  magazzino  delle  munizioni. 
Giorgio  accorse  per  sottrarlo  dall’ incendio,  c fu  colà  che  incontrò  la  morte  quel 
prode  guerriero,  quel  grande  cittadino,  quell'uonio  che  tanto  giovò  alla  propria  na- 
zione. Dopo  la  perdita  del  compagno,  Farmaki  si  scoraggiò.  Alcuni  scellerati  cri- 
stiani vestendo  uniformi  russe  ed  austriache,  ingannarono  questo  capitano  dicendogli 
che  essi  erano  ufficialmente  incaricati  eli  venire  in  suo  soccorso,  e di  salvarlo,  a 
condizione  che  egli  sortisse  senz'armi.  Farmaki  ed  i suoi  acconsentirono  a tal  pro- 
posta, e tosto  i Turchi  si  slanciarono  sov ressi,  e li  trucidarono  ad  eccezione  di 
Farmaki  e di  qualche  altro  capo,  i quali  furono  caricati  di  ferri,  condotti  a Costan- 
tinopoli e colà  decapitati.  Farmaki  lu  scorticato  vivo,  ed  il  suo  cadavere  rimase 
esposto  per  più  giorni  nel  quartiere  di  Pera,  ove  abitano  gli  Europei. 

(3)  Dal  consesso  di  Epidauro  presieduto  da  Alessandro  Mauro  Cordato  pubhlicavasi 
il  43  di  gennaio  1822  la  seguente  dichiarazione  legislativa: 

ME  NE  ELLE».  voi  I 
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Capitolo  I.  — Delta  Religione. 


Art.  4.  La  religione  dello  Alalo  è la  religione  ortodossa  della  chiesa  d' Oriente 
(greca). 

Ciò  nullameno  tulle  le  religioni  sono  tollerale  , c le  loro  cerimonie  sono  libera- 
mente praticale. 

Capitolo  11.  — Diritto  pubblico  de' Greti. 

2.  Tulli  gli  indigeni  della  Grecia,  professandola  religione  cristiana,  sono  Greci 
e godono  di  tulli  i diritti  politici. 

3.  1 Greci  sono  eguali  in  faccia  alla  legge  senza  distinzione  di  grado  e di  dignità. 

à.  Ogni  straniero  stabilito  momentaneamente  nella  Grecia  gode  dei  medesimi  diritti 

civili  de’ Greci. 

Una  legge  sulla  naturalità  sarà  quanto  prima  pubblicata  dal  governo. 

0.  Tutti  i Greci  possono  essere  chiamali  a tutti  gl'impieghi.  Il  merito  solo  de- 
termina la  preferenza. 

7.  La  proprietà,  l'onore  c la  sicurezza  di  ciascun  cittadino  sono  poste  sotto  la 
salvaguardia  della  legge. 

8.  Le  contribuzioni  imposte  dallo  stato  sono  ripartite  in  proporzione  delle  sostanze 
di  ciascun  individuo.  Nessuna  imposta  può  essere  pretesa  che  iu  virtù  di  una  legge. 


Capitolo  III.  — Foi 


del  Governo. 


il.  Il  Governo  e composto  di  due  classi:  il  senato  legislativo,  ed  il  consiglio 
esecutivo. 

40.  Le  due  classi  concorrono  alla  formazione  delle  leggi.  Il  consiglio  può  rifiutare 
la  sua  sanzione  alle  leggi  adottate  dal  senato,  nello  stesso  modo  che  il  senato  pun 
respingere  i progetti  di  legge  proposti  dal  consiglio. 

11.  Il  senato  legislativo  è composto  dei  deputali  eletti  dalle  diverse  provinole. 

12.  Il  numero  dei  deputali  al  senato  sarà  determinalo  dalla  legge  delle  elezioni. 

13.  La  legge  delle  elrzioui  clic  sarà  pubblicata  dal  governo,  conterrà  le  due  di- 
sposizioni seguenti: 

1°  1 rappresentanti  devono  essere  Greci. 

2°  Detono  avere  trentanni  compiuti. 

là.  1 deputali  di  tutte  le  provincia  ed  isole  libere  della  Grecia  sono  ammessi 
tosto  che  i loro  poteri  sono  riconosciuti  validi  dal  senato. 

43.  Ogni  anno  il  senato  nomina  il  suo  presidente  ed  il  suo  vice-presidente  u 
maggiorità  di  suffragi. 

16.  Nomina  nello  stesso  mudo  c per  risiesso  tempo  un  primo  ed  un  secondo 
segretario,  non  che  i sotto  segretari. 

47.  II  senato  è rinnovato  ogni  anno. 

48.  Il  consiglio  esecutivo  è composto  di  cinque  membri  scelti  fuori  del  serio  del 
senato  legislativo,  e a seconda  delle  regole  stabilite  dalla  legge  speciale  concernente 
la  formazione  di  questo  consiglio. 

19.  In  ciascun  anno  il  consiglio  nomina  il  suo  presidente  ed  il  suo  vice-presi- 
dente a maggiorità  di  suffragi. 
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20.  Nomina  olio  ministri;  cioè:  l’arci-cancelliere  dello  sialo,  incaricalo  degli  af- 
fari esteri  ; i ministri  dell’  interno,  delle  finanze,  della  giustizia,  della  guerra,  delia 
marina,  de’  culti  e della  polizia. 

21.  Nomina  anche  lutti  gl’ impiegati  del  governo. 

22.  Le  funzioni  del  consiglio  non  durano  che  un  anno. 

Capitolo  IV.  — IM  tentilo  leijìtlolùo.  - 
Sezione  I.  — Potere  legislativo  del  senato. 

23.  Attesa  l’urgenza  e l’ importanza  dei  bisogui  dello  stato,  il  senato  legislativo 
deve  continuare  in  quest’anno  i suoi  lavori  senza  interruzione. 

24.  Il  presidente  fìssa  l'apertura  delle  sedute  e ne  determina  la  durala. 

25.  Può  convocare,  in  caso  di  bisogno,  il  senato  a sedute  straordinarie. 

26.  In  caso  d’assenza  del  presidente,  il  vice-presidente  nc  fa  le  funzioni. 

27.  1 due  terzi  dei  membri  bastano  per  costituire  il  senato. 

28.  I.e  risoluzioni  del  senato  sono  prese  alla  maggiorità  di  sufTragi- 

29.  In  caso  di  divisione  di  voli,  la  voce  del  presidente  determina  la  maggiorità.  i 

30.  Tutti  gli  alti  del  senato  sono  firmati  dal  presidente  e contro- firmati  dal  primo 
segretario. 

31.  Il  precidente  trasmette  le  risoluzioni  del  senato  al  consiglio  e le  sottomette 
alla  sua  approvazione. 

32.  Se  il  consiglio  rifiuta  la  sua  sanzione  o propone  correzioni,  il  progetto  è 
rinviato  al  senato  coi  molivi  del  suo  rifiuto,  o le  correzioni  proposte  per  esserti 
nuovamente  discusse.  Dopo  questo  nuovo  esame  è ancora  presentalo  al  consiglio 
che  lo  adotta  o lo  respinge  definitivamente. 

33.  Il  senato  riceve  ed  esamina  tutte  le  petizioni  che  gli  sono  indirizzate,  qua- 
lunque ne  sia  l'oggetto. 

34.  Tutti  i tre  mesi,  il  senato  forma  nel  suo  seno  altrettanti  comitati,  quanti 
sono  i ministri. 

35.  Sulla  designazione  del  presidente  ciascuno  dì  questi  comitati  è applicato  a un 
ramo  di  servizio  pubblico,  e prepara  i progetti  della  legge  clic  sono  relativi  a questo  ramo. 

36.  Ogni  membro  del  senato  può  proporre  un  progetto  di  legge  scritto,  che  il 
presidente  rinvia  all’esame  del  comitato  competente. 

37.  Il  senato  riceve  i progetti  di  legge  che  il  consiglio  esecutivo  gli  spedisce,  e 
li  approva,  li  modifica  o li  respinge. 

58.  Ogni  dichiarazione  di  guerra  ed  ogni  trattato  di  pace  saranno  sottomessi  al- 
l’apprt» azione  del  senato,  ed  iu  generale  lutti  i trattati  che  il  consiglio  esecutivo 
farà  con  una  potenza  straniera,  su  qualunque  materia,  non  saranno  ubbligalorii,  se 
non  approvali  dal  senato. 

Le  tregue  c gli  armistizii  di  pochi  giorni  non  sono  compresi  in  questa  dispo- 
sizione. 


39.  AI  principiar  di  ogni  anno  il  consìglio  sottomette  all’approvazione  del  senato 
lo  stalo  approssimativo  delle  spese  dell’annata  c dei  mezzi  di  provvedervi  ; al  finire 
di  ogni  annata  presenta  altresì  all’approvazione  del  senato  il  conto  esatto  delle  entrate 
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I.e  circostanze  rendendo  impossibile  la  presentazione  di  uno  stato  approssi- 
mativo per  questa  prima  annata,  il  senato  prò v vederi  ai  bisogni  della  guerra  c 
delle  altre  spese  pubbliche,  salva  l'approvazione  del  conto  esatto  che  gli  «irà  sotto- 
messo alla  fine  dell'anno  conformemente  alla  seconda  disposizione  di  quest’articolo. 

40.  Il  senato  approva  o rigetta  le  proposizioni  di  avanzamento  nei  gradi  mili- 
tari fatti  dal  consiglio. 

41.  Approva  u rifiuta  anche  le  proposizioni  fatte  do!  consiglio  per  ricompensare 
i grandi  servizi  civili  o militari. 

42.  Il  senato  regolerà  il  nuovo  sistema  monetario,  ed  il  consiglio  farà  battere  le 
! monete  a nome  della  nazione. 

43.  È espressamente  proibito  al  senato  di  approvare  alcun  trattato  clic  potesse 
pregiudicare  l'iudipendenza  politica  della  nazione;  c se  venisse  a sua  cognizione  che 
il  consiglio  si  fosse  impegnalo  in  qualche  negoziazione  colpevole  di  questa  natura, 
dovrà  mettere  il  presidente  in  accusa,  ed  in  caso  di  riconosciuta  colpabilità,  desti  - 

i iuirlo  dalle  sue  funzioni. 

44.  1 giornalisti  hanno  il  diritto  d'entrata  in  tutte  le  sedute  del  senato,  eccettuati 
i comitati  segreti,  die  potranno  aver  luogo  tutte  le  volte  ehe  cinque  membri  li  chie- 
deranno. 


•Sezione  11.— Dei  segretarii  del  senato. 

43.  11  primo  segretario  del  senato  è incaricalo  della  compilazione  di  tulli  gli  atti 
senatori!  e ne  tiene  una  raccolta  esalta. 

46.  Riceve  dal  presidente  le  risoluzioni  del  senato  c le  trasmette  al  consiglio. 

47.  fu  caso  d’assenza  del  primo  segretario,  lo  surroga  il  secondo  segretario. 


Srrionr  111.  — Potere  giudiziario  del  senato. 

48.  Se  uno  o più  membri  del  consiglio  venissero  accusali  di  delitto  politico , 
una  commissione  di  sette  membri,  nominali  a quest’effetto  dal  senato,  prenderà  cono- 
scenza di  quest’accusa  c ne  farà  rapporto  per  iscritto.  Se  la  commissione  giudica 
l’accusa  ammessi  bile,  il  senato  chiamerà  a sè  la  causa.  Se  l’accusato  è condannalo 
alla  maggiorità  dei  due  terzi  delle  voci,  sarà  dichiaralo  decaduto  dalla  sua  dignità 
c rinviato  dinanzi  al  tribunale  supremo  della  Grecia,  per  esservi  giudicato  come  sem- 
plice cittadino. 

49.  Niun  senatore  potrà  essere  arrestalo  se  non  dopo  essere  stato  condannato  per  un 
delitto,  o per  un  crimine. 

30.  Allorché  un  membro  del  consiglio  esecutivo  sarà  accusato  di  delitto , o di 
crimine  politico,  il  senato  nominerà  net  suo  seno  una  commissione  composta  di 
nove  membri,  che  farà  un  rapporto  conformemente  all 'articolo  48.  Se  la  commis- 
sione è d'avviso  di  ammettere  l’accusa,  e se  il  senato  che,  in  qoesto  caso,  resta  inve- 
stito della  causa,  condanna  l’accusato  alla  maggiorità  dei  quattro  quinti  delle  voci, 
il  presidente  dichiarerà  il  condannalo  decaduto  dalla  sua  dignità  e lo  rinvierà 
dinanzi  al  tribunale  supremo  della  Grecia,  che  lo  giudicherà  come  è prescritto  dal- 
l’ariicolo  48. 


31.  Allorché  uno  o più  ministri  saranno  accusali  di  crimine  o di  delitto  politico. 
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Capitolo  V.  — Del  consiglio  cuculi* n. 


Sezione  I.  — Potere  esecutivo  del  consiglio. 


52.  11  consiglio  esecutivo  nel  suo  complesso  è inviolabile. 

55.  Se  il  complesso  del  consiglio  esecutivo  venisse  a rendersi  colpevole  di  crimine 
o di  delitto  politioo,  il  presidente  sarà  giudicato  e punito  conformemente  all* art.  43, 
e dopo  la  nomina  di  un  nuovo  presidente»  gli  altri  membri  saranno  separatamente 
sottoposti  a processo,  giudicati  e puniti  conformemente  a quanto  è stabilito  nclPart.  50. 

54.  Il  consiglio  fa  eseguire  le  leggi  dai  ministri. 

55.  Sanziona  o rigetta  i progetti  di  legge  adottati  dal  senato  legislativo. 

56.  Propone  dei  progetti  di  legge  al  senato  che  li  discute.  I ministri  hanno  il 
diritto  di  assistere  a questa  discussione,  ed  il  ministro,  alle  attribuzioni  del  quale 
è relativo  il  progetto  discusso,  deve  sempre  esservi  presente. 

57.  Tutti  gli  alti  c decreti  del  consiglio  sono  segnati  dal  presidente,  controsegnati 
dal  primo  segretario  e muniti  del  sigillo  dello  stato. 

58.  Il  consiglio  dispone  delle  forze  di  terra  c di  mare. 

59.  Potrà  pubblicare  le  istruzioni  che  giudica  convenienti , e far  applicare  le  leggi 
che  concernono  l’ordine  pubblico. 

60-  Potrà  anche  dare  i provvedimenti  necessarii  alla  tranquillità  pubblica  in  tutte 
le  materie  di  polizia,  purché  ne  informi  il  senato. 

61.  Potrà  col  consenso  del  senato  fare  imprestiti  tanto  nell*  interno  che  fuori  dello 
stato,  e dare  in  guarentigia  foudi  di  demanio  pubblico. 

62.  Potrà  ugualmente,  col  consenso  del  senato,  alienare  una  parte  di  detti  fondi 
di  demanio  pubblico. 

65.  Nomina  i ministri,  e ne  fissa  le  attribuzioni. 

64.  1 ministri  sono  responsabili  di  tutti  gli  atti  del  (oro  dipartimento;  per  con- 
seguenza non  devono  eseguire  alcun  atto  nè  decreto  contrario  ai  diritti  e ai  doveri 
proclamati  dal  presente  alto. 

65.  11  consiglio  nomina  lutti  gl’impiegati  del  governo  presso  le  potenze  straniere. 

66.  Deve  informare  il  senato  delle  sue  relazioni  cogli  stati  stranieri  e dello  stato 
interno  della  Grecia. 

67.  Ha  il  diritto  di  cambiare  i ministri  c lutti  gl' impiegali  di  cui  ha  la  nomina. 

68.  In  caso  d’urgenza  convoca  il  senato  in  sessione  straordinaria. 

69.  Allorché  si  sarà  commesso  un  crimine  di  allo  tradimento,  il  consiglio  potrà 
prendere  la  misure  straordinarie  che  giudicherà  necessarie,  qualunque  sia  il  grado 
della  persona  accusata. 

70.  Il  consiglio  potrà  ancora  in  questo  islcsso  caso,  fare,  se  le  circostanze  lo 
esigono,  promozioni  e nomine  provvisorie  nei  gradi  militari,  le  quali  saranno  sot- 
tomesse all'approvazione  del  senato,  allorché  la  tranquillità  sarà  ristabilita. 

71.  ]q  questo  caso  il  consiglio  presenterà  al  senato,  nello  spazio  di  due  giorni, 
un  rapporto  esatto  e per  iscritto  dei  motivi  che  l’ hanno  posto  nella  necessità  di 
dare  i straordinarii  provvedimenti. 

72.  Il  consiglio  disponendo  delle  forze  di  terra  e di  mare,  può  in  tempo  di 
guerra  prendere  ancore  misure  straordinarie  per  procurarsi  alloggiamenti , viveri , 
vestiario,  munizioni  e tutto  ciò  che  è necessario  all'armamento  di  terra  c di  mare. 
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75.  Presenterà  al  «citalo  un  progetto  di  legge  sulle  decorazioni  a darsi  tu  ricom- 
pensa dei  servizii  resi  alla  patria. 

1%.  II  consiglio  esecutivo  è incaricato  di  mantenere  le  relazioni  colle  potenze  estere  e 
può  intraprendere  e seguire  ogni  specie  di  negoziazione.  .Ma  le  dichiarazioni  di  guerra 
e i trattali  di  pace  od  altri , devono  essere  sottomessi  all' approvazione  del  senato. 

75.  Nulladimcno  può  fare  ogni  convenzione  di  tregue  di  breve  durata,  confor- 
memente all'articolo  58,  salva  la  comunicazione  che  deve  al  senato. 

76.  Al  principio  di  ogni  anno  presenterà  al  senato  uno  stalo  approssimatilo 
ed  alla  line  di  ciascun  anno,  un  conto  esalto  e particolarizzato  delle  entrate  e delle 
spese  dell'annata  corrente.  Questi  due  conti  sono  estesi  dal  ministro  delle  fioanze 
ed  accompagnati  da  tutti  i documenti  giustificativi. 

Nondimeno,  per  quest'anno,  i conti  saranno  falli  come  è detto  all' art.  59. 

77.  Le  risoluzioni  del  consiglio  sono  prese  alla  maggiorità  delle  voci. 

78.  In  nessun  caso,  e sotto  nessun  pretesto  il  consiglio  potrà  entrare  in  veruna 
negoziazione,  ne  conchiudere  alcun  trattato,  capace  di  portare  pregiudizio  all’  indi- 
pendenza  politica  della  nazione.  Nel  caso  di  un  simile  crimine , il  presidente  del 
consiglio  è sottoposto  a processo,  destituito  e punito  come  è stabilito  dall' art.  55. 

79.  Il  consiglio  proporrà  un  progetto  di  legge  sull’ uniforme  delle  truppe  di  lem 
c di  mare. 

80.  Presenterà  pur  auche  un  progetto  di  legge  per  regolare  il  soldo  delle  truppe 
di  terra  e di  mare,  c per  fissare  gli  slipendii  di  tutti  gli  impiegati  del  governo. 

Sezione  11. — Modo  di  procedere  contro  i membri  del  consiglio. 


81.  Tostochè  l’accusa  di  liti  delitto  politico,  portata  contro  un  membro  del  con- 
siglio è stata  ammessa  dal  senato,  l’accusato  è destituito  dalle  sue  funzioni;  1* istru- 
zione cd  il  giudizio  sono  formali  a norma  delle  disposizioni  ddl’articolo  50. 

82.  Niun  membro  del  consiglio  può  essere  arrestalo  che  in  virtù  di  una  condanua; 
in  caso  di  destituzione  o di  assenza  di  un  consigliere,  se  le  voci  sono  divise  in  una 
deliticrazione,  la  voce  del  presidente  determina  la  maggiorità. 

83.  1/ accusa  contro  uno  o più  ministri,  ammessa  dal  senato,  dà  luogo  alla  loro 
destituzione,  e l'istruzione  del  loro  processo  sarà  falla  conforuiemeote  all’ art.  51. 

8ri.  In  caso  di  crimini  di  allo  tradimento,  il  consiglio  potrà  formare  nel  luogo  dove  ; 1 

risiederà  il  governo,  una  commissione  centrale  e straordinaria  incaricata  d’informarsi 
di  questi  crimini  sino  alla  formazione  del  tribunale  supremo  della  Grecia. 
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Capito  lo  VI.  — Del  poltre  giudiziario. 


85.  Il  potere  giudiziario  è indipendente  dai  poteri  legislativo  ed  esecutivo. 

86.  È composto  di  undici  membri  eletti  dal  governo  i quali  eleggono  il  loro 
presidente. 

87.  Una  legge  sull'organizzazione  dei  tribunali  sarà  prossimamente  pubblicata. 

88.  Questa  legge  fisserà  l’estensione  della  loro  giurisdiaione  e le  forme  generali 
di  procedura  che  devono  seguire  nell’ i ostruzione  dei  processi. 
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89.  Questa  legge  sarà  basata  sulle  cinque  disposizioni  seguenti  : 

I®  Un  tribunale  supremo  sarà  formato  e stabilito  nella  città  dove  avrà  sede  il 
governo.  Questo  tribunale  informerà  senza  appello,  dei  crimini  di  alto  tradimento 
e degli  attentati  contro  la  sicurezza  dello  stato. 

2°  Saranno  stabiliti  tribunali  generali  in  tulli  i capi  luoghi  de’ governi  locali. 
Si  potrà  appellare  dei  giudizii  di  questi  tribunali  al  tribunale  supremo. 

5°  Sarà  stabilito  un  tribunale  inferiore  in  ciascun  circondario.  Si  potrà  appel- 
lare dei  loro  giudizi  al  tribunale  geueralc  del  capoluogo.  I tribunali  inferiori  non 
ponno  informare  dei  delitti  politici. 

4°  Sarà  stabilito  in  ciascun  comune  o villaggio  un  giudice  di  pare  che  informerà 
di  tutte  le  liti  non  eccedenti  la  somma  di  cento  piastre,  e di  tutte  le  questioni  di 
famiglia. 

5°  I giudici  di  pace  ponno  essere  accusali  davanti  i tribunali  del  circondario, 
quelli  del  circondario  davanti  il  tribunale  del  capoluogo,  e quelli  del  capoluogo  davanti 
: il  tribunale  supremo. 

90.  Il  consiglio  esecutivo  è incaricato  di  formare  una  commissione  che  sarà  com- 
posta d’  uomini  commendabili  tanto  per  i loro  lumi  che  per  le  loro  virtù.  Questa 
commissione  sarà  incaricala  della  compilazione  delle  leggi  che  formeranno  i codici 
civile,  criminale,  commerciale,  ccc.  Queste  leggi  saranno  sottomesse  alle  discussioni 
ed  all’approvazione  del  senato  e del  consiglio. 

||  91.  Mentre  si  attende  la  pubblicazione  di  quelle  leggi,  i giudizii  saranno  pro- 

nunciali secondo  le  leggi  de* nostri  antenati,  promulgale  dagli  imperatori  Greci  di 
Bisanzio  (4),  e secondo  le  leggi  pubblicate  dal  governo  attuale. 

Quanto  agli  affari  commerciali,  il  codice  di  commercio  francese  avrà  forza  di 
legge  in  Grecia  (2). 

92.  La  tortura  è abolita. 

La  confisca  è egualmente  abolita  per  tulli  i cittadini. 

93.  Dopo  l’organizzazione  intiera  del  corpo  giudiziario,  niun  cittadino  può  essere 
arrestato  senza  l’ ordine  speciale  del  tribunale  competente,  fuorché  in  caso  di  flagrante 
delitto. 

94.  I governi  locali  stabiliti  avanti  la  convocazione  del  congresso  nazionale  sono 
sottomessi  all'autorità  del  governo  supremo. 

Capitolo  VII.  —Articoli  tuppleutenlurìi. 

95.  Corinto  sarà  la  sede  del  governo  provvisorio.  In  caso  di  un  cangiamento 
richiesto  da  circostanze  particolari,  questo  cangiamento  è stabilito  dal  senato  e dal 
consiglio. 


(t)  E il  codice  conosciuto  sodo  II  titolo  delle  Htuilir Aerile  ha  «deceduto  a quello  di  Giudiniano. 
É Coperti  dell'Imperatore  Basilio  Macedone,  Leone  II  Fkk>«ofn,  ««m>  Astilo  e Co«taniino  PorQrogeodo 
«uo  nipote.  Questo  codice  non  Imi  cessalo  di  avere  presso  i Greci  Tona  di  lenite  sino  al  nostri  giorni. 
Vedi,  a quest' oggetto . un  articolo  noioso  inserito  nella  Terai.o  la  Biblioteca  de' Giureconsulti, 
tomo  I»  pagina  2ol. 

(2)  Il  codice  del  commercio  francese  Iva  cominciato  dal  1817  ad  aver  forza  di  legge  in  alcuna  delle 
città  commercianti  del  Levante.  I negozianti  Greci  avevano  comprato,  a peso  d’oro,  questo  permesso 
dal  Governo  Turco.  Due  traduzioni  greche  di  questo  codice  sono  state  pubblicate,  la  prima  a Costan- 
tinopoli, e l'altra  a Parigi  da  Eberhart,  1830. 
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96.  Il  sigillo  dello  sialo  porta  per  segno  distintivo  Minerva , ornala  dei  simboli 
della  saviezza. 

97.  I colori  nazionali  tanto  pei  stendardi  di  terra  che  per  le  bandiere  di  mare 
sono  il  bianco  e il  turchino. 

98.  La  disposizione  dei  colori  nella  formazione  de' stendardi  e delle  bandiere  sarà 
determinata  dal  consiglio. 

99.  Il  governo  deve  prendere  tutte  le  misure  per  dare  ricompense  paterne  alle 
vedove  cd  agli  orfani  degli  uomini  morti  per  la  patria. 

400.  Deve  anche  onori  e ricompense  a tutte  le  azioni  strepitose  c a tulli  i scr- 
rigi  segnalali  resi  alla  patria. 

101 . Alla  fine  della  guerra  dovrà  ancora  accordare  ricompense  a quelli  che  avranno 
contribuito  alla  rigenerazione  della  Grecia  con  sacrifìzii  pecuniari , ed  accordare 
gratificazioni  a quelli  che  per  atti  generosi  c palriotici  si  troveranno  nell'infortunio. 

402.  La  presente  legge  organica  sarà  stampata  e distribuita  per  tutta  la  Grecia. 
L’originale  sarà  conservalo  negli  archivii  del  senato  legislativo. 

Dato  in  Fpidauro  il  4°  (45)  gennaio  dell'anno  4822  ed  il  1°  dell’ indipendenza. 

Firmalo  AixssA*nno  Maciw-Co*uato,  Presidente  del  Congresso. 

L*  ESPI  GN AZIONE  DI  TRIPOLIZZA 

(6)  Il  sig.  Faurici  nella  suu  raccolta  de' canti  pò  [mi  a ri  della  Nuova  HI  tenia  ci  ha 
trasmesso  un  canto  nel  quale  si  celebra  il  valore  dei  Greci  sotto  le  mura  di  Tri- 
polizza  c si  compiange  ad  un  tempo  la  morte  di  Kiamil-Bey.  Ecco  la  traduzione 
letterale  di  questo  singolare  documento. 

■ Il  giorno  era  stato  un  giorno  di  pioggia,  la  notte  una  notte  di  neve,  allorché 
Kiamil-Bcy  parti  per  Tr ipolizza. — Di  notte  insella  il  suo  cavallo;  di  notte  lo  ferra; 
e lungo  il  cammino,  prega  Iddio  con  questi  accenti:  — « Mio  Dio!  possano  colà 
ove  io  vado,  i Preposti,  possano  colà  ove  io  vado,  gli  Arcivescovi,  farsi  garanti  pei 
Uaias,  che  i Raìat  non  abbiano  a prendere  le  armi,  non  abbiano  ad  unirsi  ai  Clefli!*  — 
Al  suo  arrivo,  i Greci  assalgono  la  città;—  assediano  strettamente  i Turchi;  li  com- 
battono vigorosamente,  — c Coiocotroni  grida  dal  suo  posto:—  • Kiamil-Bey,  arren- 
diti ai  figli  di  Coiocotroni  , — ed  io  ti  accorderò  la  vita  a le  cd  a*  tuoi  figli , — 
a te,  al  tuo  Harem  cd  alla  tua  famiglia.* — « Con  piacere,  o Fileni,  con  piacere,  o 
Capitani,—  noi  ci  arrenderemo  incontanente  ai  figli  di  Coiocotroni.»  — Ma  un  Bohk - 
bachi  gridò  dall'alto  della  batteria:—  « No,  infedeli,  noi  non  ci  arrenderemo  a voi, 
vili  Kaias.  — Noi  abbiamo  inespugnabili  cittadelle,  ed  un  Imperatore  a Costantino- 
poli. Noi  abbiamo  un  bellicoso  esercito,  ed  abbiamo  valorosi  Turchi,—  uno  dei  quali 
supera  cinque  di  voi  colla  spada,  dieci  col  fucile,  quindici  a cavallo,  cd  altrettanti 
sui  bastioni.*—  • Or  bene,  ora  vedremo!  esclamò  Coiocotroni:—  conoscerete  ora 
le  scimitarre  degli  Fileni,  e vedrete  come  tagliano  a pezzi  i Torcili!* 

« Era  il  martedì  : triste  fu  il  mercoledì,  lamentevole  il  giovedì.-.-  Venne  il  venerdì; 
(fosse  piaciuto  a Dio  che  non  fosse  venuto!)  i Greci  deliberarono  di  assalire  la  citta- 
della.— Vi  si  scagliarono  come  aquile;  vi  entrarono  quali  sparvieri,—  traendo  coi 
loro  moschetti,  traendo  colla  loro  minuta  batteria.—  Ma  Coiocotroni  grida  dalla  porla 
di  S.  Giorgio:  Lasciale  i vostri  fucili,  sfoderate  le  vostre  scimitarre,  — c cacciale  i 
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« Essili  cacciarono  sino  alla  grande  batteria  e ve  li  chiusero.  — Allora  il  KeLaja  disse 
a Colocotrooi  : — « Fa  un  accordo  co’ Turchi;  tronca  pur  teste,  ma  risparmiano  al- 
cune. — • Che  dici  III  villano  turco?  Che  borbotti  tu,  villano  infedele?—  Hai  tu  fatto 
accordi  colla  povera  Vosi  izza,—  ove  tu  scannasti  i nostri  fratelli,  i nostri  congiunti?» 

PRIGIONIA  DI  KIAMIL-BEY 

• Sono  prese  le  cittadelle;  i conquistatori  furono  gli  Kllenì ; — inipadroiiiroiisi  delle 
gole;  vinsero  la  famosa  Tri  poi  izza.  l,e  mogli  dei  Turchi,  le  tiglie  degli  Emiri  pian- 
gono lungo  il  cammino;  piange  pure  la  principessa;  piange  kiamil,  lo  sventurato 
Bey . — ■ Ove  sei  tu,  che  più  non  ti  mostri,  o potente  signore,—  tu,  che  eri  la  colonna 
della  Morea,  lo  stendardo  di  Corinto;  — tu  che  eri  a Tripolizza  l'invincibil  torre?— 
Tu  non  ti  mostri  più  a Corinto,  non  tì  mostri  più  ne’luoi  palarsi:  — un  Pap<u  in- 
cendiò i tuoi  palazzi;  le  tue  scuderie  piangono  i loro  cavalli;  le  moschee  piangono 
gli  Agà;  e la  sposu  di  Kiamil-Bey  piauge  P infelice  su»  sposo;—  egli  divenne  schiavo 
dei  Raiias;  egli  è divenuto  loro  lUiias.  • 
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PARTE  QUARTA 


L’INCENDIO 


SCIO 


• Mira  11  nurclilcr  dal  pelago 

• Sul  raro  tuoi  «alio , 

■ Di  tetra  Ir  reliquie , 

• Le  ceneri  di  Scio. 

Voga!...  è l'ora  del  silenzio  e delle  melanconiche  fan- 
k tasic....  Voga,  voga  o nocchiero!...  È limpido  il  cielo, 
le  stelle  si  specchiano  nelle  onde,  c la  brezza  della 
~ notte  increspa  mollemente  le  lue  vele:  voga,  voga  o 
nocchiero.... 

È dolce  l'olezzo  clic  si  spande  da  quella  costa,  rischiarata  dall' argenteo 
lume  della  luna è una  terra  nuotante  sui  (lutti un'isola  incan- 

tata.... Dimmi  o nocchiero:  come  ha  nome  quell'isola? 

— È l' isola  della  voluttà,  è la  patria  dei  zeffiri,  6 la  terra  delle  rose 
c degli  aranci...  ma  ohimè!  i suoi  ruscelli  sono  rosseggiaci  di  sangue, 
c le  sue  campagne  sono  seminate  di  ossa...  Quell'isola  ha  nome  Scio. 
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— Voga,  voga  o nocchiero....  toglimi  per  pietà  a quella  dolorosa 
vista....  ma  ancora  un  istante....  lascia  che  ancora  un  istante  io  respiri 
l'alilo  voluttuoso  che  spira  da  quel  lido.... 

Scio!  terra  di  celesti  soavità,  il  sole  ti  corona  de’suoi  raggi  come 
una  prediletta  figliuola,  e il  tepido  acre  che  li  feconda  il  seno  colf 
amabile  susurro,  apre  all'uomo  un  tesoro  di  arcane  gioie....  Ma  ohimè! 
ti  era  forse  la  natura  cortese  del  suo  sorriso  perchè  tu  fossi  adulte- 
rala da  odiosi  amplessi  e tratta  pei  capegli  nella  polve  e nel  sangue?... 
Oh!  parmi  udire  di  qui  il  zampillo  delle  tue  fonti,  parmi  udire  il  canto 
dei  tuoi  augelli....  io  passeggio  ne' tuoi  giardini  c mi  assido  all’ombra 
dei  ricurvi  tuoi  salici....  io  mi  aggiro  nei  tuoi  boschetti,  e veggo  stil- 
lare le  tue  piante  di  succhi  c di  aromi  libati  «lai  silfi  dell'Oriente.... 
ma  i sentieri  di  quei  boschetti  sono  calpestati  da  nemico  piede,  i pro- 
fumi di  quei  fiori  sono  venduti  alle  Odalische  del  Sultano,  quelle  spiagge 
sono  insanguinate,  c su  quei  llutli  galleggiano  umani  cadaveri....  Ma- 
ledizione sui  fiori,  sui  zeffìri  e sulle  fonti  che  sono  esca  all'oppres- 
sione dei  tiranni!....  O caverne  delle  selve,  o nevi  dei  monti,  o sabbie 


dei  deserti,  accogliete  voi  questa  tralignala  generazione! 

Voga,  voga  o nocchiero!  è limpido  il  cielo,  le  stelle  si  specchiano 

nelle  onde,  e la  brezza  della  notte  increspa  mollemente  le  tue  vele.... 
voga,  voga.... 

Un'altra  isola!....  ma  quanto  è tetro  il  suo  aspetto!....  È il  raggio 
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della  luna  che  illude  il  mìo  sguardo,  o veggo  io  su  quella  balza  uno 
scheletro  immenso  che  ha  presa  la  forma  della  rovina  e della  distru- 
zione?... Nessun  lume,  nessun  fuoco  splendo  da  quella  terra...  Non  vi 
ò dunque  colti  vestigio  di  umano  piede?... 

—Colà  tutto  è solitudine  e deserto....  la  fiamma  divorò  le  rase....  il 
ferro  ha  scannati  gli  uomini....  Vecchi,  madri,  fanciulli,  bambini,  ca- 
panne, palagi,  messi,  alberi,  armenti,  tutto  fu  consumato  dall’ira  dei 
barbari....  Colà  una  volta  fu  Psara!....  Ora  è uno  scoglio  perduto  fra 
le  onde,  da  cui  fugge  il  marinaro  col  pianto  agli  occhi  e collo  spavento 
nell’anima 

O l’sara!...  tu  cito  uri  giorno  potesti  con  pochi  pescatori  su  fragili 
navicelle  far  fronte  sull’Arcipelago  a tutta  intiera  la  potenza  del  Sul- 
tano, dovevi  tu  essere  deserta  da’tuni  figli!...  O Psara!  patria  di  Eroi! 
ecco  i fati  clic  ti  aspettavano!....  Disgiunta  dalla  madre  Ellona,  tu  sei 
data  nuda  e scalza  e coperta  di  battiture,  in  mano  ai  feroci  che  ti 
hanno  tradita,  c manomessa,  e assassinata!.,.. 

Ma  prima  di  raderò  tu  facesti  maravigliare  di  te  il  mondo,  prima 
di  essere  immolata  dal  coltello  Ottomano,  tu  facesti  tremare  sul  suo 
soglio  il  Sultano  di  Costantinopoli....  Oh!  venite  o storie  del  passato! 
che  io  trovi  in  voi  conforto  alle  presenti  sciagure....  venite  o grandi 
gesta,  venite  o sublimi  sacrifizii!...Miauli,  Canari,  Balesle,  Condurioli, 
consolatemi  voi  collo  splendore  dei  nomi  vostri  della  caligine  che  dopo 
di  voi  si  è stesa  sulla  terra  Elicti»! 

Il 

m • U*  vuol  questa  Iurta  nel  tempio  *1  *p«sa? 

« Qtit«r«Ura  eh*  che  all'atrio  fa  presa, 

• Dolente  die  l'occhio  piti  lungi-  non  va  ? 


Sulla  costa  di  Psara  dove  aprcsi  il  porto  e sventola  in  alto  la  ban- 
diera dell’  indipendenza  traggo  il  popolo  in  folla  come  in  un  momento  di 
grave  pericolo  o dì  grande  ventura.... 

Tutti  gli  sguardi  sono  rivolli  al  mare:  non  vi  è persona  che  venga 
dal  porto , non  vi  6 barca  che  approdi  alia  riva , che  subito  la  folla 
non  accorra  impaziente  per  interrogare.... 

Nei  popolari  adottamenti  non  è mestieri  di  grande  osservazione  per 
conoscere  se  il  popolo  sia  stato  chiamato  dal  doloro  o dalla  gioia  ; il 
sembiante,  il  passo,  lo  sguardo,  il  gesto  sono  immediati  rivelatori; 
e in  questa  contingenza  bastava  un  colpo  d’occhio  per  conoscere  ai 
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sembianti  inquieti,  ai  passi  incerti,  ai  moli  paurosi,  che  gli  abitanti  di 
Psara  erano  commossi  da  qualche  lagrimoso  avvenimento. 

L' esultanza  che  avea  destata  nella  Grecia  l'espugnazione  di  Tripo- 
lizza,  e poco  appresso  la  presa  dell’ Acrocorinto  non  doveva  esser 
lunga. 

Alì-Bascià  tradito  da  Tahir-Abaz  era  stato  ucciso  nella  sua  fortezza 
di  Litarizzia  O,  e le  schiere  di  Kurschid  che  stavano  intente  all’as- 
sedio del  castello  di  All,  si  versarono  ad  un  tratto  sull' Epiro,  sulla 
Livadia,  sulla  Morea;  quindi  inutili  divennero  gli  sforzi  di  lpsilanti, 
prima  contro  Kauplia,  poscia  contro  l’Acropoli  di  Alene;  quindi  a 
stento  si  pervenne  a difendere  la  Itomclia,  e non  polis  bastare  il  gi- 
gantesco valore  di  Marco  Botzari  a sostenimento  delle  terre  di  Sulli, 
e non  bastò  l’eroica  arditezza  dei  cittadini,  ai  quali  si  univano  le  donne 
pugnanti  anch’cssc  colla  sciabola  e col  moschetto  dalle  mura  e dalle 
balze  (*). 

Spandcvasi  dolorosamente  la  notizia  della  disfatta  di  Pela,  nella 
quale  traditi  dalla  perfìdia  di  Yarnakioti  cadevano  di  gloriosa  morte  i 
magnanimi  Filelleni  accorsi  da  straniere  provincic  a difesa  dei  Greci. 
Invano  per  salvarli  scagliatasi  innanzi  l’Eroe  di  Sulli  e gridava:  Mao- 
mettani: volgetevi  ila  questo  lato:  io  sono  Mario  Botzari....  coperto 
di  ferite  c di  sangue,  stringendo  ancora  l’elsa  di  una  spada  infranta , 
veniva  il  Sulliotto  portato  via  dalla  mischia,  e con  gli  Elioni  avean 
tomba  sul  campo  di  Pela  quei  generosi  Italiani,  Francesi,  Alemanni, 
Svizzeri,  Olandesi  c Polacchi,  a cui  bello  ancora  parea  morire  com- 
battendo per  la  libertà  del  popolo  Elleno. 

All’eccidio  dei  Filelleni  succedeva  la  caduta  di  Rinatoli,  pugnante 
con  pochi  Spartani  in  prossimità  di  Panari , c poco  stanto  seguiva  la 
morte  di  Elia  Mauro- Micali  accorso  in  difesa  dell'  Eubea  *. 

Giunta  al  padre  sotto  le  mura  dell’ Acrocorinto  la  notizia  della  morte 
del  figliuolo:  Moriva  egli  ila  Elleno ? chiedeva  il  padre  con  asciutte 
ciglia....  Moriva,  rispondetesi,  combattendo  sino  all’ultimo,  e allorché 
i Musulmani  gli  stavano  sopra  per  farlo  prigioniero,  tratto  il  pugnale, 
se  lo  confìggeva  nel  petto.  — Sia  lode  al  Cielo,  replicò  l’Eroe;  — E 
corse  all'assalto  **. 

Questi  infausti  casi  avevano  riempiuta  la  Grecia  di  lagrime  c di 
sgomento,  ma  il  fallo  per  cui  gli  abitanti  di  Psara  si  adunavano  con 
tanta  inquietudine  sulla  costa  del  mare,  era  forse  il  più  grave  che  sino 
a quel  giorno  avesse  minacciate  le  Greche  fortune. 


1 Vr«li  Soufio,  ttist.  de  la  Rei*.  Grerque,  pa*.  210. 


* Vedi  Id.  pap.  mi. 
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Sapeva»)  che  il  Sultano,  dopo  il  dispergimento  della  sua  flolta,  aveva 
ordinala  un’altra  spedizione,  c correa  voce  che  l’eguale  non  si  fosse  per 
anche  veduta  uscire  dai  Dardanelli.  Sapevasi  che  questa  spedizione, 
comandata  dall'animiraglio  Cara-Ali,  trovavasi  dal  30  di  marzo  nelle 
acque  di  Scio,  mentre  la  dotta  Egizia  Tacca  vela  verso  Creta,  dove  il 
consesso  di  Epidauro  spediva  Baleste  con  pochi  Arcadi  e Mainoti  in 
aiuto  dei  Cretesi  chiamati  alle  armi  da  Melidonio;  sapevasi,  per  maggior 
dolore,  che  Scio  divisa  e disarmala  mal  poteva  resistere  a tanto  appa- 
rato di  forze,  e che  Creta,  dove  già  per  tradimento  cadeva  il  gagliardo 
Melidonio,  non  avrebbe  potuto  difendersi  fuorché  nelle  alture  di  Spaltia, 
lasciando  le  coste  e la  Canea  in  balla  dei  barbari. 

Domata  Creta  e vinta  Scio,  le  prime  isole  sulle  quali  doveva  rove- 
sciarsi la  tempesta  erano  Samo  e Psara;  e tanto  più  era  imminente 
il  pericolo,  in  quanto  chu  da  alcuni  giorni  le  notizie  provenienti  dal 
canale  di  Scio  erano  tutte  luttuosissime. 

lina  nave!....  una  nave!....  grida  dall'alto  l’esploratore  del  porlo;  e 
! tosto  si  odono  cento  voci  ripetere:  Una  nave! una  nave! e gli 


il 


occhi  corrono  a misurare  la  distanza  sulle  onde....  e gli  animi  stanno 
in  grande  ansia  fra  timore  c speranza. — Eccola!...  eccola!... — Non 
fa  essa  nessun  segnale?... — Nessuno... — Il  vento  gonfia  le  sue  vele... 
— I marinari  fanno  forza  di  remi...  certo  recherà  qualche  importante  no- 
tizia....— Eccola!...  Eccola!... — e la  nave  tocca  finalmente  la  spiaggia. 
— Chi  scende?... — E Pipino;  uno  dei  valorosi  d’idra... — Udiamo:  che 
narra  egli?... — Narra  di  una  vittoria... — Una  vittoria  ! ...Una  vittoria! ... 

— Una  vittoria! E quei  volti  sui  quali  un  momento  prima  era 

distesa  una  tetra  nube,  sfavillano  a un  tratto  di  vivissima  luce. 
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Lasciate  che  io  ascolti!....  che  ascolti  anch’io!....  c anch’io!....  e 
anch’io!...  e tutti  traggonsi  innanzi  per  ascoltare  il  venuto,  che  così 
favella.... 

« Caduto  l'anno  del  comando  navale  di  Giacomo  Tomhasi,  chiamò 
« il  consesso  d’idra  al  grado  di  ammiraglio  Andrea  Miauli;  c subito 
» il  prode  vecchio  volle  aprire  la  sua  carriera  con  un  glorioso  fatto.  » 

Udiamo,  gridava  il  popolo  impaziente...  Silenzio!...  che  possiamo 
ascoltar  tutti...  e Pipino  così  proseguiva: 

« Una  parte  della  flotta  Turca  respinta  dal  porto  di  Navarino  anco* 
« ravasi  nelle  acque  di  Patrasso.  Miauli  con  un  seguito  di  piccole  navi 
« slanciasi  in  mezzo  a duo  fregate  nemiche  e si  accingo  a entrar  noi 
« porto:  i suoi  marinari,  spaventati  da  tanta  arditezza,  vogliono  co- 
li stringerlo  a retrocedere.  11  sublime  vecchio  afferra  con  una  mano  il 
« timone,  coll’altra  inarca  una  carabina  e grida:  — Indietro!  il  primo 
« che  vorrà  farmi  commettere  un  atto  di  codardia  cadrà  steso  a’ miei 
« piedi.  — Ciò  detto  avventasi  fra  la  nemica  artiglieria,  rompe,  sforn- 
ii piglia,  sommerge  gli  Ottomani,  e non  si  ritrae  dal  campo  che  do|>o 
« averli  intieramente  dispersi  *.  » 

Gloria  a Miauli!....  onore  a Miauli!  esclamano  tutti  i circostanti, 
versando  lagrime  di  gioia. 

Ma  la  pubblica  curiosità  non  era  per  anche  soddisfatta.  Queste  no- 
tizie riferivansi  a molti  giorni  addietro,  e la  dispersione  della  flotta 
di  Patrasso,  non  rassicurava  gli  animi  intorno  ai  casi  di  Creta  e di 
Scio,  dove  tante  erano  le  forze  nemiche  venute  di  recente  da  Starn- 
imi e da  Alessandria. 

Fatto  di  ciò  accorto  l’Idrioto,  non  tardava  a riprendere  il  suo  rac- 
conto. 

« Le  notizie  di  Creta  e di  Scio  sono  tuttavia  incerte,  ma  non  sono 
« disperate.  Allorché  io  col  mio  agile  legno  mi  recava  ad  esplorare  i 
« casi  di  Creta,  il  cannone  degli  Egizii  si  faceva  udire  dal  porlo  c 
e dalle  coste,  ed  era  manifesto  che  veniva  opposta  vigorosa  resistenza 
e dal  prode  Balesle. 

« A Scio  il  fuoco  de'Samcnsi  contro  l’Ottomano  castello  aveva  ces- 
ti salo,  e senza  opposizione  degli  abitanti  eransi  1 Tnrchi  sbandati 
k nell’isola  in  atto  di  espugnatori.  Si  udivano  orribili  grida,  si  vede- 
« vano  da  lungi  divampare  le  fiamme  dell’incendio....  ma,  rincoratevi, 
ti  io  lasciai  Miauli  colla  sua  flotta  nel  canale  di  Scio  in  atto  di  affron- 
ti tare  l’ armata  Ottomana  che  tutta  agitami  al  venir  suo;  e Miauli 
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<i  a voi  mi  spedisce  per  fan’i  richiesta  di  affrettarvi  con  quanti  più 
« legni  potete  ad  aver  parte  alla  vittoria,  o a soccorrere  gli  abitanti 
u di  Scio  che  avessero  d’uopo  di  sottrarsi  alla  strage  colla  Tuga.  » 
Terminate  queste  parole,  il  messaggero  s’indirizza  all' ostello  dei 
Primati  per  esporre  la  sua  missione;  e intanto,  senza  aspettare  alcun 
cenno,  tutti  corrono  ad  allestire  le  navi,  le  armi,  le  provvigioni  per 
la  prossima  partenza. 
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Vi,  mio  cintare , el  : 

• Viunir  il  Gntil<»  c idi  rammenta  I funi 

• Dc'jmlri  «imi:  li  tliMigual  contesa 

• Col  tuo  calilo  gnMira;  ravvivi  il  canto 

• C rinfranca  sii  Eroi.  Ho**»*!  (.Mino 

• Venne  a fiatilo  dittami.  e‘|  canto  «dolse 

• InDammntor  ilei  genero»!  cori. 


Sono  due  giorni  che  le  navi  di  Psara  lasciarono  il  porto,  o non  è 
per  anche  venuta  notizia  dal  canale  di  Scio. 

Nulladimeno  gli  abitanti  sembrano  pioni  di  fiducia  nel  valore  degli 
Elioni,  nel  senno  di  Minuli  e nelle  fori  uno  della  santa  loro  causa. 

\ tutte  le  ore  del  giorno  corrono  al  porto  c stanno  continuamente 
in  aspettativa  di  qualche  fausto  annunzio. 

V’  ha  chi  dice  aver  udito  nella  notte  qualche  lontano  rimbombo  di 
cannone,  v’  ha  chi  pretende  aver  veduto  dalla  parte  di  Scio  una  gran 
damma  ; c tulli  i discorsi  sono  di  guerre,  d’imprese,  di  vittorie;  c 
questi  rammenta  lo  gesta  di  Botzari,  c qucst’altro  commemora  i trionfi 
di  Colocotroni,  c qucsl’altro  innalza  il  prodigioso  valore  di  Melidonio. 

Intanto  spingevasi  in  mezzo  alla  folla  Eliopulo,  il  figliuolo  delle  no- 
velle muse  risvegliale  sul  l’indo  dalla  tromba  Ellcna,  Eliopulo  il  vate 
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di  Psara,  il  cantore  delle  battaglie,  il  bardo  degli  Eroi... — Eliopulo!... 
si  grida  dai  circostanti.... — Eliopulo!...  ci  farai  tu  udire  un  cotsakia! 
— Ci  canterai  tu  qualche  battaglia?. ..narrerai  tu  le  vittorie  de)  grande 
Cretese  pur  ora  rapito  dalla  morte?...  SI,  si  un  cotsakia...'  Sì,  si  la 
morte  di  Melidonio...  ed  Eliopulo  che  mai  non  lascia  occasione  di  ac- 
cendere il  popolo  col  canto  all’amore  delle  nobili  gesta,  sale  sopra  un 
macigno  in  riva  al  mare  e,  circondalo  da  immensa  platea,  dopo  breve 
preludio  sulla  guzla  cosi  prende  a cantare  : 


LA  MORTE  DI  IELID0M0 


Dalle  balze  nevose  dell' Ida 
Olii  è colui  che  nell’ armi  si  scaglia?.... 

Su  Cretesi,  il  magnanimo  grilla, 

£ si  fa  colla  spada  un  sculier. 

Chi  è mai  desso?....  £ rinvino  in  battaglia, 
Melidonio  di  Creta  guerricr. 


tb 


Settecento  i suoi  prodi  non  sono, 
Ha  soldati  il  Bascià  sette  mille; 

Ma  di  Creta  alla  folgore,  al  tuono, 
L’Ottomano  resister  potrà?.... 

Di  Retemna,  di  Monea  le  squille 
L’uliim  ora  suoni!  r del  Bascià. 


* i.’otsaAia  «i  chiamano  t cauli  impronti!  della  fimi*  moderna.  V.  Pouquevlllf 
«tCENt  ELLER,  voi. 


y 

. Viaggi,  1.3,  p.  74.  j’ 
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Oli!  qual  voce  «li  pianto  si  spande1.... 

Altri  mille , altri  mille  son  giunti. 

Le  montagne,  le  coste,  le  laude. 

Seminate  d’ armigeri  son.... 

Svegliò  forse  dall’arclie  i defunti 
Della  tuba  Islamili«‘a  il  suon? 

Nuovo  stuolo  da  Tanacri  accorre; 

Nuova  schiera  a Merona  è già  pronta; 

A Stambul  qui  l'Egitto  soccorre, 

Qui  il  Persiano , «pii  l’Arabo  suol: 

Già  gli  orecchi  c le  teste  si  conia 
Clic  al  Serraglio  spedire  si  vuol. 

Qual  partito,  infelici!  a noi  resta 
he  salvarci  nei  putrii  dirupi? 

Già  col  piede  ci  sta  sulla  testa 
Un  Visire,  un  Emir,  un  Agà.... 

Meglio  viver  negli  antri  coi  lupi, 

Che  coi  Turchi  abitar  le  citta.  * 

Maledetto  per  sempre  il  codardo 
Cui  l’onor  della  patria  non  caglia? 

Guerra,  guerra  al  Profeta  bugiardo! 

Muoia,  muoia  il  tiranno  stranieri.... 

Cosi  grida  l'invitto  in  battaglia, 

Melidouio  di  Creta  guerrier. 

Buia  sorge  sul  campo  la  notte, 

E nel  sonno  è sepolto  l’Osmaiio. 

Del  Visir  nella  tenda  son  rotte 
L1  ombre  a stento  da  un  lume  die  umor. 

Egli  sogna  il  favor  del  Sultano, 

Del  sangiacco  egli  sogna  l'onor. 


Egli  sogna....  ma  orribile  un  grido 
Di  repente  lo  scuote.... — Codardi! 

Che  iia  questo?....  Il  giaurro....  l'infido.... 
Aliali!....  fuggi....  ti  salva  o Visir!.... — 
Fuggir  vuole....  ina  è già  troppo  lardi.... 
Egli  manda  l’estremo  sospiri 
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Soli  caduti  i superbi  Albanesi, 

I Gian  izze  ri  sono  caduti, 

Son  gli  Asiatici  a luti  c prostesi, 

È d’ Egizi i coperto  il  terreo. 

E tu  Emir?....  Che  Maometto  lo  aiuti  l 
Da  una  palla  è percosso  nel  seti. 

Sopra  r orine  dell’ oste  fuggente 
Ecco  a Porpora  giunge  il  Cretese; 

Ma  il  caniiniii  gli  attraversa  piangente 
Di  fanciulli  e di  donne  un  drappel: 

Pietà  chiede  !....  E l*  Elleno  cortese 
Sui  piangenti  trattiene  il  colici. 

E le  donne  e i fanciulli  ed  i vecchi 
.Manda  ai  padri,  ai  fratelli,  agli  sposi, 

E lor  dice:  Di  teste  c d'orecchi 
Questo  in  cambio  presente  \i  fo. 

E sull’ale  di  cauti  festosi 
Dell’eroe  la  pietà  si  levò. 

Di  vittoria  passando  in  vittoria, 

Fu  per  esso  il  bel  suolo  redento; 

Ma  fremente  del  prode  alla  gloria 
Corse  invidia  e col  dito  il  segnò. 

A quel  segno  ubbidì  il  tradimento 
E il  pugnale  nel  cor  gli  piantò. 

Sorge  un  arbor  sull’ Ida  natio 
Cui  nè  pioppo,  nè  quercia  s’agguaglia; 
Nelle  fronde  svegliato  da  Dio 
Spira  un  vento  leggero,  legger.... 

Colà  donne  rinvino  in  battaglia, 
Melidonio  di  Creta  guerrier.W 


Uno  scoppio  di  applausi  manifestò  al  cantore  la  soddisfazione  dei 
circostanti,  c negli  accesi  volli,  c nei  fulminei  sguardi  era  lieve 
scorgere  come  l'ardore  di  patria  si  fosse  dal  labbro  del  bardo  trasfuso 

potentemente  nell'anima  degli  ascoltanti Oh!  se  sublime  è la  mis- 

\f  sione  della  poesia,  allora  è divina  quando  fatta  suscitatrice  di  patrio 
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entusiasmo,  discende  come  rapida  fiamma  a concitare  i cuori,  ad  ac- 
cenderei nobili  afTclli,  a sollevare  i dcsiderii  dalla  polve  per  avvici- 
narli al  Ciclo...  Allora  sei  divina  veramente  o poesia,  quando  ripudiate 
le  voluttà  lusingataci  di  ozii  c di  sonni,  svegli  dal  torpore  gli  ignavi, 
levi  dal  fango  gli  oppressi,  c al  soldato  parli  di  vittoria,  allo  schiavo 
parli  di  redenzione,  al  giacente  parli  di  virtù,  e lutti  scuoti  e tutti 
animi,  tutti  infiammi,  tutti  rigeneri....  allora,  allora  sci  veramente 
figliuola  d'iddio! 

Dalla  torre  del  porto  si  dà  il  segnale  dell'approssimarsi  di  una  vela.... 


A quel  segnale  succede  un  profondo  silenzio...  Tutti  protendono  lo 
sguardo  sulla  vasta  onda  marina  per  esser  primi  a scoprire  il  navi- 
glio....— A qual  gente  appartiene?  Qual  bandiera  porta?....  Bandiera 
Ellena. — E un  naviglio  di  Miauli.  — Ma  ecco  un’altra  vela...  Un'altra!... 
Un’altra!  E tutta  una  flotta....  È la  flotta  Greca.... — Viene  colla  vit- 
toria?... Fa  qualche  segno?....  Ha  inalberato  il  rosso  stendardo?.... — 
[Nessun  segno....  nessun  vessillo  di  trionfo....  nessun  fuoco  di  gioia.... — 

Ecco  il  vascello  ammiraglio Miauli  è in  piedi  sul  bordo Ha  il 

capo  inchinato  verso  le  onde....  ò doloroso  il  suo  contegno....  Dio  dei 
redenti!  quale  infortunio  avrà  mai  percosso  i tuoi  figliuoli?.... 

La  voce  si  sparge  per  tutta  l’isola  dell'arrivo  della  flotta,  e un  pre- 
sentimento di  sventura  accompagna  quella  voce  da  cui  è seminato 
lo  spavento...  La  consorte  trema  di  non  rivedere  il  marito,  impalli- 
disco il  padre  per  timore  di  non  riabbracciare  il  figlio,  e tutti  a vicenda 
quanti  s’incontrano  si  trasmettono  il  terrore  da  cui  sono  dominati, 
sino  a che  sul  far  della  sera  la  flotta  è ancorata  nel  porlo. 

I palischermi  volano  sulle  onde... — Chi  è?....  Quali  svonture?  Quanti 
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uccisi?.... — Mimili  rassicura  i tementi....  Non  fu  una  sconfitta,  fu  solo 
una  sospensione  d’armi....  Moslravasi  egli  d'improvviso  nel  canale  di 
Scio,  c,  senza  dar  tempo  al  nemico  di  provvedere  alla  difesa,  lo  assa- 
liva impetuosamente;  ma  il  vento  gli  si  dichiarava  contrario  c,  malgrado 
di  tutti  gli  umani  sforzi,  prevalevano  gli  clementi  c falliva  il  disegno. 

Vide  allora  l’ammiraglio  che  mal  poteva  con  tanto  minori  forze  ri- 
manersi in  quelle  acque  esposto  agli  urti  della  Dotta  nemica;  e spe- 
diti i più  agili  suoi  legni  a veleggiare  in  prossimità  delle  coste  per  acco- 
gliere i fuggenti , ritraevasi  per  migliore  impresa  nel  porto  di  Psara. 

Furono  quindi  per  pochi  istanti  richiamati  alla  gioia  gli  smarriti 
Psarioti....  ma  oh  Dio!  qual  gioia  era  quella!....  Giungevano  poche 
ore  dopo,  giungevano  le  une  dopo  le  altre  le  navi  che  toccavano  la 
terra  di  Scio,  e un  lungo,  un  immenso  grido  di  dolore  stendevasi  nel 

porto Sono  uomini  o sono  fantasmi  quei  miseri  che  scendono  da 

quelle  navi?  Ahi!  quale  orrendo  spettacolo!  Il  lido  è coperto  da  una 

turba  di  piangenti,  di  fuggitivi,  di  derelitti questo  è tutto  sozzo 

di  sangue  e vide  sotto  gli  occhi  suoi  ad  uno  ad  uno  scannati  i proprii 
figli....  quello  ha  tronche  amhc  le  mani,  c sopra  un'  ardente  catasta 
vide  lentamente  consumare  dal  fuoco  il  vecchio  genitore....  quell’allro 
tutto  lacero,  tutto  immondo,  vide  sepolta  sotto  le  rovine  della  casa  la 
sua  famiglia,  c getlavasi  nei  Dotti  che  ricusavano  di  aprirsi  per  dargli 
tomba...  non  si  odono  che  pianti,  che  gemiti,  che  voci  di  angoscia,  che 
accenti  di  disperazione....  Dio!  Quale  sarà  mai  stato  il  destino  della 
misera  Scio?.... 

Miauli  si  coperse  il  volto  con  ambe  le  roani  e tacque! 


• E m non  pian?!  di  che  pianger  moli  ? 


L’isola  di  Scio  non  aveva  seguito  l’esempio  delle  sorelle  dell’Arcipe- 
lago. Dormiva  l’improvvida  nell’ora  del  comune  risvegliamcnto,  e da  lun- 
ghi anni  educata  mollemente  al  servaggio,  non  curavasi  del  riscatto. 

Scio  era  la  terra  diletta  delle  sultane.  I profumi,  gli  aromi,  le  gom- 
me, le  essenze  che  tanto  voluttuosa  rendevano  l’atmosfera  dell'harem 
o delle  arcane  stanze  del  Serraglio,  erano  succo  delle  erbe,  erano  stille 
delle  piante  di  quell’isola  incantata. 


Digitized  by  Google 


i54 


SCUSI?  KLLIMCHK 


Sullo  il  boi  ciclo  di  Scio  aprivansi  al  sorriso  di  un’eterna  prima- 
vera i più  clelli  lìori,  veslivansi  di  fronde  le  più  rare  piante,  matu- 
ravamo i piti  dolci  frulli.  Accanto  al  gelsomino  s'imporporava  la  rosa, 


accanto  al  fico  s’indorava  l'arancio,  ih!  era 
tutta  l’isola  un  delizioso  giardino  che  avresti 
detta  portentosa  opera  della  verga  di  Armida. 

lira  Isolili  a vedersi  la  capitale  sol  declivio 
di  no  monte  d’onde  stcndevansi  le  abita- 
zioni nella  più  fertile  pianura.  Simili  agli 
orti  sospesi  dell'antica  Babilonia  miravansi  le  case  coperte  di  terrazzi 
ombreggiati  da  perenne  verzura:  colà  salivano  gli  abitanti  a respirare 
nella  sera  le  fresche  aure  notturne,  colà  salivano  a contemplare  nel 
giorno  le  floride  velie  dei  colli,  le  cerulee  pianure  del  mare.  Dovunque 
si  portassero  gli  sguardi  ofTrivasi  da  ogni  parie  una  deliziosa  prospet- 
tiva, c le  coste  dell'Asia  Minore,  le  quali  vedevansi  da  lungi  accarez- 
zate dai  flutti,  presentavano  un  cosi  grato  spettacolo  die  il  navigatore 
nelle  sue  peregrinazioni  non  vide  forse  mai  il  più  seducente. 

Aon  meno  della  capitale  immersi  erano  nella  voluttà  i villaggi,  e 
sovr'cssi  più  parlicolarmenlc  spandevasi  la  protezione  delle  odalische 
dcll’harcm  imperiale. 

Mentre  le  cittadino  si  occupavano  in  tesser  drappi,  in  apprestare 
essenze,  le  abitatrici  dei  campi  coloravano  le  sete  destinale  alla  cillb. 
Sapevano  le  contadine  estrarre  dai  tronchi,  dalle  radici,  dai  fiori, 
dai  frutti  dogli  alberi  i più  rari,  i più  vivaci  colori.  Sfogliavano  le 
rose,  sfogliavano  i gelsomini;  comprimevanli  in  strettoie  di  bambagia 
por  estrarne  la  fragranza,  c attendevano  al  ricolto  dei  campi  cantando 
le  rapsodie  di  Omero  o le  antiche  ballate  de’Crociali  provenzali. 
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Mentre  cosi  erano  intente  al  lavoro  le  donne,  esercita vansi  gli  no- 
mini nell'agricoltura,  nella  marina,  nel  (radico  *.  Fra  tante  ricchezze 
del  suolo  natio  la  più  preziosa  e la  più  rara  era  quella  di  una  gomma 
stillante  ogni  anno  dal  lcnlisco.  Bcavansi  le  abitatrici  dell'Oriente  del 
nettareo  sapore  di  quell'aroma  clic  seppellita  i loro  sensi  in  una 
soave  ebbrezza;  e all  harem  del  Sultano  più  era  diletta  l'isola  di  Scio 
clic  tutte  unite  le  provincia  dell’Asia. 

Immersi  nella  voluttà,  elfcminali  dal  molle  clima,  corrotti  dalle  fa- 
cili dovizie,  era  non  maraviglia  se  gli  abitanti  di  Scio  dimenticavano 
di  essere  schiavi;  non  turbati  nei  loro  ozii,  non  destati  nei  loro  sonni, 
baciavano  la  mano  dei  loro  padroni,  i quali  si  contentavano  di  dividere 
la  loro  terra  e il  loro  cielo  senza  pretendere  il  sangue  loro. 

Quindi  allorché  gli  Idrioti,  i Samensi,  i Lesbii,  accorsero  per  chia- 
marli a parte  del  comune  riscatto , c vollero  destarli  col  suono  della 
tromba  Ellcna,  furono  essi  da  prima  compresi  da  maraviglia,  poscia 


stendendo  loro  la  mano,  fratelli,  dissero,  la- 
sciateci nel  sonno  c nel  servaggio;  noi  servia- 
mo, noi  dormiamo  cosi  felicemente!...  Insen- 
sati!... Era  prossima  l'ora  del  disinganno,  ed 
ahi!  quanto  dovette  essere  spaventoso! 

* V.  Pcwirpwvlllr,  storia  «IH  RlM>rsln»rito  tirila  Grecia  . lìb.  vii, 
cnp.  vi,  pag.  131. 
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I capi  del  governo  Ottomano  venuti  in  diffidenza  di  tutto  e di  tutti 
per  le  sollevazioni  delle  vicine  isole,  dichiaravano  ai  Primati  di  Scio 
volere  il  Sultano  clic  si  costituissero  in  ostaggio  nella  fortezza  per  tenere 
in  freno  gli  abitanti;  e gli  improvvidi  obbedirono.  Appena  quesl’ordino 
fu  eseguilo,  chiesero  gli  Ottomani  che  l'Arcivescovo  dell’isola  fosse  lor 
dato  nelle  mani  c consegnato  nella  fortezza;  e gli  improvvidi  obbe- 
dirono, Appena  i Turchi  ebbero  l’ Arcivescovo,  chiesero  nuovi  ostaggi 
e ordinarono  fossero  disarmali  tutti  gli  abitanti;  e gli  improvvidi  ob- 
bedirono ancora. 

Ciò  seguito,  si  videro  sbarcare  migliaia  di  Asiatici,  sbandarsi  nelle 
campagne  c spargere  la  desolazione.  Oli  assassini!,  le  estorsioni,  gli 
stupri,  ì supplizii  cominciarono  a diventare  quotidiani;  c se  si  volle 
essere  riscattato  dalle  denunzie,  dalle  confische,  dalle  torture,  si  do- 
vette pagare  acdicimila  piastre  in  mcnsualc  tributo  a Yeliir-Bascià  e 
diciottomila  agli  asiatici  vascelli,  sotto  pretesto  che  avrebbero  vegliato 
alla  conservazione,  dell’ordine  *. 

Queste  gravezze  si  accrebbero  ogni  mese:  diventarono  enormi,  di- 
ventarono insopportabili.  11  Sultano  volle  fosse  spedita  a Costantinopoli 
una  parte  degli  ostaggi,  i quali  si  videro  partire  colla  disperazione  nel 
cuore.  1 contadini  dovettero  deporre  l’aratro  per  costruire  caserme  e 
fortificazioni.  1 soldati,  non  rispettando  più  nessuna  proprietà,  tutto 
misero  a sacco,  e non  lardò  a spargersi  la  notizia  che  nel  golfo  di 
Tchcsmò  si  allestisse  un  esercito  destinato  ad  invadere  tutta  l'isola, 
coll'ordine  di  spogliare  gli  abitanti  dei  loro  poderi,  e di  sostituire  alla 
popolazione  cristiana  una  colonia  di  Turchi  venuti  dall’Asia  Minore. 

Stanchi  aitine  anch’essi,  quei  mansuetissimi  abitanti  cominciarono 
a tener  pratiche  con  Samo  per  liberarsi  dalla  tirannide  Turchesca;  e 
molto  non  andò  cho  un  drappello  di  Samcnsi  guidati  da  Licurgo  l.o- 
goteta  approdò  a Scio  notturnamente  per  soccorrere  i fratelli. 

Ma  ancora  questa  volta  gli  acciecati  Sciolti  perderono  l'occasione  di 
riscattarsi.  Benché  qualche  villaggio  si  dichiarasse  pei  Samcnsi,  e la 
Greca  indipendenza  trovasse  nella  città  qualche  eco  nel  popolo,  la  causa 
Elleno  fu  disertata  dai  magistrati,  dai  sacerdoti  e dai  principali  citta- 
dini, i quali  corsero  essi  medesimi  nella  fortezza  a collocarsi  in  mano 
de’ Turchi.  Mancando  cosi  l'unione  fra  gli  abitanti  nel  primo  slancio 
dell’insurrezione,  nel  momento  in  cui,  percossi  dallo  spavento,  sa- 
rebbe stalo  agevole  assalire  i Turchi  nei  loro  castelli  c cacciarli 
dall’ Isola,  si  trovarono  gl’insorgenti  nella  necessità  di  temporeggiare, 
e la  rovina  di  Scio  fu  irrevocabilmente  decretata. 

- v.  puuqueviUt,  Db.  vii,  eap-  vi.  pag..  lus. 
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Nel  30  di  marzo,  alle  ore  nove  del  mattino,  l’armata  navale  del  Sul- 
tano, composta  di  sei  navi  di  fila,  di  sci  fregate,  di  quindici  corvette  e 


di  ventisette  navi  da  trasporto , rasentò  la  spiaggia  di  Scio , sotto  il 
fuoco  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria  coi  quali  gli  insorgenti  battevano  la 
fortezza. 

Immediatamente  ordinò  il  Comandante  si  mettessero  a morte  cen- 
toventi ostaggi,  e le  sanguinose  teste  fece  penzolare  dalle  mura  della 
cittadella. 

Quello  fu  il  segnale  della  invasione. 

Alla  vista  dei  Musulmani,  molti  e molti  abitanti,  illusi  sino  all'ultimo, 
corsero  loro  incontro  con  aperte  braccia,  chiamandoli  siynori  e libera- 
tori. Gli  insorgenti,  c principalmente  i Samensi,  osarono  resistere,  e 
dopo  essersi  difesi  per  qualche  ora  in  un  ridotto  sul  monte  Tortoli,  si 
ritrassero  ordinatamente. 

Abbattuto  queslo  lieve  ostacolo,  i Turchi  si  accampano  in  silenzio 
nella  terra  di  Scio.  Ventiquattro  ore  stanno  taciti  c inoperosi,  come  se 
nessun  disegno  avessero  fuor  quello  di  ricondurre  la  pace  nell’isola.  La 
fiducia  di  quei  buoni  abitanti  parve  un  momento  giustificata. 

Tutto  ad  un  tratto,  sul  far  della  sera,  veggonsi  le  fiamme  consumare 
una  chiesa  vicina  al  porto:  a quell'incendio  cento  altri  incendi  succe- 
dono di  repente  da  cento  opposte  parti,  ed  un  lungo  altissimo  grido  si 
fa  ascoltare  per  tutta  la  costa. 

SCEWr  ELL8N.  Voi.  I 
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Sterminate:  lo  impone  Allah,  lo  comandano  il  Profeta  e il  Sultano: 


sterminate!  sterminate! 

A queste  voci  spaventoso  che  suonano  da  ogni  parte  sulle  labbra 
dei  Fachir,  dei  Calender  e dei  bervis,  migliaia  di  coltelli  «'immergono 
nel  seno  di  inermi  vittime,  e Scio  è allagata  di  sangue. 

Vehir-Bascià  penosi  alla  testa  degli  assassini.  Egli  dirige  i colpi,  egli 
spingesi  innanzi  con  un  tizzo  acceso  e incoraggia  i soldati  alla  carni- 
Ocina.  Joussouf-Bagractor  di  Smirne  alza  le  mani  insanguinate  per 
far  trionfo  di  una  virtù  da  manigoldo,  e donne  e vecchi  e fanciulli 
cadono  sotto  i suoi  colpi,  confusamente,  fra  lo  strepito  dei  moschetti 
e delle  artiglierie  *. 

Sterminale:  lo  impone  Allah , lo  comandano  il  Profeta  e il  Sultano: 
sterminate!  sterminate! 

S'innoltra  la  notte  e non  è sospesa  la  strage.  1 carnefici  depongono 
la  spada  per  violare  i sepolcri,  dove  suppongono  essere  nascostele  ric- 
chezze degli  abitanti.  Discendono  i barbari  nell'interno  delle  tombe; 
pongon  le  mani  nello  ossa,  frugano  empiamente  nella  macerie  c nella 
polve;  i cadaveri,  già  consunti  dalla  putredine,  sono  gettati  per  le  vie 
coi  cadaveri  stillanti  ancora  di  fresco  sangue,  e poiché  si  avvedono  del 
loro  inganno,  poiché  negli  avelli  non  trovano  che  reliquie  di  morti, 
riprendono  le  fiaccole,  riprendono  le  spade  e tornano  allo  sterminio. 

Slermitiale:  lo  impone  Allah,  lo  comandano  il  Profeta  e il  Sultano: 
sterminale!  sterminate!  • 

Al  chiarore  dei  notturni  incendi  vedesi  la  ferocia  Ottomana  far  prove 
inaudite.  Mentre  si  strascinano  po’ capelli  le  doune  per  essere  vitupe- 
rate con  orribili  amplessi  fra  i morti  e gli  agonizzanti,  una  turba  di 
bervis,  ebbra  di  vino  e di  vivande,  danza  con  sacrilega  esultazione  in- 
torno ad  una  catasta  di  cadaveri. 

I manigoldi  sono  stanchi.  Eccoli  raccolti  intorno  alle  ultime  vampe 
delle  fiamme,  intanto  che  molti  dei  loro  compagni  si  adoprano  a formar 
piramidi  di  teste,  in  cima  alle  quali  piantano  le  loro  bandiere,  e molti 
altri  diletlansi  a tesser  ghirlande  di  orecchie  destinate  a coronare  la 
|ioppa  delle  navi  ottomane. 

Hitorna  il  giorno....  quale  orrendo  spettacolo!...  le  città,  i villaggi, 
le  campagne  offrono  l'aspetto  di  una  immensa  devastazione,  di  un  ampio 
deserto  di  ceneri  e di  rovine  irrigate  di  sangue  e seminate  di  cadaveri. 
Tanto  è l’orrore,  che  ne  rimangono  agghiacciati  per  sino  gli  stessi  Tur- 
chi!.... 


I 


Quanto  è vasta  l'isola,  più  non  si  vede  che  un  popolo  di  fuggitivi. 

* v.  Pouquetllle,  storia  tirila  Hiitctirratiom*  tirila  Grecia,  lìti  vii,  cap.  vi,  pan.  118. 
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Ma  dove  fuggono  gl’infelici?...  essi  lo  ignorano.  Corrono  e non  tanno 
dove,  s’innollrano  poi  tornano  indietro;  i genitori  chiamano  i figliuoli, 

le  spose  afireltansi  tremanti  sulle  vesligie  dei  mariti Appellansi  a 

nome,  uuisconsi,  aiulansi,  confortansi....  ma  nell'eccesso  della  coster- 
nazione vaganti  a caso  per  erme  spiagge  o per  orride  balze  si  disgiun- 
gono, si  smarriscono questo  perde  la  traccia  del  fratello  e trovasi 

abbandonato  sopra  un  solilario.dirupo quello  sentcsi  mancare  il 

piede,  e mentre  lenta  invano  di  aggrapparsi  agli  sterpi,  precipita  in  un 

abisso Felici  coloro  che  dopo  lungo  c lungo  cammino  riescono  a 

scuoprire  un  antro,  a trovare  una  macchia  nel  seno  di  una  rupe! 


la  consorte e logori , affranti , divorati  dalla  fame , arsi  dalla  sete, 

senza  vesti,  senza  pane,  senza  neppure  una  stilla  d'acqua,  bestem- 
miano la  vita  e chiamano  fortunati  coloro  che  arsero  tra  le  fiamme  o 
caddero  sotto  il  pugnale!... 

Gik  migliaia  e migliaia  di  cristiani  cransi  mietuti  dal  ferro  dei  bar- 
bari, già  migliaia  c migliaia  di  donne  e di  fanciulle  eransi  incatenate, 
allorché  nuove  orde  asiatiche  sbarcavano  nel  porto  di  Scio,  o chie- 
devano di  partecipare  al  bollino  e alla  strage.  Ma  deserti  i villaggi, 
deserte  le  campagne,  non  rimanevano  abitanti  che  nello  maggiori  città 
dove  essi  rifugiavansi  sotto  la  protezione  degli  stranieri  Consoli,  ai 
quali  Yehir-Bascià  non  osava  per  anche  far  violenza. 

Usare  aperta  forza  contro  i Legati  europei  sarebbe  stalo  provocare 
l’Europa;  quindi  si  ricorreva  all’  inganno. 

Facevasi  destramente  sparger  voce  che  il  Sultano,  disarmai 
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preghiere  delle  sue  Odalische,  avesse  ordinalo  di  porre  termine  alle 
stragi.  Il  Capudnn-Bascià  fatti  chiamare  i Consoli,  poneva  loro  dinanzi 
un  lirmano  del  Gran  Signore,  nel  quale  si  prometteva  salva  la  vita  a 
qualunque  abitante  di  Scio  che,  deposte  le  armi,  si  arrendesse  alla 
sua  misericordia.  L'astuto  ammiraglio  invitavali  poscia  a interporre  la 
loro  mediazione  per  chiamare  all’  obbedienza  coloro  che  eransi  rifu- 
giati nei  monti,  o accampati  si  erano  in  qualche  inaccessibile  altura. 

Delusi  i Consoli  accettavano  la  proposta  e divulgavano  le  promesse 
di  perdono  venute  da  Bisanzio.  Pubblicavasi  una  pacifica  pastorale 
dell'Arcivescovo,  puhblicavasi  una  lettera  degli  ostaggi  incatenati  nella 
fortezza;  la  lettera  c la  pastorale  consigliavano  con  ardenti  parole  la 
sommessione  e l'obbedienza  al  clementissimo  Ottomano. 

Tutto  questo  veniva  confermato  in  legai  modo  da  un  manifesto  dello 
stesso  Ammiraglio,  il  quale  al  cospetto  di  una  città  di  trentamila  abi- 
tanti ridotta  in  cenere,  al  cospetto  di  cinquanta  e pili  villaggi  fumanti 
ancora  sulle  loro  rovine,  al  cospetto  delle  mura  del  castello  coperte  di 
umane  teste,  dei  casseri  delle  navi  carichi  di  cadaveri,  delle  piazze 
ingombre  di  pali  c di  forche,  delle  vie  bruttate  ancora  di  umano  san- 
gue e di  umane  membra,  osava  parlare  ai  Greci  di  bontà,  di  clemenza, 
di  magnanimità. 

Molti  eransi  rifugiati  nei  monti,  molti  avevano  guadagnate  le  coste, 
sicuri  ornai  di  ridursi  in  salvo  sulle  navi  di  Samo  e di  l’sara,  accorse 
in  aiuto  dei  perseguitali;  molli  ancora  univansi  ai  Samensi,  e sotto  le 
bandiere  di  Logoteta , si  atterzavano  a Litocoro  e giuravano  di  resistere 
sino  aU'cstremo. 

Giunto  il  manifesto  dell' Ammiraglio,  giunta  la  pastorale  dell’Arci- 
vescovo, la  lettera  degli  ostaggi,  la  lettera  dei  Consoli,  stettero  i Greci 
alquanto  in  forse...  poi  cominciarono  a cedere...  finalmente  si  arresero... 

Cosi  tutti  persuasi,  disarmali,  sottomessi,  fecesi  sbarcare  nuove 
truppe  e nuovi  satollili.  Nel  5 di  maggio  ebbe  preludio  il  tradimento 
colla  tortura  degli  ostaggi  nella  fortezza  e sullo  navi,  per  costringerli  a 
dichiarare  dove  avessero  nascoste  le  loro  ricchezze.  Le  fruste,  gli  uncini, 
l'olio  bollente,  le  tanaglie  infuocate,  tutto  fu  adoperalo  senza  miseri- 
cordia per  tutto  il  giorno,  per  tutta  la  notte;  allorché  allo  spuntare 
dell’  alba  del  sesto  giorno  si  udì  una  scarica  generale  di  artiglieria 
dalla  nave  Ammiraglia,  sulla  quale  si  inalberò  di  repente  la  bandiera 


dello  sterminio. 
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di  seicento  ostaggi,  che  cransi  con  spontanea  devozione  rifugiati  presso 
la  flotta;  e in  quest’ora,  in  questo  punto  medesimo,  il  governo  Ottomano, 
per  associarsi  da  Costantinopoli  agli  orrori  di  Scio,  faceva  mettere  a 
morte  sulla  piazza  del  Serraglio  pili  di  cento  ostaggi,  che  per  suo  co- 
mando eransi  trasportati  in  riva  al  Bosforo. 

Tornerò  io  a descrivere  le  stragi,  gli  incendi,  i supplizi,  le  deva- 
stazioni, e farò  eco  la  mia  penna  allo  orribili  grida  dei  barbari  che,  col 
coltello  insanguinato  e coi  tizzoni  ardenti,  si  gettavano  come  lupi  affa- 
mati su  quella  povera  terra  chiedendo  pane,  schiavi,  teste  e sangue ?....* 

Lasciatemi  stendere  un  pietoso  velo  su  queste  nuove  immanità. 
L’anima  trabocca  di  dolore  e inorridisce  la  natura.  Ma  se  la  mia  penna 
si  stanca  a vergare  tutte  le  tue  infamie,  o Vehir,  a numerare  tutti  i 
tuoi  misfatti,  o /VII,  non  si  stancherà  mai  l’umanità  di  maledire  i nomi 
vostri!  ** 

In  tanta  desolazione  non  cessavano  le' navi  di  Psara  e di  Samo  di 
perlustrare  le  coste  dell’isola,  e di  accogliere  quei  travagliati  che  colla 
fuga  sotlraevansi  alla  morte. 


? 

e' 


’ Fouquevtllc , Stona  della  Hlgener  azione  de  Ma  Grecia,  pag.  164. 

*•  tn  Greco  rifugiato  nel  Convolato  di  Francia  venne  Informato  che  ano  fratello,  il  t|uale  limimi 
fra  kIì  ostaggi  della  fortezza,  non  era  stato  per  anche  ucciso,  ma  hi  avvertilo  pure  che  sarebbe  stato 
compreso  fra  le  vittime  destinale  al  supplizio  nel  prossimo  giorno. 

Nella  speranza  di  salvare  il  fratello,  padre  di  cinque  figliuoli,  Il  Greco  sale  alla  fortezza. 

Caricatosi  d’oro  e di  preziosi  ctotellk  presentasi  a Vehir,  e gli  dice  : Magnifico  Ft'iir,  mio  fratello  i 
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Si  volle  fare  assai  pili.  Mentre  la  flotta  di  Miauli  si  mostrava  nelle 
acquo  di  Scio  per  trarre  a sè  l’attenzione  della  squadra  Ottomana,  un 
drappello  di  valorosi  deliberava  di  sbarcare  nell'isola  per  far  fronte  ai 
Turchi  e proteggere  nella  fuga  tanti  e tanti  sventurati,  che  sapevansi 
rifugiati  nelle  montagne  dove  i Turchi  davan  loro  la  caccia  come  a 
belve  fuggenti. 

Prendea  parte  a questa  spedizione  il  francese  capitano  Jourdain,  dal 
quale  si  trasmetteva  all'ammiragliato  d'idra  la  relazione  seguente: 

« Noi  primi  villaggi  in  cui  arrivammo  ci  si  presentò  l’orrendo  spet- 
« tacolo  di  molti  accatastati  cadaveri,  intorno  ai  quali  strascinavansi 
« alcuni  vecchi  alzando  le  mani  al  Cielo,  perchè  terminasse  con  una 
n pronta  morte  i loro  patimenti.  Innoltrandoci  vedemmo  alcune  donne 
« barbaramente  trucidale  coi  loro  figliuoli  che  tenevano  ancora  fra  le 
« braccia,  ed  alcune  altre  che,  agonizzando,  si  strascinavano  presso  i 
« cadaveri  dei  loro  genitori,  o dei  loro  sposi,  per  morire  insieme. 

<t  In  una  solitaria  spiaggia  vedevasi  coperta  la  terra  di  cadaveri  di 
« garzoni  c di  fanciulle  che  si  affogarono  in  mare  volendo  a nuoto 
u salvarsi.  Queste  vittime  erano  state  rapite  ai  flutti  dai  Turchi  per 
n far  preda  delle  loro  spoglie. 

« Volevamo  innollrarci,  allorché  udimmo  a non  molta  distanza  quat- 
ti che  colpo  di  fucile.  Incontanente  ci  volgemmo  a quella  parte  e ve- 
ti demmo  una  banda  di  Turchi  che  traeva  contro  una  donna  lottante 
n a nuoto  col  furore  delle  onde.  Appena  ci  mostrammo  i barbari  prc- 
i h sero  la  fuga.  Corse  tosto  una  delle  nostre  barche  in  aiuto  della  donna, 
» la  quale  fu  portata  nelle  Greche  navi;  ma  la  misera  già  ferita  da 
ii  due  colpi  di  fuoco,  appena  ci  ebbe  ringraziati,  volse  gli  occhi  al 
« cielo  C mori. 

« Lasciala  la  spiaggia,  giungemmo  ad  un  villaggio  di  cui  ci  rimase 
« ignoto  il  nome,  perchè  non  trovammo  umana  creatura  che  a noi  lo 
« dicesse.  E impossibile  esprimere  quanto  sia  fatalo  l'aspetto  di  un 
» villaggio  recentemente  distrutto,  nel  quale  ad  ogni  trattosi  vede 
« confusa  la  vita  colla  morte. 

« Anche  qui  fuggirono  i Turchi  prima  del  nostro  arrivo;  i codardi 
« non  sanno  che  assassinavo. 


tuo  ortaggio:  degnali  di  renderlo  alla  tua  famiglia;  padre  di  cinque  por eri  innocenti,  pr itali  tirila 
loro  madre,  accordalo  alle  loro  lagrime,  accettando  la  mia  tetta  intere  della  /imi.  e gradisci  insieme 
questi  eletti  doni  che  io  ti  tributo. 

Sarei  soddisfatto,  risjtonde  Veblr,  e ordinando  alle  guardie  di  condurre  tosto  alia  sua  presenza  il 
chiesto  Tritello,  soggiunge:  Voi  tacete  uniti:  lo  prometto  io. 

Mentre  l due  fratelli  si  abbracciano,  ad  un  cenno  del  Basti*  l satelliti  fanno  cadere  <T  un  «d|to 
le  loro  leste,  che  tengono  collocate  sopra  due  piatti  accanto  ai  recali  doni.  l*ouqueville,  pag.  183. 
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a L’aspetto  doi  cadaveri  ci  era  ornai  divenuto  famigliare,  allorché 
« entrando  in  una  casa  di  fastosa  apparenza,  fummo  sorpresi  di  tro- 
ll vare  una  donna  coi  capelli  sparsi,  chinata  sopra  una  culla,  alla  quale 
ii  tenevasi  strettamente  avvinghiata  con  ambe  le  mani. 

« Un  uomo  coperto  di  ferite,  che  probabilmente  era  suo  marito, 
ii  giaceva  disteso  a’  piè  della  culla. 

« Avvicinandoci  udimmo  le  grida  di  un  bambino  che  stendeva  le  mani 
i<  verso  la  donna  come  per  chiederle  il  latte.  Noi  la  credemmo  svenuta... 
« ahi!  più  non  uscivano  dal  suo  seno  che  alcune  goccie  di  sangue! 

u Noi  prendemmo  la  abbandonata  bambina,  e fu  portata  a bordo  di 
ii  una  nave  cristiana.  I marinari  la  accolsero  in  ginocchio,  la  chiama- 
ti rono  Teodora  e la  nutrirono  con  latto  di  capra. 

>1  Salvata  questa  innocente  creatura,  ci  avventurammo  fra  le  mon- 


ti lagne.  I marinari  che  ci  precedevano  in  qualità  di  perlustratovi , 
udirono  alcune  grida  che  partivano  dal  fondo  di  un  burrone.  Tro- 
ll vammo  un  giovinetto  che  combatteva  contro  tre  Turchi,  per  impedir 
ti  loro  l’ingresso  di  una  caverna.  Il  valoroso  difendeva  due  vecchi  ec-  | 


» desistici  e una  giovine  Ellena. 

« Appena  i Turchi  ci  videro,  si  volsero  a 
precipitosa  fuga. 

i<  Uno  dei  due  sacerdoti,  che  ornai  toccava 
» gli  ottant’anni,  ci  esponeva,  come  andando 
« la  notte  col  suo  compagno  in  traccia  di 
ii  alcuni  villici  rifugiati  in  quelle  spelonche 
» per  confortarli  de’  spirituali  soccorsi,  in- 
••  contrava  un  giovine  e una  fanciulla  scam- 
ii  pali  col  favore  della  notte  dalla  rabbia  dei 
ii  Turchi.  11  garzone  era  coperto  di  ferito  che 
« riceveva  difendendo  colei  che  il  Cielo  c la 
a volontà  dei  congiunti  avcvanle  destinata 
n in  consorte.  La  solennità  della  Pasqua,  ci 
udiss’egli,  doveva  essere  spettatrice  della 
ii  loro  felicità;  ma  lo  stesso  giorno  in  cui 
« speravano  di  ricevere  la  corona  nuziale  fu 
ii  quella  della  distruzione  delle  loro  case.  Il 
« giovine  si  vedeva  rapire  una  sorella  senza 
« poterla  soccorrere,  e le  famiglie  dei  due 
« sventurati  erano  state  trucidate  o ridotte 
i.  a schiavitù.  Ora  anch’cssi  avrebbero  ces-  J 
ii  salo  di  vivere  senza  il  soccorso  vostro.  t-  \ 

l 4) 
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<<  Facemmo  calde  istanze  al  canuto  ecclesiastico  di  partire  coi  due 
« giovani  che  avevamo  diretti  alla  volta  delle  navi,  ma  vane  furono  le 
u nostre  sollecitazioni.  Pochi  giorni,  egli  rispose,  mi  rimangono  di  vita, 
u e voglio  spenderli  qui  sino  all’ultimo  in  conforto  de’  miei.  Poscia  vol- 
li gcndosi  al  suo  compagno:  Teoclito,  gli  disse,  va,  segui  i passi  dei 
ii  nostri  fratelli,  c ti  sia  scorta  Iddio.  — No,  rispose  Teoclito  gettan- 
i<  dosi  a’  suoi  piedi,  io  non  ti  lascerò  mai  : io  voglio  dividere  con  te  la 
n gloria  di  morire  nella  terra  natia.  — E rimasero  entrambi. 

■i  Così  per  tutto  quel  giorno  e per  tutto  il  giorno  successivo  cammi- 
u nammo  fra  rovine  e cadaveri , fra  case  distrutte  e campagne  dova- 
li state,  ora  incalzando  i Turchi,  ora  stendendo  le  mani  ai  Greci,  sino 
« a che,  non  potendo  avventurarci  più  oltre,  tornammo  in  riva  al  maro 
ii  nell’istante  in  cui  il  valoroso  Sactori  catturava  una  nave  turca,  por- 
li tante  gran  numero  di  Greci  incatenati  a Smirne.  Gli  infelici  non 
» si  stancavano  di  ringraziare  il  loro  liberatore,  c non  meno  pietoso 
» elio  prode,  Sactori  facevali  scortare  sino  a Psara,  e conduceva  egli 
» stesso  a Idra  una  vedova  e un  orfano,  i quali  poneva  sotto  la  prote- 
« zione  della  sua  amorosa  consorte  *. 


V 

Pur  «|uaniunque  deluse  ed  oppresse 
Le  mie  grati  al  superbo  Ottomani» 
flou  offrir  le  ornici  sommesse 
tu  sol  voto  di  mezzo  ali'affsnno, 
lrD  sol  grido  fu  il  grido  di  tutti: 

No,  per  [Ho!  non  ri  terra  ai  tiranno 1 


Tali  erano  le  orribili  notizie  che  venivano  da  Scio;  c all’udirle  non 
oravi  ciglio  che  rimanesse  asciutto,  non  eravi  labbro  che  non  giurasse 
vendetta. 

Miauli  stavasi  a consiglio  coi  primati  di  Psara  per  avvisare  ai  mezzi 
di  salvar  l’isola  dagli  assalti  della  Dotta  Ottomana,  la  quale  dopo  l’ec- 
cidio di  Scio,  fatta  ogni  giorno  più  poderosa,  minacciava  di  portar  la 
distruzione  in  tutto  T Arcipelago.  Ma  non  era  colma  per  anche  la 
misura.  Nuove  occasioni  di  dolore  e di  pianto  venivano  da  Creta. 

Dopo  la  morto  di  Mclidonio  i Cretesi  domandarono  un  capitano  al 

)l  T7  • Pompienlte.  Kb.  7,  cap.  7,  p&p.  iw.  IS7,  IM. 
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Greco  senato,  e fu  eletto  Comneno-Afcndotief,  perché  discendente  dagli 
antichi  imperatori  di  Bisanzio.  E fu  grave  errore. 

Non  lardarono  i Cretesi  ad  avvedersi  della  ambiziosa  nullità  di  Co- 
mneno,  e fu  d’uopo  che  il  prode  Baleste  venisse  da  Corinto,  dove  pu- 
gnava al  fianco  d'Ipsilanli,  a soccorrere  la  pericolante  isola. 

La  sua  proscnza,  il  suo  senno,  il  valor  suo,  rinfrancarono  gli  animi 
e si  provvide  ellicaccmcntc  alla  difesa  di  Creta,  minacciala  dalla  dotta 
Egiziana. 

Baleste  cingeva  di  assedio  la  fortezza  di  Canea  c di  Bclimo,  dove 
eransi  riparati  i Turchi,  allorché  ebbe  avviso  dello  sbarco  degli  Egizii. 
Corse  immantinente  ad  incontrarli,  c dopo  un  lungo  ed  ostinato  com- 
battimento, i Musulmani  dovettero  rei  recedere  e lasciar  padroni  del 
campo  gli  Elicili. 

Il  giorno  successivo,  operatosi  un  nuovo  sbarco,  i Turchi  tornarono 
alle  offese.  Di  nuovo  la  vittoria  si  dichiarava  pei  Greci,  allorché,  per- 
cosso Baleste  da  una  palla  di  moschetto,  cadde  estinto,  e venne  la  sua 
spoglia  in  potere  dei  Musulmani  *. 

Sgomentati  i Greci  si  diedero  alla  fuga,  c gli  stendardi  del  Sera- 
schiere  sventolarono  senza  contrasto  nel  campo  di  l’iatania. 

Al  cadavere  di  Baleste  fu  troncato  il  capo,  furono  troncate  le  mani; 
c capo  e mani  si  spedirono  sopra  una  caravella  inglese  al  Capudan-Ba- 
scià  nelle  acque  di  Scio.  Fu  immensa  la  gioia  del  barbaro  alla  vista  di 
qucU’orribilc  trofeo.  Ordinò  che  fossero  esposte  sulla  prora  le  mutilate 
membra  dell’onorato  guerriero:  regalò  di  preziosa  pelliccia  l’inviato  del 
Seraschiere:  la  nave  Ammiraglia  fu  decorata  di  festive  insegne:  il  can- 
none tuonò  di  esultanza:  tutta  la  Dotta  si  immerse  nei  tripudiò...  Tri- 
pudiate! or  ora  avrete  contezza  degli  Elleni! 

Miauli  ha  fermato  coi  Primati  di  Psara  di  vendicare  gli  cccidii  di 
Scio  e la  morte  di  Baleste. 

Già  è risoluto  l'assalto  nella  notte  medesima,  allorché  da  Criesi 
si  espone  1’  avviso  di  spedire  innanzi  due  brulotti , i quali  col  favor 
delle  tenebre  penetrando  improvvisi  c non  visti  fra  le  navi  Ottomane, 
portino  l’incendio  c lo  scompiglio  nella  Dotta  nemica.  Ora,  dice  Criesi, 
i Turchi  passano  in  bagordi  la  notte:  celebrano  con  feste,  con  illumi- 
nazioni, con  licenziosi  spettacoli  la  nostra  scondita:  fla  quindi  agevole 
sorprenderli  c percuoterli.  Fallirà  il  colpo?  non  saranno  che  poche  vit- 
time immolate  alla  patria;  se  invece  al  coraggio  risponde  la  fortuna,  sari) 
pronta  la  vittoria  e sarà  compiuta. 


* Mio.  Hiu.  Moderne  de  la  Grrre,  pag.  «o4. 
Scene  elle»,  voi.  i 
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Parve  ottimo  il  consiglio.  Ma  chi  avrà  il  temerario  coraggio  (li  sfidare 
una  certissima  morte?  Gii  oserà  con  due  piccoli  legni  farsi  in  mezzo  a 
tanti  vascelli,  e in  un  sol  punto  cimentarsi  coll'acqua,  col  fuoco,  col 
ferro  senza  ouihra  quasi  di  scampo  nella  stessa  vittoria?... 

(ìli  animi  cosi  pendevano  irresoluti,  e ornai  si  recedeva  dalla  proposta 
per  tornare  alla  primiera  sentenza  di  aperto  combattimento,  allorché 
due  marinari  tenendosi  per  mano  si  presentavano  con  fermo  aspetto  al 
Consiglio. 

Uno  di  essi  volgendosi  ai  Primati,  voi  cercale,  diss'egli,  due  uomini 
che  dar  vogliano  la  vita  pur  la  vittoria:  or  bene,  questi  due  voi  li  avete 
dinanzi.  Dobbiuin  noi  partire  questa  indie?  Fate  allestire  i brulotti  e 
sì  parta. 

La  sala  del  Consiglio  echeggiò  di  voci  di  esuitamento  e di  ammira- 
zione. 

I due  uomini  chiamavansi  Costantino  Canari  e Giorgio  Pipino. 


VI 


• (Juesii  lem  rh'pl  calca  IdmImii*, 

• {Juctfa  terra  et  la  tuoni»  raduto; 

• A lei  volga  l’Mfretuo  «aiuto 

• E «la  II  lagno  dell'uorno  che  muor. 

È cupa  la  none.  Neppure  un  astro  si  vede  splendere  iu  cielo,  e le 
onde  del  mare,  agitate  da  gagliardo  vento,  si  frangono  con  impotente 
muggito  contro  le  roecie  di  Psara, 

Sono  allestiti  i brulotti  destinali  alla  grande  impresa.  Canari  è già 
sulla  spiaggia:  al  suo  fianco  è Pipino:  e sono  con  essi  pochi  altri  mari- 
nari di  risoluto  animo  e di  accesa  volontà  di  morire  per  la  patria. 

Immensa  schiera  di  popolo  è affollata  in  riva  al  mare.  Miauli  vuol 
esser  egli  primiero  ad  abbracciare  i valorosi,  e promette  che  una  parte 
della  Greca  fiotta  seguirà  di  lontano  la  loro  traccia  per  accorrere 
all'uopo  in  loro  soccorso. 

Giungono  al  lido  i capi  dell’ammiragliato  preceduti  da  Antcmìo,  pa- 
triarca di  Alessandria,  per  assistere  alia  benedizione  dei  brulotti  ■*'. 

II  prelato  spande  la  santa  acqua  sulle  navi,  e prega  Iddio  di  dar  fa- 
vore alla  magnanima  impresa. 

Sciolgonsi  le  navi  dal  lido,  si  aprono  le  vele  ai  venti,  e salutati  da 
mille  voci , incoraggiati  da  mille  applausi , Canari  e Pipino  già  hanno 
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lasciala  la  costa,  da  cui  non  possono  ritirare  lo  sguardo,  quasi  certi  di 


non  rivederla  mai  più. 

Spuntava  il  mattino,  e dalla  spiaggia  «li  i’sara  scuoprivansi  i due  bru- 
lotti all'altura  delle  isole  Spalinadore  senza  che  per  contrario  vento 
potessero  innoltrarsi. 


speranza  di  essere  celata  dalle  tenebre....  Spirale  propizie,  o aure 
dell'Egeo!  cuoprili,  o luna,  con  un  velo  di  nubi!  trattasi  questa  notte 
della  causa  di  un  popolo  oppresso. 

I Turchi  celebravano  la  nuova  luna  del  Rairam  e (lavatisi  in  braccio 
ai  tripudii.  Sorta  la  notte,  il  Capudau-Rascih  convitava  a banchetto  gli 
ulliciali  della  squadra.  Illutninavasi  il  vascello  Ammiraglio  con  mille  e 
mille  colorati  globi,  e si  spandeva  intorno  fragorosamente  il  suono  dei 
tamburi,  delle  trombe  c degli  oricalchi. 

Oltre  a duemila  uomini  che  occupavano  il  vascello,  mille  altri  vi 
accorrevano  «(licita  notte  per  partecipare  della  festa,  c per  saziare  lo 
sguardo  nelle  mani  c nel  capo  di  Batoste. 

Alla  vista  delle  tronche  membra  del  prode  Capitano,  i Turchi  non  si 
stancavano  ili  alzare  grida  di  gioia,  c gli  ulHriali  della  dotta,  seduti  a 
mensa  intorno  al  Bascià,  portavan  brindisi  al  Sultano,  e lamentavano 
che  troppo  fosse  agevole  soffocare  nel  sangue  la  ribellata  Ellenia. 

Canari  intanto  si  accostava. 

Giunto  in  prossimità  del  canale,  si  levava  un  contrario  vento,  e 
scuoprivansi  due  fregate  Turche  poste  a vedetta. 

Sgomentali  i marinari  dalla  presenza  dei  due  navigli  c dall'opposto 


gerii  salpava  tacitamente  dal  porto,  colla 


vento,  supplicavano  Canari  di  far  ritorno  a l’sara Tornare  a l‘s 
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rispose  l'intrepido  condottiero. — Tornare  a l’sara!...  vedete  voi  quelle 
roccie?  Orbene,  se  avete  paura  gettatevi  nelle  onde  e salvatevi  a nuoto, 
lo  solo  rimarrò,  e non  rivedrò  l’sara  su  non  avrò  prima  incendiata  la 
nave  del  Bascià. 

Queste  parole  rincorano  i tementi.  Ammainami  le  vele,  si  fa  forza 
di  remi,  si  passa  coraggiosamente  sotto  il  cannone  delle  due  fregate, 
le  quali,  credendo  lontano  il  pericolo,  danno  adito  al  nemico  spen- 
sieratamente. 

Superalo  questo  grave  cimento,  ecco  presentarsi  allo  sguardo  dei  Greci 
tutta  quanta  la  flotta  Ottomana  splendidamente  illuminala.  Si  odono 
di  lontano  le  grida  di  Aliali  c di  Maometto,  si  ode  il  fragore  dei  canti 
e dei  suoni  echeggiare  d'intorno  come  un  insulto  ai  funerali  di  Scio... 

Il  brulotto  di  Canari  si  avventa  colla  rapidità  della  folgore  alla  nave 
ammiraglia.  Metter  fuoco  al  brulotto,  appiccarlo  alla  nave  c lanciarsi 
in  una  gondola,  è un  punto  solo. 

Ora  siete  illuminati  come  va:  grida  Canari  passando  sotto  la  poppa, 
c il  vascello  già  è divorato  dalle  fiamme. 

Il  fuoco!  il  fuoco!...  gridano  spaventati  i Turchi...  il  fuoco!  il  fuoco! 


di 
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....Gli  insensati  corrono  qua  e là  smaniosamente  e a nulla  provveder 
sanno.  Ce  trombe  invece  di  spegnere  alimentano  la  liamma;  i soccorsi 
non  sono  che  peggiori,  liti  improvviso  impetuosissimo  vento  pone  il 
colmo  al  disastro  dei  Musulmani.  Già  cosi  grande  è l'incendio  che  lutto 
il  canale  pare  infuocato.  I barbari  dall'ima  all'altra  riva  odono  stupefatti 
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gli  spaventosi  urli,  c agli  urli  si  aggiunge  lo  scoppio  delle  artiglierie 
che,  roventale  dalla  fiamma,  tuonano  contro  le  stesse  navi  Ottomane. 

Il  Bascià  corre  dalla  poppa  alla  prora,  dalla  prora  alla  poppa,  e non 
può  sottrarsi  all’incendio.  11  feroce  Ottomano  già  versa  in  copia  il  san- 
gue da  una  larga  ferita  nel  capo Bestemmiando  Allah  e il  Profeta 

egli  vuole,  egli  chiede  la  morte  ; ma  non  l’avrà  sulla  nave,  non  l’avrà 
nel  campo  dei  valorosi:  la  morte  che  a lui  è dovuta  è quella  dei  vili 
e dei  traditori. 

Eccolo...  è strascinalo  a forza  nel  suo  battello...  i remiganti  tentano 
i scostarsi  dalla  nave  fatale...  ma  si  frange  un  albero,  cade  sul  battello, 
e il  battello  è spezzato...  Alcuni  nuotatori  sperando  salvarlo  lo  sottrag- 
gono alle  onde...  ferito,  singhiozzante,  anelante  lo  tirano,  lo  portano 
sulla  spiaggia...  c spira  sulla  spiaggia  di  Scio  in  mezzo  ai  cadaveri  dei 
j Greci  da  lui  assassinati. 

Mentre  arde  la  nave  ammiraglia,  Pipino  spande  il  terrore  da  un'altra 
parte.  Appigliasi  col  suo  brulotto  al  vascello  del  Iliala-Bev,  e porla  con 
sò  la  devastazione  e l'incendio. 

La  rotta  è compiuta.  Le  navi  Ottomane  si  frangono,  s'incendono,  si 
sparpagliano  e la  flotta  può  dirsi  che  già  piò  non  esiste. 

Ma  dove  sono  intanto  i due  valorosi?...  Dopo  essersi  aggirali  fra  mille 
pericoli  raggiungonsi  quasi  nel  mezzo  dell' oste  nemica.  Sono  scoperti, 
sono  inseguiti...  danno  nei  remi  con  tutte  le  loro  forze  per  togliersi  agli 
inseguenti...  Canari  è a destra,  Pipino  a sinistra,  u in  mezzo  a loro  sta 
un  barile  di  polvere  c sopra  la  polvere  un’accesa  miccia...  Siamo  rag- 
giunti, grida  Pipino,  i Turchi  ci  hanno  in  poter  loro;  Canari  tocca  a 
te...  e Canari  appressa  la  miccia... 


VII 


• Quel  rhp  |tlur£r  l'aitMinwo: 

• llJit  rombaliutu.  lun  ùnto. 


La  flotta  guidata  da  Miauli  non  potò  inuoltrarsi.  Avvedutasi  dei  due 
Turchi  vascelli  clic  stavano  in  guardia  presso  il  canale,  nel  dubbio  di 
guastar  Timprcsu  di  Canari,  retrocedeva' tacitamente  aspettando  gli 
eventi. 

frattanto  il  presidio  di  Psara  vegliava  tutta  quella  notte  nelle  armi. 
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e il  pupillo  si  teneva  immobilmente  sulla  costa,  conte  se  ogni  momento 
■ Ite  passava  gli  avesse  dovuto  recare  qualche  grande  avvenimento. 

Erasi  veduto  dall'alto  della  ròcca  nn  cielo  vermiglio  nella  direzione 
di  Scio,  ma  ignoratasi  se  fosse  l'aere  infuocato  dall'incendio  di  qualche 
legno,  o fosse  una  notturna  meteora. 

Un’ora  dopo  si  raccoglieva  da  qualcho  nave  che  un  immenso  scoppio 
udito  si  era  nelle  acquo  di  Scio.  Ma  nulla  di  più  si  raccontava,  e non 
sapevasi  a che  si  dovesse  quello  scoppio  attribuire.  Sarà  ventura?  sarà 
disastro?...  I cuori  pulsavano  con  violenti  battiti,  le  mani  si  alzavano 
al  Cielo  supplichevolmente. 

VI  primo  albore  del  giorno  le  guardie  collocale  a vedetta  sui  monti 


fecero  segno  di  ravvisare  alcun  che  di  lontano:  poco  stante  annunzia- 
rono una  vela. 

Dopo  mezz’ora  si  conosce  la  bandiera... la  bandiera  della  Croce!... 
Irentacinque  minuti  dopo  una  fiamma  rossa  sul  grand'albero  della  nave 
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annunzia  la  vittoria. 

La  vittoria!  si  grida  sul  lido:  la  vittoria!  si  ripete  dalla  flotta;  la 
vittoria  si  ode  mille  volte  replicare  in  tutta  l’isola... 

All’istante  il  suono  delle  campane  e il  fragore  delle  artiglierie  cele- 
brano il  fausto  avvenimento...  I Greci  saliti  sulle  mura  del  porlo,  sulle 
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funi  delle  navi,  sullo  alture  della  spiaggia,  sono  tutti  intenti  a salutar 
Canari  con  altissime  acclamazioni. 

Il  vincitore  entra  in  porto  governando  egli  stesso  il  timone,  della  sua 
liarca.  Sono  con  esso  tutti  i suoi  marinari.  Non  manca  che  Pipino,  il 
quale  volle  correre  a Idra  per  esser  primo  a partecipare  alla  sua  terra 
la  vittoria  della  Croce. 

Viva  Canari!  Viva  il  vendicatore  di  Scio!  Viva  il  liberatore  dell'Ar- 
cipelago?  Fra  queste  voci  di  gioia  sbarca  il  modesto  marinaro,  e 

riposto  appena  il  piede  sul  natio  suolo,  prostrasi,  e della  vita  mira- 
bilmente serbata  ringrazia  l'invincibile  Dio  degli  eserciti. 

Il  primo  che  corre  ad  abbracciarlo  b.  il  prode  Minuli,  dal  quale  fra 
una  corona  immensa  di  popolo  è presentato  ai  Primati  che  lo  atten- 
devano sulla  soglia  del  palazzo. 

Il  presidente  del  consesso,  accennando  a Canari  il  più  nobil  seggio, 
a le,  dice,  o magnanimo,  s’aspetta  di  seder  primo  fra  noi,  a le,  che  il 
più  grande  ti  rendesti  dei  cittadini  salvando  la  città  e la  patria. 

Ringraziava  Canari  e chiedeva  di  potersi  ritirare  sotto  il  domestico 
tetto. 

Ma  invano  tenta  sottrarsi  agli  omaggi,  agli  applausi,  alle  saluta- 
zioni, alle  acclamazioni. 

Il  Capitano  di  una  nave  inglese  ancorata  nel  porto  vuol  vedere  il 
vincitore.  Fattoglisi  d’ appresso  gli  chiede  in  qual  modo  apprestino  i 
Greci  i loro  brulotti  per  ottenere  cosi  prodigiosi  successi.  .Ve/  modo 
stesso,  risponde  Canari,  con  che  voi,  o Comandante , li  apparecchiate  in 
Inghilterra. 

Ma  non  avete  voi,  soggiunge  il  Capitano,  gualche  segreto  per  costruirli 
o per  dirigerli ? 

Si,  ripiglia  Canari,  lo  abbiamo. 

— Potreste  voi  rivelarlo ? 

— Perchè  no!...  il  segreto  che  abbiamo  è l’amore  della  pairia  e l'odio 
dell ’ oppressione  ' . 
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MORTE  DI  ALl-BASCl'A 

C)  Le  cose  di  Ali-Bascià  cominciarono  dal  mese  di  ottobre  a peggiorare  per  la  de- 
serzionc  di  Tahir-Abaz  e di  Ago-Vmiari» , due  de*  suoi  più  dislioli  ufficiali.  I Greci 
frecro  palli  con  A li -Rascia  per  mezzo  de' suoi  inviati.  Ma  Alesai  Nolzo  e Maurocor- 
dalo  ebbero  1* imprudenza  di  fissare  a Mis&olonghi  le  traltalìve  fra  i Greci  ci  messi 
di  Ali-Bascin.  Gli  Acarnaniani , e gli  nbilanti  di  Vracori , provincia  dell’  Etolia , al 
cominciare  della  insurrezione,  avevano  demolito  lutto  le  moschee  e scacciali  tulli  i 
Musulmani  domiciliali  nel  paese.  Tahir-Abaz  ed  Ago-Vessiaria  inviali  da  Ali-Baseià, 
vi  dm*  sul  loro  passaggio  fino  a Missolonghi , calpestala  la  loro  religione  e innalzala  la 
croce  sulle  rovine  dell’ Islamismo  ; allora  essi  conobbero  che  i Greci  non  combatte- 
vano che  per  la  propria  causa,  mentre  in  apparenza  prendevano  a cuore  gl' inte- 
ressi di  Ali,  Finsero  adunqtie  dì  accettare  le  condizioni  dei  Greti,  e di  stringere  fra 
essi  ed  il  taro  Capo  i vincoli  dì  un'alleanza  difensiva  cil  offensiva:  ma  partirono  sde- 
gnati colla  risoluzione  di  abbandonare  Ali , di  cui  loro  sembravano  rovinate  le  cose, 
c di  abbracciare  il  partito  di  Mahinud , solo  sostegno  della  religione  e della  potenza 
musulmana.  Tallir- A baz  andò  segretamente  a trovare  Kur&cid,  gli  confessò  il  pro- 
prio errore,  gli  raccontò  quanto  aveva  veduto  presso  gli  insorti  infedeli,  e gli  pro- 
mise non  solamente  di  allontanare  da  Ali  tutti  gli  Albanesi  che  ancora  gli  rimanevano, 
ma  di  costringere  lo  stesso  Satrapo  a sottomettersi  al  Stillano.  Kurscid  animato  dalla 
deaerzionc  di  Tahir-Abax  e sicuro  degli  Albanesi,  potè  in  allora  impiegare  tulle  le 
sue  forze  contro  i SullioUi  c gli  altri  capitani  dell’ Epiro,  delTElolia  e dcll’Acar- 
nania.  Dal  suo  canto,  Mutilami,  vietando  alle  greche  navi  l'entrala  del  canale  di 
Corfù,  mentre  l’apriva  alle  flotte  Ottomane,  sconcertò  i piani  di  attacco c di  difesa 
che  formato  avevano  i Sulliolli.  Senza  questo  divieto  essi  avrebbero  potuto  fare  un’ef- 
ficace diversione,  essendo  soccorsi  dalle  greche  squadre  di  Riguiassa  c dì  Fanart. 
Malgrado  de'  molli  successi  clic  i Sulliolli  riportarono  nel  primo  mese , sotto  il  co- 
mando del  vecchio  Noti  Bolzari,  si  videro  alla  fine  ridotti  a ritrarsi  sul  pendio  della 
montagna  di  Suli , ove  ben  presto  si  accorsero  venir  mcuo  le  vettovaglie.  Marco  Bot- 
/.ii ri , clic  sempre  teneva  il  campo,  alla  testa  di  alcuni  valorosi,  degni  di  seguire 
l’Eroe,  aveva  fatto  immensi  progressi  in  brevissimo  tempo:  ma  non  andò  mollo  che 
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egli  fu  costretto  di  abbandonare  lutti  i posti  militari  dei  quali  crasi  impadronito. 
Assaliva,  ritraeva*],  ritornava  e spariva  per  ricomparire  come  il  fulmine.  Tuttavia 
i suoi  sforzi  non  riuscirono  a nulla  di  decisivo;  verso  il  mese  di  dicembre  tutta  l'Al- 
bania era  soggetta  alle  armi  del  Sultano,  ed  Ali-Bascià,  che  aveva  in  Tallir- A box 
un  segreto  nemico,  toccava  al  termine  della  sua  carriera.  Ritirato  nella  fortezza  di 
Lilarizxia,  fondava  le  ultime  sue  speranze  sulla  diversione  che  faceva  in  allora  la 
Grecia,  e snltc  vicissitudini  del  governo  turco.  Ma  Tahir-Abaz  compiè  la  sua  roviua. 
Al  ritorno  da  Missolunghi,  quest’  ufficiale , interrogato  da  Ali  sul  risultato  della  sua 
missione,  gli  rispose  che  l’aggiustamento  era  concluso,  ma  che  a nulla  ciò  servirebbe 
perchè  i Greci  non  combattevano  ebe  per  la  propria  loro  causa.  Questo  ragguaglio  im- 
merse il  tiranno  in  profonde  riflessioni:  l'incertezza  ed  il  timore  sospendevano  i suoi 
consigli.  Frattanto  Tahir-Abaz  procurava  segretamente  di  allontanare  da  Ali-Bascià  i 
capi  del  presidio  musulmano;  ben  presto  gli  Albanesi  disertarono  per  distaccamenti , 
e di  notte  passarono  al  campo  di  Kurseid,  cosicché  verso  la  line  dell’anno  non  rima- 
nevano presso  Ali  che  circa  settecento  Albanesi.  Un  giorno  che  il  Satrapo  era  disceso 
verso  le  fortificazioni  cstcriori,  Tuhir-Abaz,  d'accordo  col  presidio,  chiuse  la  porta  della 
cittadella,  c rifiutò  l'entrata  al  suo  padrone.  Ali  furente  si  fece  seguire  dalla  propriu 
moglie  e dal  Greco  Thanassi-Vaga  ; diresse  i suoi  passi  verso  la  polveriera  c volle 
appiccarvi  il  fuoco,  dicendo  che  egli  saprebbe  morire  da  forte  c vendicarsi  dei  tra- 
ditori, ma  Vassiliki  lo  ritenne:  Le  cose,  essa  gli  disse,  non  sono  disperale-,  proponi 
accordi  a Knrtcid,  e saranno  accettali  ; e quando  tu  sortirai,  gli  Albanesi  testimoni 
della  tua  passata  grandezza,  saranno  commossi  dalle  tue  sventure  e non  ti  aUrandone- 
ranno.  Ali  segui  questo  consiglio,  e partecipò  all’ istante  a Kurseid  la  sua  som- 
mersione al  Sultano.  La  risposta  del  Visir  fu  piena  di  elogi  sulla  risoluzione  di  Ali, 
e di  promesse  che  egli  otterrebbe  per  mezzo  suo  la  clemenza  del  sovrano.  Ma  li  muti 
li  use  di  accordar  la  grazia  del  ribelle;  ma  spedi  segretamente  l'ordine  di  ingannare 
Ali , di  farlo  uscire  dallo  sue  cascina Ue  e di  ucciderlo.  Ali-Bascià,  fidando  nelle  pro- 
messe del  Sultano,  sorti  dalla  fortezza  accompagnato  da  duo  domestici  c passò  nrl 
campo  di  Kurseid.  Yi  fu  accollo  con  molte  cerimonie,  e fu  condotto  in  un  padi- 
glione che  avevano  destinato  per  assassinarlo.  Due  ufficiali  superiori  di  Kurseid  vi 
entrarono  in  atto  di  offrirgli  doni  per  prie  del  Visir,  e nello  stesso  tempo  gli  scaglia- 
rono contro  due  colpi  di  pistola.  Ali  ferito  trasse  anch'egli  due  colpi,  feri  l'uno,  uc- 
cise l'altro  e si  chiuse  nel  padiglione,  ove  si  difese  disperatamente.  Ma  i soldati  che 
I fransi  posti  sulla  soffitta , scagliarono  una  quantità  di  pile  che  lo  colpirono  a morte. 
1-a  sua  testa  fu  iinpgliuta,  mandala  a Costantinopoli,  cd  esposta  davanti  alla  porta 
imperiale  Così  mori  Ali-Bascià  di  Tepeleni , il  cinque  febbraio  1822. 

Rizo.  Ilist.  moderne  de  la  Grece,  prlie  5"1*,  pag.  591. 
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(*)  Malgrado  dei  successi  ottenuti  dai  Sullìotti  nei  giorni  1,  2 c 5 di  giugno,  essi  vi- 
dersi  costretti  a trincerarsi  sui  luoghi  i più  elevati  : assaliti  da  ogni  prie,  mancando 
già  di  viveri,  non  rimaneva  loro  altra  alternativa  che  quella  di  morire  gloriosamente. 
Il  giorno  9 , Kurseid  arrivò  nel  camp  di  Omcr-Yrione  con  nuove  truppe,  e loro 
propose  una  vergognosa  capitolazione  ; i valorosi  la  rifiutarono,  c giurarono  unanime- 
mente che  se  non  arrivasse  loro  il  soccorso  aspettato,  essi  ucciderebbero  le  luro  spse 
ed  i loro  figli , c cercherebbero  la  morte  in  mezzo  ai  nemici  ; ma  irritale  le  donne  al 
vedersi  considerale  come  creature  inutili  dop  tante  prove  di  coraggio , si  unirono 
«CEKE  ELLE*.  VOI.  t.  SO 
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« monticalo  clic  a Regnassa,  l>c*>po,  preso  un  ardente  tizzone,  mise  il  fuoco  ad  un  barile 
« di  polvere,  e peri  nell’ esplosione?  Finalmente  avete  voi  dimenticato  che  all'ap- 
• pnmimarsi  degli  Albanesi,  duecento  delle  nostre  madri  si  precipitarono  ndl’Acbe- 
« loo ? Noi  combatteremo  al  vostro  fianco,  noi  mostreremo  tanto  coraggio  quanto  voi, 
■ c morremo  degne  di  coloro  clic  vi  diedero  la  vita.» 

Udita  la  notizia  del  pericolo  dei  Sulliotli,  Marco  Botzari  sollecitava  Mauroeor- 
dato,  che  trovava»!  a Missolunghi , ad  effettuare  la  sua  spedizione  in  Epiro.  Questi 
non  aveva  sotto  i suoi  ordini  che  un  piccolo  esercito.  Rammentò  ai  Primati  della 
Morra  le  loro  promesse,  domandò  loro  pronto  soccorso,  e non  ottenne  clic  rifiuti 
accompagnali  dalle  più  calde  proteste  di  amicizia.  Questi  astuti  Oligarchi , dopo  es- 
sersi prevalsi  di  lui  per  umiliare  lpsilanli , calpestavano  I'  (strumento  delle  loro  mac- 
chinazioni; poco  sicurasano  del  suo  avanzamento,  anzi  essi  lo  temevano  come  un 
ostacolo  alle  loro  viste  ambiziose  ; cosicché,  dopo  averlo  destramente  allontanato  dal 
Peloponneso,  lo  lasciavano  nell' Etolia  privo  di  ogni  mezzo. 

Per  colmo  di  sventura,  Gogo,  Tassiarca  degli  Armatoli  del  cantone  di  Djonmerka , 
venne  nel  campo  di  Maurocordalo.  Questo  assassino  dell’eroe  kilsos,  padre  di  Marco 
Rotzari,  era  un  vecchio  astuto  incanutito  negli  intrighi  della  corte  di  Ali;  dopo  aver 
fatti  accordi  col  Seraschicrc  Kurscid,  egli  venne,  apparentemente  per  riconciliarsi  con 
Marco  Bonari,  ma  la  vera  sua  intenzione  era  quella  di  spiare  i movimenti  degli 


, Elicili.  L’eroe  Sulliolto,  credendo  verace  il  suo  pentimento,  volle  sacrificare  il  pro- 
prio risentimento  al  bene  della  patria  ; lo  chiamò  nella  sua  tenda,  e porgendogli  la 
inano  : Ombra  di  mìo  padre , esclamò , no»  irr ilarii  te  io  abbraccio  il  tuo  nemico. 
Poscia  stringendolo  al  suo  seno:  lo  prometto , continuò  questi,  la  mano  di  mia  figlia 
y auiliki  al  tuo  unico  figlio  ; mandagli  questo  anello  ; d'ora  in  pòi  noi  saremo  congiunti 
r fratelli.  Gogo  finse  dì  essere  vivamente  commosso  da  alto  si  generoso,  mentre  invece 
pensava  a trovare  l’occasione  di  tradire  Botzari  ed  i Sulliotli. 

Nei  primi  giorni  di  luglio,  Maurocnrdalo  entrava  nell'Epiro  alla  lesta  di  cinquemila 
uomini;  Marco  Botzari  con  un  distaccamento  di  trecento  cinquanta  Sulliotli,  formava 
la  sua  vanguardia:  questo  Eroe,  non  consultando  che  il  proprio  coraggio,  risolse  di 
aprirsi  un  passaggio  in  mezzo  ai  nemici,  e di  assalire  ai  fianchi  l’esercito  di  Omcr- 
Vrionc,  che  assediava  Sudi.  Maurocordalo,  per  sostenerlo,  si  appostò  a Langada  ; 
ma  avendo  già  il  perfido  Gogo  informato  i Turchi  dei  loro  progetti,  Botzari  fu  re- 
spinto a Placa,  d’onde  manovrando  con  abilità  si  ritirò  a Pela.  Questo  villaggio  è 
situato  in  una  spaziosa  pianura,  lungo  la  sinistra  sponda  dcH’Arla;  il  snolo,  sul  quale  è 
fabbricalo  è un  pendio  che  termina  in  una  piccola  altura.  Alla  notizia  della  scon- 
fitta di  Botzari,  Maurocordalo,  che  trovavasi  ancora  a Langada,  fece  occupare  Pela 
dilla  miglior  parte  delle  sue  truppe  c dal  battaglione  dei  Filelleni,  magnanimi  stra- 
nieri accorsi  da  diverse  parli  dcll’Enropa.  At  46  dello  stesso  mese,  le  grida  dei 
Delit  e il  suono  dei  timballi  annuuziarono  esser  prossimi  i nemici.  I Filelleni  si  schie- 
rarono in  battaglia,  appoggiandosi  sulla  squadra  dc’Jonii  comandali  da  Spiro  Pana; 
il  drappello  del  capitano  Vlacopulo,  avendo  il  traditore  Gogo  alla  diritta,  cd  alla 


: sinistra  Marco  Botzari,  formò  la  seconda  linea.  Diecimila  fanti  C cavalieri,  sotto  il  J 

\j  comando  del  valoroso  Rcscid-Bascià  c d' Ismaele  Pliassa,  incorni uciarono  l'attacco:  \t' 
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stupiti  dell’Immobilità  dei  Filelleni,  essi  fermaronsi  alla  distanza  di  cento  passi;  il  fuoco 
dell’artiglieria  li  disperse  in  un  lampo,  ma  rannodati  da  Rcscid-Rascìà,  ritornarono 
più  terribili;  I Jonii  urlati  dall'ala  diritta  dei  barbari,  sconcertali  dall’improvviso 
abbandono  di  Gogo,  si  sbandarono.  Vlacopulo,  rimasto  cosi  allo  scoperto,  piegò  in- 
contanente, e lasciò  Marco  Bonari  coi  Sulliolti  esposti  al  fuoco  di  quattromila  Alba- 
nesi; questo  capitano,  vedendo  i Filelleni  cinti  da  ogni  parte,  volle,  per  salvarli, 
sacrificare  la  propria  vita;  si  slancia  dove  più  ferve  la  mischia,  cd  esclamando; 
Ornici,  non  abbandoniamo  gli  stranieri!...  .Maomettani,  volgetevi  a questa  parie!  io  sono 
Marco  Botzarì,  egli  cerca  di  trarre  a sé  i loro  colpi;  i suoi  soldati  lo  accerchiano  e 
vogliono  allontanarlo;  esso  li  ritpinge  gridando  disperatamente;  vorrebbe  combat- 
tendo aprirsi  una  via  per  arrivare  a coloro  che  vuol  soccorrere,  e malgrado  di  ogni 
suo  sforzo,  viene  strascinalo  da' suoi,  coperto  di  sangue,  e non  lenendo  in  pugno 
che  un  pezzo  di  sciabola. 

I Filelleni  rimasti  soli  io  mezzo  ai  nemici,  non  rimanendo  loro  altra  ollcrnativa 
che  una  gloriosa  morte  o la  schiavitù,  non  pensano  più  che  a vender  cara  la  pro- 
pria vita;  il  colonnello  Dania,  loro  comandante,  vede  le  redini  del  suo  cavallo  affer- 
rato dai  Turchi,  nc  uccide  molli  col  pugnale,  sola  arma  clic  gli  rimane,  e finalmente 
cade  egli  stesso  da  molti  colpì  trafitto.  Scicentodieci  Francesi,  Tedeschi,  Italiani, 
Svizzeri,  Olandesi  e Polonesi,  mostrarono  lo  stesso  coraggio,  c subirono  la  stessa  sorte. 

V.  /fisi,  de  la  lìce.  Gre  eque  par  A.  Soutzo,  p.  204 . 


(*)  Di  questo  generoso  Cretese  che  comparve  sulla  scena  della  Guerra  Elicila  con 
tanto  splendore  per  disparir  subito  con  tanta  commiserazione,  troviamo  nella  storia 
della  Rivoluzione  Greca  di  Soutzo  i cenni  seguenti. 

■ Tal  era  lo  stalo  delle  cose,  allorquando  il  cretese  Antonio  Melidonio  si  condusse 
nella  capitale  della  Morea  ad  annunziare  ai  Capitani  che  stavano  in  essa  raccolti , 
la  caduta  di  Spakia,  a muover  loro  rimprocci  perchè  tentato  non  avessero  d’impedire 
ì disastri  di  Candla,  ed  a chiedere  soccorsi.  Ma  i capi  Greci  cui  egli  si  diresse  gli  fe- 
cero niego  di  tutto  con  vane  scuse.  Bramosi  delle  ricchezze  di  Kiarail-Bey,  che  sup- 
ponevano celale  nell ' Acrocori uto,  sollecitano  essi  di  condursi  innanzi  alle  mura  di 
questa  fortezza;.!  soldati  disertano  le  loro  bandiere  per  trarre  al  sicuro  il  guadagnato 
bottino,  ed  ogni  pensiero  di  guerra  è rimosso,  come  se  alla  distruzione  di  Tripolizza 
già  avesse  fine  la  guerra. 

« Antonio  Melidonio,  straziato  dal  dolore,  fa  ritorno  alla  sua  patria.  Arrivato  a Loo- 
tros,  settecento  uomini  si  offrono  a’ suoi  cenni,  cd  egli  volge  in  mente  la  proposta  au- 
dace di  attraiersarc  l'isola  di  Candia  dall’una  all’altra  parte,  di  sollevarne  le  provincie 
e di  chiudere  nelle  fortezze  una  popolazione  di  ceulomila  Ottomani.  E sua  prima  im- 
presa la  conquista  di  Monea,  villaggio  abitato  da  una  razza  guerriera  di  Osmanli.  Pe- 
netra nel  paese  di  Opocorona,  assedia  la  piazza  di  Armiros,  la  prende  di  assalto,  la  de- 
molisce e viene  in  possesso  di  dodici  cannoni  di  cui  si  vale  a fortificare  le  rovine  di 
SpaLia.  Gettatosi  sulle  terre  di  Rhethemoa,  fuggono  dinanzi  a lui  presi  da  spavento 
i Maomettani.  Giace  presso  B ri  ss  i un  una  valle  ombrosa  di  olivi  e di  mirti;  da  una  parte 
una  cateratta  che  precipita  dall’ allo  di  un  monte,  dall’altra  scoscese  rupi  ne  formano 
l’ingresso.  I Turchi  di  Rhethemoa  erausi  tratti  quivi  a rifugio.  Melidooio  impa- 
dronitosi del  solo  adito  per  cui  penetrar  puossi  nella  valle,  assale  i nemici  c ue  mena 
orribile  strage.  Qualche  giorno  dopo  si  incoglie  nel  famoso  Clamide,  terrore  dei 
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Cristiani  dulia  Camita.  Questo  limono  seguilo  da  grosso  corteo  di  satelliti  cavalcava 
per  diporlo  sopra  una  bianca  mula  riccamente  bardala;  Mclidonio  Io  ferma,  lo  atterra 
c l'uccide  di  propria  mano. 

Giuntogli  avviso  come  Gelinialn,  masnadiere  formidabile  di  Rhrtlicmna,  scorresse 
il  paese  vicino  con  grossa  banda  di  soldati,  cd  avesse  suo  nido  nel  ricco  monastero  di 
Arcadione,  tosto  vi  si  conduce.  Incoglie  nel  momento  in  cui  quel  feroce  Ottomano 
slava  cenando  e tracannando  un  vino  detto,  andava  dicendo  al  Superiore  del  Con- 
vento:  « Papasso,  fj  n ni  a notte  becero  il  tuo  tonane.  * Mclidonio  guidalo  dal  chiarore 
della  luna,  sale  sul  tetto  del  monastero,  vi  raguna  materie  infiammabili,  e vi  appicca  il 
fuoco.  Corre  poscia  alla  cella  ove  si  è accollo  a riposo  Getinialìs:  rovescia  la  porta,  di- 
sarma quel  barbaro,  lo  atterra,  e calpestandogli  coi  piedi  la  testa:  Sei  Ih  dunque,  gli 
dice,  f indomabile  GetirualisV  Soccorrami  Maometto!  quegli  rispose  atterrito.  Tu  implori 
il  tuo  f ulto  Profeta : non  redi  c/te  crolla  il  tuo  Irono,  e che  la  Grecia  risorge ?...  lo 
rinnego  alla  mia  religione , e mi  concerto  alla  fede  cristiana:  Ebbene  battezzatelo  col  suo 
sangue,  dice  Melidonìo  ai  suoi  compagni,  e Getinialìs  non  è più  tra*  vivi. 

Ritornato  l'ordine  nella  provincia  di  Rhclhcinna,  il  prode  Capo  Greco  sì  conduce  in 
quella  di  Amari.  Co  corpo  di  esercito  Ottomano  lo  assale  presso  Tanacri,  ed  ci  lo  scon- 
figge e lo  sbaraglia.  Altra  schiera  di  nemici  si  offre  a combatterlo,  e corre  la  medesima 
sorte  presso  il  borgo  di  Mcrona.  t’n  terrò  Io  affronta  e pugna  con  minore  svantaggio; 
ma  poi  rotto  esso  pure  perde  la  propria  artiglierìa,  ed  il  suo  comandante  cade  fra  gli 
estinti  nelle  vicinanze  di  Thoronoclìssidi. 

In  questo  mezzo  una  turba  di  vecclii,  di  giovinetti  e di  fanciulli  Turchi  cercato  ave- 
vano un  asilo  nell'aincna  valle  di  Gena.  Vi  penetra  Mclidonio  presso  al  tramontare 
del  sole;  il  mormorio  del  venticello  della  sera  ed  il  canto  delle  cicale  conciliano  il 
sonno.  Quivi  molle  vergini  educale  fra  i profumi  ed  avvezze  a non  essere  che  circon- 
dale da  schiavi,  ora  senza  veli,  senza  segnilo,  coi  piedi  nudi  cd  insanguinali  dalle 
spine  riposano  fr  i le  ombra  degli  aranci  c dei  mandorli;  una  schiera  di  fanciulli  giace 
dormendo  ai  piedi  dei  vecchi  loro  avi;  alcune  armi  vedonsi  pendere  dai  rami  degli 
alberi.  Mclidonio  affacciatosi  a questi  innocenti  si  arresta , e dice  al  suo  fratello  Elia: 

• Ritiriamoci,  non  turbiamo  tl  loro  riposo,  * La  sua  voce  desia  una  giovinetta;  essa  grida; 
le  sue  compagne  sorgono  spaventale.  Melidonìo  acqueta  il  loro  terrore,  veglia  alla  loro 
sicurezza,  al  loro  onore,  e le  accompagna  fino  alle  mura  di  Mcgalocastron,  porgendo 
loro  la  lettera  seguente  diretta  agli  Agà  di  quella  fortezza. 

i lo  feci  da  figlio  ai  vostri  vecchi,  io  feci  da  padre  ai  vostri  figli,  da  fratello  alle 
« vostre  donne;  trattale  in  cgual  modo  coi  Greci  prigionieri-  La  nostra  rivoluzione 

• ha  per  mira  la  libertà  di  un  popolo  oppresso,  e non  la  distruzione  della  razza  do 
« gli  Osmanli.  Se  volete  vivere  liberi  ed  eguali  a noi,  cessate  di  obbedire  al  Sultano,  ed 

• io  sono  pronto  a segnare  una  pace.  * 

Per  unica  risposta  a tali  umane  parole  il  Bastia  di  Megalocastron  esce  seguito  da 
numerosa  armala  ; tenta  ogni  mezzo  a poterlo  inviluppare  presso  Porpora;  i suoi 
cavalieri,  i suoi  manipoli,  i suoi  Gianizzeri,  i suoi  Albanesi  procedono  da  ogni  parte. 
Mclidonio  non  sospettava  pur  ombra  di  lai  movimenti.  D'improvviso  disccrne  un  nu- 
volo di  polvere;  il  nemico  gli  si  affaccia.  In  breve  momento  mette  io  ordine  la  sua 
piccola  armata,  porge  il  cenno  dell' attacco,  e pel  primo  incomincia  la  carica.  Armalo 
di  pistola  e di  sciabola  precede  agli  altri  c corre  ad  attaccare  la  vanguardia  nemica. 
Pugnando  due  ore  in  mezzo  al  fuoco,  riceve  negli  abili  ripetuti  colpi  senza  pur  rima- 
nere ferito.  La  zuffa  diventa  mortale,  il  luogotenente  del  Satrapo  perde  un  braccio  ; si 
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diffonde  la  confusione  fra  le  schiere  degli  Infedeli,  che  rotte  e sbandale  sono  inseguite 
(in  sotto  il  cannone  dì  Mcgalocaslron. 

Mrlidouio  all'Indomani,  traendo  vantaggio  da  un  turbine  accompagnato  dalla  gran- 
dine cdal  tuono,  piomba  all’Improvviso  sopra  un  distaccamento  comandato  dallo  stesso 
Rascia.  I Turchi  incalzati  dai  vincitori,  nè  potendo  ascoltare  gli  ordini  dei  loro 
Duci  fra  il  rumore  dd  fulmine  ed  il  fischiare  dei  venti , non  sanno  combattere, 

I non  sanno  fuggire,  e si  lasciano  trafiggere,  sena*  opporre  alcuna  resistenza. 

Tre  giorni  dopo  Melidonio  si  couduce  su  quel  cammino  che  percorrere  doveva  il 
Bascià;  non  appena  lo  vede  entrare  nella  pianura,  fa  coricare  i suoi  soldati  per  terra 
e li  nasconde  nei  tralci  e negli  alberi.  Appiattate  di  tal  modo  le  sue  genti  attende 
l'arrivo  degli  Infedeli,  ordina  poscia  la  carica,  e rompe  l'inimico  non  apparecchiato 
aliai  lacco.  Maraviglialo  il  Bascià  da  tanto  coraggio  di  Melidonio,  lo  fa  pregare  per 
mezzo  di  una  vecchia  donna  che  salir  voglia  la  montagna  opposta  al  suo  campo,  onde 
abbia  a poterlo  vedere  coll’aiuto  delle  sue  lenti:  Melidonio  gli  manda  in  iscrìtto  questa 
risposta:  € Fra  pochi  giorni  sarai  trascinalo  prigioniero  odia  mia  tenda,  allora  più 
• da  vicino  vedermi  potrai  a tuo  bell'agio.» 

La  rinomanza  delle  imprese  e della  virtù  di  Melidonio  si  diffuse  tosto  in  tutta 
C.andia,  sicché  in  breve  ei  divenne  l'idolo  degli  abitanti  dell’isola.  Sul  suo  passaggio 
affollavansi  le  turbe  dei  curiosi,  ed  al  solo  suo  comparire  ogni  villaggio  era  in  festa. 
Se  nella  notte  stabiliva  il  suo  quartiere  io  qualche  città,  accese  faci  e sacri  cantici  ce- 
lebravano il  suo  arrivo. 

Tanti  onori  a lui  rendutì  destarono  l'invidia  degli  Spakiolli.  Il  loro  capitano  Rlious- 
sos  condullnsi  a Porpora  colla  segreta  intenzione  di  disfarsi  di  un  uomo  divenuto 
l'Angelo  tutelare  della  Candia,  recava  In  novella  a Melidonio  che  il  Bascià  irar  dovevasi 
a quartiere  quella  sera  medesima  nel  borgo  di  Abadia,  due  sole  leghe  lontano  da  Por- 
pora. Il  perchè  lo  consigliava  a piombare  nel  fitto  della  notte  sul  suo  campo,  c a 
non  lasciarsi  sfuggire  sì  bella  occasione,  punto  in  sè  non  dubitando  il  vile  che  in 
impresa  si  arrischiata  il  suo  rivale  avesse  a incontrare  la  morte.  Melidonio  avido  di 
gloria  prende  seco  trecento  Cretesi,  li  traveste  con  divise  Ottomane,  e si  pone  io 
cammino.  La  notte  lo  sorprende  che  già  egli  è gì  mi  io  presso  alle  porte  di  Abadia. 
Penetrato  nella  via  più  spaziosa  balte  alla  cosa  dì  una  vecchia  donna  Turca,  presso  eoi 
il  Satrapo  doveva  dimorare.  Le  chiede  in  lingua  Turca  se  già  è arrivalo  il  Bascià: 
« E chi  tieic  voi?  » gli  risponde  una  voce  dall'alto  di  una  finestra. 

Siamo  Osmanli,  soggiunge  Melidonio,  e moviamo  da  Porpora  prr  cercare  sussidii. 
Dio  punisca  i ribelli,  essi  fanno  di  noi  macello  ogni  giorno.  — «Riparatevi  all'ombra 
del  Profeta,  il  Bascià  non  è ancor  giunto;  due  soli  Bimbachi  (colonnelli)  entrarono 
nel  suo  villaggio:  « — « Dove  dimorano  ? • — «In  quelle  bianche  case  ombreggiate 
f da  qualche  vecchio  pioppo.  * Vola  Melidonio  in  cerca  di  essi,  e,  trovatili,  ne  fa  com- 

piuta strage,  ed  alla  mezzanotte  fa  ritorno  a Porpora  con  trenta  cartelli  di  biscotto  e 
dodici  barili  di  polvere. 

Questa  vittoria  inaspettata  di  Melidonio  accende  vieppiù  fiera  l’invidia  di  Rbous- 
sos,  tal  che  decìde  di  trucidarlo  in  quella  medesima  notte.  Sforando  trarlo  di  leggieri 
nell' inganno,  gli  invia  congratulazioni  pel  suo  successo,  e lo  invita  a cena  nella  sua  tenda. 
Melidonio  oppresso  dalla  fatica  si  scusa,  ma  finalmente  vinto  dalle  istanze  di  Rhoussos 
si  condncc  a lui  accompagnato  dal  capitano  Kourmoulakia  e da  un  piccolo  mimerò 
di  soldati.  Non  appena  sedettero  a mensa  i convitati,  Rboussos  principia  a provocare 
)o  W Melidonio:  lo  accusa  di  soverchia  ambizione.  Io  rimprovera  di  avergli  fatto  perdere 
L.  i? 
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coi  tuoi  vili  intrighi  la  sui  influenza  sui  cittadini,  e finisce  col  dichiarargli  odio 
mortale,  (ili  spiriti  si  accendono;  Melidonio  mostra  il  suo  sdegno,  c vuole  ritirarsi; 
Hhoussos  strappasi  una  pistola  dalla  cintura  c minaccia  di  colpirlo,  Kourmoulalis  gli 
toglie  Tarmi  di  mano.  Ina  turila  di  soldati  Spalmiti  ingombra  la  stanza  c schierasi 
a difesa  di  Melidonio  clic  loro  volge  queste  parole: 

• Soldati , la  tuia  vita  fu  piena  dì  pericoli  e di  battaglie:  nelTAsia  Minore,  quando  la 

• scure  della  proscrizione  pendeva  sulla  mia  testa,  le  vaste  solitudini,  le  umide  caverne, 
« le  tombe  oscure  mi  valsero  d’asilo,  ina  nelle  mie  particolari  avventure  non  ho  *>- 

• spettato  mai  che  la  mia  vita  esser  dovesse  iu  pericolo  in  mezzo  ai  mici  cittadini. 

• Da  lungo  tempo  io  combatto  contro  amiate  numerose  di  nemici  c di  pugnali  occulti 

• dell’ invidia;  da  lungo  tempo  io  soffro  in  segreto  gli  oltraggi  di  questo  Duce,  ne> 

• mico  del  senno  c della  virtù.  Fin  da  questo  momento  cedo  nelle  sue  mani  il  comando 

• dell’ armala,  gli  cedo  un  incarico  procelloso  che  mai  un  istante  di  riposo  mi  conce- 

• dette:  lo  abbandono  a' suoi  rimorsi,  e porlo  meco  nella  mia  solitudine  una  coscienza 
« tranquilla,  sola  ricouqieusa  del  giusto...  Di  che  può  egli  mai  accusarmi?  egli  ai  ar- 

• ricchi  delle  spoglie  uemiche,  ed  io  non  ho  che  questa  sola  tuuica  ; conquistai  due 
< provincic,  c non  possiedo  una  capanna,  non  possiedo  un  solo  spazio  di  terra  che 

• basti  ad  accogliere  le  mie  ceneri.  Soldati,  il  solo  rimprovero  che  altri  mi  volge  è di 

• aver  saputo  acquistare  il  vostro  cuore.  Didatti  la  vostra  amicizia  è il  solo  bene 

• che  apprezzar  voglia;  s1  ella  non  è ora  scemata,  combattete  per  la  patria  sotto  ì 
« cenni  del  mio  rivale,  c lasciate  ch’io  mi  allontani  da  voi.  » 

Proferite  queste  parole  dà  gli  ordini  che  gli  si  appresti  il  suo  cavallo,  sale  in 
arcione  c tosto  parte  per  ilclhcmna  seguito  da  una  turba  di  SpakioUi  che  lo  circon- 
dano c gli  giurano  di  morire  sotto  le  sue  bandiere.  Di  passaggio  pel  borgo  di  Ospvgia 
gli  abitanti  gli  si  affollarono  d' intorno,  e colle  lagrime  agli  occhi  lo  scongiurarono  a 
non  abbandonarli  alla  vendetta  degli  Ottomani.  Egli  resisteva  ai  loro  prieghi  ; quando 
Anagosto  cognato  di  Rltous&os  arriva  iu  fretta  ed  afferma  a Melidonio  essersi  pentito 
il  suo  congiunto  del  passato  procedere  c desiderare  caldamente  sincera  pace.  Melidonio 
commosso  si  riconduce  solo  presso  Rhoussos.  Stava  nascosto  questo  vii  traditore  die- 
tro la  porta  della  sua  casa,  e non  appena  vede  entrare  il  suo  abborrito  rivale,  con 
un  colpo  di  scimitarra  gli  fendo  la  testa.  Cade  l’Eroe,  e volgendo  gli  occhi  biechi  al 
suo  uccisore  gli  dice:  « Tu  mi  hai  tradito,  io  muoio  giovane,  mi  duolo  di  non  avere 
potuto  spendere  i mìei  giorni  pel  bene  della  mia  patria.  » 

Sopraggiungono  intanto  i suoi  soldati,  lo  vedono  immerso  nel  sangue;  mettono  grida 
di  dolore,  e muovono  sulle  orme  di  Ilboussos  già  fuggito.  Melidonio  sorge  e lor  dice 
con  tremante  voce:  «Se  ancora  vi  suo  caro,  arrestate...  il  sangue  dei  cittadini  non  deve 
spargersi  per  me;  io  perdono  a’ mici  assassini...»  disse,  e spirò.  Cbaralambi  suo  fra- 
tello accompagnalo  da  molti  ufficiali  arriva,  ma  troppo  tardi,  e non  può  assistere  che 
agli  estremi  momenti  del  prode.  Toglie  dal  suo  dito  gelato  un  anello,  ed  offrendolo 
a Syphacas  uno  dei  più  valorosi  Capitani  della  Candia  : « Sii  tu,  gli  dice,  erede  delle 
opere  di  mio  fratello.  Possa  la  vista  di  questo  anello  commoverti  od  imitare  il  suo 
valore,  per  modo  che  il  mondo  dica  che  Antonio  Melidonio  rivive  in  le,  e possa  io 
stesso  vedendoti  rinnovellorc  le  sue  virtù,  consolarmi  della  perdita  che  io  feci.  • 

Verso  il  tramontar  del  sole  Antonio  Melidonio  venne  sepolto  a Ministrali.  I suoi 
compagni  d'arme  ed  il  popolo  seguirono  con  mesto  contegno  il  suo  convoglio  funebre, 
ed  i Turchi  trassero  le  loro  artiglierie  in  segno  di  gioia.  Compili  questi  funerali, 
Tarmata  Greca  parli  da  Amari , ed  i Turchi  diseppellirono  il  corpo  di  Melidonio 


eoa  &Ui  di  profondo  rispetto.  Affermavano  gli  uai  doversi  venerare  le  sue  spoglie 
come  quelle  di  un  essere  sovrumano;  gli  altri  intanto  più  superstiziosi  si  dispu- 
tavano i lembi  del  suo  panno  funebre,  e accollili  in  piccoli  recipienti,  sospende  vanii 
al  collo  a guisa  di  amuleti. 

V'.  Soutzo,  II iti.  de  la  Ré v.  Grevque,  p,  445. 


(*)  I vascelli  adoperati  a quest’  uopo,  ordinariamente  sono  vecchie  navi  comperate 
dal  Governo.  Quanto  alla  loro  preparazione,  nulla  vi  ha  di  più  semplice,  bastando  solo 
renderli  atti  ad  una  facile  combustione.  Pertanto  il  bordo  c la  stiva  drl  vascello . dopo 
essere  stati  ben  incatramati,  vengono  stipate  di  secche  fascine,  tuffale  nella  pece, 
nel  fondaccio  dell'olio  e spruzzate  di  zolfo.  Indi  apronsi  sul  ponte  molli  boccaporti 
iu  ciascuno  dei  quali  vien  posto  un  piccolo  barile  di  polvere,  di  modo  che  nel 
momento  io  cui  s’accende  il  fuoco,  ogni  barile  rigetta  il  suo  boccaporto,  e lasciando 
così  un  libero  sfogo  alle  fiamme,  impedisce  che  il  ponte  non  sia  troppo  presto  distrutto 
coll’esplosione. 

Nell’interno  ì preparativi  hanno  compimento  coll’esca  che  passa  da  ogni  lato  del 
vascello,  comunica  con  tutti  i barili , circonda  il  ponte,  ed  esce  dalla  finestra  a poppa; 
mentre  che  più  in  alto,  ogni  corda,  ogni  antenna  c ben  incatramata  onde  con  mag- 
gior rapidità  si  accendano  le  vele;  alla  estremità  delle  antenne  sono  posti  degli  un- 
cini, acciocché  dopo  essersi  avviticchiali  nei  cordami  del  nemico,  gli  sia  impossibile 
il  distaccarsene.  Allorquando  lutto  è pronto  e il  vento  è favoresole,  si  innalzano  le 
vele  per  aumentare  l’ intensità  delle  fiamme,  c si  dirige  il  brulotto  verso  il  nemico. 
Giunto  vicino  al  vascello  che  vuoisi  incendiare,  l’equipaggio  dì  circa  trenta  uomini 
discende  in  una  scialuppa  espressamente  costruita.  Al  momento  del  contatto  il  Ca- 
pitano dà  fuoco  all’esca  ed  i boccaporti  si  aprono.  Le  fiamme  s'innalzano  colla 
maggior  rapidità  da  poppa  a prora  del  vascello;  passando  queste  dalle  gomene, 
non  tardano  a comunicarsi  agli  attrezzi  del  nemico  ; nè  vi  fu  ancora  esempio  che 
egli  sia  riuscito  a sbarazzarsene.  Cosicché  il  terrore  che  » brulotti  ispirano  ai  Tur- 
chi è tale  che  ben  di  rado  essi  fanno  U menoma  resistenza.  Allorché  da  lungi  ne 
veggono  qualcuno  appressarti,  traggono  per  qualche  tempo  e a caso  colpi  di  can- 
none, indi  pria  che  il  formidabile  avversario  si  avvicini,  si  precipitano  in  mare,  c 
si  sforzano  di  raggiugnere  le  altre  navi , restando  a bordo  un  uomo  solo  per  tentar 
di  salvare  il  condannato  vascello.  Qualche  volta  gli  sono  spedile  scialuppe  in  soccorso, 
ma  non  gli  fu  giammai  possibile  d' impedire  l’approssimarsi  del  vascello,  e nemmeno 
di  impadronirsi  dell’equipaggio  nella  sua  fuga;  e quantunque  in  altri  paesi  coloro 
che  s’imbarcano  sui  brulotti  si  riguardino  corno  destinati  a morire,  l’ imperizia  dei  Tur- 
chi è sì  grande,  che  rare  volle  accade  che  un  bruloitiero  greco  resti  ferito,  e più  dif- 
ficilmente ancora  ch'egli  muoia. 

L'essere  esposti  a tanto  pericolo  fa  sì  che  i brulollisli  ricevono  una  vistosa  paga , 
e ciascuno  di  essi  ottiene  il  premio  di  cento  o di  centocinquanta  piastre  ogni  volta  che 
ottiene  un  felice  successo. 

Quanto  ai  capitani  furono  loro  offerte  soventi  volle  notevoli  ricompense,  che  sempre 
rifiutarono,  dicendo  che  crederebbero  di  essere  disonorati  col  rassegnare  un  prezzo  ai 
servizi  resi  alla  patria.  Questi  croi  saranno  venti  o trenta  , c quantunque  molli 
si  siano  distinti , uno  di  essi  colse  allori  che  offuscò  ogni  altro.  Egli  è inutile 
l’aggiungere  che  il  prode  di  cui  parlo  è Costantino  Canari.  Fra  coloro  che  fecero 


.1.$ 

?»  O 


Digitized  by  Googte 


SCESE  ElXKSICfJK 


splendide  azioni , ma  la  di  cui  fama  non  era  esteta  quanto  la  sua  , ti  nomina  il 
capitano  Pepino,  compagno  di  Canari  nella  famosa  spedizione  contro  il  vascello  del 
capitano  Bascià  a Scio. 

V.  TuLIran  de  In  Grece  par  I.  Emerso»  et  le  e.*  Precido,  p.  133. 


(5)  Questa  memoranda  impresa  nel  canale  di  Scio , cantò  il  professore  Antonio 
Mezzanotte  nel  modo  seguente: 


Mule  uscian  già  di  notte  le  tenebre, 
Quando  Attendo  peli  Eroi  benedisse, 

E il  gran  nome  del  DI»  degli  eserciti 
Imocando  • rari  ite  » lor  disse. 

Tulio  il  di  ginn  tranquilli  c veloci 
Per  la  liquida  faccia  del  mar. 

Mentre  Psara,  con  fervide  voci, 

Lor  pregava  propizio  il  tornar. 

I.e  nuove  ombre  sui  fluiti  srendeano. 

Ne  splendeva  In  elei  raggio  di  luna. 
Quando  al  lennln  bramato  pervennero 
Di  lor  corso  con  lieta  fortuita . 

De  le  far)  al  fulgor  che  riflesso 
Dilli)  micini  per  Tonde  lonlan, 

I duo  prodi  si  vider  già  presso 
Al  superbo  navHio  Ol tornar). 

Festeggiava»  qui*' barbari  In  giolito 
Lor  neomenie,  fra  ramici  Impuri, 

Di  vin  ebbri  e di  turpe  lascivia. 
Folleggiando  ivi  a mensa  securi: 

K insultavan  con  detti  profani, 

II  guerriero ahi  spellami  d’orror  ! 

Dì  cui  posrr  col  teschio  le  mani, 

Qual  trofeo  sul  naviglio  maggior. 

Ma  del  lampo  gin  move  più  ra|ddo 
Costanti»,  già  si  appressa  a la  nave, 

K v’annoda  il  battei  formidabile, 

Che  ha  di  folgori  ascose  il  scn  grave: 
Sveglia  il  foco  fatai,  rirde  al  Odo 
Stuol  seguace,  e ringraziane  11  Ciel  ; 

E passando  saluta  d’un  grido 
L'empio  Duce  de  Toste  crude! . 

L’Mrlotlo  battello  anrh'el  ertene 
D’uiut  nave  a la  prora  si  apprende: 
Se»  distacca  indi,  ed  erra  fiammifero, 
E in  altra  s'incontra  e T accende. 
Ignee  sembrati  comete  rotanti 
Senza  fren  |ier  l'aereo  scntier. 

Al  purpurei  Tiranni  tremanti, 

Segno  infausto  di  morte  forìcr. 


I duo  prodi  raggiungo»*!,  e incolumi 
Alzati  lieto  clamore  a le  stelle, 

Che  dar  plauso  a cotanta  vittoria 
Paion  quasi,  raggiando  più  belle: 

E rivilran  qucH'onde,  bramosi 
Lor  consorll  di  stringersi  al  sen, 

Ma  Instali  pronti  a perir  valorosi , 

Se  gl'lnsegua  il  punito  Agarcu. 

Fra  l'orror  de  la  notte,  Tondivaga 
Nave  intanto  del  Barbari  ardra, 

E un  fler  vento  sofliando  con  impeto, 

Nuova  forza  a le  fiamme  errteea: 

Denso  filmo,  e suon  d'urli  ne  uscia, 

Pi  die  l'aere  dintorno  echeggiò; 

Ed  il  mar  tempestoso  muggia. 

Che  I caduti  frementi  ingoiò. 

Scampo  Indarno  cercava  il  sacrilego 
Duce  In  agile  legno  fuggendo, 

Chi  tin’anlrnaa  de  Tarso  luvilto 
Su  lui  cadde  con  urto  tremendo. 

Pesto  e brutto  di  sangue,  1 nocchieri 
Trascinava  li  fra  pianti  c sospir: 

(Oli  superai  decreti  severi!) 

Lui  di  Scio  su  la  spiaggia  a morir. 

Qui  lo  attese  del  Nume  la  vindice 
Destra,  c qui  spirò  l'alma  sdegnosa. 

Ma  qual  veggio  stuol  d’ombre  ebe  accerchiano 
L'empia  spoglia,  In  sembianza  dogliosa? 

Al  Ciel  tcndun  le  palme,  in  quell'atto 
Ringraziando  il  gran  Regc  dei  Re, 

Poi  che  a morte  qui  venne  alfìn  tratto 
Chi  deserta  lor  patria  rende. 

Son  pudiche  donzelle,  son  vedove 
Madri  e spose,  che  già  queste  arene 
Del  lor  sangue  bagnare»,  ed  intrepida 
Le  precede  la  vergine  /rene: 

Ve' che  adorna  di  luce  novella. 
Contemplando  II  fler  Duce  si  sta; 

Ed  austera  nel  volto,  ma  Italo, 

Pensa  al  giglio  di  sua  purità. 
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Ve' una  sposa,  il  rrin  sciolto  ed  in  lagrime  l'c  la  Patria  lui  padre  al  lor  pnrvoli 
Abbracciala  al  consorte  fedele,  Stretti  al  aeoo  addi  lava n le  madri: 

Oli'  le  addita  la  «ponila  già  esanime  I F.  a lui  plauso,  bai  «nido  le  tenere 

IVI  nimico  uccisore  crudele:  I Paline,  Tran  que' fanciulli  leggiadri. 

Ella  alquanto  serena  le  dalia,  ;j  Le  donzelle  l lor  aiovaui  sposi 

Ma  in  quel  diml  che  I suoi  fiorai  fini,  li  L’alto  esempio  a seguirne  liillammir: 

Va  rtiiainawlo  la  tenera  Dalia  ; Fervili' Inni  di  amie  I gioiosi 

Clic  invan  latte  a lei  chieder  t'udl-  | Vfgll  al  Ciet  lagrimamlo  Innalzar. 

. I 

Spento  allln  l’ampio  rògo  terribile,  Ma  fra  laudi  iterale.  Il  magnanimo 

Quei i 1 venti  e già  placide  Tonde,  Cltladin,  verso  il  tempio  si  mosse 

Atra  notte  in  orrendo  allenito  I piè  nudo,  e a rollar  de  la  Vergine 

Le  di  Sdo  covri  attonite  sponde.  Co’ suoi  fidi  devoto  pnwlrosse. 

Ver  la  patria  frattanto  la  prora  Die  ristoro  al  tuo  spirto  ah  lasso. 

Veleggiando  volge*  Costantini  Cibo  ai  Forti,  il  Pan  vivo  del  Clel: 

Vide  Pura  al  tornar  de  l’aurora  Indi  d volse  aifin  celere  il  passo 

Trionfante  il  Vessillo  div in.  Al  ditello  suo  povero  osici. 

Tutti  al  Mion  de  le  squille  festevoli.  La  consorte,  sua  rara  delizia, 

E de’ bellici  bronzi  al  fragore.  Oh  con  quanio  desio  Taitendca! 

Ivan  reduce  In  porlo  ad  accogliere  Oh  le  braccia  al  suo  collo  inolrnderc 

Il  possente  immorlal  Vincitore.  Come  tutta  ne  l'animo  artica! 

Ì D'alte  grida  erlieggiavan  le  rive:  Giunse  il  prode:  alla  ratta  si  spinse 

K!  discese  modesto  ed  umil:  A incontrarlo,  e il  ginocchio  curvò; 

Lo  acrlamaran  le  turbe  giulive  Poi  sorrise,  ed  al  petto  lo  strinse. 

Sommo  Eroe  cui  null'altro  è sirail.  E h man  vincitrice  baciò. 

V.  Fasti  delia  Grecia  del  prof.  Antonio  Mezzanotte,  p.  71. 
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B v«l  scmpr r otturale  e gloriose , 

• O Tesnilirbc  tirelle, 

• Dove  In  Pereto  r ’1  fato  ««ai  mcn  Torte 

• Fu  di  |Mwh'aliiie  fra  urbe  e gpnrrotc 

• lo  credo  che  le  ptontr,  e I tasti,  e l'onda» 
< E le  inolila  K»e  vosi  re  «I  passeggere 

• Coi»  influitala  voce 

• Narriti,  siccome  Cult*  quella  sponda 

• Coprir  le  inville  schiere 

• De 'corpi  che  alto  lìrrcto  cr.ni  devoti. 

! l’Aclicloo  si  precipita  dalla  'fessala  balza  a recar  tributo 
acque  all’ Jilolia  e all’  Acaruania  slavasi  mestamente  assiso 
giovine  Musulmano. 

Egli  avea  cercala  la  piti  solitaria  riva,  la  più  folla  ombra,  il  più  si- 
lenzioso cespuglio,  o cosi  solo  c pensoso,  col  capo  converso  al  petto, 
con  lo  sguardo  fisso  immobilmente  sulle  onde,  avrebbe  dai  recessi  del 
fiume  evocate  le  \infe,  se  le  belle  fantasie  della  Grecia  non  fossero 
stale  distrutte  ancb’esse  dalla  scimitarra  del  Profeta. 
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Su  quelle  rive  un  giorno  l’innamorato  Aeheloo  contrastava  Dejanira 
al  figliuolo  di  Alcmcna.  Invano  egli  si  trasformava  in  immane  serpente, 
che  colla  lingua  trisulca  c cogli  ocelli  di  fuoco  vibrava  la  morte;  in- 
• vano  trasformatasi  in  furibondo  tauro  che  colla  zampa  c col  corno 
fendeva  l’aria  e percuoteva  l’arena.  La  clava  di  Alcide  schiacciava 
l'angue,  abbatteva  il  quadrupede,  e premio  della  vittoria  era  l’amata 
donzella. 

0 Tessaglia!  O terra  delle  eroiche  gesta  c delle  fantastiche  crea- 
zioni, che  sei  tu  divenuta?  L'immondo  Islamita  passeggia  fra  le  gloriose 
tue  rimembranze,  e calpesta  col  piede  la  polve  di  Teseo  c le  ossa  di 
Achille. 

Qui,  in  queste  valli  dove  scorre  il  l’eneo,  atea  culla  il  vincitore  di 
Ettore , il  figlio  della  l)ea  del  mare.  Sorgono  ancora  le  antiche  torri 
di  Earsaglia,  dove  Teli  c Peleo  convocavano  alle  nozze  uomini  e Dei 


a) limi Giunone  parla» n ad  Apollo ridi  llimlr  wiv 

IH» ino 

Ni’ftnc  p II  Prlidr,  «I  in  nutria  la  Diva 
Sub  madre,  lo  *ie**a  l'nlin-avii  r 
l.a  rum-riti  a l'clco  diletto  ai  numi. 


Voi  tulli  a qwMIr  none,  n Del  «’rndiHir, 

F.  tu  Rmhnni , o «lineai  compagno 
Ile' imi» bri,  toreaill  nllnr  la  eeira, 

E mistu  agli  altri  banche!  la«l|  alleino.  fyV  f 
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c noi  loco  stosso,  dove  al  canto  delle  Muse  danzavano  le  Ceroidi,  u 
mesceva  Ganimede  il  nettare  celeste,  dovevano  un  giorno  scontrarsi 
Cesare  e l’ompeo  col  ferro  assetato  di  civil  sangue,  obbrobrio  del 
Campidoglio. 

Quante  volte  udiste  voi  rammentare  negli  anni  delle  più  splendide 
immaginazioni  la  deliziosa  valle  di  Tempo!  Quante  volte  vi  sentiste 
voi  incbbriali  da  un' arcana  voluttà  , pensando  quelle  fresche  aure, 
quelle  limpide  acque,  quelle  dolci  ombre,  quei  ridenti  giardini,  quei 
susurrauli  boschetti!...  * l". 


Tempo,  l'Eliso  della  Grecia,  6 profanato  anch'esso  dalle  orde  Musul- 
mane! ...  Era  dunque  per  costoro  rhe  il  Dio  dei  Multi  separava  un  giorno 
col  gran  tridente  l'Olimpo  c l’Ossa,  c dischiudeva  la  via  del  mare  al 
l’eneo?**  Dove  prima  stagnavano  fetide  acque,  scopriva  Nettuno  una 
florida  regione  che  dovea  destare  invidia  ai  Numi,  e tanto  vennero  in 
fama  e in  grandezza  i mortali  di  questa  felice  terra,  che  dopo  aver  sog- 
giogati i mari,  salirono  inveita  ai  monti  c sfidarono  la  folgore  di  Giove  'l,). 


* V.  Theophr.,  Hist  pi.  lib.  IV.  eap.  Calul.  epithal.  Pel.  et.  ThrtUl.  — Pitti.,  ih  fi  amiti,  p.  3*0. 
— Hovdi.  i/i  Temp.  — AKIIan.  r or.  Hit t.  III».  Ili,  rap.  I. 

••  Sfrondo  un 'aulica  trattinone  un  tmcinoto  separi»  quelli  due  molili,  e aperte  un  patto  alti*  acque 
rhr  sommergevano  i campi.  V.  Voyag.  riu  I.  Anachartit,  v.  4,  pag.  135. 


(b)  Questi  volendo  ai  sommi  Dei  sull'eira 
Muova  portar  sediziosa  guerra, 

L'iksj  sovra  I Olimpo,  e sovra  l'Oma 
L'arborlfero  Pel  io  impor  tenlaro, 


Onde  il  cielo  scalar  di  monte  In  monte , 

K 11  tran,  se  i volli  pubcrln  inlioravo. 

Ma  di  Giove  ii  ligliuolo  e di  Lalona 
Sletminolli.  Odi»  tea  Al.  P. 
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Caddero  i Titani  inceneriti  dal  fuoco  celeste,  ma  il  loro  esempio  non 
fece  più  saggi  gli  uomini.  Col  piede  confìtto  alla  terra  osano  ancora  gli 
improvvidi  interrogare  il  Cielo,  quasi  per  chiedergli  conto  della  crea- 
zione; c il  Cielo  sempre  più  si  avvolge  di  nubi,  c benché  Giove  pili  non 


fulmini  questi  baldanzosi,  li  priva  della  vista  e dell' intelletto.  Ma 


cicchi  c dementi  non  sono  corretti  ancora. 

Opposti  nll'Ossa  e all'Olimpo,  il  l’elio  e il  l’indo  serrano  fra  una 
catena  di  balze  la  Tessala  pianura.  Il  l’indo  si  corona  ancora  di  olivi, 
ma  ha  perduti  i lauri  per  sempre.  E tu,  o altero  l’elio,  tu  ancora  ti 
ammanti  di  antichi  arbori,  c non  poterono  i secoli  far  dimenticare  clic 
fu  tuo  dono  l'ardimentosa  nave,  da  cui  fu  la  prima  volta  sfidalo  l’E- 
geo c superato  l’Eusino.  Sei  tu  che  a Ciasone  eri  la  prima  volta  cor- 
tese de'tuoi  pini  per  il  conquisto  del  Vello  d’oro;  c la  gloria  degli  Ar- 
gonauti fu  pure  tua  gloria  *. 

Chi  può  visitare  questo  poetico  suolo  c non  sentirsi,  ad  ogni  passo, 
arrestato  da  una  eroica  ricordanza?... 

Quella  corona  di  montagne  fu  soggiorno  dei  Centauri,  dura  c 


• KcHe  fornir  del  PHio  furono  Abbattuti  I pini  che  wnirwin  alla  costruitone  del  vascello  di  Gia- 
sone , ni  una  riti»  situala  a’ple'riel  monto  fu  chiamala  Aphfto,  ossia  luogo  dell’ imbarco,  perche  di 
colà  parti  l'Argo  per  far  tela  ver»  le  torte  dell'Emina-  F.  Grece  PiU.  fi  lUat.  por  f.  Woidnrorib, 
pi#.  107. 
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selvaggia  generazione,  alla  quale  allribnivnsi  da  concitala  fantasia  la 
iloppia  natura  d'uomo  c di  fiera  r . 


Questa  deliziosa,  immensa  pianura  fu  sede  delle  arti,  fu  asilo  della 
gloria,  fu  culla  di  ogni  umana  civiltà. 

I Lapili  domarono  qui  la  prima  volta  il  focoso  c libero  destriero, 
la  prima  volta  gli  posero  in  bocca  il  freno,  gli  stesero  sul  collo  lo  re- 
dini, e la  Grecia  vide  con  maraviglia  il  più  nobile  dei  quadrupedi  sot- 
tostare alla  dominazione  dell'iiomo  (*>. 

Qui  nacque  Orfeo  il  re  della  Lira,  qui  morì  Ercole  vittima  di  dispe- 
rata gelosia,  qui  Lino  rapì  gli  uomini  colla  potenza  degli  ispirati  carmi, 
(pii  la  Maga  di  Coleo  |Kisseggió  sulle,  nubi  sopra  il  carro  di  fuoco  W,  qui 
fra  i cimenti  della  guerra  ebbe  fondamento  la  più  savia  istituzione  per 
serbare  la  pace.  Oh  Antcla,  perchè  mai  il  tuo  esempio  non  potè  ren- 
dere nò  più  saggi,  nò  più  mansueti  gli  uomini!... <3  * 

Da  queste  immortali  rimembranze  non  era  scosso  tuttavia  il  giovine 
Islamita  clic  assiso  stava  sulla  riva  doll'Aclieloo.  Il  suolo  dell' antica 
Tessaglia  non  avea  per  esso  maggiore  eloquenza  di  qualunque  sabbioso 
lito  dell’Arabia. 

Sebbene  splendesse  nel  suo  volto  il  primo  sorriso  della  gioventù,  gli 
si  vedeva  tuttavia  la  traccia  clic  lasciano  gli  affanni  quando  sono  tem- 
pestosi e profondi,  e sopra  il  ciglio  destro  si  palesava  una  larga  cica- 
trice che  pareva  di  fresco  rimarginata. 


I I (e)  F.l  (Issione)  nella  valle  Sotto  del  padre  Ir  superne  forme. 

Poscia  del  Peliti  monte  Mentre  per  l'altre  membra 

l’niwi  alle  Maanciitll  cavalle.  L'equina  madre  a««eiiihri. 

Quinci  ad  entrambe  I gcnifor  conforme  Pindaro,  Pizia  il,  P. 

Nova  trasse  il  natal  miratili  (tenie. 


;d)  Primiis  F.riihthnnin*  rumi*  fi  quatuor  ausus  1 Imposlti  dorso,  aique  equllem  docuere  sub  artnis 
Junsere  equos,  rapkduMjue  roti*  ImlMere  vietur.  i Insultare  «ilo,  el  urressus  glomcrare  «ipcrl*». 
l'raena  Pelelhrunii  Lapltbae  (rvrtmjtip  drdrir  ■ Virgilio,  (ìrortjira  Iti,  113.  P. 

* llerodot . lib.  vii,  cap.  200.  — Strab.  III».  IX,  pa$.  420.  — Bachili.  ile  fai »,  leg.  pag.  113. 
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IndifTerentc  alle  poeticlie  ricordanze  che  gli  aleggiavano  intorno,  non 
solo  si  sarebbe  detto  esser  egli  inconsapevole  della  terra  clic  calcava, 
ma  si  sarebbe  affermato  persino  esser  egli  immemore  di  se  medesimo, 
poiché  il  suono  degli  oricalchi,  che  ad  un  tratto  spandevasi  nella  pia- 
nura, non  lo  destava  più  che  il  mormorio  del  fiume  dal  letargo  in  clic 
parea  sepolto. 

A scuoterlo  finalmente  sopravveniva  uno  Scodriano,  giovine  anche 
esso,  aneli' esso  uflicialc  dell’esercito  di  Muslafa,  dal  quale  erasi  pur 
allora  invasa  la  Tessaglia. 

— Amico,  gridava  l'ollicioso  soldato,  amico... 

Dapprima  l’estatico  giovinetto  non  sembrava  accorgersi  che  di  lui  si 
chiedesse,  poi  lutto  ad  un  tratto,  quasi  colpito  da  una  subita  rimem- 
branza, — eccomi , rispondeva  balzando  in  piedi,  sei  tu,  Mchemcd?... 

— E pare  a te,  ripigliava  questi,  che  sia  op|>orluno  il  momento  di 
rimanerli  a fantasticare  sulle  rive  dei  fiumi,  mentre  il  campo  è tutto 
in  armi  ? Sai  che  un  decreto  del  Bascià  punisce  nel  capo  chiunque 
si  scosti  dal  sacro  stendardo  in  questi  gravi  momenti,  e sai  com'egli 
faccia  implacabilmente  eseguire  gli  ordini  suoi.  Se  hai  desiderio  di 
morire,  cerca  la  morte  nelle  schiere  degl’infedeli,  ma  non  esporli 
a lasciare  la  vita  senza  gloria  con  un  laccio  al  collo  o nel  fondo  di  un 
fiume. 

— Hai  ragione,  replicava  il  compagno,  c seguitava  tacitamente  i passi 
di  colui  che  tanto  affettuosamente  lo  ammoniva. 

— Aon  vedi,  replicava  Mchcmed,  come  il  Bascià  si  diletti  a far  cadere 
le  nostre  foste  al  più  lieve  sospetto  di  colpa,  e com’  egli  largheggi  di 
clemenza  con  tutti  i Greci  che  venimmo  a combattere?  Quando  si  tratta 
di  Musulmani  egli  non  cessa  di  gridare  giustizia,  disciplina,  rigore,  in- 
flessibilità: quando  si  tratta  di  Greci  non  termina  mai  di  raccoman- 
dare la  tolleranza,  l'indulgenza,  la  mansuetudine,  come  se  costoro  fos- 
sero gli  eletti  del  Profeta,  e noi  fossimo  cani  rinegati.  V’ha  chi  afTerma, 
lo  so,  che  Muslafa  voglia  insinuarsi  da  volpe,  per  aver  agio  a sbranar 
da  leone...  sarà:  ma  patteggiare  coi  Giaurri  non  6 atto  di  credente: 
e questa  politica  è odiosa  al  Corano. 

L'altro  ufficiale  continuava  a camminare  senza  far  motto  c senza 
prestare  attenzione  alle  parole  di  Mchcmed,  il  quale  continuava  dal 
suo  canto  a discorrere  della  politica  di  Must  afa,  come  se  fosse  stato 
attentamente  ascoltato. 

In  questo  modo  i due  compagni  giungevano  nel  campo,  e giungevano 


in  cosi  grave  frangente,  che  un  istante  di  più  avrebbe  potuto  decidere 
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Trillo  mr!  Qual  vmdciui  di  Wo 

• MI  mrrltiii  di  rallglii?  II  miiihi, 

• Quando  |»»r  la  mia  |mlria  in  ubblio 

• Lf  «iranb'n*  lusinghe  mi  fermo ?... 


■ Ilo  ili'iltiio  I nummi  dolori  ; 

• Ilo  or  un  (n  I fralrill.  eli  o|tprr<«i  ; 

• II»  som*»  al  «u|M'rbl  «M>rr«M>ri, 

• A M-drr  mi  aon  prwto  con  mi. 


I psilnnt  i dopo  meraviglioso  prove  di  costanza  c di  valore,  sostenendo 
per  gran  tempo  egli  solo  tutto  il  peso  della  guerra,  ponevasi  in  via  per 
Corinto  con  Nicola  e Papa-Floscia. 

Era  suo  intento  di  opporsi  all’unione  dei  due  eserciti  di  Kurscid  e 
di  bram-Ali,dai  quali  era  stata  sino  allora  devastala  la  miglior  parte 
della  Grecia. 

Sorpreso  Dram-All  nelle  gole  di  l’erpati,  vide  fatto  in  pezzi  il  suo 
esercito,  e ferito  egli  stesso  mortalmente  perde  la  vita  e la  gloria  nel 
campo  di  Uervenakia. 


Mentre  Canari  e Miauli  vendicavano  gloriosamente  nell'Arcipelago 
gli  eccidii  di  Scio,  risorgevano  lo  fortune  della  Grecia  anche  nel  Pe- 
loponneso. 

L’Acrocorinlo  vigorosamente  assalita  da  krevata,  Colocolronie  Mauro 
Micali  tornava  in  potere  dei  Greci. 
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11  Seraschiere  Kiirscid  accorreva  Tre  noiosamente  in  aiulo  di  Urani- 
Ali,  ma  assalilo  per  via  da  Odisseo,  vedovasi  ad  un  tratto  strappato 
di  mano  il  frutto  di  tanto  vittorie. 

l’icno  di  confusione  odi  vergogna  questo  sventurato  capitano  teglie- 
vasi  la  vita  con  un  nappo  avvelenalo. 

Anclie  la  città  di  Nauplia  dopo  un  lungo  assedio  venne  finalmente 
in  mano  dei  Greci.  La  valorosa  Bobolina  piantando  la  croce  sulle  libe- 
rate mura  si  cinse  il  crino  di  novelli  allori. 

Ma  non  quieta  sano  del  pari  le  provincie  dcll'Etolia  invase  da  Omer- 
Vrionc  C da  llesehid-Baseià  evocali  dal  traditore  V arnakioti.  i 

Nessun  ostacolo  trovarono  per  via  questi  due  comandanti,  e già  di 
poche  giornate  erano  distanti  da  Missolunghi,  popolosa  città  clic  riguar- 
davasi  come  il  baluardo  dcll'Elolia  c dell'Acarttania. 


Missolunghi  (rovavasi  allora  sprovveduta  di  ogni  mezzo  di  resistenza. 

Non  era  fortificata,  non  era  munita  di  vettovaglie,  non  era  presidiala  di 
armigeri. 

Maurocordato,  presidente  del  governo,  accorreva  in  fretta  con  poco 
più  di  mille  uomini  a difendere  una  costernata  città  contro  un  esercito 
di  dodicimila  combattenti.  ! j 

Con  Maurocordalo  era  Marco  Botzari. 

Da  ogni  parte  si  consigliava  i due  capitani  ad  abbandonare  l'impresa 
c ritirarsi  nel  Peloponneso. 

No,  rispose  Maurocordato,  io  morrò  qui. 

Ed  io,  soggiunse  Marco  Botzari,  correrò  a morire  primiero  sulle 
rive  dell'Acheloo. 


Fortificherò  Missolunghi,  replicava  Maurocordato,  c lo  difenderò  sino 
all’cslrema  goccia  di  sangue. 

E perché  tu  abbia  tempo  ad  afforzarti,  ripigliava  Botzari,  correrò  ^ 
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incontro  al  nemico  con  questi  mici  trecento,  e faremo  inciampo  a’ suoi 
passi  coi  nostri  cadaveri. 

Maurocordato  tenne  la  sua  promessa;  e Marco  Botzari  tenne  la  sua. 

In  questo  stalo  erano  le  cose  della  Grecia  ; allorché  Muslafà,  Base  ili 
di  Scodra,  si  pose  in  marcia  per  la  Tessaglia  alla  testa  di  trentamila 
combattenti. 


.Nella  vallo  dell’Acheloo  slassi  accampato  l'esercito  Ottomano. 

Traci,  Bosniaci,  Scipetari,  Macedoni,  Scodriani,  tutti  di  diversa  re- 
gione e di  lignaggio  diverso,  uni  sotto  lo  stendardo  della  luna  1’  odio 
del  nome  Cristiano. 

Alle  loro  privale  inimicizie  impose  silenzio  una  inimicizia  maggiore; 
o li  vedresti  fremere  d'impazienza,  e cento  volte  al  giorno  portare  la 
mano  sull'elsa  e maledire  la  schiatta  Elicila. 

Ode  il  Bascih  queste  minacciose  voci,  e le  contiene  coll'assoluto 
comando. 

Sa  che  i Greci  sono  valorosi  e forti:  rimembra  kurscid  e [)ram-All, 
né  vuole  avventurarsi  nel  Peloponneso  prima  di  essersi  accertato  della 
condizione  dei  paesi  clic  dee  traversare,  e di  quelli  che  lasciar  deve 
alle  spalle. 
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Quindi  l'agitilo  favella  di  pace  c di  amicizia  ai  capi  della  Tessaglia. 
Li  accarezza,  li  tira  a se,  vuole  sia  rispettalo  il  loro  suolo,  vuole  ri- 
conoscere la  loro  autorità  per  separarli  dalla  comune  patria. 


E queste  insidiose  arti  furono  più  malefiche  del  ferro 

Un  trattalo  veniva  proposto  dal  Bascià  agli  Armatoli  della  Tessaglia. 

Offeriva  di  porre  in  libertà  i prigionieri;  offeriva  di  restituire  ai 
J Tessali  le  loro  mandre  e tutte,  le  loro  sostanze;  offeriva  di  riconoscere 
l'autorità  dei  loro  capi,  e di  lasciar  loro  facoltà  di  governarsi  colle 
loro  leggi. 

Chiedeva  in  contraccambio  si  separassero  dal  governo  Elleno,  faces- 
sero causa  privata,  dessero  libero  il  passo  alle  sue  truppe. 

Questo  trattato  in  apparenza  vantaggioso  alla  Tessaglia  era  in  so- 
stanza iniquissimo,  perchè  la  Tessaglia  veniva  ad  essere  separala  dalla 
Grecia,  e perchè  il  solo  governo  Elleno  aveva  facoltà  di  stipulare  la 
I pace,  o la  guerra  '). 

Nulladiuicno  la  maggior  parte  dei  Tessali  capitani  si  lasciò  sedurre 
dalle  lusinghiere  proposte.  Stornar!  acconsentiva:  acconsentivano  Cali- 
noti, Sulzio,  Carisio,  Spcrgtiio  c /avella. 

Così  quei  valorosi  che  in  cento  battaglie  avevano  intrepidamente 
affrontata  la  morte,  quei  medesimi  che  il  pericolo  non  aveva  affranti, 
clic  la  forza  non  aveva  sottomessi,  vinti  erano  dall'astuzia  c soggio- 
gati dal  molle  suono  di  qualche  lusinghiera  parola. 

Tanto  è vero  che  la  aperta  violenza  è sempre  meno  fatale  delle 
scaltrezze  c delle  simulazioni  ! 


È venuto  il  giorno  stabilito  per  la  solenne  stipulazione  del  trattato. 
1 Greci  mandatarii  calano  dalle  montagne  per  recarsi  nella  tenda  di 
Mustafà. 

/avella  è con  loro;  quello  stesso  Zavella  clic  sull'alba  del  risorgi- 
mento diseppelliva  in  Idra  le  paterne  ossa,  alle  quali  dava  poi  tomba 
sulle  balze  natie. 


Compiuto  quel  pietoso  ullizio  il  prode  Sullioto  dava  mano  alla  scia- 
bola, dava  mano  alla  carabina,  ed  in  tutte  le  battaglie  della  Grecia 
occidentale  aveva  la  sua  parte  nelle  vittorie. 


(e)  Ecco  la  peste  che  sovverte  e siniche 
Case  e città  : pii  .«{seriosi  e troppo 
Lusinganti  discorsi.  Ab  ! non  si  vuole 


Agli  oreerhi  piacer,  ma  parlar  cose, 
Ond’allri  onore  ad  acquistar  s'arringa. 

El RIPIDE,  IppOlilO. 
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Ma  ora  /avella  non  è piti  lo  stesso.  — fogge  i luoghi  aiutali,  fogge 
la  vista  degli  uomini , vuol  esser  solo  col  suo  dolore. 


In  una  scaramuccia  di  avanguardia  coi  Stipolari  di  Mustafa  il  prode 
rimaneva  gravemente  ferito:  i suoi  compagni  lo  portavano  in  salvo,  ma 
Noli,  il  giovinetto  suo  figliuolo,  veniva  fatto  prigioniero  del  Basti  il. 

Ora  il  desiderio  immenso  di  ricuperare  il  perduto  figlio  lo  sotto- 
mette al  trattato.  Il  padre  ha  vinto  il  cittadino. 

Laurioti,  Sporgine,  Caristo  nel  vedere  da  lungi  lo  stendardo  della 
luna  si  sentono  agitati  da  un  arcano  tumulto,  clic  invano  tentano  di 
soffocare. 

Più  si  accostano  al  rampo  di  Mustafa,  c più  sentono  l'enormità  del 
fallo  io-  ma  il  dado  è tratto  c,  non  polendo  imporre  silenzio  ai  rimorsi, 
adopransi  con  ogni  sforzo  per  celare  sotto  la  serenità  del  volto  l’interno 
combattimento  dell'animo. 

Vedono  /avella  innollrarsi  lentamente  con  pallida  guancia  e con  tur- 
bala fronte;  c per  cuoprire  la  propria  viltà  si  volgono  a /avella,  c con 


I 
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)o 
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r ....  La  coscienza  degli  obbrobri) 

Fa  servo  l'uomo,  a licore  he  forte  ri  sla; 
Regge  sol  tirila  vita  a tulle  prove 


Un'alma  reità  c dignitosa. 

El  RIPIDE,  Ippolito ■ 
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* Già  già  lolla  all'iitflctia  tapina, 

• sfronda  I c*t1rl  del  mutro  terreno 

■ L‘in«ult.inle  tua  «datila  .v/urrina. 

« F,«li  tiene  : dal  perfido  ««no 

• Scoppia  II  gaudio  dell'Ira  appaltala, 

« La  liettrinmla  e miI  labbro  aH’osccno. 

• Non  e II  furie  die  «lidi  a giornata, 

• EH  villano  die  move  «ecurn 

• A «flottare  ravnrlla  ninipratn. 

Ut  Tessala  pianura  è tulta  inondata  di  armi  e di  armati. 

Dove  prima  biondeggiavano  i campi , verdeggiavano  i prati  e coro- 
navano i poggi  di  cedri  c di  olivi,  non  ò più  a vedersi  clic  una  immensa 
foresta  di  lande,  di  picche  c di  carabine. 

A mille  a mille  sorgono  le  tende  colla  mezza  luna;  e intorno  alle 
tende  tu  vedi  una  confusione  di  bagagli,  di  carriaggi,  di  armenti  con 
un  tramestio  d'uomini  c di  cavalli,  di  cortigiani  e di  soldati,  di  ser- 
vitori e di  paggi,  di  mercanti  c di  astrologi  tutti  accorsi  per  far  bottino 
nella  generale  devastazione. 


importuni  motteggi  lo  pungono  e gli  rimproverano  il  tuo  cupi)  silenzio. 

— Insensati , risponde  loro  /avella,  non  è il  silenzio  clic  dovrebbe 
sgomentarvi,  ma  il  grido  clic  si  alzerii  in  breve  contro  l'infamia  vostra. 

— Infamia!...  Infamia  tu  chiami  sottrarre  la  patria  al  llagcilo  della 
guerra? 

— Nostra  patria  è la  Grecia,  da  cui  si  combatte  per  la  sua  libertà; 
o voi  la  tradite  vilmente,  voi  Greci  che  correte  a segnare  la  pace  coi 
Turchi. 

— E questa  pace  non  vieni  pur  tu  a segnarla  con  noi  ? 

— E non  sono  forse  un  traditore  aneli'  io?... 

Pronunziando  queste  parole,  /avella  portò  la  mano  rapidissimamente 
sotto  il  peplo;  toccò  il  pomo  del  coltello,  ed  a quel  tocco  il  suo  sguardo 

vibrò  un  lampo  di  fuoco poi,  come  se  un  pensiero  improvviso  fosse 

venuto  a distoglierlo  da  tetre  iinagini,  ritrasse  prontamente  la  mano 
e,  guardando  i compagni,  sorrise... 

Forse  in  quel  punto  pensava  clic  avrebbe  presto  abbraccialo  il  tigli- 
nolo...  almeno  cosi  credettero  i suoi  compagni,  c seguitarono  il  cammino. 
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Non  crasi  per  anche  veduto  nella  Grecia  un  campo  Ottomano  com- 
posto d’uomini  di  tante  e si  diverse  schiatte. 

Qui  il  Giannizzero  passeggia  alteramente  colla  ricurva  sciabola;  colà 
il  Trace  aliina  la  punta  del  suo  giavellotto;  accanto  al  Macedone  che 
pone  in  resta  la  lancia,  vedi  TAIhanesc  puntare  il  suo  rigalo  moschetto; 
e non  lungo  dal  Guego  che  palleggia  la  pesante  picca,  vedi  lo  Scodriano 
colla  mano  sul  guizzante  pugnale. 

Ogni  popolo  forma  una  distinta  squadra,  ogni  squadra  ha  il  suo  capo, 
ogni  capo  inalbera  il  suo  stendardo. 

Perdere  in  battaglia  lo  stendardo  è vergogna  all'Asiatico  corno  al- 
l'Europeo: ma  non  è questa  la  perdila  che  più  affligge  il  Giannizzero. 

Lo  Sparlano  si  credeva  disonorato  se  tornava  dalla  pugna  senza  lo 
scudo,  e tutta  seppcllivasi  nel  pianto  la  sua  famiglia  ; il  Quirite  deplo- 


rava la  perdita  dell’aquila  come  la  più  funesta  delle  sventure;  il  Lom- 
bardo si  cuopriva  il  volto  colle  mani  se  lasciava  al  nemico  il  suo  car- 
roccio; il  Giannizzero  si  crede  vituperato  per  sempro  se  perde  nella 
fuga  la  sua  caldaia. 

Non  mai  i Greci  ebber  cura  del  Palladio,  nè  i Domani  dei  sacri 
ancili,  quanto  han  cura  in  battaglia  i Giannizzeri  delle  loro  pentole, 
delle  quali,  nei  giorni  di  solennità,  fanno  pubblica  pompa  *. 

* V.  Cottomi  amico  t moderno  di  tolti  i popoli  di  G.Fcmrio,  1.17,  p»g.  909,  alinone  lorìoeoe 
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Ogni  squadra  ha  i suoi  fanatici  e i suoi  indovini,  dai  quali  è alimen- 
talo continuamente  il  superstizioso  entusiasmo  dell’esercito.  Da  questa 
parte  i dcrvis  nelle  ore  del  namttz  fanno  risuonar  l'aria  delle  loro  per- 


petue salmodie:  da  qucirallra  gli  aslrologi  scartabellano  almanacchi, 
o sfogliano  le  pagine  dell’Alcorano  per  trovar  predizioni  di  trionfi,  o 
per  investigare  i giorni  propizii  alla  battaglia. 

N el  centro  del  campo,  in  loco  alquanto  eminente,  tra  migliaia  o mi- 
gliaia di  lunate  tende,  più  ricca  e più  fastosa  di  tutte  è a vedersi  la 
tenda  del  Bascià. 

Veglia  intorno  ad  essa  una  coorte  di  Spaliti,  parte  a piedi  e parte  a 
cavallo.  Sta  sull’ingresso  una  guardia  di  Schatirt  comandata  da  un  Si- 
mular portante  in  mano,  qual  simbolo  di  autorità,  una  spada  inguainata. 

Dinanzi  alla  tenda  sventola  il  Sanyiacco.  Penzolano  dall’aureo  pomo 
tre  codo  di  cavallo,  emblema  della  dignità  del  Comandante. 

Vedonla  da  lungi  con  religiosa  venerazione  officiali  e soldati,  e taci- 
tamente s’inchinano 

Mei  primi  tempi  dell’Islamismo  i segni  del  comando  erano  un  tam- 
buro c una  bandiera. 

Come  questi  segni  venissero  mutati  no  fa  fede  la  seguente  tradizione. 

Un  Seraschiere  vedeva  i suoi  soldati  fuggire  dinanzi  al  nemico:  già 
erano  perduti  gli  stendardi,  e la  sconfitta  sembrava  inevitabile.  Non 
sapendo  in  qual  modo  raunarc  i fuggitivi,  tagliava  il  generale  la  coda  a 
un  destriero,  sospendevala  ad  una  lancia,  e inalberat  ala  come  segnale 
di  raccozzamenlo.  Intorno  a quella  lancia  riparavano  i soldati  del  Sera- 
schiere:  vergognavano  della  fuga,  tornavano  a mostrare  la  fronte,  e 
restava  ai  Musulmani  la  vittoria.  Da  quel  giorno  le  code  di  cavallo  furono 
il  simbolo  dell'onore  e dell’autorità*. 

Nell’interno  della  tenda  sta  il  Bascià  di  Scodra  circondato  dai  più 
ragguardevoli  officiali  del  campo. 

Esso  è coperto  da  una  lunga  pelliccia  di  zibellino,  che  dalle  spalle 
scendcgli  sino  ai  piedi.  Ha  in  capo  un  magnifico  turbante  di  forma  acuta, 
e da  un  cordone,  che  gli  si  incrocicchia  sul  petto  e gli  gira  intorno 
al  fianco,  penzola  una  ricca  sciabola  che  il  Ileiss-Effendi  gli  presen- 
tava col  diploma  del  supremo  comando  in  nome  del  Sultano. 

Sta  superbamente  assiso  Mustafà  sopra  un  divano,  presso  al  quale  ù I 


SI 


(r'i  opinione,  opinion!  tu  mille 
Mortali  r mille,  che  da  nulla  fooo. 

Fai  «l'orgoglio  gontlar;  ina  voi  citi  onore 
Trae  da  merlo  verace,  lo  grande  etimo; 


Oli  da  fai»,  non  già:  fuorché  inventata 
Presuntone,  altro  non  vrggo  III  lui 

EiRtriDE,  Andromora. 


Y.Cotlume  antico  e moderno  iti  tutti  i popoli  di  G.  Ferrano,  t.  17,  pas.  181,  editorie  tori  neve 
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collocalo  un  tavoliere  coperto  da  linissimo  drappo  magnificamente 
ricamalo.  Sul  tavoliere  vedesi  sopra  un  vassoio  di  argento  la  formi- 
dabile cifra  imperiale. 


Fanno  a lui  cerchio  in  ossequioso  contegno  il  Kiaja-Bey , il  Topih/- 
Baschi,  lo  Spaliti- ci f/à  e molti  dei  principali  Senior,  Bin-BascUis  e 
Bculuk-Ilaseliis  dell'esercito. 

I due  oliiciali  che  venivano  in  fretta  dalle  rive  dell' Aelicloo  stanno 
rimpclto  al  Uascili  in  atto  di  aspettarne  gli  ordini. 

Hanno  entrambi  il  grado  di  aiutanti  di  campo;  o sono  anch’ essi 
nella  tenda  del  Baseià  per  assistere  alla  solenne  stipulazione  del  trat- 
tato colla  Tessaglia. 

In  questa  occasione  Mestala  per  quietare  gli  spiriti  c cattivarsi  gli 
animi  dei  soldati,  che  mal  volontieri  si  adattavano  alla  pace  coi  bestem- 
miatori del  Corano,  pubblicava  la  seguente  allocuzione  aU’csercito: 

« Valorosi  soldati  ! 

a Le  vittorie  ci  attendono  alle  porte  dell’Etolia,  e le  nostre  armi  si 
« disseteranno  ben  tosto  nel  sangue  degl’infedeli.  Nultadimeno  per 
« assicurare  l'esito  della  guerra  dobbiamo  cominciare  dalla  pace,  e per 
a disperdere  chi  alza  la  fronte  vuoisi  perdonare  a chi  si  prostra  nella 
« polve.  Valorosi  soldati!  Proseguite  a camminare  sul  sentiero  della 
« fede  c dell'eroismo,  nò  v’ incrusca  che  il  nudo  terreno  sia  vostro 
« Ietto  e la  dura  pietra  vostro  origliere.  Possano  i vostri  volti  aver 
« sempre  la  chiarezza  del  giorno  e lo  splendore  delle  armi  vittoriose; 

» le  vostre  armi  sian  sempre  allilatc  e siano  doppiamente  annodale  al 
» balteo  del  valore,  lo  raccomando  ciascuno  di  voi  alla  grazia  dell'On- 
» nipotcnte:  vi  sia  d’aiuto  la  mia  benedizione:  il  mio  pensiero,  il  mio 
a cuore  di  giorno  c di  notte  non  si  dividono  mai  da  voi  * ». 

Malgrado  di  queste  benignissime  parole  non  dileguavano  i mali  umori 
del  campo,  e gli  oliiciali  che  fanno  corteggio  al  Bascih  mostrano  rispet- 
toso contegno,  ma  non  lieto  sembiante. 

Finge  il  Bascih  di  non  avvedersene,  e sta  saldo  nelle  sue  determi- 
nazioni. 

L'ora  intanto  ò innoltrala.  — Tardano  pur  molto  cotesti  pacifici 
ambasciatori!...  Ma  alcuno  giunge... Sono  essi?... — No,  Comandante: 
colui  che  arriva  ò Giorgio  Vamakioti...  — Al  nome  del  rinnegato  si 
stende  una  nube  su  tutte  le  fronti... 

Nei  primi  giorni  del  risorgimento,  l'indegno  Elleno  simulatasi  acceso  ! 
di  sacro  allctto  per  l'indipendenza  della  sua  terra;  ingannava  Marco 

* V.  Coitum*  antico  e moderno  di  tutti  i popoli  di  G.  Ferrarlo,  1. 17,  pagi.  iVt,  edizione  torine^. 
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Botzari,  dal  quale  otteneva  in  consorte  Angelica  di  lui  sorella  ; poi  si 
vendeva  alla  mezza  luna,  si  cuopriva  la  fronte  col  turbante,  rinnegava 
la  patria,  rinnegava  l’altare. 

11  maledetto  guidava  Rcscid-Bascià  sotto  le  mura  di  Missolungbi;  egli 


era  scorta  a' suoi  passi,  egli  lo  ammaestrava  a distruggere  il  suolo  natio. 

Coperto  di  sudore  c di  polve,  viene  ora  chiedendo  con  gran  premura 
di  essere  introdotto  da  Mustafa. 

Giunto  appena  al  suo  cospetto  espone,  con  mal  sicura  favella,  clic 
l’assedio  di  Missolungbi  è levato  c clic  l’esercito  più  non  esiste. 

Prorompono  gli  officiali  in  un  grido  di  sorpresa  e di  rabbia.  Ma  il 
Bascià,  senza  mostrare  nè  turbamento  nè  maraviglia,  fa  cenno  fred- 
damente a Varnakioli  di  esporre  lo  stato  delle  cose. 

« Marco  Bolzari,  dice  l’apostata,  precipitandosi  dall’Aracinto  con 
« un  pugno  di  soldati,  tanto  pose  ostacolo  alla  marcia  dell’esercito 
« che  Omer-Vrionc  arrivò  sotto  le  mura  di  Missolungbi  quando  già  Mau- 
« rocordato  vi  si  era  chiuso  dentro  e avevaia  fortificata. 

SCENE  tlUN.  Vili.  I. 
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« Funeste  discordie  sorsero  fra  i tre  nostri  comandanti.  Joussonf 
altercava  con  Itescid,  Omcr  con  entrambi,  e cosi  si  diti  tempo  al 
nemico  di  chiedere  aiuti  al  Peloponneso  c di  aver  rinforzi  dal  inare. 
« Già  tanto  si  erano  falli  baldanzosi  gli  assediati,  che  venivano  sopra 
il  nostro  campo  con  notturni  assalti,  c già  tanto  erano  travagliati  i 
nostri  dalle  dissensioni  dei  capi,  dall'  inopia  delle  vettovaglie  e dal- 
l'infesto clima,  che  fu  risoluto  di  tentare  la  fortuna  dell’  assalto  e di 
piombare  con  notturna  sorpresa  sulla  addormentata  città, 
u Io  conosceva  Missolunglii  e sapeva  da  qual  parte  fossero  più  deboli 
c meno  atterzate  le  mura;  quindi  nella  notte  del  24,  versol’ora  quinta, 
ci  accingemmo  nel  più  allo  silenzio  alla  espugnazione  della  odiata 
terra.  L’oscurità  delle  tenebre  favoriva  l’intento  nostro.  Già  ottocento 


dei  più  risoluti  calavano  nella  fossa,  mentre,  alla  distanza  di  pochi 
passi,  quattromila  fanti  capitanali  da  ltoscid  slavati  pronti  a secondarli. 
Già  il  successo  pareva  infallibile,  c ad  un  convenuto  segnalo  già  gli 
ottocento  slanciavansi  dagli  scavamenti  e rizzavano  lo  scale  con  orri- 
bili grida,  allorché,  oh  sorpresa!  vedovasi  ad  un  tratto  sulle  mura 
Maurocordato  col  miglior  nerbo  degli  Eloli,  i (piali  probabilmente 
erano  stati  da  qualche  traditore  avvertiti  del  disegno  nostro. 

« Gli  Ottomani,  che  già  toccavano  la  sommità  dei  baluardi,  si  vedono 
d' improvviso  respinti  e precipitali...  Le  artiglierie  cariche  a mitraglia 
fulminano  i duemila  fanti  che  accorrono  a proteggere  gli  assalitori. 
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: Omcr  c Rcscid  si  spingono  innanzi  col  grosso  dell'annata,  ma  da  ogni 
parte  incontrano  una  così  ostinata  resistenza,  che  sono  costretti  a 
ritirarsi  in  disordine. 

« Si  pugnò  tutta  la  notte....  Al  sorgere  del  giorno  il  nostro  campo  si 
vedeva  coperto  di  cadaveri,  e le  campane  di  .Missulunghi  annunziavano 
al  popolo  battezzalo  la  nostra  sconfìtta 
« Dopo  di  ciò  divenne  imjiossibilc  un  più  lungo  assedio. 

« Omcr  si  ritrasse  per  la  gola  di  Clcisora;  Rcscid  e seco  Joussouf 
attraversando  la  macchia  di  Codoni  presero  la  via  di  Gerasovo. 

« Riparato  fra  le  ruine  di  Yrachori  e vedutosi  stretto  dai  nemici, 
Omer-Vriono  tentava  il  passaggio  dell'Acheloo  al  guado  di  Slratos. 
Ma  appena  crasi  posto  piede  sull'altra  riva,  die  una  colonna  di  Arcadi 
e di  Atamani  comandati  da  Mauro-Micali,  respingeva  fanti  e cavalieri 
nel  liume.  Do|>o  molli  contrasti  Omcr  dovette  retrocedere  verso  Za- 
pandi,  lasciando  sul  campo  mille  e cinquecento  de’ suoi  migliori 
soldati. 

a Congiuntosi  con  Rescid  tentava  poscia  di  passare  il  ponte  di  Co- 
racos,  ma  assalito  da  Marco  Botzari  vide  taglialo  in  pezzi  l’esercito 
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« sotto  gli  occhi  suoi,  c dovette  stimarsi  avventurato  di  poter  riparare 
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<i  a Provcsa,  mentre  Rescid  imbarcatasi  a Vonilza  colla  speranza  di 
« ritornare  all’Aria. 

» Queste  sono,  o Rascia,  le  dolorose  notizie  dcll’Acarnania  e del- 
« l'H tolta  ; o se  tu  non  accorri  prontamente  col  polente  tuo  braccio, 
« la  Grecia  6 di  nuovo  trionfante. 

Vendetta!  gridarono  i circostanti,  vendetta,  guerra,  distruzione, 
morte... 
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<>  ...Cessale  sconsigliali,  disse  loro  con  voce  imponente  il  Bascià ; 
« sarà  dunque  vero  che  nulla  valga  a farvi  una  volta  aprir  gli  occhi? 
« Nella  rovina  di  Rescid  e di  Oiner  non  vedete  voi  dunque  un  avviso 
« di  procedere  con  saggezza  e di  non  farvi  innanzi  da  stolti  con  vane 
« grida  ed  impotenti  minaccio  per  cader  poscia  vergognosamente?... 
■<  Voi  gridate  guerra  ed  io  grido  pace:  si,  ora  si  6 reso  più  necessario 
>•  clic  mai  il  trattato  coi  Tessali,  poiché  ora  ci  tocca  d’innollrarci  noi 
n soli  in  nemico  paese,  dove  avremo  a fronte  un  popolo  elio  disperata- 
li mente  combatte  per  la  sua  terra,  per  la  sua  libertà,  per  la  sua  re- 
« ligione.  Domani  entreremo  ncll’Acarnania,  per  proteggere,  se  ancora 
« saremo  in  tempo,  le  reliquie  dell’esercito  di  Omcr:  ma  io  non  mo- 
li vero  passo  di  qui  prima  di  aver  formata  alleanza  con  questi  Capitani 
» della  Tessaglia.  Ordino  per  tanto,  sotto  pena  di  morte,  che  nulla  sia 
ii  lasciato  traspirare  delle  recenti  sconfitte.  » 

Queste  assolute  parole  inqioscro  silenzio  anche  ai  più  irrequieti.  Il 
Bascià  giltò  intorno  lo  sguardo  per  osservare  se  vi  fosse  alcuno  che 
osasse  mormorare,  c veduto  il  terróre  sulla  fronte  di  tutti,  si  volse  ai 
due  aiutanti  di  campo  c tur  disse:  Recatevi  sull’istante  ad  incontrare 
i Greci  legati , e guai  a voi  se  non  sapete  farli  rispettare , e guai  a 
voi  se  qui  non  li  adducete  illesi  e securi. 

Poi  voltasi  a Yarnakioti  gli  fe’ cenno  di  ritirarsi. 


IV 


« Al  mio  tallire  ammonita 

• Ftan  lievi  I detti  è ver,  ma  lo  fama  forte 

• Tornar  potrammi  allo  morire. 


Preceduti  dai  due  giovani  officiali,  sono  introdotti  i Tessali  delegati 
nel  padiglione  di  Mustafà. 

Non  poco  ebbero  a contrastare  gli  aiutanti  del  generale  per  far 
aprire  il  passo  ai  Tessali  fra  le  schiere  turche.  Da  ogni  parte  piove- 
vano lor  sopra  le  contumelie  e le  maledizioni,  e più  die  ingiuriose  parole 
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avrebbero  essi  dovuto  sopportare,  se  gli  ordini  del  Bascià  fossero  stati 
meno  precisi  o meno  fedelmente  eseguili. 

All'entrare  nella  tenda,  i Greci  furono  accolli  dal  Bascià  con  umano 
aspetto  c con  ospitale  sorriso;  ma  era  ([nello  il  solo  segno  di  amicizia 
che  in  quel  padiglione  si  manifestasse  : tutti  gli  altri  avevano  le  te- 
nebre in  volto  e il  fuoco  negli  ocelli. 

Di  ciò  si  avvidero  immediatamente  i delegati  : c quantunque  faces- 
sero studio  di  secura  fronte,  erano  internamente  agitati  dal  sospetto 
clic  i Turchi  non  tcncsscr  fede,  e dal  rimorso  dell'iniquo  atto  che 
stavano  per  consumare. 

Solo  Zavella  s’ innollrava  con  franco  passo  c con  imperterrito  sem- 
biante. Slava  egli  nella  tenda  di  Mustafa  come  sulla  rupe  di  Sulli. 


Veniva  pacifico  messaggero  o pareva  soldato  in  battaglia. 

« In  buon  punto,  disse  il  Bascià,  voi  giungeste  o Capitani  -h).  La  pace 
« clic  noi  stiamo  per  sancire  sarà  lieto  auspiziopcr  voi  c per  noi  tutti. 


w v>*  (tal  ...  . Con  unii  partorì 

m L'altnil  favor  carpiscono,  laide  opre 


Macchinando  In  n*cn«o. 

F.l  RIPIDE,  Ippolito. 
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a Coll’atto  elio  oggi  compieremo  fia  salva  la  Tessaglia  dal  flagello  elio 
« 6 sospeso  sulle  altre  provinole.  Cosi  si  renderà  manifesto  elio  se  il 
« Sultano  impugna  con  una  mano  la  folgore  per  punire,  tien  sospeso 
u nell’  altra  il  perdono  per  soccorrere.  » 

A queste  parole  i Tessali  arrossirono  di  vergogna,  chinarono  la  fronte 
c tacquero. 

Solo  /avella  non  arrossi  e non  tacque. 

« Bascià,  diss’cgli,  tu  ci  hai  promessa,  innanzi  a tutto,  la  libertà  dei 
« nostri  prigionieri.  Dove  sono  essi? 

« Quelli,  rispose  il  Bascià,  che  sono  custoditi  a Tricala  riceveranno 
« prima  di  sera  la  libertà.  Quelli  altri  che  in  minor  numero  stan  meco 
« nel  campo,  ho  già  ordinato  che  si  tenessero  pronti  per  essere  resti- 
li tuili  a voi  medesimi.  » 

Ciò  detto,  fe' cenno  alle  guardie  di  scortare  nella  tenda  i princi- 
pali prigionieri:  c l’ordine  fu  immediatamente  eseguito. 

Appena  /avella  vide  il  figlino!  suo  gettò  un  grido  di  forsennato,  si 
slanciò  al  suo  collo  e lo  abbracciò,  e lo  baciò  con  tanto  impeto,  con  tanta 
c cosi  immensa  ebbrezza,  che  i circostanti  se  ne  sentirono  commossi. 

u Noti,  diceva  egli  col  pianto  agli  occhi....  Noti,  Ggliuol  mio...  sci 
« tu  che  stringo,  sei  tu  che  abbraccio  anima  dell'anima  mia!...  Oh! 
e se  tu  sapessi  ciò  che  ho  solferto  senza  di  te!...  se  tu  sapessi!...  Oh! 
u quante  volte  ti  piansi  estinto...  c non  viveva...  non  viveva  che  per 
« le  mio  dolce  Noli!...  Cielo!  Come  6 scarna  la  tua  guancia!...  come 
■i  sei  pallido!...  Tu  hai  cangialo  mollo...  Anch’io,  sai,  anch’io  ho  can- 
ti giato...  da  quel  giorno...  da  quell’ora...  tuo  padre  non  fu  più  quel 
e desso...  ha  cangiato...  ha  cangiato  tremendamente!...  e Dio  lo  pu- 
tì eira  sai!...  ma  tu  vivi...  tu  almeno  sci  salvo...  oh  felicità!...» 

E tornava  a stringere,  tornava  a baciare  il  figliuolo  con  si  straor- 
dinaria gioia  che  pareva  furore... 

Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio,  ad  un  cenno  del  Bascià  feccsi  in- 
nanzi un  Dragomanno,  spiegò  una  carta,  c alla  presenza  di  lutti  lesse 
le  condizioni  del  trattalo  nei  termini  seguenti: 

« 1°  Destituzione  dei  prigionieri  da  entrambe  le  parli. 

» 2"  Facoltà  ai  Tessali  di  governarsi  da  sò  c con  proprie  leggi,  con 
« promessa  di  non  portare  le  armi  contro  il  Sultano. 

» 5”  Restituzione  ai  Tessali  di  tutte  le  sostanze  tolte  dai  Turchi 
<■  nella  Tessaglia. 

« 4”  Stabilimento  della  Tessaglia  in  provincia  indipendente  dalla 
» Grecia  e dalla  Turchia,  mediante  il  tributo  di  cenlo  borse  ogni  anno 
u al  Sultano. 


Digito  ed  by  Google 


I 


PARTE  0 L'IRTA 


« 5"  Sgombramento  doli’ esercito  Turco,  con  facoltà  di  libero  pas- 
« saggio  tanto  verso  l’Etolia  e l’Acarnania,  ebe  verso  la  Livadia  e la 
u Macedonia.» 

Tali  erano  le  condizioni  del  trattato,  il  quale,  cosi  terminava: 

« Mediante  l’osservanza  di  questi  pattigli  Armatoli  della  Tessaglia 
« promettono,  in  nume  di  tutti  i Tessali,  di  separarsi  dal  governo  Elleno, 
« di  non  dar  aiuto  ai  Greci  nò  per  terra  nò  per  mare,  nò  con  armi  nè 
« con  vettovaglie;  di  rimaner  neutrali  insemina  nel  presente  conflitto 
a della  Grecia  c della  Turchia,  acciocché  la  ribellione  contro  il  Sultano 
a venga  punita  c soffocala  per  sempre.  » 

Alla  lettura  di  quest’ultimo  paragrafo  Zavclla  si  staccò  rapidamente 
da  suo  figlio,  come  se  una  serpe  si  fosse  drizzata  contro  il  seno  paterno. 
Guardò  intorno  a sé  con  turbato  ciglio,  c vide  il  Bascià  sottoscrivere 
la  carta,  poi  vide  Laurioli,  poi  Sulzio,  poi  Caristo,  poi  Sperghio, 
l'uno  dopo  l’altro  sottoscrivere  anch’essi... 

Non  mancava  più  che  il  nome  di  Lambro  Zavclla 

Sfavasene  Lambro  colla  penna  in  inano  immobilmente...  i suoi  occhi 
splendevano  con  tetro  lampo...  le  sue  labbra  si  contorcevano  con  moli 
convulsi... 

...Volgendosi  poscia  al  Bascià,  u Tu  giuri,  diss’ egli,  pel  tuo  Corano, 
» clic  quando  avrò  soscritto  il  trattato,  mio  figlio  sarà  libero?... 

— « Lo  giuro  per  Allah  e per  Maometto  suo  profeta.  » — 

A queste  parole  Zavclla  corse  alla  tavola,  stese  la  mano  sul  foglio  e 
sottoscrisse.... 

Appena  fu  vergato  il  suo  nome,  gettò  a terra  la  penna,  corse  al 
figliuolo,  e presolo  per  mano,  cosi  gli  parlò: 

Noti....  io  te  lo  diceva  che  tuo  padre  era  cangiato....  in  questo 
« punto  egli  ha  commessa  una  vilissima  azione...  lui  venduta  la  patria 
« per  le...  per  non  vederli  morire...  Or  bene,  o figliuolo , un  uomo 
■i  che  vende  la  patria  non  merita  più  di  vivere...  ma  tu  clic  il  mio 
« delitto  ha  redento  dai  ceppi,  tu,  o figliuolo,  abbi  cura  di  far  per- 
ii donare  coll'altezza  de’luoi  fatti  all’infamia  che  peserà  sul  mio  se- 
« polcro...  tu  sei  Sulliollo,  non  Tessalo,  te  non  lega  l’empio  patto 
« che  ho  sottoscritto...  corri  subito  a Marco  Bolzari...  pugna  accanto 
a a lui,  pugna  sempre  con  lui  finché  sia  libera  la  Grecia...  c ram- 
« menta  clic  nè  pace,  nè  tregua  dovrà  esser  mai  fra  te  e gli  oppres- 
« sori  della  patria  tua...  » 

Dette  queste  parole  il  Sulliollo  si  abbandonò  ancora  una  volta  sul 

collo  di  suo  figlio,  ancora  una  volta  lo  baciò poi  tratto  il  coltello 

e gridando — Maledizione  sugli  Ottomani!  — se  lo  piantò  nel  petto 
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espirò  li'.  Padre! gridò  Noli,  e cadde  semivivo  sul  cadavere 

paterno 

Alla  vista  di  quel  ferro  snudato  lutti  gli  officiali  che  erano  nella 
tenda  sguainarono  la  sciabola,  e mossi  a sdegno  dal  fiero  atto  o dalle 
imprecanti  parole  si  fecero  sopra  i Greci...  Costoro  sono  qui  venuti  a 
schernirci , gridarono  tulli  ad  un  tratto,  muoiano  i traditori!...  c già 
sul  figlio  di  bavella  si  alzavano  i brandi,  allorché  uno  dei  due  aiutanti, 
quello  clic  vedemmo  in  riva  all'Acheloo,  tratta  anch’egli  la  sciabola 
e postosi  a difesa  di  Noti,  indietro,  sciamava  minacciosamente,  costoro 
furono  commessi  alla  mia  guardia  dal  bastia;  guai  a chi  li  offende!... 

Il  suo  compagno  segui  tosto  il  nobile  esempio  c si  pose  anch’egli  a 
difesa  dei  Greci.... 

« Nel  fodero  le  spade,  gridò  il  Bascià;  il  primo  che  osi  qui  spargere 
u una  goccia  di  sangue,  giuro  per  Allah  che  sarà  strangolato  e gettato 
« nell’  Achcloo.  » 

A quella  terribile  minaccia  quietarono  lo  ire  e fu  fatta  facoltà  ai  Tes- 
sali di  uscire  sotto  buona  scorta  dal  campo  insieme  ai  restituiti  pri- 
gionieri. .Jf-iijh 

Rimasto  solo  il  Bascià  rol  generoso  aiutante^  guardatalo  da  prima  in 
silenzio,  poi  crollando  il  capo  in  segno  di  maldmt^tttttgbdicova:  Scon- 
sigliato! tu  dunque  vuoi  perderli  ad  ogni  costosi*-  s..  v 

— - Ho  in  odio  gli  atroci  alti,  o Bascià,  c più  ho  itt  òàJATa  vita...  Per- 
chè volermi  salvo  quando  io  maledico  la  luce  ? 

— Insensato!... — Poi  trattenendo  a un  tratto  le  rampogne,  Mustafà 
prendeva  amorosamente  per  mano  il  giovine  soldato  o soggiungeva:  Per 
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• I/1  fiumane  «lòi  > ostri  valloni 
- Si  devia»  |»er  fonanti  diverge, 

• Ma  nel  mar  Mite  quante  riverso 

• Penlon  none  e si  abbracciali  Ira  kc: 

• Cosi  voi  come  il  mar  le  lor  acque 

• Tulli  accolla  un  supremo  pcnsierr, 

• Tulli  itìewa  e confonda  un  volere, 

• L'odio  al  glotf»  d estranio  signor. 

Poiché  fu  lolla  all' antico  oppressore  la  combattuta  Nauplia, 


poiché  fu  gloriosamente  redenta  la  assediata  Missolunghi,  si  abbandona- 
rono i Greci  ad  una  fatale  sicurezza. 

Lasciate  le  cose  della  guerra  si  volsero  alle  discussioni  governative, 
c si  adunarono  nella  piccola  cittì)  di  Astros  per  avvisare  a nuovi  prov- 
vedimenti. 

Quivi,  come  sotto  lo  mura  di  Tripolizza,  si  accesero  lo  private  ire,  si 
risvegliarono  le  private  ambizioni,  c si  vide  Odisseo  in  conflitto  con 
Negri,  Colocolroni  con  Maurocordalo,  il  «piale  dovette  poco  appresso 
spogliarsi  della  presidenza  del  consesso  legislativo  b 

(I)  Sono  «lui*  «iride  fra  loro  distantissime.  Vuiut  conduce  inonorata  mas  Ione  della  libertà,  l'altra 
all  odialo  abituro  ridia  mtvìIii.  La  prima  c la  forlezia  e la  concordia  ; la  seconda  e la 
Orticolo  della  Pizia  prezzo  Diodoro  negli  E-rcerpia.  P. 

Scene  ellkn.  voi.  i 
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La  saviezza  di  Nicola , la  magnanimità  d'Ipsilanli  prevalsero  ancora 
i una  volta  sullo  malnate  discordie,  e fu  ordinato  un  nuovo  governo  il  quale 
| trasferì  la  sua  sede  in  Tripolizza  >8). 

.Ma  intanto  clic  primati  e capitani  spendevano  un  prezioso  tempo  in 
i acerbe  contese  di  parole , il  Bascià  di  Scodra  invadeva  l’Acarnania  , il 
Seraschicrc  Solini  minacciava  le  Termopili,  ed  una  nuova  Dotta  di  cento 
t i vascelli  compariva  nell’  Arcipelago. 

Queste  improvvise  notizie  rivelarono  ai  Greci  lutto  l' error  loro  ; c 
tosto  fu  nominato  Marco  Botzari  polemarca  deH'Etolia  e dcll'Acarnania, 
Pietro  Mauro  Micali  presidente  del  consesso  esecutivo,  Giovanni  Or- 
lando presidente  del  senato,  Maurocordato  segretario  di  stato,  c Colo- 
colroni  polemarca  del  Peloponneso. 

Riscosso  dal  novello  strepito  delle  armi,  Siicela  si  pone  in  via  incon- 
tanente per  la  Beozia,  Colocolroni  corre  a difesa  della  Livadia,  Miauli 
allestisce  le  navi  per  combattere  la  nuova  flotta,  c Marco  Botzari  vola 
a tener  fronte  egli  solo  a tutto  l’esercito  del  Bascià  di  Scodra. 

Senza  trovar  altro  contrasto  che  qualche  drappello  di  Palicari  co- 

I mandati  da  Zongo  o da  Makri,  il  Bascià  dopo  la  conquista  dcll’Acheloide 
passava  a ÌNevropoli,  occupava  le  gole  del  Callidroino  lino  all’Anfrisso, 
poscia  s’impadroniva  di  Vracbori,  c atlcndavasi  finalmente  a Carpenissa 
per  correr  sopra  a Missolunglii. 


Marco  Botzari  non  aveva  mezzi  di  difesa.  Tutto  le  truppe  dell’Etolia 
non  sommavano  a mdlccinquecento  uomini,  e avevano  incontro  un  eser- 
cito di  più  che  trentamila  combattenti,  il  quale  ingrossava  ogni  di  più 
nelle  sue  marcio  ed  era  il  fiore  della  turca  milizia. 


Quindi  il  polemarca  si  vedeva  ridotto  ad  abbandonare  l’Etolia,  a 
lasciar  Missolunghi  in  mano  dei  nemici , ed  a ritirarsi  nel  Peloponneso. 


Correva  la  notte  del  14  di  agosto.  Marco  Botzari,  oppresso  da  tristis- 
simi pensieri,  sfavasene  in  riva  al  mare  guardando  le  torri  di  Missolunghi 


che  il  raggio  della  luna  debolmente  rischiarava. 
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coll'invitto  braccio,  guardava  sospirando  quell'antico  città  che  chiamata 
era  il  baluardo  delPEtolia,  c cho  con  vergogna  del  suo  nomo  trovavasi 
costretto  ad  abbandonare  senza  neppur  mirare  in  volto  il  nemico. 

h lo  mi  ritrarrò  dinanzi  all'Islamita!...  io  spalancherò  le  porte  di 
>’  Missolunghi  al  venir  suo  c...  fuggirò!...  Fuggir  io?...  lo  figliuolo  di 
« Chitzo?...  lo  Marco  Bolzari?...  Ma  e corno  resistere?...  Quei  primati 
<>  che  mi  fregiavano  di  un  vano  titolo  per  comandare,  perché  non  mi 
" davano  soldati  per  obbedire?...  Mi  lasciano  solo...  solo  con  una  turba 
» di  cittadini  già  decimati  dalla  guerra  c già  coi  piedi  nel  sepolcro... 
« 1 miei  Suiliolti  !...  1 miei  Palicari  !...  Sono  cosi  pochi  clic  la  morte  sdo- 
« gncrcbhe  di  contarli...  solo!... Con  una  sposa,  con  una  sorella,  con 
ii  una  famiglia  di  piangenti  figliuoletti!.... 

«....0  patria!  O patria  mia!..,» 

Cosi  dicendo  l'eroe  di  Sulli  cuoprivasi  il  volto  colle  mani,  come 
se  avesse  voluto  celarsi  a se  medesimo,  e cosi  sepolto  in  tenebrosi 
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pensieri  abbandonatasi  con  lutto  le  membra  sopra  la  pietra  che,  umida 
e fredda,  gli  agghiacciava  il  sangue  nelle  vene  come  al  contatto  di  un 
funereo  monumento. 

Udiva  il  melanconico  fiotto  delle  onde,  udiva  il  sibilo  del  vento  che 
si  rompeva  negli  scaglioni  della  roccia,  e quasi  che  la  natura  facesse 
eco  alla  mestizia  dell'anima  sua,  peroragli  di  trovare  qualche  corrispon- 
denza nell’impeto  del  mare  e nella  resistenza  dello  scoglio. 

Erano  alcuni  momenti  che  l'afflitto  capitano  stava  cosi  interrogando 
il  dolor  suo,  allorché  gli  sembrava  di  udire  un  concitato  passo  sulla 
ghiaia  marina.  Alzava  il  capo  e vedeva  un  uomo  che  gli  si  accostava 
e fermatasi  risolutamente  al  suo  cospetto. 

Botzari  fissava  gli  occhi  attentamente  in  quella  persona  Che  a quel- 
l’ora, in  quel  loco  veniva  a disturbarlo  dalle  sue  meditazioni...  poneva 
la  mano  sul  yatagan  per  sospetto  di  nemica  sorpresa...  ma  non  lardava 
ad  accorgersi  clic  l'uomo,  il  quale  staragli  dinanzi,  aveva  pacifico  sem- 
biante, ed  esaminandolo  pili  attentamente  vedeva  esser  desso  un  gio- 
vinetto che  forse  di  poco  passava  il  terzo  lustro  dell'età  sua. 

Non  poteva  il  guerriero  immaginarsi  con  quale  intenzione  gli  si  fosse 
accostato  quel  fanciullo,  il  quale,  sebbene  se  ne  rimanesse  in  silenzio, 
mostrava  tuttavia  nella  risolutezza  dello  sguardo  e del  contegno  di  esser 
venuto  in  traccia  di  lui:  quindi  gli  diceva: 

— Che  vuoi  tu  qui  o fanciullo? 

— Fanciullo  !...  Anche  tu  o Botzari  mi  chiami  fanciullo?...  è dunque 
invano  che  io  mi  sento  di  esser  uomo?... 

— E perché  tanto  rammarico  di  essere  sul  primo  albore  della  vita? 

— Perché  ho  una  patria  da  difendere,  ho  un  padre  da  vendicare, 
ed  ogni  sole  che  spunta  mi  vede  col  ferro  nella  vagina. 

— Tu  sei  nella  fanciullezza,  ma  il  tuo  linguaggio  è degno  della  vi- 
rilità. Giovinetto,  porgimi  la  destra...  ma  che  vedo?  il  tuo  caftan  6 ros- 
seggiante di  sangue... 

— È sangue  di  mio  padre...  e vi  starà  finché  altro  sangue  non  lo 
cancelli. 

— Come  hai  nome? 

— Noti. 

— E tuo  padre  ? 

— Si  dié  morte  nella  tenda  del  Bascià  di  Scodrn,  e chiamavasi  Cam- 
bre Zavella. 

— Zavella?...  tu  sei  figliuolo  di  un  prode... Ha  erralo  un  istante... 
ma  l’crror  suo  è coperto  da  molte  vittorie. 

— E lo  sarà  in  breve  dalla  morte  di  centinaia  di  Musulmani. 
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— Tu  molto  presumi,  o giovinetto... 

— Vedrai  die  non  presumo  in  vano. 

— Ed  ora  a thè  no  vieni?  e in  qual  modo  speri  tu  di  riuscire  nel 
tuo  intento? 

— Vengo  per  combattere  al  tuo  fianco,  siccome  mi  ha  prescritto 
morendo  il  padre  mio. 

— Combattere!...  Combattere  !...  Cinquecento  uomini  contro  tren- 
taduemila! ...  E dove  hai  tu  lascialo  il  Bascià? 

— Io  l’ho  sempre  seguito  dopo  la  sua  marcia  da  Tricala...  l’ho  se- 
guito con  un  ferro  nascoso  di  giorno  c di  notte...  mi  sono  più  d’nna 
volta  aggirato  nel  suo  campo...  ho  potuto  accostarmi  in  mentite  spo- 
glie alla  sua  tenda...  ho  incessantemente  spiala  l'occasione  di  lanciarmi 
sopra  di  lui  e svenarlo...  quest'occasione  mi  è sempre  mancata!!... 

Ora  ho  lascialo  l’esercito  a Carpcnissa  e,  vedendomi  impotente  a 
ferire  da  me  solo,  venni  ad  arruolarmi  sotto  il  tuo  stendardo. 

— Tanto  coraggio  in  si  verdi  anni!...  ed  io  ho  potuto  esitare  a sa- 
crificarmi?... Noli,  valoroso  garzone,  è Dio  che  in  questo  punto  a me 
| ! li  ha  mandato...  Dimmi,  in  che  stato  è l’esercito  Ottomano?  Ti  parve  ì 

\ | si  fortificasse  a Carpenissa  o volesse  mettersi  in  marcia  verso  Mis-  { : 

solunglii  ? 

— Il  Bascià  è tenuto  in  freno  da  Karaiskaki,  il  quale  dalle  montagne 


venne  sin  qui  molestando  i Turchi  nella  loro  marcia.  Sebbene  il  va- 
loroso capitano  non  abbia  raccolte  sotto  il  suo  stendardo  che  poche 
centinaia  di  l’alicari,  l'Ottomano  stimò  aver  incontro  un  esercito  e 
procedette  cautamente.  Ora  egli  riparò  in  Carpcnissa  dove  attende  un 
rinforzo  di  Gueglii  per  innoltrarsi. 

— Saresti  tu  in  caso  di  trovare  Karaiskaki  prima  che  aggiorni  e di 
portargli  le  mie  istruzioni? 
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— Aon  sbaglierò  il  cammino  di  un  passo,  o non  sarà  ancora  spun- 
tala Pallia  elio  lo  avrò  trovato. 

— Bravo,  mio  giovino  amico... 

— Tuo  amico?...  Tu  mi  hai  chiamato  tuo  amico!...  ad  onta  di  ciò 
bada  bene  che  non  eseguirò  i tuoi  ordini  che  ad  un  patto. 

— E quale? 

— Che  tu  mi  accetti  come  tuo  soldato  con  promessa  di  collocarmi 
all'avanguardia  nel  primo  fatto  d’armi. 

— Sì,  figliuolo  di  Lamltro,  tu  sei  da  questo  punto  guerriero  Elleno 
c combatterai  al  mio  fianco. 

— Ora  tu  puoi  comandarmi. 

— Corri  subito  in  traccia  di  karaiskaki,  digli  clic  Marco  Botzari 
lo  aspetta  a Missolnughi  prima  di  sera...  se  è possibile  prima  di  mezzo- 
giorno... digli  clic  dalla  sua  pronta  venula  dipende  la  sorte  dell'Etolia 
e la  salute  della  patria.  AITretlali. 

Aoli  non  rispose,  e parti'  come  un  lampo. 

ltimaslo  solo,  il  prode  guerriero  si  percosse  la  fronte  sdegnosamente, 
c levandosi  in  piedi,  Oh  Marco!  djss'egli,  tu  dovesti  imparar  a morire 
da  un  fanciullo! 
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• Oiwnd  ceco  in  sulla  soglia  attraversala 
CrciMa  maini  a* piè  mi  si  distendo 
E me  gli  abbraccia,  p I fanciulle  Ho  Julo 
M' apprcspnia  e mi  dice:  Ali  mio  consorte 
l>me  ne  lasci?  Se  a morir  ne  voi 
Che  non  (eco  n'adduci?  E se  nHI’«nnl 
E np|r<Hf>mciiza  hai  speme  alcuna. 

Clic  non  difendi  la  tua  casa  in  prima? 
Ove  .Wanio  abbandoni?  Ove  tuo  padre? 
O'e  Crruwi  tua?»,. 


» i alza  il  sole  sopra  la  città  di  Missolunglii, 
(£.$;  ma  la  sua  luco  non  rischiara  che  dolore  e 


costernazione 


Gli  abitanti  scendono  nelle  vie  mestamente, 
intcrrogansi  a vicenda  sui  loro  destini  e leggonsi  in  volto  scambie- 
volmente la  sentenza  dei  vinti:  l'esilio  o la  morte. 

Essi  guardano  le  loro  case  cogli  occhi  pieni  di  lagrime,  abbracciano 
sospirando  le  colonne  delle  chiese  come  se  fosse  l'ultima  volta  clic 
debbouo  vederle. 
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In  questa  universale  desolatone,  chiusa  nelle  domestiche  pareti, 
alternando  gli  abbracciamenti  fra  due  amorosi  pargoletti,  agitata,  con- 
turbata, come  se  prossima  fosse  qualche  terribile  sventura,  sfavasi 
Cbn  se la  sposa  di  Marc  o Uni  cari  ! 

Era  al  suo  fianco  Angelica,  la  sorella  dell’eroe.  Misera  ! Essa  nelle 
cui  vene  scorreva  il  sangue  di  Bonari,  essa  era  maritala  ad  un  tradi- 
tore, ad  un  rinegalo,  ad  un  maledetto...  pra  moglie  di  Varnakioli. 

Fatta  consapevole  della  fuga  del  marito  raccapricciava  di  orrore; 
poscia  snudando  il  ferro,  esclamava  solennemente:  Un  uomo  ha  deserta 
la  patria,  un  uomo  ha  ricusato  di  combattere  fior  la  libertà,  ebbene 
io  prenderò  il  loco  di  quest’uomo,  ed  il  mio  braccio  combatterà  in  vece 
del  braccio  suo.  E pigliando  una  sciabola  seguiva  l'esempio  di  Bobolina 
e difendeva  coraggiosamente  la  Greca  Indipendenza. 

Venuto  poi  a sua  notista  cito  Varnakioli  non  era  soltanto  fuggito 
nell’ora  del  pericolo ,Dl,  ma  con  intano  apostasia  era  passato  sotto  le 
turche  bandiere,  deliberava  spogliarsi  di  un  nome  disonoralo,  e chie- 
deva fosse  cancellato  eoi  divorzio. 

Reso  pubblico  il  tradimento,  accoglievasi  la  sua  domanda.  Porfirio, 
arcivescovo  (l'Aria,'  pronunziava  la  sentenza  con  clic  rotnpevansi  gl'in- 
fausli  legami,  e giurava  la  donna  di  estirpare  la  memoria  del  non  suo 
delitto,  versando  tutto  il  suo  sangue  per  la  croce.  * 

Colla  madre  e colla  sorella  di  Botzari  trovava»  in  quel  punto 
un'altra  donna,  la  quale  sembrava  unita  di  fraterno  amore  con  Ange- 
lica. Aneli’ essa  cingeva  il  brando,  <i sebbene  di  gentili  e dilicato 
membra,  mostrava  di  non  esser#  stata  neppur  essa  inutile  spettatrice 
dei  conflitti  delia  patria. 

Questa  donna  la  vedemmo  tremante  sotto  il  materno  sguardo  nel 
palazzo  patriarcale  di  Costantinopoli;  la  vedemmo  fuggitiva  dalle  car- 
ceri por  mari  c per  monti  tottó  la  scorta  di  un  Musulmano;  la  vedemmo 
nella  tenda  di  Bobolina  commuoversi  al  rimbombo  del  cannone  di  Tri- 
polizza.....  Perduti  i genitori,  perduta  la  terra  natia,  perduto  l'ultimo 
amico  che  le  rimaneva,  Elena  Morosi  prendea  da  prima  in  abborri- 
inento  la  vita,  poscia  scaldata  daU'ontusiasmo  di  Bobolina  sentiva  di 
poter  vivere  ancora,'  saarando  la  vita  alla  patria. 

Combatteva  nell'assedio  di  Nauplia,  correva  a soccorso  di  Misso- 
lunghi  coi  Peloponnensi , e nel  bene  sostenuto  assalto  divenuta  emula 


<m> . , . Il  tempo  «il  móstra  l'uo<n  giusto  ; Il  rio 
Anche  bolo  In  un  di  conoscer  puoi. 

SorocL*,  Edipo  re. 

* V.  Pouqucvìllc,  llb.  vili,  c»p.  6,  pag.  31. 
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di  Angelica,  diveniva  poco  stante  sua  arnica  e sua  compagna.  Ora  geme 
e sospira  aneli’ essa  colla  famiglia  di  Bntzari  sui  destini  dell'Etolia: 
sente  anch'essa  che  venuta  è l’ora  di  ritrarsi  con  vergogna  o di  morire 
senza  gloria. 

Accroscc  la  mestizia  della  desolata  famiglia  la  lontananza  di 
1 Marco.  Dov’ò  egli  in  cosi  supremi  momenti?  Nò  la  consorte,  nò  la 
sorella,  nò  l'amica  osano  chiederlo:  ina  tutte  sono  agitale  dallo  stesso  1 

pensiero. 

Giunge  egli  lilialmente  a rassicurare  le  tementi. 

Corre  la  sposa  ad  incontrarlo  e tenendo  per  mano  i lìgliuoli,  « Oh  ! 
a perchè,  dice  sospirando,  perchè  starti  lontano  da  noi  in  così  doloroso  1 
« momento?  Le  ore  della  patria  sono  numeralo...  non  vi  è padre,  non 
« vi  è marito  in  Missolunghi  che  non  si  alfrclti  a ridurre  in  salvo  lìgliuoli  | 
a e consorte;  e tu,  o Marco,  tu  potevi  lasciarci  così  gran  tempo  senza 
a di  te?...  Ma  che  vedo?  La  tua  fronte  è serena  come  nel  giorno  della 
» vittoria.  Tu  hai  sul  volto  un  raggio  di  splendore  che  già  da  molto 
■ a non  ti  ho  piò  veduto...  Oh  inio  diletto!  Vieni  tu  a recarci  qualche 
a lieta  notizia  ? » 

« Lieta,  sì,  lieta  sopra  modo,  mia  dolce  Chryse...  Il  nemico  ò di  poco 
! a distante  da  queste  mura,  c le  sue  forze  sono  smisurale.  Si  è tenuto 
ii  consiglio  sulle  cose  da  operarsi  nell’ estremo  pericolo  a cui  siam 
a giunti...  Makri  ha  proposto  di  abbandonare  Missolunghi  c di  occu- 
« pare  a comune  difesa  le  gole  dei  monti,  ma  con  questo  mezzo  la 


capitale  dell’Etolia  cadrebbe  in  mano  dèi  Turco  il  quale  non  tro- 
vando più  nel  cammino  che  brevi  e impotenti  contrasti  si  verserebbe 
con  tenui  perdite  sul  Peloponneso,  karaiskaki  propose  di  chiuderci 

ttEAK  f.l.LEN  VOI.  I li 

b> 


— 
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« in  Missolunghi,  di  resistere  disperatamente  sin  che  rimanesse  una 
« goccia  di  sangue  nelle  esauste  vene,  e in  ultimo  di  seppellirci  tutti 
« sotto  lo  rovine  della  rovesciata  città;  6 sublime  la  proposta,  ma 
« con  essa  si  sacrifica  la  vita  di  molli  prodi  c non  si  salva  la  patria, 
a Molti  altri  avvisi  furono  esposti,  ma  nessuno  fu  accollo,  e l’avviso 
ii  che  ho  proposto  io,  venne  anch'csso  respinto  come  impossibile  a 
a praticarsi...  Quindi  il  nemico  è vicino,  la  città  è sprovveduta,  l'Etnlia 
» ò senza  difesa,  e noi  non  abbiamo  potuto  accordarci  su  quello  clic 
a È da  operare  in  tanta  estremità,  n 

A queste  parole  furono  preso  le  donne  da  alla  maraviglia,  la  quale 
si  accrebbe  ancora  vedendo  come  Botzari  non  si  mutasse  in  volto , e 
come  dal  suo  ciglio  sfavillasse  una  luce  che  era  più  di  letizia  che  di 
disperazione. 

Accorgendosi  della  loro  sorpresa , Botzari  parve  compiacersene,  c 
dopo  averle  lasciate  alquanto  in  sospeso  si  accostò  lietamente  alle 
due  guerriere  e,  prendendole  per  mano,  non  tardò  a soggiungere: 
« Sì,  tutti  i mezzi  vengon  meno  per  soccorrere  la  patria...  tutti...  ma 
•i  ve  n'c  uno  qui...  nel  cuor  mio...  quello  che  gli  altri  Capitani  hanno 
« respinto  c che  io  eseguirò,  io  solo  coi  pochi  Sulliotli  che  mi  hanno 
« seguitato...  « Poi  volgendosi  alla  consorte  soggiunse  : «Tu  vedi  o Chrvse 
« come  io  abbia  ragione  di  rallegrarmi,  ora  che  nell’universale  abbon- 
ii dono  sento  che  può  bastare  uu  sol  uomo  alla  salute  della  patria.  » 

Elcna  e Angelica  richiesero  Botzari  con  ansietà  di  metterle  a parte 
de’  suoi  pericoli.  Chrvse  si  fe’  pallida  in  volto  e guardò  palpitando  i 
figliuoli:  l’amore  di  madre  le  chiamò  sul  labbro  un  rimprovero,  ma  si 
sovvenne  di  esser  Greca,  di  esser  moglie  di  Botzari , e tacque. 

Lo  sguardo  del  guerriero  penetrò  nel  cuore  della  consorte,  e posate 
le  mani  sul  capo  dei  figli  si  rimase  pensoso  e taciturno. 

Stette  così  un  istante  ; una  tetra  nube  si  stese  sulla  sua  fronte,  c 
nessuno  osò  turbare  quel  solenne  silenzio  ; poi  tutto  ad  un  tratto 
acceso  in  volto  di  subito  fuoco,  « Non  6 tempo  d’indugi,  sciamò; 
« la  patria  sta  per  cadere,  ed  io  mi  rimango  ancora  irresoluto  fra 
ii  domestici  affetti?...  Or  su  Chrvse,  ora  è tempo  di  coraggio  : Chrvse... 
■i  noi  dobbiamo  lasciarci. 

« Lasciarci?...  gridò  Chrvse  esterrefatta...  lasciarci?...  e quando  mai 
« la  presenza  della  tua  famiglia  ti  fu  ostacolo  alla  pugna?...  e quando 
u ti  ritenne  la  tua  consorte  da  avventarti  contro  le  schiere  nemiche?... 
« Non  sono  io  quella  che  sulle  rupi  di  Sull!  educata  era  dalla  madre  a 
« tener  fronte  ai  satelliti  di  Alì?  Non  mi  hai  lu  veduta  al  tuo  fianco 
ii  nei  piò  sanguinosi  conflitti , caricarli  il  moschetto  e por  mano  al 


-*^1 
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n pugnale  quando  l’Albanese  calava  per  ferirti  alle  spalle?  E non 


mi  hai  tu  credula  degna  di  essere  tua  sposa,  perchè  in  vece  di  pian- 
gere sull’ucciso  padre  ho  vendicata  la  sua  morte  col  sangue  dell’uc- 
cisore?... Ed  ora,  o Marco,  ora  tu  m'imponi  di  lasciarli?... 
ii — In  tutte  lealtre  battaglie,  o mia  dilettala  tua  vista  era  di  con- 
forto al  valor  mio:  ma  nella  impresa  che  io  medito  ho  d'uO|io  di 
sapere  lontani  i miei  figli...  i miei  figli!....  che  io  non  so  se... 

« — Ah!  tu  dunque  corri  a sacrificarti  a certa  morte?...  tn  vai  dun- 
que in  loco  d'onde  hai  per  fermo  di  non  più  ritornare?... 
n — Spero,  come  ho  sperato  sempre,  nell’assistenza  di  lassù!...  ma 
il  pericolo  non  fu  mai  cosi  estremo,  e soffri  clic  io  lo  ripeta,  ho  bi- 
sogno di  sapere  che  se  in  cado,  i miei  figli  sopravvivcranno  alla  mia 
caduta...  Non  piangiamo  o Chryse,  non  cimentiamo  il  nostro  coraggio 
con  imbelli  querele:  noi  dobbiamo  separarci:  tu  altre  volte  ti  mo- 
strasti forte,  ora  è d’uopo  mostrarti  fortissima.  » 
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Chryse  non  rispondeva.  Essa  fissava  immobilmente  gli  ocelli  sul  voli» 
di  liotzari,  c nel  conllillo  della  madre,  della  consorte,  della  cittadina 
non  sapevasi  ancora  di  così  potenti  affetti  quale  avrebbe  ottenuta  vit- 
toria nel  cuor  suo. 

liotzari  taceva  ed  aspettava  Iti  risposta. 

A interrompere  questo  doloroso  silenzio  giungeva  Noti  Zavella. 

« Capitano , disse  il  fanciullo,  tutto  6 preparato  secondo  il  voler 
» tuo.  La  nave  è allestita  e non  si  attende  clic  i tuoi  ordini  per  far  vela.» 

Sulla  fronte  di  Chrysè  passò  una  leggera  nube...  poi  alzando  da  terra 
i suoi  figli  e recandoseli  sulle  braccia,  c serrandoli  paurosamente  al 
collo  come  se  fosse  in  pericolo  di  perderli,  guardò  ancora  una  volta  in 
volto  al  consorte,  poi  come  accesa  da  suprema  inspirazione,  « Ilo  inteso, 
' disse  con  risoluta  favella,  questa  nave  è destinata  per  la  mia  partenza  : 
« Partirò.  » 

liotzari  strinse  la  valorosa  contro  il  petto  e la  baciò  in  fronte. 

« — - Dove  andrem  noi?  a Itaca?  a Celidonia ?.  . 


o— Che  dici  tu  mai?  Vorresti  porti  in  mano  di  colui  clic  ha  con- 

« sumata  la  perdita  di  Sulli  ed  ha  venduta  Parga  ? Più  lontano, 

« piìt  lontanò,  o sposa,  ti  tocca  andare.  Tu  lascerai  i mari  della 
" Grecia  e approderai  alle  coste  d*  Italia,  dove  si  benedice  alle  nostre 
k bandiere.  Tu  troverai  ospitalità  fra  una  gente  che  divide  con 
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« noi  gli  affetti  c le  glorie:  sposa  di  Marco  Bolzari,  i tuoi  figli  avranno 
» lieta  accoglienza  nella  patria  deiScipioni:  il  mio  nome  li  proteggerà.!' 


Il  vento  è propizio:  il  vascello  destinato  a far  vela  per  Ancona  è 


in  porlo  che  attende  : le  vele  sono  spiegato,  1'  àncora  è levata,  il  pi- 
loto ha  la  destra  sul  governale,  c sta  sulla  riva  Marco  Bolzari  in  atto 
di  separarsi  dalla  consorte  c dai  figli...  che  non  dovrà  rivedere  mai  più! 

Il  desolalo  padre  slringcsi  al  petto  or  l'uno  or  l'altro  dei  figliuoli 
che  egli  cuopre  di  baci...  hit 20,  il  maggiore  dei  due,  inconsapevole 
del  paterno  dolore,  mentre  pende  dalle  braccia  di  Marco  guarda  il 
pomo  luccicante  delle  sue  pistole  e vi  appressa  le  mani  con  infantile 
vaghezza... u kitzo,  dice  l'afflitto  guerriero,  kitzo,  figliuolo  dell’a- 
lt mor  mio,  possa  tu  un  giorno  godere  della  indipendenza  clic  avrai 
« comprata  col  sangue  del  padre!... 

t<  Chryse,  io  te  li  raccomando  entrambi;  se  libera  sarà  la  patria 
u saranno  felici  abbastanza:  se  Dio  ritirerà  il  suo  sguardo  dalla  Grecia 


(n)  Kllor.-..  distese  al  caro  figlio 
L'aperto  braccia.  Acuto  mise  un  grido 
Il  bambinaio , e declinalo  il  volto 
Tulio  II  nascose  alla  nudriec  in  seno. 
Dalle  fiere  «limito  armi  paterne, 

F.  dal  cimiero,  die  di  chiome  equine 
Allo  sull'elmo  orribilmrrilc  ondeggia 


Sorti»*  il  genllor,  sorti»*  aorh’rlla 
I41  veneranda  madre;  e dalla  fronte 
L'intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L'elmo,  e raggiante  sul  lemn  lo  pose  : 
Indi  baciato  con  immenso  affetto, 
li  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l'infante,  alzollo  al  ciclo. 

Iliatlr  vi. 
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*(  lu  insegna  loro  nell' esigilo  ad  amare  la  terra  che  li  vide  nascere,  a 
| « maledire  l’oppressore  che  la  calpesta,  ed  a vivere  nella  speranza 

<1  di  liberarla.  » , I 

Sentendo  venir  meno  il  suo  coraggio,  liotzari  baciò  ancora  una  volta 

i figliuoli  e li  lasciò  alla  sorella  che  li  condusse  alla  nave. 

Chryse,  che  fino  a questo  momento  aveva  conservato  il  ciglio  asciutto  < i 
| e , non  che  un  lamento,  non  aveva  conceduto  alle  labbra  neppure  un 
sospiro,  si  lasciò  cadere  in  braccio  al  consorte  e inondò  il  suo  volto 
di  lagrime... 

Fu  tanto , fu  così  straziante  il  dolore  di  che  in  quel  punto  si  sentì 
oppresso  il  guerriero,  clic  egli  tremò...  vacillò...  si  sentì  umido  il  ciglio, 
e dubitò  un  istante  di  se  medesimo... 

Se  ne  avvide  Chryse,  c in  vece  di  prevalersi  del  trionfo  della  sposa 
e della  madre,  volle  che  trionfasse  la  guerriera  e la  cittadina. 

Toltasi  risolutamente  dalle  braccia  del  consorte,  u Addio,  diss’ella, 

ii  addio  Bolzari,  la  Tanta  delle  tue  vittorie  verrò  a consolarmi  nell’esiglio 
■i  ed  insegnerò  ai  figli  la  virtù  del  padre.... n 


Chryse  è già  nella  nave.  Le  vele  sono  gonfiate  dal  vento  e il  legno 
fende  rapidamente  le  onde.' 


Vellosi  di  lontano  la  donna  alzare  i fanciulli  e additar  loro  il  padre 
sulla  deserta  riva vedesi  agitare  un  bianco  fazzoletto,  ultimo  con- 

forto al  dolore...  ornai  dispare  la  nave...  ornai  non  si  scorge  più  che 
una  bruna  macchia  sulla  immensa  marina...  «Addio  Chryse!  » grida  con 
doloroso  accento  rinfeliee  Marco,  # addio  figli  miei!...»  poi  voltosi 
alla  sorella,  « Andiamo,  esclama,  oraci  attende  il  Basciàdi  Scodra. ,t"  » 
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« Addiu  tulli appressai?  al  morente..... 

• Ch'io  mi  p»ni  a uiui  destra  viitrlee; 

■ Cari  miri  non  mi  Ulte  infelice, 

Moli  pianicele  o fratelli  per  ine. 


ella  vasta  pianura  di  Missolungbi,  dove  ancora 
si  vedono  le  reliquie  del  disperso  campo  di 
Joussouf  c di  Descid,  Marco  Botzari  ha  con- 
vocato i suoi  più  fidi  Sulliot  ti. 

Con  esso  6 Costantino  suo  fratello  seguito 
da  un  piccolo  drappello  di  Pai  icari;  e tutti  gli 
abitanti  di  Missolunghi,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  tutti  Udenti 
nel  senno  e nel  braccio  di  Botzari,  sono  tutti  accorsi  per  conoscere 

i divisamenti  del  Capitano. 

Vestito  della  clamide  azzurra  dei  Polcmarchi,  l'eroe  di  Sulli  fattosi 
in  mezzo  al  popolo  c ai  soldati , così  prende  a ragionare: 

« Fratelli,  voi  sapete  che  sin  qui  le  nostre  imprese  contro  il  nemico 
" furono  incessantemente  coronate  dalla  vittoria.  Voi  sapete  quante  c 
« quante  volte  il  valor  nostro  ci  abbia  salvati  da  più  gravi  perigli  : 
<>  la  morte  non  ci  ha  mai  sgomentati,  e Dio  fu  con  noi. 

u Ora,  o valorosi,  ci  troviamo  stretti  da  dura  vicenda  : il  pericolo  è 
" immenso , ma  immensa  è pure  la  gloria  che  ci  aspetta.  Udite. 

« Il  Bascih  di  Scodra  si  k attendalo  a Carpenizza.  Noi  manchiamo 
« di  tutto  per  difendere  la  città , e sarebbe  follia  pretendere  di  far 
« fronte  al  nemico  in  aperta  battaglia.  Se  noi  fuggiamo,  la  patria  è 
« perduta,  e sono  contaminati  inostri  altari:  se  noi  restiamo,  la  morte 
<>  ci  aspetta  c cadiamo  senza  frutto. 

h Nel  terribile  bivio  null’altro  ci  rimane,  o fratelli,  che  un  terribile 

ii  partito...  chi  è di  voi  miei  prodi  che  voglia  seguirmi  questa  notte 
•<  nel  campo  del  Bascià?...  Voi  impallidite!...  Ebbene  si  ritiri  chi  teme; 
■I  io  non  voglio  che  uomini  risoluti  c di  buona  volontà  *.  » 

A queste  parole  duecento  Sulliolti  si  trassero  avanti  spontaneamente 
e dissero  al  Polemarca  : Noi  siamo  con  le. 

ii  Ebbene,  ripigliò  Botzari,  udite  ciò  clic  a fare  ci  tocca. 

* V.  Ili, (i . Ilitl.  moti,  de  lo  tirèee,  pag.  fiu.  - Pouqoci IMf,  ictm.  0,  lib.  iv,  pag.  Ut-  lliil.de 
la  Hémlmion  tirecqve,  par  A.  Soulio,  pag.  2Dt. 
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« In  questa  notte  medesima  Ito  risoluto  di  penetrare  tacitamente 
« nel  campo  degli  infedeli.  II  pugnale  e la  sciabola  saranno  le  solo  i 
« armi  che  ci  apriranno  la  via  alla  tenda  del  Bascià...  Audacissima  è 
o l’impresa,  io  lo  sento  con  orgoglio,  ma  solo  in  questo  disperato 
a colpo  è collocala  la  comune  salvezza. 

a Mio  fratello  Costantino  starà  co’  suoi  Palicari  alla  retroguardia  per 
u proteggere,  ove  d’uopo,  la  nostra  ritirata.  Karaisknki  veglierà  alla 
a difesa  della  città,  o noi  correremo  senza  indugio  a Carpcnizza.  » 

Ciò  udito  venti  e venti  l’arganioti  si  riunirono  ai  Sulliotli  c grida- 
rono : Vogliamo  morire  con  Marco  Bolzari. 

Ai  Parganioli  tennero  dietro  gli  Eloli,  poi  gli  Acarnani,  poi  tutti  vol- 
lero essere  a parte  dell'  impresa. 

La  pianura  echeggiava  di  voci  di  entusiasmo:  « Viva  Marco  Botzari! 
u Uov'  ò Botzari  ò la  patria:  tutti  vogliamo  vincere  o vogliamo  morire 
« con  Marco  Bolzari. « 

« INo,  miei  compagni,  io  non  posso  aver  meco  più  di  trecento  vaio- 
li rosi:  un  maggior  numero  sarebbe  più  di  ostacolo  che  di  aiuto  all’  ina- 
li presa.  Anche  questa  terra  ha  d’uopo  di  difesa,  c dovete  esserne  voi 
a difensori.  Su  prodi  di  Sidli,  su  gloriosi  figliuoli  di  l’arga,  preparatevi 
•i  alla  partenza:  a mezza  notte  saremo  insieme  a Carpcnizza.» 

Ciò  detto,  il  Capitano  estrasse  il  dispaccio  con  che  la  Repubblica 
Cilena  lo  nominava  Polcmarca  della  Grecia  occidentale.  Baciavalo  rispet- 
tosamente: poi  iaceravalo,  e gettandone  i pezzi  al  vento  esclamava: 

• Questa  notte  ci  fia  d'uopo  di  diplomi  suggellali  col  nostro  sangue; 

» andiamoli  a chiedere  al  Bascià  di  Scodra.  » 

Altamente  commossi  gridarono  tutti  i circostanti:  « Sia  sul  tuo  capo 
| u la  benedizione  della  Grecia,  o valoroso  difensore  della  patria.  » 

Quello  che  rimaneva  del  giorno,  Botzari  lo  impiegava  a dar  provve- 
dimenti per  la  difesa  della  città,  in  caso  di  sconfitta.  Conferiva  nella 
sua  assenza  il  comando  a Karaiskald  col  quale  lasciava  Elcna  c Ange- 
i lica,  sebbene  avessero  entrambe  desiderio  di  far  parte  del  drappello  > 
di  Garpenizza.  Spediva  il  capitano  Tzegori  e il  Prolo-Palicaro  Hisco 
con  cinquanta  combattenti  alla  volta  d'Aniada,  dov'era  atteso  il  Tas- 
siarca  Hjoldaki.  Ordinava  al  capitano  Bcslès  di  porsi  in  via  per  Car- 
penizza  con  un  piccolo  stuolo,  coll'espresso  comando  di  girare  a sinistra 


del  campo  per  impedire  all'uopo  la  ritirala  al  nemico,  e finalmente 
commetteva  al  fratello  Costantino  di  seguirlo  a poca  distanza  con  pochi 
Etoli  pronti  ad  accorrere  al  primo  segnale. 

Dopo  avere  a tutto  provveduto,  il  guerriero  avviavasi  verso  gli  spaldi 
dove  lo  attendevano  i Sulliotli. 
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Il  sole  stava  per  tramontare,  o passando  avanti  alla  chiesa  della 
l’ergine  Coronata , il  Capitano  entrava  ad  implorare  il  soccorso  della 
consolatrice  degli  afflitti. 

Era  vuota  la  chiesa.  Ardeva  una  fioca 
lampada  presso  l’immagine  della  Imma- 
colata, c quella  solitudine,  quel  silen- 
zio, 1 1 nella  oscurità  che  una  incerta  luce 
rendeva  più  tetra,  scendevano  al  cuore 
di  Bonari  come  un  funereo  presagio. 

Si  prostrò  sul  freddo  pavimento;  sup- 
plicò di  soccorso  la  Madre  del  Iteden- 
tore,  e finitala  preghiera,  nell’alto  di 
alzarsi  avv  illesi  che  slava  inginocchiato 
sul  coperchio  di  una  sepoltura. 

Un  gelo  gli  corse  per  le  ossa...  Gli  si 
goffri  alla  mente  la  sua  [invera  famiglia 
contrastante  coi  flutti  c cercante  nell’ 
osiglio  una  terra  di  rifugio...  «Sposa  mia!  diss’egli:  figli  miei!  Non 
« ci  rivedremo  dunque  mai  più?...,’»  A questo  pensiero  l'infelice 
sentitasi  affranto  da  immenso  dolore,  e lenitagli  meno  il  coraggio  di 
tranguggiarc  1’  amaro  calice...  ma  pensò  alla  patria,  ebbe  onta  di  sé, 
e fu  l’ultimo  istante  di  debolezza. 

Erano  tutti  ragunati  i suoi  compagni  i quali,  secondo  la  Greca  usanza, 
vollero  apparecchiarsi  alla  battaglia  colle  salutazioni  del  contilo.  Si 
assise  con  essi  il  Capitano  c portò  libazioni  alla  vittoria. 

Dopo  il  banchetto  si  mondarono  tutti  nelle  acque  del  Campiso,  si 
vestirono  dei  più  ricchi  abili,  si  profumarono  gli  ondeggianti  capelli, 
si  coronarono  di  fiori  e,  raccolti  intorno  al  Polemarca,  si  posero  in 
cammino  colla  scorta  dello  tenebre  ”. 

Traversando  le  più  aspre  gole  dei  monti  arrivarono  poco  prima  della 
mezzanotte  sulle  alture  che  dominano  la  valle  di  Carpcnissa,  d’ onde 
allo  splendore  di  spessi  benché  languenti  fuochi,  scuoprivasi  il  campo 
dei  Musulmani. 

Quivi  si  arrestò  Marco  Bolzari,  e raccolti  intorno  a sé  i compagni 
tenne  loro  questo  ultimo  discorso:  « Fratelli,  eccovi  le  tende  Ottomane. 
« Noi  siamo  assai  pochi  a confronto  del  nemico,  epperò  ci  é d'  uopo 
« supplire  al  numero  colla  sagacilà  c col  valore.  Noi  dobbiamo  spar- 
ii tirci  in  piccole  bande,  penetrare  nel  campo  per  varie  parli  e tanto 
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V.  SmilM,  Ititi,  ttr  la  fièiohtion  lirerr/ne.  putì.  295. 
V.  PtMHJUPY  i Ilo p iib.  IV,  cap.  V,  !»§.  221. 
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><  sommessamente  che  i Turchi  non  se  ne  avvedano.  Fermo  di  morire 
» o di  uccidere  il  Bascià  io  mi  porterò  sulla  sua  tenda  con  quaranta 
« Patirari.  Il  segnale  della  battaglia  sarò  un  colpo  di  pistola  nel  mo- 
li mento  che  entrerò  nella  tenda;  a quel  segnale  tutti  voi  cho  sarete 
« sparsi  nel  campo  farete  fuoco  colle  pistole,  c poi  subito  mano  alle 
« sciabole.  Le  tenebre  favoriranno  l’ardir  nostro,  il  nemico  creden- 
ti dosi  assalito  da  un  grosso  esercito  si  sgomenterà  e si  disordinerà 
■i  facilmente.  Compagni  ! o questa  notte  sarà  l’ ultima  per  noi , o il 
« giorno  di  domani  sarà  il  più  rifulgente  per  la  patria  nostra.  » 

Uopo  queste  parole  i Sulliotti  si  abbracciarono,  poi  si  spartirono 
come  ordinò  il  Capitano,  c cosi  divisi  calarono  al  piano  e si  avviarono 
per  opposte  parti  al  campo  nemico. 

Botzari  dall'alto  della  montagna  notò  la  tenda  del  generale  Ottomano, 
la  quale  venncgli  manifestata  dal  fasto  che  la  distingueva  e dal  loco 
che  occupava. 

La  via  che  egli  prese  nel  calare  dal  monte  fu  quella  che  a suo  av- 
viso doveva  più  dirittamente  condurlo  alla  tenda. 

Disceso  nella  pianura  s' innoltrò  con  tacito  piede  verso  gli  alloggia- 
menti, c giunto  ai  posti  avanzati  non  udì  alcun  rumore,  non  fu  sco- 
perto da  nessuna  sentinella. 

Protendeva  l’orecchio  per  far  prova  se  udisse  i passi  dei  compagni. 
Tutto  era  quiete  e oscurità  e silenzio. 

Sid  limitare  del  campo  vedeva  alcuni  carriaggi  che  sembravano  la- 
sciati senza  guardia,  e accennava  a’ suoi  Palicari  di  introdursi  celata- 
mente  per  mezzo  a quelli.  Il  cenno  era  subito  eseguito. 

Innollrato  di  pochi  passi,  vide  alcuni  snidali  immersi  nel  sonno 
presso  varii  bellici  attrezzi  sui  quali  erano  forse  destinati  a vegliare. 
Vide  appiattati  fra  un  ingombro  di  macchine  da  guerra  due  o tre  Al- 
banesi intenti,  in  isprczzo  dell’Alcorano,  a vuotare  qualche  otre  di 
vino  greco , c passò  senza  ostacolo. 

Arrivato  in  prossimità  delle  maggiori  tende  fu  sorpreso  di  vedere 
pur  quivi  giacenti  sul  terreno  i soldati  in  braccio  al  riposo  senza  pre- 
cauzione alcuna.  Lietissimo  di  questo  primo  successo  avviossi  verso 
la  tenda  di  Mustafà,  ma  sulla  soglia  gli  si  fece  incontro  una  sentinella, 
la  quale  vedendolo  a gè  venire  inarcò  il  moschetto  e si  pose  in  alto 
di  chiedergli  la  parola  d’ordine. 

Ogni  piccolo  contrasto  avrebbe  potuto  tradire  le  speranze  dell’Eroe, 
quindi  portava  rapidamente  la  mano  alla  sciabola  per  avventarsi 
contro  la  sentinella...  ma  egli  non  aveva  per  anche  snudalo  l’acciaro 
che,  con  sua  grande  maraviglia,  vedeva  la  sentinella  cadere  al  suolo  senza 


parti;  cut  sta 


proferire  nè  un  grido,  nè  un  accento...  Slcltcsi  alquanto  ammirato... 
la  sentinella  era  stata  pugnalata  colla  rapidità  del  baleno  da  un  suo 
quasi  invisibile  compagno...  era  il  giovine  Lambro...  Botzari  gli  strinse 
la  mano,  se  la  portè  al  cuore,  e non  vedendo  più  conteso  l'ingresso, 
si  precipitò  nella  tenda  colla  sciabola  sguainata. 

Scorsevi  tre  uomini,  l’uno  dei  quali  portava  lunga  barba  e sfarzoso 
abito:  si  scagliò  furibondo  contro  di  essi...  Stese  morti  al  suolo  i due 
primi,  e stringendo  con  ferrea  mano  il  terzo,  traevalo  fuor  della  tenda... 
invano  si  dibatte  il  prigioniero  per  sottrarsi  alla  morte  che  gli  sovra- 
sta... scoppia  un  colpo  di  pistola...  i Greci  sorgono  a un  tratto  con  altis- 
sime grida,  e prima  col  fuoco,  poi  col  ferro  danno  principio  al  macello. 

Gli  Scodriani  destati  all’ improvviso  assalto  credono  di  essere  traditi 
dagli  Albanesi,  e traggono  sugli  alloggiamenti  dei  loro  alleati  i quali, 
pensando  anch’cssi  di  essere  traditi  dagli  Scodriani,  respingonli  con 
accesa  rabbia.  Mentre  queste  due  schiatte  di  Osmanli  si  accusano  c si 
uccidono  a vicenda,  Marco  Botzari  ruotando  mortalmente  la  sciabola, 
e levando  in  allo  una  tronca  testa,  « Su,  grida,  su  compagni,  ecco  il 
» capo  del  Bascià:  la  vittoria  è nostra...»  Ma  Botzari  s’ingannava: 
non  era  il  Bascià  che  aveva  ucciso,  era  il  suo  luogotenente  che  avea 
preso  in  fallo. 

Nulladiineno  i Greci  sono  prevalenti  da  tutte  le  parti.  Col  pugnale 
degli  assalitori  cospirano  le  tenebre  della  notte  e la  confusione  degli 
assaliti.  I Turchi  combattono  a caso  e non  sanno  ancora  dove  siano  i 
nemici  : corrono  di  quà,  di  là  come  forsennati,  e danno  o ricevono  la 
morte  senza  saper  come  : nel  tumulto  in  cui  sono  travolti  si  spingono, 
si  urtano,  si  percuotono,  si  calpestano,  e più  che  il  ferro  nemico,  fa  di 
loro  immensa  strage  il  proprio  lor  ferro. 

Il  Bascià,  preso  da  altissimo  sgomento,  si  slancia  sul  primo  destriero 
che  trova  e fugge  a briglia  sciolta.  I Greci  sono  trionfanti.  Vittoria  alla 
croce!...  ma  nel  punto  in  cui  è dichiarata  la  vittoria,  Marco  Botzari 
si  sente  percosso  da  due  palle... 

Non  rallenta  i suoi  colpi:  gettasi  la  clamide  sulle  ferite,  perchè 
non  se  ne  avveggano  i suoi,  e va  innanzi...  ma  un’altra  palla  lo  percuoto 
nel  petto  e cade  nelle  braccia  de’Sulliotti.... 

Alla  sua  caduta  si  turbano  e si  sgomentano  i Greci.  Botzari  se  ne 
avvede,  c li  accende  alla  pugna  con  queste  ultime  parole:  « Fratelli,  che 
« è la  morte  di  un  uomo?  la  vittoria  è vostra  : seguitene  i destini. 
« Proteggete  il  mio  cadavere  e dategli  sepoltura  in  Missolunghi  dove 
<■  i mici  figli  e la  mia  consorte  possano  un  giorno  venir  a piangere  e 
» a pregare.  La  vittoria  è vostra:  avanti! 
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K intanto  »ep|icllir  fa  le  illlrtte 
Mmitira  clr  infurino  pela  la  nobil  «Ha, 

F.  se  non  fu  <li  r Irrite  pietre  elette 
La  tomba,  e dn  man  ledala  volpila, 

Fu  ferito  almeno  II  sasso  c ehi  eli  diede 
Figura  (pianto  il  tempo  iti  concede. 

V?un  i da  faci , in  lungo  onlinr  arcete 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  Tro; 

K le  sue  armi  a un  nudo  pin  sosjiev 
Vi  spiegò  sopra  in  torma  di  trofeo. 
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L'alba  imbiancava  appena  le  vede  dell’ Anfr isso,  c già  le  vie  di 
Missolunghi  erano  piene  di  popolo. 

Aon  sapevano  i cittadini  se  dovessero  piangere o rallegrarsi:  avevano 
udito  di  lontano  il  rimbombo  delle  artiglierie,  e già  era  corso  intorno 
qualche  vario  grido  che  ora  annunziava  una  gran  vittoria , ora  un 
gran  disastro,  senza  che  nulla  fosse  noto  ancora  dei  destini  della  patria 
u dell’esito  della  spedizione. 
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Si  sapeva  clic  Costantino  Botzari  aveva  anch'egli  nella  notte  assalilo 
il  nemico,  si  sapeva  che  karaiskaki,  avuto  un  pronto  avviso,  era  ac- 
corso in  fretta  sul  campo  di  battaglia,  ma  nessuna  certa  notizia  era 
venula  per  anche  a rasserenare  o a cuoprire  di  lutto  il  popolo  di 
Missolunghi. 

Durò  molte  ore  questa  crudele  incertezza:  finalmente  cominciò  a 
divulgarsi  verso  il  meriggio  che  Marco  lìolzari  aveva  sorpreso  il  campo 
e lo  aveva  tutto  scompigliato...  ma  soggi ungevasi  che  si  pugnava  ancora 
e che  la  vittoria  era  ancora  sospesa. 

Poco  stante  si  vociferava  che  il  campo  era  devastato,  clic  gli  Otto- 
mani erano  volli  in  fuga...  ma  correa  pur  voce  che  Marco  Botzari  era 
stato  ferito  da  un  colpo  di  fuoco.... 

Un’ora  dopo  giungeva  la  notizia  che  Disco,  Tzcgori  e Costantino 
inseguivano  l’esercito  fuggitivo  c lo  tagliavano  in  pezzi...  ma  si  nar- 
rava che  Marco  Botzari  carico  di  ferite  trovavasi  in  pericolo  della  vita. 

Finalmente  si  seppe  che  Besle,  Makri  e Zongo  avendo  eseguite  le  istru- 
zioni di  Marco  Botzari  giravano  a tergo  del  campo,  d'onde  percuotendo 
i Turchi  nella  ritirata  li  debellavano  compiutamente...  Si  seppe  che 
vennero  in  potere  dei  Greci  le  tende,  i carriaggi,  le  armi,  lo  vetto- 
vaglie... clic  caddero  uccisi  sul  campo  più  di  settemila  nemici , che 
molti  furono  i feriti,  moltissimi  i prigionieri...  Ma , l'aquila  della  Sul- 
le i d u ò caduta.!...  Marco  Botzari  non  ò più!... 

A questa  notizia  tutte  le  fronti  si  turbarono,  tutti  gli  occhi  si  em- 
pierono di  lagrime.  L’avviso  di  una  sconfìtta,  la  apparizione  dei  Turchi 
sulle  mura  di  Missolunghi,  non  avrebbe  percosso  gli  animi  di  tanto 
rammarico  e di  tanto  spavento!...  Il  giorno  della  piò  gloriosa  vittoria 
divenne  per  gli  Elleni  il  giorno  del  più  orribile  disastro. 
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TASS- 


AI cadere  del  sole  veniva  trasportata  in  Missolunghi  la  fredda  spoglia 
dell'Eroe. 

Magistrali,  guerrieri,  sacerdoti,  cittadini  di  ogni  età,  di  ogni  sesso, 
di  ogni  condizione  erano  tutti  alle  porte  della  città  ad  incontrare  il 
funebre  convoglio. 

Dai  fedeli  Sulliolli  era  portato  sopra  una  bara  il  liberatore  dell'  E- 
tolia,  vestilo  ancora  della  azzurra  sua  clamide , colla  sua  sciabola  al 
fianco  rosseggiante  ancora  di  nemico  sangue. 

Precedevano  la  bara  i prigionieri  Maomettani;  la  seguivano  ornali 
di  gualdrappe,  di  pennacchi,  di  kalkan  c di  scimitarre  i destrieri  dei 
Bascià  e dei  Bev  uccisi  nell’  ultimo  conflitto.  Chiudevano  la  marcia 
funerea  cento  e cento  carriaggi  di  fucili,  di  pistole,  di  sciabole,  di 
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tendo,  di  munizioni  da  guerra  e di  una  parte  del  tesoro  dell’esercito 
Ottomano.  Si  depose  il  feretro  nella  casa  di  Costantino  Metaxas, 
Eparca  di  Missnlunghi. 

Una  guardia  d’onore  di  quaranta  soldati,  armati  di  tutto  punto,  con 
un  velo  nero  sul  capo  venne  collocata  sulle  soglie  della  casa  mortuaria. 

Furono  ordinale  pubbliche  preghiere  da  l’orlirio,  arcivescovo  me- 
tropolitano; c cittadini  e soldati  si  riunirono  tutti  nel  maggior  tempio 
dove  i ministri  del  Signore  sciolsero  le  labbra  a 
questi  sacri  cantici  : , 

- (ÌLI  OCCHI  CHE  Ut  VIDERO  Ni»N  lo  RIVEDRANNO  Htl  I H MI 
EGLI  RISORGERÀ  DELI.  EVERSA  LICE  ni.  fe  » 

■ NACQUE  SIMILE  AL  FIORE  F.  Fisso1  COME  I OMRRA;  FOGGI.  t_ 

TIVI  SOSO  I GIORSI  DELL'LOMO  .3  » 


. FU  LA  PII  FILLI  LIEL  CIECO.  Il  SOSTEGNO  DEL  HE 
IHILE  E»  IL  PADRE  DEI.  POVERO. 

. I SI  ni  GIORNI  SARANNO  MOLTIPLICATI  SEI  LA  Mi.  gl 
SUA  POSTERITÀ-  anni  QUELLI  della  palma-,  . * 
LA  SUA  GLORIA  SARA'  IMMORTALE  , I iii'.  ' 


• BREVI  SONO  I GHIRSI  DELL'  UOMO,  E TI! 
O SIGNORE  nAI  NUMERATI  I SUOI  MOMENTI 
TU  SEGNASTI  I CONFINI  DEL  VIVER  SA  o E NON 
POSSONO  VARCARSI  DA  PIEDE  MORTALE. 


fff  M 
ut?? 


. tu  ix»  Chiamerai  ed  egli  hi 

SFONDERÀ  ALLA  TI  A VOCE;  TU  POR- 
GERAI LA  DESTRA  ALL’OPERA  DELI  K 
TEE  IHU 


Intanto  che  nelle  chiese  si  scioglievano  queste  funeree  preghiere, 
non  udivasi  nelle  vie  della  città  che  lagrime  e singhiozzi. 

ti  imita  la  notte,  seguendo  l’antico  uso  dell’Etolia,  collucavasi  incer- 
chio intorno  al  cadavere  un  drappello  di  donzelle  vestile  in  bianca 
stola,  col  capo  scoperto  e colle  treccie  sparse,  le  quali  sino  aU’auror.i 
sciolsero  lamentevoli  canti  e invocarono  eterna  pace  sul  cittadino  morbi 
in  battaglia  por  la  libertà  della  patria  0>. 


inN  Ma  cià  tutta  la  vita 
Piena  r di  guai , ne  da  tratagli  è pota. 
Altro  v’ha  «k-1  predente,  altro  per  cerio. 
Viver  miglior,  che  un  circonfuso  buio 
Tini  di  nebbia  coperto. 

Et  RIPIDE,  Ippolito. 


ip)  Le  giovani  figlie  II  <lan  solenne 
Di  lacrime  diluito  ; e delle  vergini 
Le  pietose  canzoni  ognnr  devote 
Saranno  a te,  m-  Imrncmoraio  mai 
Sarai. 

Et  ripide,  Ippolito 
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Vernilo  il  giorno  fu  esposto  il  defunto  coll'aiuto  Elleno  o colla  fronte 
coronata  d'alloro  sotto  l’atrio  della  casa  dell'  Eparca...  Era  la  povera 
casa  di  un  pescatore...  c splendeva  di  aurei 
drappi,  di  superbe  bandiere,  di  vittoriosi 
trofei  che  all’  Imperatore  dei  due  mari  c dei 
due  continenti  toglieva  il  figlio  di  un  pastore 
di  Sudi. 

La  v ia  che  dalla  casa  dell'Eparca  metteva 
alla  chiesa  era  coperta  di  fiori  c di  lauri. 
Suonavano  le  sacre  squille , tuonavano  i 
bellici  bronzi  da  Analolico  sino  a Yasilade, 
allorché  ornato  di  ghirlande  di  rose  c di 
asfodilli,  pi  inevasi  il  catafalco  sugli  omeri 
dei  dodici  più  anziani  Palicari  di  Botzari  c, 
seguito  da  immensa  schiera  di  soldati  e di  cittadini,  portavasi  alla 
chiesa  preceduto  dalla  insegna  della  t’.roce. 

Giunto  il  convoglio  nella  casa  di  Dio  e recitato  l'ufficio  dei  morti, 
ebbe  luogo,  secondo  il  Greco  rito,  la  cerimonia  deU'asposnios,  il  com- 
miato dell’estremo  bacio  che  il  guerriero  ricevette  da’  suoi  soldati. 

L’ultimo  a baciare  la  fronte  dell'  Eroe  fu  Costantino  suo  fratello. 

Sguainata  la  spada  egli  la  stese  sulla  onorala  salma  e,  alzando  gli 
occhi  al  ciclo,  » lo  giuro,  diss'egli,  o fratello!  giuro  per  le  clie  nti  ascolti 
ii  dal  riposo  dei  giusti  che  vendicherò  la  tua  morte  con  una  ecatombe 
u di  Maomettani  e che,  siccome  tu  facesti,  verserò  anch'io  tutto  il 
« mio  sangue  per  la  Greca  Indipendenza. 

» Anch’io  lo  giuro,  disse  Angelica,  facendo  eco  al  giuramento  fraterno. 

» Anch’io , disse  Elena. 

» Anche  noi,  gridarono  tutti  unitamente  i circostanti.  » 

Terminato  questo  solenne  giuramento,  l'Arcivescovo  ministrò  le 
sacre  unzioni  al  soldato  della  patria , versò  il  santo  olio  sulla  fossa 
destinata  a cuoprire  le  stanche  membra,  e poiché  fu  compiuto  il  lut- 
tuoso uffizio,  pronunciò  queste  ultime  e solenni  parole:  Fisse  come 
Aristide  e muri  carne  Leonida : quindi  la  Grecia  dichiara  Mareo  Bot- 
zari suo  liberatore,  e vuole  che  la  famiglia  di  lui  sia  famiglia  della 
patria,  lìiposa  in  seno  del  Signore  anima  generosa:  siu  lieve  la  terra 

sulle  tue  membra  o cittadino  immortale! Addio  Marco  Botzari, 

addio,  addio!...*. 


V.  Soutzo,  Miti,  de  la  Rtv.  Grecqve,  pag.  299.  — Pouquevlllt,  Ub.  n.  cap.  vf  pag.  234. 
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• Fri  di  UH  pkhIim'Ko 
Tmiw  alla  donna  il  cor. 


Tacciono  le  preghiere...  Alle  pietose  lagrime,  alle  devote  invocazioni 
sono  succeduti  gli  accenti  d'ira,  gli  sguardi  di  vendetta...  Che  mai  ha 
potuto  cosi  di  repente  sospendere  il  pianto  sulle  ciglia,  c sopra  le  fronti 
umilialo  dal  doloro  potè  accendere  il  fuoco  della  maledizione  ?... 

Sono  i prigionieri  Ottomani  condotti  a morire!...  Orribile  condizione 


di  una  mortalissima  guerra  senza  leggo  di  pietà,  senza  sentimento  di 
misericordia!...  Qui  non  t in  campo  il  soldato  contro  il  soldato,  l'uomo 
contro  l'uomo...  qui  pugna  il  tiranno  contro  T oppresso,  il  manigoldo 
per  tanti  anni  impunito  contro  l’ innocente  per  tanti  anni  dannalo  al- 
l'aculeo... quindi  nessun  patio  fra  essi  che  quello  della  morte. 

Il  supplizio  dei  Turchi  prigionieri  è guardato  come  un'espiazione  dei 
sofferti  martini,  come  un  olocausto  alla  memoria  di  Marco  Botzari... 
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Insensati  ! Non  sapete  voi  che  il  sangue  chiama  il  sangue,  e clic  alla 
rigenerazione  di  un  popolo  mal  si  provvede  colle  umane  vittime?... 
bennate  o dementi!  Fermate.... 

Ma  il  furore  pon  velo  alla  ragione,  e fra  le  imprecazioni  di  una  de- 
lirante moltitudine  i prigioni  son  condotti  al  loco  del  supplizio. 

Gli  infelici  vanno  ad  incontrare  con  fredda  rassegnazione  Fultimo 
Tato,  come  colui  che  sa  di  essere  percosso  da  meritala  sentenza.  Tra- 
spare sui  loro  volti,  meno  clic  il  coraggio  della  morte,  l’ indifferenza 
della  vita. 

Ma  così  non  è di  due  sventurati  che  hanno  scolpito  sulla  fronto  un 
sentimento  di  mal  celalo  cordoglin. 

Sono  due  ufficiali...  entrambi  sul  Gore  degli  anni...  feriti  entrambi... 
c paiono  in  silenzio  accusarsi  di  non  aver  potuto  morire  salvando  il 
compagno...  Sono  essi  i due  aiutanti  di  campo  del  Rascia. 

Le  catene  da  cui  sono  avvinti  non  possono  lor  togliere  di  cammi- 
nare insieme  e di  tenersi  strette  le  destre,  ultimo  conforto  di  sventu- 
rata amicizia... u Oli  morissi  io  solo,  dice  il  pii)  giovine  di  essi;  la  morte 
« è gran  tempo  ch’io  la  invoco,  ma  tu  Mehcmed,  tu  cui  sì  lieta  era  la 
« vita...»  ed  a queste  parole  una  lagrima  gli  spunta  furtivamente  sul 
ciglio. 

Così  essi  venivano  tratti  a’  piò  degli  spaldi  dove,  li  aspettava  la 
morte,  allorché  un  acutissimo  grido  si  fece  udire  in  mezzo  alla  folla... 

...Tulli  si  volgono  pieni  di  maraviglia...  ed  ecco  una  donna  schiu- 
dersi il  passo  fra  la  moltitudine  o precipitarsi  verso  i due  Musulmani... 
Uno  di  essi...  il  più  giovine,  il  più  desiosodi  morire  la  riconosce  e im- 
pallidisce... il  nome  di  Elena  sfugge  dalle  sue  labbra... 

» Akmet!  » sciama  la  forsennata...  e cade  svenuta  a’ piedi  suoi. 
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NOTE 


ALLA  PARTE  QUINTA 


(!)  Della  valle  di  Tempo  abbiamo  una  descrizione  nei  Piaggi  Hi  Hnacarti,  voi.  %, 
|>ag.  13%.  del  (onore  seguente: 

• Noi  eravamo  impuzienti  di  andure  a Tempo.  Questo  nome  comune  a molle  vallale 
« che  trovatisi  in  quella  regione,  indica  particolarmente  la  valle  che  apresi  alle  falde 
< dei  monti  Olimpo  ed  Ossa  : questa  ù la  sola  strada  spaziosa  per  andare  dalla  Tcs- 

• saglia  nella  Macedonia.  Arninlor  volle  accompagnarci  ; noi  prendemmo  un  battello. 
« ed  allo  spuntar  del  giorno  ci  imbarcammo  sul  Penco.  Non  andò  molto  che  scor- 

• gemmo  molte  città,  come  Fata  una,  Gyrton,  Elalies,  Mopsium  cd  Homo!»  : alcune 
•<  situate  lungo  la  riva  del  (lume,  ed  altre  sulle  vicine  alture.  Dopo  avere  traversata 
« rimboccatura  del  Tilarcsio,  le  di  cui  acque  sono  meno  pure  di  quelle  del  Penco, 
« noi  arrivammo  a Conno,  distante  da  Larissa  circa  160  stadii.  Colà  incomincia  la 

• vallala , cd  il  fiume  trovasi  rinchiuso  alla  destra  dal  monte  Ossa , ed  alla  sinistra 
■ dal  monte  Olimpo,  l’altezza  del  quale  è poco  più  di  10  stadii. 

■ IV antica  tradizione  riporla  che  un  terremoto  separò  queste  montagne,  ed 

• aperse  un  passaggio  alle  acque  che  inondarono  le  campagne.  Egli  è certo  che  se 
« venisse  chiusa  questa  strada,  il  Pcneo  nou  avrebbe  più  sfogo;  imperciocché 
« questo  fiume  che  riceve  nel  suo  corso  molti  altri  fiumi , scorre  in  un  terreno  che 

• s innalza  gradatamente  dalle  sue  sponde  sino  alle  colline  cd  alle  moutagne  che 
« circondano  questa  regione.  Dicevasi  inoltre  che  se  i Tessali  non  si  fossero  assoggd- 

• tati  a Zerse,  questo  principe  avrebbe  preso  il  partito  d’impadronirsi  di  Conno,  e 

• di  costruirvi  un*  insuperabile  barriera  al  fiume. 

■ Questa  città  è importantissima  per  la  sua  situazione  : essa  è la  chiave  della  Tcs- 
- soglia  dalla  parte  della  Macedonia,  come  sono  le  Termopili  dalla  parte  della  Focide. 

■ La  vallata  si  estende  dal  sud-ovest  al  nord-est;  la  sua  lunghezza  è di  %0  stadii, 

• e la  sua  larghezza  di  circa  due  ; ma  talvolta  questa  larghezza  diminuisce  in  tal 
« modo  clic  non  sembra  che  di  100  piedi. 

« Le  montagne  sono  coperte  di  pioppi,  di  platani  e di  frassini  dì  una  sorprendente 

• bellezza.  Al  loro  piede  scaturiscono  alcune  sorgenti  di  acqua  pura  come  cristallo,  e 

• nei  traiti  che  dividono  le  vette  dei  monti,  spira  un'aura  la  più  fresca  c la  più 

• voluttuosa.  Il  Pcneo  scorre  quasi  per  tutto  il  suo  tragitto  con  placido  susurro,  cd 
« in  alcune  situazioni  forma  diverse  piccole  isole  dove  spunta  un’eterna  verzura. 


« Alcune  grolle  che  apronsi  nei  fianchi  delle  montagne  ed  alcuni  verdcggianli  pra- 

• licelli  che  costeggiano  il  Bume,  sembrano  essere  l’asilo  del  riposo  e del  piacere. 

■ Ciò  che  maggiormente  ci  sorprese,  fu  una  cerio  regolare  disposinone  nelle  bellexze 

• di  che  ai  ammantano  questi  aolilarii  recessi.  Altrove  è l’arte  che  si  fa  imitatrice  della 

• natura,  qui  direbbeai  invece  che  la  natura  vuol  imitare  l’arto.  I lauri  e varie  altre 

• aorta  d'arboscelli,  formano  da  se  stessi  pergolati  c boschetti,  c fanno  bellissimo 

• contrasto  colle  foresto  sorgenti  a pie*  dell’Olimpo.  Le  roccie  sono  tappezzate  da  una 
» specie  di  edera,  e gli  alberi,  ornati  da  pianticelle  che  serpeggiano  intorno  al  loro 

• tronco,  s’intrecciano  nei  loro  rami,  e si  curvano  in  festoni  ed  in  ghirlande.  Tutto 

• infine,  tutto  in  questi  deliziosi  luoghi  offre  il  più  seducente  aspetto.  Da  ogni  lato  pare 
» che  lo  sguardo  respiri  la  freschezza  e che  l’anima  riceva  novella  vita. 

« I Greci  provano  cosi  forti  emozioni,  ed  abitano  un  clima  così  caldo,  che  non 
« dobbiamo  sorprenderci  della  voluttà  che  sentono  all'appello  ed  alla  rimembranza  di 

• questa  deliziosa  vallea.  Alla  descrizione  che  io  abbozzai,  devesi  aggiungere  che  In 

■ primavera  essa  è tutta  quanta  smallala  dì  fiori,  e die  un  infinito  numero  di  augelli  la 

• rallegrano  coi  loro  canti,  i quali  dalla  solitudine  e dalla  stagione  son  resi  più  melo- 
« diosi  e più  commoventi.  * 


INCANTESIMI  NELLA  GRECIA 
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(i)  Ecco  in  qual  modo  nei  Piaggi  di  dnacarti  si  rende  conto  dei  pregiudizi!  popo- 
lari sulle  fattucchiere  c sui  negromanti. 

« Ci  era  stato  dello  che  in  Tessaglia,  e massime  in  questa  città , avremmo  trovate 

• molte  streghe.  Noi  vi  incontrammo  infatti  molte  donne  del  volgo  che  avevano  la 

• potenza,  per  quanto  raccontava*!,  di  arrestare  il  sole,  di  evocare  la  luna  sulla  terra. 
« di  suscitare  o calmare  le  tempeste,  di  richiamare  i morti  o di  precipitare  i vivi  nel 

• sepolcro. 

■ Come  mai  simili  pregiudizi!  poterono  insinuarsi  negli  animi  ? Coloro  che  lì  repu- 

• tano  recenti,  pretendono  che  nello  scorso  secolo  una  Tessala,  chiamala  Aglaonice, 
« avendo  imparato  a predire  gli  eclissi  della  luna,  aveva  attribuito  questo  fenomeno 

• alla  forza  de' suoi  incantesimi,  e che  da  ciò  si  era  concluso  che  lo  stesso  mezzo  sa- 
« rebbe  stato  sufficiente  ad  arrestare  tutte  le  leggi  drlla  natura.  Ma  rammentasi  un’al- 
« tra  donna  della  Tessaglia,  che  sino  dai  secoli  eroici  esercitava  sopra  quell’astro  una 

• sovrumana  potenza  ; e numerosi  avvenimenti  provano  ad  evidenza  che  la  magia 
« erasi  da  lungo  tempo  introdotta  nella  Grecia. 

« Poco  solleciti  di  cercarne  l'origine,  noi  volemmo  nel  tempo  dd  nostro  soggiorno 
« a Ipate  conoscerne  le  pratiche.  Fummo  condotti  segretamente  da  alcune  vecchie,  la 
« miseria  delle  quali  era  portata  all’estremo  quanto  la  loro  ignoranza;  esse  vantavansi 

• di  possedere  magic  contro  le  morsicature  de' scorpioni  e delle  vipere,  di  averne  altre 
« per  affievolire  e spegnere  le  amorose  fiamme  di  un  giovine  sposo,  e per  ultimo, 
« altre  per  far  morire  le  greggi  e le  api.  Vedemmo  che  esse  lavoravano  intorno  ad 
« alcune  figure  di  cera  ; le  caricavano  d’ imprecazioni , conficcavano  molti  spilloni  nel 
« loro  cuore , indi  le  esponevano  in  diversi  quartieri  della  città.  Coloro  dai  quali 

• erano  state  copiate  queste  immagini , colpiti  dal  terrore,  credevansi  destinati  alla 
« morte;  e questo  timore  abbreviava  sovente  i giorni  della  loro  esistenza. 
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« Sorprendemmo  una  donna  che  rapidamente  girava  una  ruota , mentre  premuri-  i 

• dava  misteriose  parole.  Il  suo  scopo  era  quello  di  richiamare  il  giovine  Poi icleto , 

« che  abbandonato  aveva  Salamide,  una  delle  donne  le  più  distinte  della  città.  Per 
« conoscere  H seguito  di  quest'avventura  , noi  regalammo  qualche  cosa  alla  strega 
« che  chiamava*!  Micale.  Dopo  qualche  giorno,  ella  ci  disse , Salamide  non  vuol  aspet- 
tare il  risultato  de' miei  primi  incantesimi;  essa  verrà  questa  sera  a far  nuovi 

• esperimenti  ; io  vi  nasconderò  in  qualche  luogo,  ove  potrete  vedere  e sentire  ogni 

• cosa.  Noi  fummo  esatti  all'appuntamento.  Micale  faceva  i preparativi  dei  misteri; 

| • sedei  ansi  intorno  ad  essa  rami  d’alloro,  piante  aromatiche,  lastre  di  rame  inciso 

■ coti  sconosciuti  caratteri,  fiocchi  di  lana  di  pecora  di  color  purpureo,  chiodi  staccali 

• da  un  patibolo  ed  ancora  lordi  d’insanguinate  spoglie,  cranii  umani  mezzo  divorati 

■ da  bestie  feroci,  frammenti  di  dita,  di  nasi,  di  orecchi  tagliali  a cadaveri,  intestini 
« di  vittime,  un’ampolla  nella  quale  ronservavasi  il  sangue  di  un  uomo  morto  violen- 
« temente,  una  figura  di  Kcaic  in  cera  tinta  di  bianco,  di  nero  e di  rosso,  portante 

• uno  staffile,  una  lampada  cd  una  spada  cinta  da  un  serpente;  molti  vasi  di  acqua  di 
« fontana,  di  latte  di  vacca  c di  miele  di  montagna,  la  ruota  magica,  alcuni  utensili  di 

• rame,  alcuni  capelli  di  Policlelo,  un  pozzo  di  frangia  del  suo  abito  e finalmente  molti 
« altri  oggetti  che  attraevano  la  nostra  attenzione,  allorché  un  leggero  rumore  ci  av- 
« vertiva  della  venuta  di  Salamide. 

« Noi  ci  portammo  in  una  camera  vicina.  La  bella  Tessala  entrava  accesa  di  amore 

• c di  furore:  dopo  molle  imprecazioni  contro  il  suo  amante  e contro  la  strega,  inco- 
« «linciarono  le  cerimonie.  Per  renderle  vieppiù  efficaci,  fu  d’uopo  generalmente  che 

■ i riti  abbiano  qualche  relazione  coH'nggcUo  che  si  propone. 

■ Micalc  feci*  prima  sulle  viscere  delle  vittime  molte  libazioni  coll'acqua,  col  latte 

• e col  miele:  indi  prese  i capelli  di  Policlelo,  li  intrecciò,  li  annodò  in  diversi  modi,  . 

< e dopo  averli  mischiati  con  certe  erbe,  li  gettò  in  un  braciere  ardente.  Questo  era 
« ristante  in  cui  Polititelo  struscinulo  da  invincibil  forza  dovea  presentarsi  e cadere  ai 
« piedi  della  sua  innamorata. 

« Dopo  averlo  atteso  invano,  Salamide,  che  era  da  qualche  tempo  iniziata  nei  segreti 

■ dell’arte,  esclamò  tulio  ad  mi  tratto:  voglio  io  stessa  presiedere  agl’  incantesimi.  Mi- 

• cale  aiutami  nelle  mie  operazioni;  preudi  questo  vaso  destinato  alle  libazioni  c fascialo 
- con  questa  laua.  Astro  della  notte,  accordami  una  favorcvol  luce!  Apparisci  terribile 
4 Beale!  e voi  Divinità  infernali,  che  vi  aggirale  intorno  a'sepolcri  e nei  luoghi  innaf- 

• fiati  dal  sangue  dei  mortali,  apparile,  e i nostri  incantesimi  siano  possenti  quanto 
4 quelli  di  Medea  c di  Circe!  Micale  versa  quel  sale  sul  fuoco  e di':  lo  spargo  le  ossa  di 

• Policletu;  che  il  cuore  di  quel  perfido  divenga  preda  dell' amore,  come  questo  lauro  è 

« consumato  dalla  fiamma,  c come  questa  cera  dileguasi  al  calore  del  braciere;  che  Poli-  i 

• cleto  si  aggiri  intorno  alla  mia  dimora , nello  stesso  modo  che  questa  ruota  gira  din- 

• torno  al  suo  asse;  getta  a piene  mani  la  crusca  sul  fuoco;  balli  su  questo  vaso  di  rame. 

• lo  odo  l’abbaiar  dei  catti  : Beale  trovasi  nel  prossimo  trivio;  batti,  ti  dico,  e sia  da  ! 

< questo  rumore  avvertila  che  noi  sentiamo  l'effetto  della  sua  presenza.  Ma  già  più 
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iioi)  s’ode  un  soffio  di  vento,  la  natura  è tranquilla  ; ahimè!  il  solo  mio  cuore  è agitato! 
Oh  Beate!  O terribile  Dea!  io  faccio  queste  tre  libazioni  in  tuo  onore,  tre  volle  im- 
preco contro  i nuovi  amori  di  Policlelo;  possa  egli  abbandonare  la  mia  rivale  come 
Teseo  abbandonò  la  sventurata  Arianna!  Bsperimcntiamo  il  più  possente  dei  nostri 
filtri:  pcsliamn  questa  lucertola  nel  mortaio,  mischiamola  con  farina,  C faciamone  una 
bevanda  per  Policlelo;  e tu  Micale,  prendi  il  sugo  di  queste  erbe,  c va  immaolinenle 
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• a spanderlo  sulla  soglia  della  sua  porta.  S'^li  poi  resiste  a tanti  scongiuri,  io  ado> 
« prerò  altri  mezzi  più  funesti,  e la  sua  morte  sazierà  la  mia  vendetta.  Dopo  queste 
« parole  Salamide  si  ritirò,  c Mi  cale  seguitala  da  presso. 

< Le  operazioni  che  qui  descrissi  erano  accompagnale  da  misteriose  forinole,  che 
« Mirale  pronunciava  di  quando  in  quando:  questo  forinole  non  meritano  di  essere  ri- 
« portate,  non  essendo  composte  che  di  barbare  e sfigurate  parole  le  quali  nou  hanno 

• alcun  senso. 

« Ci  rimaneva  ancora  a vedere  le  cerimonie  per  invocare  le  anime  defunte.  Mi- 

■ cale  c’invitò  ad  andare  di  notte  non  mollo  lungi  dalla  città  in  solitario  luogo  coperto 

■ di  tombe.  Noi  la  trovammo  colà  occupata  a scavare  una  fossa,  intorno  alla  quale  am- 

■ mucchio  erbe,  ossa,  frammenti  di  umani  cadaveri,  ligure  di  lana,  di  cera  c di  fa* 

• rina,  cd  alcuni  capelli  di  un  Tessalo  che  noi  avevamo  conosciuto  e che  essa  volle 

■ presentare  ai  nostri  sguardi.  Dopo  che  ebbe  acceso  il  fuoco,  fece  colare  nella  fossa  il 
« sangue  di  uua  pecora  nera,  che  seco  aveva  portata,  e rinnovò  più  volle  le  libazioni, 

• le  invocazioni  e le  forinole  segrete.  Camminava  di  quaudo  in  quando  frettolosamente 

■ coi  piedi  nudi,  eoi  capelli  sparsi,  facendo  orribili  imprecazioni  e mandando  urli  cosi 

• diabolici  che  attrassero  l’attenzione  delle  guardie  colà  mandate  dai  Magistrali,  i quali 

■ da  lungo  tempo  spiavano  i suoi  andamenti.  La  presero  e la  strascinarono  in  pri- 

• gione.  All’ indomani  noi  ci  adoperammo  per  salvarla,  ma  fummo  consigliati  di 

• abbandonarla  al  rigore  della  giustizia  c di  sortire  dalla  città. 

t L'arte  clic  essa  esercitava  era  reputala  dai  Greci  la  più  infami-.  Il  popolo  detesta 

• le  streghe,  poiché  le  considera  come  cause  di  ogni  loro  sventura.  Essesuno  accusate 
« di  aprire  le  tombe  per  mutilare  i morti  ; ed  è vero  che  la  maggior  parte  di  queste 
» donne  souo  capaci  dì  commettere  i più  nefandi  delitti,  e che  il  veleno  le  serve 
« meglio  de’ loro  incantesimi. 

• Nel  tempo  che  mi  tratteuni  in  Alene,  vidi  una  strega  condannata  alla  morte  ; i 
- suoi  congiunti,  divenuti  suoi  complici,  subirono  la  stessa  condanna.  Ma  te  leggi  non 

• proscrivono  che  gli  abusi  di  quest'arte  puerile;  le  leggi  permettono  gli  incantesimi 
« senza  maleficii,  lo  scopo  dei  quali  possa  tornar  vantaggioso  alla  società;  sono  prati- 

• cali  qualche  volta  contro  l'epilessia,  contro  i mali  di  testa  e nelle  cure  di  molte  altre 

• malattie.  • 

V.  Piaggi  di  4 naca r ti , voi.  iv,  pag.  ÌOk. 
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CONSESSO  DEGÙ  ANFITTIOM 

(3)  Alla  distanza  di  qualche  stadi»  dalle  Termopili,  noi  scorgemmo  il  piccolo  villaggio 
d’Antela,  celebre  pel  tempio  di  Cerere  c per  l'assemblea  che  colà  tengono  ogni  anno 
gli  Anfìlliuni.  Questa  Dieta  sarebbe  la  più  utile  c pertanto  la  più  bella  fra  le  istituzioni, 
se  le  considerazioni  di  pubblica  utilità  per  le  quali  fu  stabilita,  non  dovessero  cedere 
alle  passioni  di  coloro  che  go\ emano  i popoli.  Alcuni  affermano  che  Anfiltione,  il  quale 
regnava  nei  luoghi  circonvicini,  ne  sia  stato  il  fondatore;  da  altri  invece  dicesi  che  fu 
Acrisia,  re  d’Argo.  Ciò  che  sembra  più  sicuro  si  è,  che  nei  tempi  remoti  dodici  nazioni 
del  nord  della  Grecia,  come  i Dorii,  gli  lonii,  i Foeesi,  i Beoti,  i Tessali,  ccc. 
formarono  una  confederazione,  onde  prevenire  le  funeste  conseguenze  della  guerra. 
Venne  stabilito  clic  la  confederazione  spedirebbe  ogni  anno  a Delfo  alcuni  deputati: 
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che  gli  allentati  commessi  contro  il  tempio  di  Apollo,  che  avo  a ricevuto  i loro  giu- 
ramenti, e tutti  quelli  che  sono  contrari  al  diritto  delle  genti,  di  cui  essi  dovevano 
essere  i difensori,  si  sarebbero  deferiti  a queH'asscmblca;  che  ciascuna  di  queste  dodici 
nazioni  avrebbe  a dare  due  voti  per  mezzo  de'suoi  deputali  ; e si  obbligherebbe  a far 
eseguire  i decreti  di  questo  augusto  tribunale. 

Questa  lega  venne  consolidala  da  un  giuramento,  clic  d'allora  in  poi  fu  sempre 
rinnovalo.  « Noi  giuriamo,  dissero  i popoli  alleati,  di  non  distruggere  giammai  le 

• città  anlìttinniclic,  di  non  togliere,  sìa  in  tempo  di  pace,  sia  in  tempo  di  guerra, 

• tutto  ciò  che  è necessario  a* loro  bisogni;  se  qualche  potenza  osa  ciò  fare,  noi  pu- 

• gneremo  contro  di  essa,  c distruggeremo  le  sue  città.  Se  empii  cittadini  rapissero 

• le  offerte  del  lempio  d'Apollo,  giuriamo  di  adoperare  piedi,  braccia,  voce  c tutte 

• le  nostre  forze  contro  di  essi  e contro  i loro  complici.  • 

Questo  tribunale  esiste  tuttora,  e conservasi  a un  di  presso  come  quando  fu  sta- 
bilito. I.a  sua  giurisdizione  si  estese  alle  nazioni  venute  dal  nord  della  Grecia,  le 
quali,  unite  alla  lega  anfiltionica,  portarono  nelle  loro  nuove  dimore  il  diritto  di 
assistere  e di  opinare  alle  loro  assemblee.  Tali  sono  i Lacedemoni:  essi  abitavano  altre 
volte  la  Tessaglia,  ed  allorché  vennero  a stabilirsi  nel  Peloponneso,  conservarono  uno 
dei  due  suffragi  che  appartenevano  al  corpo  dei  Dorici,  del  quale  essi  facevano  parte. 
Parimente,  il  doppio  suffragio,  in  origine  accordato  a’Ionii,  fu  in  seguilo  diviso  cogli 
Ateniesi  c coi  coloni  Ionici  clic  souo  nell'Asia  Minore.  Quantunque  non  si  possa  recare 
alla  Dieta  generale  che  Sfc  suffragi,  il  numero  dei  deputati  non  è fìsso;  gli  Ateniesi 
ne  mandano  qualche  volta  tre  o quattro. 

L’assemblea  degli  Anfìttioiii  si  adunu  nella  primavera  in  Delfo,  e nell'autunno  nel 
villaggio  di  Alitela;  questa  attrae  un  gran  numero  di  spettatori,  e comincia  dall'olfrirc 
sacrifici  per  la  pace  e la  prosperità  dei  Greci.  Oltre  alle  cause  esposte  nel  giuramento 
che  ho  citalo,  si  giudicano  le  contestazioni  insorte  fra  le  città  che  pretendono  pre- 
siedere ai  sacrifici  che  esse  fanno  concordemente,  o che  dopo  aver  vinta  una  battaglia, 
vorrebbero  particolarmente  arrogarsi  gli  onori  che  sono  obbligali  a dividere.  Colà 
sono  deferite  le  cause  lauto  civili  clic  criminali,  ma  special  metile  gli  atti  di  manifesta 
violazione  contro  il  diritto  delle  gemi.  I deputali  delle  parli  discutono  le  liti,  ed 
il  tribunale  pronuncia  secondo  la  pluralità  dei  voli;  esso  impone  una  multa  alle  col- 
pevoli nazioni:  dopo  le  proroghe  accordate,  si  istituisce  un  secondo  giudizio,  clic 
raddoppia  la  pena.  Se  esse  nun  obbediscono,  l'assemblea  ha  il  diritto  di  chiamare 
in  soccorso  del  suo  decreto,  e di  armare  contro  esse  tulli  i corpi  anfittiooici,  vale 
a dire,  una  gran  parte  della  Grecia.  Essa  ha  pure  il  diritto  di  separarle  dalla  lega 
aufittionica  o dalla  comuue  unione  del  tempio. 

Ma  le  possenti  nazioni  nou  sempre  si  sottomettono  a simili  decreti,  come  havvene 
un  esempio  nel  recente  lutto  dei  Lacedemoni.  Essendosi  impadroniti  a tutt'agio  della 
cittadella  di  Tebe,  i magistrati  di  questa  città  li  citarono  alla  Dieta  generale.  1 La- 
cedemoni vi  furono  condannali  alla  multa  di  $00  talenti;  poi  a 4000,  che  essi  ricu- 


sarono di  pagare,  sotto  pretesto  che  la  condanna  era  ingiusta. 

igiudizii  pronunciali  contro  i popoli  che  profanano  il  tempio  di  Delfo,  ispirano 
maggior  terrore.  I loro  soldati  combattono  con  lauto  maggior  ripugnanza,  in  quanto 
che  essi  sono  puniti  di  morte  e privali  di  sepoltura,  allorquando  vengono  arrestali 
eoH’armi  alla  mano;  coloro  che  sono  chiamati  dalla  Dieta  a vendicare  gli  altari,  sono 
tanto  più  volonterosi,  in  quanto  che  si  è riputato  complice  dell'empietà  quando  si 
favorisce  o si  tollera. 
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PARTE  QUI  STA 


la  queste  occasioni  , le  nazioni  colpevoli  hanno  pur  a temere  die  sigli  anatemi 
contro  rii  loro  scagliati,  non  si  aggiunga  la  politica  dei  vicini  principi,  i quali  tro- 
vano il  mezzo  di  sfogare  la  loro  ambizione  coll'unire  i loro  interessi  agl’interessi  della 
religione. 

Piaggi  di  4 naca  ni,  voi.  H,  p.  99. 

TRATTATO  DI  AGRAFA 


(%)  La  prima  condizione  offerta  da  Dgeladin  Rascia,  nipote  di  Ali,  era  quella  di 
porre  in  libertà  i nomadi  Valachi,  c di  restituir  loro  le  mandre,  senza  impedire  che  si 
recassero  ai  pascoli  estivi.  In  appresso  riconosceva  l'autorità  di  Stournari  e di  Hysco 
quali  capi  militari  indipendenti  delle  montagne  della  Tessaglia,  con  facoltà  di  poter 
dare  aiuto  agli  Etoli  ovunque  nc  fossero  richiesti,  purché  fuori  del  bacino  della  Tes- 
saglia. Questo  trattato,  troppo  vantaggioso  per  non  nascondere  qualche  perfìdia,  venne 
sottoscritto,  e per  tal  modo  Agrafa  formò  un'autonomia  militare,  clic  più  non  era 
nè  greca,  nè  turca,  coni  celie  conservasse  un'apparente  un  igne  cogli  Elicili. 

Questo  ambizioso  armistizio  condì  l'uso  nell'istante  iri  cui  l'esercito  ottomano,  capita- 
nato dal  aeraseli  iere  Selim  Rascia,  adunava»!  a Taumascos,  non  appena  fu  noto  a T ripo- 
lizza, che  vi  eccitò  uu  generale  malcontento.  La  stipulazione  di  un  trattalo  di  tale 
natura,  senza  far  menzione  del  governo  Ellenico,  era  uu  attentalo  politico  che  non 
poteva  essere  sanzionalo.  Si  ebbe  sospetta  la  fede  di  Stournari,  che  sempre  aveva 
agito  con  qualche  esitamento,  come  pure  le  opinioni  di  Zavella,  che  antiche  rivalità 
di  famiglia  dipendenti  da  rimote  guerre  della  Selleide,  tenevano  diviso  da  Marco 
Botzari.  Ma  perchè  il  tempo  stringeva,  da  che  il  Capitan  Rascia  trovavasi  a Patrasso, 
e che  funeste  dissensioni  erano  sorte  tra  i capi  del  Peloponneso,  si  risolse  di  rimandare 
a più  queti  tempi  l’esame  della  condotta  di  Stournari,  che  non  dovevasi  sentenziare 
senza  udirlo. 


Il  nemico  era  alle  porte.  Il  moderno  Mardonio  Mouslai  Basctà,  consigliato  da  coloro 
che  avevano  impedito  ai  Montenegrini  di  fare  una  diversione  a favore  dei  Greci, 
non  appeua  giunto  a T ricala,  erasi  affrettato  di  ratificare  il  trattalo  conchiuso  Ira 


il  Visir  di  Larissa,  e Stournari  c Cara  Hysco,  rispetto  alla  rispettiva  neutralità  di 
Agrafa  e della  Tessaglia.  Non  limitandosi  a questa  politica  operazione,  il  giovane 
Visir,  che  ad  una  grande  affabilità  aggiugneva  maggior  prudenza  clic  non  sarebbesi 
in  lui  supposta,  erasi  volto  a rassicurare  gli  spirili  in  modo,  che  molli  villaggi  di 
Agrafa,  essendo  informati  delle  discordie  che  laceravano  il  Peloponneso , avevano 
acconsentilo  di,  deporre  le  armi.  Accordando  sicurezza  ed  amnistia,  condonando 
le  imposte,  e la  fama  della  sua  giustizia  pacando  d una  in  altra  Locca,  aveva  attirati 
lino  al  suo  campo  molti  Armatoli,  che  preferivano  di  servir  sotto  le  sue  insegne 


che  non  sotto  quelle  degli  avidi  capitani  che  non  avevano  loro  dato  che  molivi  di 
scontento.  Finalmente  .Mouslai  Rascia,  avendo  fatto  appiccare  uno  de' suoi  Bey  cd 
alcuni  Gueghi  che  avevano  saccheggiato  un  villaggio  greco,  si  era  con  questo  alto 
di  severa  giustizia  guadagnali  lutti  i cuori,  se  il  destino  non  l'avesse  spinto  a rien- 
trare sulle  vie  dell'Iniquità  per  far  cosa  grata  ai  fanatici  che  lo  avvicinavano. 

V.  Pouquevillo,  voi.  9,  lib.  x,  cap.  rv,  p.  17*1,  e cap.  v,  p.  *i{{. 
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(SI)  Aggingncvasi  il  tradimento  alle  disgrafie  che  non  si  erano  potute  allontanare. 
Molli  capitani  greci,  sedotti  dall'apostata  Varnakioti , non  limitandosi  ad  abbandonare 
le  insegne  della  Croce,  avevano  unite  le  loro  armi  a quelle  del  nemico.  Bisognava  sce- 
gliere un  punto  di  ritirala,  e risolvere  senza  perder  tempo.  Era  più  che  rischiosa 
impresa  lo  scendere  nel  piano,  pere  tocche  mal  riuscendo  questo  tentativo,  ogni  speranza 
di  salute  era  perduta.  Una  sola  via  sembrava  aperta,  ed  era  quella  di  passare  l'Evcuo 
e di  ridursi  sulle  montagne  di  Cravari.  Giunti  nella  Locridc,  si  poteva  raggiungere 
Od  issimi,  opurc  scegliere  una  favorevole  circostanza  per  rientrare  nella  Morta. 

Pareva  che  il  presidente  avesse  deferito  a questo  progetto,  allorché  fu  veduto  at- 
traversare la  pianura  Lclanla,  e dirigersi  vento  l'Eveno;  ma  questo  movimento  non 
tendeva  che  ad  ingannare  il  nemico.  Ben  tosto  retrocedendo,  cd  ingannando  ad  un 
tempo  ì Turchi  cd  i suoi,  torna  al  villaggio  di  (ìerasovo,  ed  in  sul  mezzodì  del  27 
dì  ottobre  entra  colla  rapidità  del  lampo  in  Missolunght. 

Viene  caldamente  consiglialo  ad  abbandonare  quella  città,  a non  più  ostinarsi  nella 
difesa  dell'Elolia;  ma,  dice  uno  degli  ufficiali  francesi  che  lo  accompagnavaoo,  Mau- 
rocordato ben  più  affililo  del  tradimento  degli  Acarnani,  che  commosso  dalla  sua 
funesta  situazione,  risposo:  Gli  abitanti  di  queste  provinci*  tono  poco  degni  che  ci  za- 


crifichiamo  per  loro-,  tua  te  io  mi  allontano,  non  larderanno  a toHo metterti,  e le  orde 
albanesi  patteranno  a Patrasso  ; it  Ptlajtonneto , che  appena  può  resistere  a/f  esercito 
ottomano,  tarò  appretto  da’ /noi  nuoci  nemici,  e la  canta  degli  E limi  è perduta:  Qui 

MOt  DOBBIAMO  BBRIRK. 

Mentre  che  ciò  accadeva,  Marco  Bolzari  con  seicento  Palmari  sosteneva  il  peso  e 
gli  sforzi  dell'armata  ottomana  comandata  da  Omer-Vrione  e da  Bescid  Rascia.  Le 
Termopili  s'ecclisseranuo  un  giorno  a tale  racconto!  Trincerali  presso  a Cf ionero, 
piccolo  fiume  posto  nell’angolo  occidentale  del  monte  Aracinlo,  i suoi  valorosi  compa- 
gni, dopo  essersi  pettinate  le  loro  belle  capigliature,  seguendo  l'immemorabile  usanza 
dei  soldati  della  Grecia  conservata  fino  a’ dì  nostri,  si  lavano  nelle  acque  dell’antica 
Arciusa,  e rivestiti  di  eiò  che  avevano  di  più  prezioso,  chiedono  di  unirsi  coi  legami 
della  fraternità,  dichiarandosi  ('lamia.  Tosto  si  accosta  un  ministro  dell'altare.  Pro- 
strati a piè  della  croce,  cambiatisi  le  anni,  indi  prendono!  per  mano  formando  una 
misteriosa  catena;  e raccolti  innanzi  al  Dio  redentore,  pronunciano  le  sagramenlali 
parole:  La  mia  vita  è la  tua  erto,  e la  mia  anima  è la  tua  anima.  Allora  il  sacerdote 
li  benedice  ; cd  avendo  dato  il  bacio  di  pace  a Marco  Botxari , clic  lo  rende  al  suo 
luogotenente,  essendosi  i suoi  soldati  abbracciati  a vicenda,  presentano  al  nemico 
minacciosa  la  fronte. 

Era  il  4 di  novembre  del  4822;  al  levar  del  sole,  vedeva»!  da  Missolunghi  e da 
Analolico  il  fuoco  dell’immortale  battaglione,  che  cessava  verso  il  mezzogiorno.  Rin- 
novava»! con  maggior  vivacità  due  ore  dopo,  scemando  insensibilmente  fino  a sera. 
AH’apparirc  sull’orizzonte  delle  prime  stelle,  si  videro  a grande  distanza  sparsi  in  »u) 
piano  i fuochi  dei  posti  nemici,  e la  mattina  del  5 Marco  Bolzari  entrò  a Musolunghi 
seguilo  da  venliduc  Palicari:  gli  altri  avevano  vissuto. 

V.  Pouquevilte,  voi.  0,  lib.  vili,  csip.  vi,  p.  29. 
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(6)  È popolare  in  Grecia  il  canto  su  questo  primo  assedio  di  Mistolunghi,  che  tra- 
scriviamo dalla  storia  di  Soulzo: 

• Perchè  non  sono  io  un  augello?  Perchè  non  poss’io  innalzarmi  nell'aria  e vedere 
> la  Romelia,  la  malinconica  città  di  Missolunghi,  resistendo  alla  Turchia,  a quattro 

• bastia  ed  ai  capi  dell’Albania  con  dodicimila  uomini? 

« Il  lerreuo  è ingombro  di  cannoni;  il  mare  trasporta  formidabili  bastimenti;  le 

• palle  di  cannone  piovono  come  la  grandine , e le  piccole  palle  come  la  sabbia 

• del  lido. 

• Missolunghi  resiste;  ma  il  suo  fuoco  è scarso:  soli  quattrocento  guerrieri  difen- 

• dono  i suoi  baluardi.  Arrendetevi,  gridano  i Turchi,  abbassale  le  armi!  Ma  essi 

• vogliono  la  guerra,  vogliono  morire  combattendo. 

• Giovani,  vecchi,  fanciulli,  esclamano:  Liberiamo  la  patria  o moriamo!  Mostria- 
« moci  degni  della  nostra  terra,  che  è il  fiore  della  Grecia,  la  chiave  della  Romelia  e 

■ la  colonna  della  Morea  ! 

« Il  Principe  ed  il  generale  Marco  dicevano:  Figliuoli,  mùtrie  finché  potete ; ci 

• arriveranno  rinforzi  per  terra  o per  mare.—  Fossimo  anche  abbandonati,  noi  non 

■ cederemo  giammai,  e ci  mostreremo  degni  cittadini  come  abbiamo  fatto  finora... 

• Arrivarono  i soccorsi;!  Peloponnensi  con  Pietro  Mauro  Mirali  e qualche  isolano 

• portarono  i vessilli  della  Morea  e lì  piantarono  galle  trinciere.  1 Turchi  arsero  di 
« rabbia:  si  adunarono  al  suono  dei  loro  oricalchi  per  deliberare  su  quello  che  do- 

• vesserò  fare. 

4 Omer  bascià  chiamò  ad  alta  voce  gli  Albanesi,  i Tsohadars,  scelta  milizia  di 
t Alì-bascià:  Ove  siete,  miei  Tsohadars,  discepoli  di  Ali-bascià?  Illustrate  ora  col 

« vostro  valore  la  Turchia:  precipitatevi  nella  fossa! 

« Tutti  giurarono  per  Maometto  di  entrare  in  Missolunghi  c di  saccheggiarla.  Pria 
« che  spuntasse  l'alba  del  giorno  di  Natale,  essi  gridarono:  Allah!  allah!  ed  incomin- 
« piarono  l'assalto. 

• Piombarono  con  tutti  i loro  sforzi  sui  Missolunghi  ti,  che  si  trovarono  separali 

• dai  Peloponnensi  ; essi  credevano  di  aver  che  fare  con  pescatori , ma  li  riconobbero 


de' fucili  e delle  scimitarre  cadevano  quali  ranocchi. 

■ Quanti  perirono  in  questo  assalto!  Chi  mai  potrà  immaginarselo?  Chi  può  nu- 
merarli? Fra  gli  Fileni,  conosciuti  in  Missolunghi,  due  soli  soggiacquero.  L'uno 
chiamavasi  Nicola  Kakouris,  e l’altro  Giorgio  Muurouli*.  Tutti  u' ebbero  profondo 
rammarico,  poiché  erano  due  valorosi. 

• Se  essi  rimasero  uccisi,  non  piangete  la  loro  morte:  essi  perirono  per  la  patria; 
coloro  che  per  essa  sacrificano  la  vita,  non  muoiono:  lasciato  quaggiù  uu  nome 
illustre,  salgono  al  cielo  gloriosamente. 

« I Turchi,  rimasti  vinti,  se  ne  fuggirono  avviliti;  i Greci  al  contrario,  pieni  di 


Digitized  by  Google 


SCF.NK  KLLKMClli: 


■ quali  fanciulli  non  ancor  giunti  all'età  della  ragione,  e batlcvansi  il  petto  con 

■ violenza. 

• Fermar» usi  a Vracuri,  lungo  la  spiaggia  del  fiume,  ma  temevano  di  traversarlo, 
« poiché  era  gonfio  di  acque. . . . Quale  strana  invenzione  vien  loro  suggerita  dal 

• demonio!  Essi  prendono  molle  corde  e si  legano  gli  uni  cogli  altri  per  tentare  un 

• più  facile  guado,  e quasi  tutti  muoiono  affogati.  * 

V.  Smilzo.  HUl.  de  la  Rèv.  Grecane,  p.  ìt)3. 


DISCORSO  DI  MU’ROCORDATO 


(7)  Maurocordato  travagliato  dal  doloroso  pensiero  che  i militari  Unto  sono  dannosi 
in  un  libero  sialo,  quanto  riescono  utili  nella  guerra,  ed  altronde  convinto  die  non 
poteva  far  nulla  di  bene,  avendo  il  ili  di  luglio,  dopo  essere  entrato  in  carica, 
raccolto  il  Senato,  parlò  no' seguenti  termini,  chiedendo  che  fosse  accettata  la  sua 
dismessone,  e che  il  suo  discorso  si  trascrivesse  sul  registro  delle  sedute. 

Signori, 

Il  duver  mio  ro’ impone  l'obbligo  di  esporvi  i mici  pensieri  intorno  aJla  pubblica 
tranquillità,  e di  giustificare  ciò  die  mi  è più  caro  della  vita:  il  mio  onore  cru- 
delmcnte  compromesso. 

Sento  pur  troppo  quanto  riesce  difficile  il  parlare  di  se  stesso,  ma  sforzato  a farlo 
nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo,  invocherò  la  vostra  indulgenza,  supplicandovi  a 
perdonarmi  ed  a porgere  attento  orecchio  alte  mie  parole. 

Se  da  che  In»  posto  il  piede  sul  territorio  greco  non  abbia  soddisfallo  a' miei  doveri, 
se  come  cittadino  o come  pubblico  impiegato  non  abbia  fatto  quanto  era  in  mio  potere 
di  fare  per  il  bene  della  patria,  se  per  operar  questo  bene  non  mi  sia  esposto  ai  più 
grandi  pericoli,  chiamo  in  testimonio  lutti  «oloro  che  in  quel  tempo  si  trovarono  al 
mio  fianco,  sia  nel  rampo,  sia  in  mezzo  ai  pubblici  uffici,  dove  hanno  potuto  osservare 
e giudicare  la  mia  condotta  : a loro  spetta  il  farmi  rigorosa  giustizia. 

Desidero  inoltre  rammentarvi,  o signori,  ohe  se  per  sistema  io  mi  tenni  costan- 
temente lontano  da  ogni  partilo,  osservando  la  neutralità  in  mezzo  alle  fazioni,  ed 
intento  soltanto  a conservare  la  concordia  c l'unione,  ch’io  risguardo  come  i principali 
mezzi  della  pubblica  salute,  sarebbe  non  meno  assurda  che  impolitica  cosa  il  cam- 
biare direzione  a colui  che  si  é totalmente  consacrato  alla  difesa  delle  libertà  nazionali. 

Quando,  o Signori,  mi  faceste  partecipare  di  avermi  nominalo  alla  presidenza  del 
corpo  legislativo,  ebbi  l'onore  di  addurre  ai  vostri  deputali  le  ragioni  che  mi  con- 
sigliavano a rifiutare  tanto  onore.  Pregava  l’assemblea  a volere  attentamente  pon- 
derare la  fatta  scelta,  prometteva  di  riflettervi  dal  canto  mio,  e dì  comunicarle  in 
iscritto  i miei  pensamenti  su  tale  oggetto.  Quindi  ogni  mia  considerazione  essendo 
stata  conforme  alla  prima  risoluzione,  tenni  fermo  a pregarvi  di  portare  i vostri  sguardi 
sopra  altra  persona,  quando  fui  chiamalo  innanzi  a voi. 

Esposi  tutte  le  ragioni  atto  a convincervi  non  essere  io  la  persona  che  conve- 
niva ai  saggi  disegni  dell’  assemblea  ; ma  il  giorno  II  mi  fu  risposto,  che  dietro 
le  più  mature  considerazioni,  l'assemblea  perseverava  in  una  risoluzione,  nella  quale 
ravvisava  molli  vantaggi,  e nessuno  inconveniente.  Protestaste  anticipatamente  contro 
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le  ragioni  che  polcva  allegare  per  giustificare  il  mio  rifiuto,  e mi  presentai  per  ub- 
bidire ai  padri  della  patria. 

Tentai  ancora,  o Signori,  come  voi  lo  sapete,  di  rammentare  le  ragioni  che  mi- 
litavano per  declinare  la  vostra  scelta.  Chiesi  la  parola  quando  voi  esclamaste  tutti 
d’accordo:  che  io  avrei  provocata  la  dìttol azione  del  governo  col  non  arrendermi  ai  rostri 
voti,  e c he  avrei  dovuto  un  giorno  render  conto  alla  patria  della  mia  ditubbidienza.  Cedetti 
dunque,  ma  con  vivo  dispiacere  e contro  mia  volontà,  dichiarando  che  mi  arrendexa 
ai  vostri  ordini,  onde  non  avere  un  giorno  a rimproverarmi  di  essere  stalo  origine 
di  qualche  grande  catastrofe. 

Se  i miei  rifiuti  siano  stati  sinceri  o no,  voi  dovete  allegarne  in  risposta  i fatti. 

Non  parlerò  dunque  delle  accuse  mosse  contro  di  me  di  avere  provocala  la  cotica  scelta. 

Lo  sa  Iddio,  lo  sa  la  mia  coscienza , e voi  stessi  sapete  e dichiarar  potete  se  giammai 
io  chiesi  per  questo  conto  l’onore  dei  vostri  suffragi  ; se  quando  vi  fui  proposto  per  ! 

far  parte  del  consiglio  esecutivo,  non  mi  sia  schermilo  dall'essere  promosso  a tale 
dignità,  accontentandomi  deH'impiego  di  segretario  generale,  che  accettai. 

Invano  dirà  taluno  ch’io  indebolisco  l’azione  del  governo  allontanandomi  dai  pub- 
blici affari;  voi  al  contrario  confesserete,  o Signori , clic  appigliandomi  all'opposto 
partito,  ravviverei  le  animosità  esistenti  tra  i primi  due  corpi  dello  stalo,  la  di  cui 
armonia  tanto  importa  alla  causa  pubblica.  Io  non  voglio  essere  né  direttamente  nè 
indirettamente  la  cagione  di  veruno  scandalo  nazionale.  Fedele  al  mio  sistema,  e nou 
meno  sollecito  di  calmare  le  dissensioni  che  di  allontanarne  la  causa,  rinunzio  alle 
funzioni  di  presidente  di  cui  mi  avete  investilo.  Il  più  attempalo  tra  di  noi,  come 
più  volle  è accaduto,  può  presiedere;  ed  il  dover  vostro  v’ingiunge  di  conservare  un 
governo  che  giuraste  di  difendere.  Ciò  è quanto  spelta  a voi  di  fare,  siccome  spella 
a me  il  dismettermi  da  un  impiego,  a cui  la  patria  mi  comanda  di  rinunciare. 

V.  Pouquevillc,  voi.  9,  lib.  ix:  cap,  iv,  p.  197. 


BANDO  DEL  CONSESSO  ELLENICO 


(8)  Avendo  l'assemblea  degli  stati  uniti  dell’Ellade  dichiarato  che  il  governo  risie- 
derebbe in  Tripolizza  fin  a tanto  che,  in  conformità  dell’atto  di  Kpidauro,  si  stabilisse 
in  Atene,  diresse  al  popolo  greco  il  seguente  bando: 

• E comincialo  il  terzo  anno  della  guerra  che  sosteniamo  per  conseguire  l’indipcu- 

• denza.  Vinto  il  nemico  dovunque  si  presentò,  altro  frutto  non  ottenne  di  tanti 
■ suoi  sforzi,  che  costanti  perdile  cd  umiliazioni,  mentre  che  i nostri  vittoriosi  eserciti 

• diffusero  ovunque  la  gloria  delle  armi  greche.  La  loro  fama  risuonava  entro  le  mura 

• di  Costantinopoli  quando  gli  Elleni  davan  base  in  Epidauro  all'atto  della  politica 
« loro  indipendenza,  c dopo  tal’ epoca  nulla  trascurò  il  governo  di  quanto  contribuir 
« poteva  ad  assodare  la»  nostra  rigeneraziooe. 

■ Erano  corsi  sedici  mesi  fino  al  giorno  in  cui  il  nuovo  Congresso  Nazionale  fu 
« convocato  ad  Argo,  e formò  l’argomento  delle  prime  deliberazioni  la  scrupolosa 

• disamina  delle  nostre  leggi  fondamentali.  In  appresso  l’assemblea  rivolse  i suoi 
« sguardi  alle  approssimative  spese  dell’anno,  ed  ordinò  lutto  quello  ebe  riguarda 

• gli  armamenti  e terrestri  e marittimi.  Oggi,  di  conformità  alla  legge  organica  di 
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• Epidauro,  deferisce  I* autorità  ai  delegali  legalmente  elei-li , ai  quali  raccomanda 
« l'alta  importanza  dei  loro  doveri. 

• Prima  di  sciogliersi,  il  Congresso,  organo  legittimo  delta  nazione  che  rappresenta, 

• proclama  per  la  seconda  volta  in  faccia  a Dio  ed  agli  uomini  l’etislema  t la  politica 
« indipendenza  dei  Greci.  Assistili  gli  Elicili  dagli  imprescrittibili  loro  diritti,  conti*- 
« nueranno  la  lotta  che  presero  a sostenere,  colla  ferma  volontà  di  strappar  di  mano 

• all'usurpatore  le  inalienabili  prerogative  di  cui  li  spogliò  colla  violenza,  combattendo 

• per  la  santa  cristiana  religione,  per  la  prosperità  della  nazione  cui  appartengono,  e 
« per  l’assoluta  indipendenza,  e nella  ferma  risoluzione  di  vincere  o scendere  lutti  nella 

• tomba,  come  si  conviene  a cristiani  ed  a uomini  liberi.  Tale  è il  carico  che  i Greci  si 
« sono  imposti  per  conseguire  P indipendenza , che  non  è la  chimera  di  straniero 

• suggerimento,  come  si  volle  far  credere,  ma  un  sentimento  spontaneo,  unanime, 
4 nazionale,  l-i  classica  terra  dio  abitano,  loro  rammenta  essere  la  libertà  il  primo 

• patrimonio  dei  Greci,  c gli  avanzi  dei  monumenti,  le  montagne,  i piani,  i fiumi, 
« le  città,  ogni  cosa  ricorda  gli  sforai  dei  loro  antenati,  e le  memorande  vittorie 
« riportate  contro  i barbari. 

• Oltre  i lavori  legislativi,  intorno  ai  quali  si  occupò  il  Congresso,  era  dunque 

■ necessario  che  i mandatarii  del  popolo  proclamassero  un'  altra  volta  in  faccia  ai 
« due  emisferi  l' indipendenza  per  cui  la  Grecia  prese  le  armi.  Questa  c la  semplice 

■ espressione  delle  volontà  di  tutti  gli  abitanti  della  Grecia.  Il  loro  scopo  è,  e sarà 
« costantemente  quello  di  richiamare  nel  loro  paese  l'incivilimento,  che  sparge  i suoi 

• benefici!  sugli  altri  ben  regolati  stati  d'Europa,  dai  quali  sperano  più  che  mai  di 

■ meritare,  di  ottenere  gli  aiuti  che  la  giustizia  c la  religione  proclamano  a favore 
« degli  Ellcni. 

« Il  Congresso  trovasi  inoltre  incaricato  dai  suoi  committenti  di  ringraziare  a loro 

• nome  gli  eserciti  di  terra  e di  mare,  per  i generosi  sforai  coi  quali  da  sedici  mesi 

■ in  poi  sostennero  con  tanta  gloria  la  sacra  causa  della  patria.  Di  già  perirono  sotto 
« le  loro  spade  più  di  novnntamila  di  quei  barbari  che  dalle  estremità  dell’Europa, 
« dell’Asia  c del  l'Africa  erano  accorsi  a lordare  il  nostro  suolo.  Per  ultimo  il  Con- 

• grosso  ringrazia  il  governo  e le  geronsic,  ora  disciolte,  per  i fedeli  ed  utili  servigi 
« resi  alla  patria, 

« Il  Congresso,  terminando  la  sessione,  invoca  per  gli  Elleni  il  favore  e le  eterne 
» benedizioni  del  Dio  vivente  dei  Cristiani,  la  di  cui  religione  difendono  contro  i 
« nemici  del  suo  nome. 

• Dato  in  Astros  il  30  aprile  1833,  l’anno  terzo  della  indipendenza.  • 

Soft.  Piktbo  Ma  cromica  li,  presidente  del  congresso; 
TtonoasTo,  vescovo  di  Brislenc,  vice-presidente; 
Teodoro  Mzgris,  primo  segretario. 


A. 

(A 


Avendo  il  congresso  dichiarata  chiusa  e terminala  la  straordinaria  sua  sessione, 
i membri  del  governo,  dopo  avere  emanala  una  legge  intorno  alla  sistemazione  della 
pubblica  amministrazione,  partirono  alla  volta  di  Tripolizza.  Più  di  diecimila  uomini 
accorsero  ad  incontrarli  toslochè  entrarono  sul  piano  della  Tcgcatide,  ed  i princìpi 
della  patria,  preceduti  dalle  bandiere,  da  palme  e da  allori,  entrarono  in  città  tra 
il  rimbombo  ddl’ariiglieria  e te  acclamazioni  del  popolo  coronato  di  fiori,  ed  esul- 
tante di  gioia. 
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I.a  legge  proclamala  io  Astro»  è la  seguente: 


Proditorio  Governo  della  Grecia . 

/ irln-olo  xvi  del  Codice  delle  Leggi. 

Il  Presidente  del  Potere  esecutivo. 

Considerando  che  il  principale  interesse  dello  stato  è quello  di  una  saggia  ed  equa 
| | amministrazione,  ecc. 

Il  consiglio  esecutivo  decretò,  ed  il  potere  esecutivo  sanzionò  quaulo  segue: 

I.  Onde  rendere  regolari  le  pubbliche  funzioni,  abbiamo  trovato  necessario  il  se- 
guente metodo. 

II.  Questo  metodo  sarà  lo  stesso  per  tutte  le  provincic  sistemate  e da  sistemarsi. 

III.  Lo  stato  attuale  della  Grecia  non  permettendo  di  stabilire  i limiti  delle  epar- 
chie,  questa  operazione  resta  differita. 

IV.  Il  corpo  esecutivo  indicherà  i provvisorii  confini. 

Corinto,  30  aprile  I8$2. 

In  virtù  della  preallcgata  legge,  viene  ordinalo  quaulo  segue: 

Sistemazione  delle  frovincir  o ef archi  e. 

] I.  Il  territorio  della  Grecia  è diviso  in  provincic. 

II.  Le  provincie  sono  suddivise  in  sobborghi  e villaggi. 

III.  Ogni  provincia  ha  un  eparca,  un  pubblico  cancelliere,  un  economo,  un  ricevitore 
delle  derrate,  ed  un  edile  che  eserciterà  le  incumbenze  di  capitano  di  porto  nelle 
piazze  marittime. 

; IV.  Ogni  villaggio  ha  i suoi  rappresentanti,  il  di  cui  numero  è proporzionato  a quello 
delle  famiglie  o case  clic  lo  compongono,  cioè  : quelli  che  sono  composti  di  cento 
fuochi  eleggono  un  deputato;  quelli  di  dugento , due,  e quelli  che  eccedono  i 
quattrocento  non  possono  averne  più  di  quattro. 

V'.  Ogni  capitale  o borgo  eleggerà  i suoi  deputati  secondo  la  premessa  proporzione. 

Degli  E parchi 

VI.  L’eparca  è immediatamente  nominalo  dal  governo.  Non  deve  essere  scelto  fra 
gl'individui  della  provincia  dove  è nato,  ed  un  abitante  di  questa  provincia  non 
può  essere  eparca  di  quella  dove  è stalo  scelto  il  primo. 

VII.  L'eparca  rappresentante  il  governo  deve  avere  ramministrazione  della  provincia. 

Vili.  Deve  corrispondere  col  governo  per  mezzo  dei  ministri  per  lutto  ciò  che  con-*' 

cerne  gli  affari  interni  della  sua  provincia. 

IX.  Invigilerà  attentamente  sulla  condotta  degl'impiegati. 

X.  Ha  un'autorità  esecutiva  proporzionala  all'estensione  della  provincia.  I due  terzi 
delle  forze  di  cui  egli  può  disporre,  sono  immediatamente  nominati  dal  governo 
centrale,  come  ancora  il  capo  che  le  comanda,  c l’altro  terzo  è preso  tra  gli  abitanti 
della  stessa  provincia. 

XI.  Presta  aiuto  per  l'esecuzione  della  giustizia. 

XII.  Parimente  assiste  eoo  ogni  mezzo  i capi,  impiegati,  notabili,  edili  nell'esercizio  ^ ^ 

delle  loro  incumbenze.  W 
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XIII . Di  concerto  coi  deputali  o notabili,  giudica  i processi,  fa  eseguire  gli  ordini 
del  governo,  e consegna  le  milizie  reclutate  al  capo  delegato  dal  governo. 

Del  (Ukceilikri 

XIV.  Il  cancelliere  è immediatamente  nominato  dal  governo. 

XV.  E direttore  deiruflìzio. 

XVI.  Contrassegna  tutti  gli  alti  firmati  daircparca. 

XVII.  In  assenza  dell'eparea  ne  supplisce  le  incombenze. 


XVIII.  I deputati  vengono  scelti  tra  le  più  ragguardevoli  e distinte  persone  della 
provincia  nella  seguente  maniera: 

XIX.  Ogni  villaggio  nomina  uno  o più  elettori,  come  pure  le  città  e Ja  capitale  in 
ragione  della  rispettiva  popolazione. 

1°  Gli  elettori  si  recano  alla  capitale  per  eleggere  i deputati. 

2°  I voti  dei  due  terzi  degli  elettori  bastano  perchè  un'elezione  sia  valevole. 


XX.  Il  ricevitore  delle  imposte  esige  le  contribuzioni  della  sua  provincia,  e ne  tiene 
esatto  registro.  Xon  fa  vcrun  pagamento  senza  un  ordine  firmalo  dalPeparca. 

XXI.  Presenta  i conti  ogni  due  mesi  per  mezzo  dell'eparea  al  ministro  delle  finanze. 

XXII.  Riceve  gli  ordini  del  ministro  delle  finanze  per  mezzo  dell'eparea,  e va  d' in- 
telligenza coll'ultimo. 

(Seguono  «arie  locali  dùpotiziont). 


XXVII.  l/cdile,  ossia  capo  della  polizia,  viene  immediatamente  nominato  dal  governo 
die  lo  dirige  neHe  sue  operazioni. 

XXVIII.  Il  ministero  della  polizia  gli  rimette  i suoi  ordini  per  mezzo  dell’epa  rea, 
e corrisponde  con  lui. 


XXIX.  Sono  eletti  dal  popolo  ($egv9  il  modo  della  tintone). 

XXX.  Fanno  eseguire  gli  ordini  dell'eparea. 

XXXI.  Verificano  le  percezioni  e le  spese. 

XXXII.  Ogni  mese  presentano  i loro  conti  al  corpo  legislativo. 

XXXIII.  Esercitano  le  incumbeoze  di  giudice  di  pace. 

Fatto  in  Corinto  il  50  aprile  1822. 

Articolo  xxxi  degli  Atti  del  congresso  d’Astros. 

Ordina  che  la  presente  legge  venga  registrala  cd  eseguita. 

Astros,  13  aprile  V.  Si.  1824. 

Soft os.  Pietro  Mairomicali,  presidente. 
Teod.  Xeuris,  primo  segretario. 
V.  Poi  qi’Zviilb,  voi.  9,  lib.  i\,  cap.  in,  p.  144. 
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(9)  Marco  Ho  Ina  ri,  sposo,  padre  e capo  di  famiglia,  dopo  avere  soddisfatto  ai  doveri 
di  soldato,  dove»  altresì  pensare  alla  sicurezza  degli  esseri  che  gli  erano  della  vita 
più  cari.  Al  primo  bucinamcntn  della  diserzione  di  Varnakioti  c dei  suoi  complici, 
aveva  mandata  la  sua  famiglia  a Missoluoghi , e sua  sorella,  maritata  ad  uno  degli 
apostati  che  era  passato  sotto  le  insegne  della  mezzaluna,  nou  volendo  portare  un 
nome  disonorato,  aveva  chiesto  il  divorzio.  Erasi  differito  (ino  a questo  giorno  a pro- 
nunziare la  terribile  sentenza  che  scioglie  i legami  raliGcatì  dall'Eterno;  ma  essendo 
manifesta  la  causa  maggiore  di  alto  tradimento,  il  divorzio  fu  accordato  da  Porfirio, 
arcivescovo  di  Aria,  che  erasi  attaccalo  alla  causa  dei  Cristiani  dopo  che  gli  aveva 
veduti  traditi  ed  infelici,  e chiedeva  a Dio  di  espiare  i suoi  falli  spargendo  tutto  il 
suo  sangue  per  la  croce. 

Rcnduta  libera  da  questo  altri,  Mareo  Botzari,  ricevendo  la  sorella  nel  suo  srno, 
risolse  di  far  imbarcare  la  sua  famiglia  sopra  una  nave  apparecchiata  a far  vela  per 
Ancona. 

Ma  la  amorosa  Chrysé  con  qnnnti  ingegnosi  pretesti  non  cercò  di  piegare  lo  sposo? 
Ora  gli  proponeva  di  mandarla  ad  Itaca  ed  ora  a Cefakmia,  ove  doveva  trovarsi  il 
polcmarea  suo  zio.  « Io  vincerò,  gli  diceva,  il  rigor  degli  Inglesi,  disarmerò  questi 

• barbari  che  hanno  il  cuore  di  ferro  ! Come  potrebbero  essi  resistere  alle  lagrime  di 

• una  madre!  — Cara  Chrysé,  che  di’  tu  mai?  Toccare  il  cuore  degli  Inglesi?  Sono  duri 

• al  par  dell’Oceano.  Essi  vendettero  Parga,  l’hai  tu  scordalo?  L'interesse  è il  loro 

• Dio;  e se  lo  esigesse,  li  venderebbero  coi  nostri  cari  figli.  — Io  più  non  Ito  che 

• comuni  attrattive,  caro  Marro,  c Iti  solo  puoi  ancora  trovar  bella  la  tua  Chrysé  ; 

• questi  poveri  innocenti  non  potrebbero  essere  separali  dulia  loro  madre.  — E la  loro 

• madre  potrebbe  dimorare  in  un  intese  governato  da  coloro  che  consumarono  or  ora 
« la  perdi U di  Sulli,  ed  apparecchiarono  il  tradimento  di  Varnakioti?  — No,  giammai, 

• Regina  coronata,  vergine  madre  del  mio  Dio,  esclamò  Chrysé,  la  sposa  di  Marco 
« non  dovrà  l'ospitalità  ai  nemici  dei  Cristiani!  Ma  in  qual  paese  devi. tu  mandarmi? 

• sotto  qual  cielo  è situala  Ancona?  — Sotto  il  ciclo  dell’ augusto  Patriarca  di  Roma, 
« o mia  cara:  < questi  il  comun  padre  de' fedeli;  e se  il  tuo  sposo. .. —Non  ler- 
« minare,  conservali  per  i tuoi  figli.  Io  ubbidisco,  io  parto.  » 

Disse,  c cadde  a* suoi  piedi  colle  timide  creature  clic  lo  dilaniavano  loro  sujnbre 
e loro  padre-.  Marco  Rolzari  li  benedi  in  nome  del  Dio  delle  battaglio.  Accompagnò 
la  sua  famiglia  al  porto;  seguì  cogli  occhi  la  nave,  di  cui  i sonanti  venti  meridionali 
gonfiavano  le  vele,  la  salutò,  le  fece  lungo  tempo  ancora  segno,  stendendo  le  braccia. 
Oimè!  l’abbandonava  per  l’ultima  volta. 

V.  Pouquevillé,  t.  9,  lib.  vm,  cap.  ti,  pag.  32. 


(iO)  Alessandro  Soulzo,  il  quale  ebbe  intime  relazioni  colla  famiglia  di  Marco  Bol- 
zari,  ci  ha  trasmessi  i ragguagli  seguenti: 

« L’anno  1826,  passando  per  Zanlc,  mi  affrettai  a visitare  l’illustre  vedova  dell'eroe, 
' e vi  fui  accompagnalo  da  un  antico  amico  di  casa.  Entrando,  provai  lo  stesso  rispetto 
« e la  stessa  commozione  che  prova  il  devoto  sulla  soglia  di  un  tempio:  sentii  uno 
« stringimento  di  cuore  che  nou  era  senza  piacere;  l’ombra  di  Botzari  appariva  a’miei 
* sguardi. . ..  Salilo  per  una  piccola  scala,  che  conducevami  in  una  gran  sala,  trovai 
« due  dei  figli  di  Botzari  ; l’uno,  il  più  giovine,  riposava  sulle  ginocchia  dell’altro, 
■ e gli  sorrideva.  Al  mio  arrivo,  alzossi  il  maggiore,  coree  io  una  camera  contigua. 
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• e gridò:  Mam  ma , uiViu;  tei  chiamala.  Chrysc  entrò  tosto  vestila  in  lutto  ; sulla  sua 
t fronte  vedovasi  scolpito  il  dolore.  L' amico  le  partecipò  la  mia  ammirazione  per 

• l'illustre  suo  sposo;  ella  mi  accolse  amichevolmente  e mi  presentò  suo  figlio,  che 
< non  aveva  allora  più  di  dieci  anni.  AU'aspello  di  questo  fanciullo,  dotato  della  più 

• bella  apparenza,  non  potei  tralasciare  di  dire:  Patta  egli  un  giorno  tomigliare  a 

• tuo  padre.  Cita  affrettassi  di  aggiungere  : Potta  egli  parimente  tervire  la  pairia , e 

• godere  il  frutto  delle  tue  fatiche  in  tenu  alla  tua  felice  famiglia  ! Essa  mi  fece  varie 

• domande  sulla  Francia  e sull'Italia.  Io  le  parlai  di  Auconu  : Poi  avete  colà  lincialo, 

• le  dissi,  un  nome  degno  di  voi.  Essa  arrossì,  e mi  rispose:  to  abitai  più  di  un  unno 
« in  guelfa  città,  ma  il  mio  cuore  era  altrove ; i mici  occhi  tempre  rivolti  stavano  verso 

• la  Grecia ; piena  d'inguietudinc  tuli' avvenire,  appena  poteva  corrispondere  alle  genli- 

• Uzze  delle  guati  era  colmata.  Uopo  1 1 mio  disastro,  feci  vela  per  Zanle,  dove  mi  trovo 

• da  circa  un  anno. . . Qui  respiro  almeno  Paria  natta;  le  montagne  della  mia  patria 
« si  offrono  da  lungi  a'  sguardi  miei,  e mi  rammentano  giorni  felici.  Dopo  mezz'ora 

• di  conversazione  per  me  molto  interessante,  presi  da  lei  congedo,  promettendo  a 

■ me  stesso  di  ritornare  sovente. 

■ Per  lo  spazio  di  due  mesi  che  mi  fermai  a Zanle,  io  andava  quasi  ogni  giorno 

• a vedere  quella  desolala  famiglia:  una  forza  irresistibile  colà  mi  trascinava;  soventi 

• volte  udiva  raccontare  singolari  fatti  della  vita  di  Bolzari. 

« Un  semplice  e virtuoso  Sulliolto,  chiamato  Cristo  Andrea,  mi  raccontò  che  un 

• pastore  delle  vicinanze  di  Sulli,  volendo  difendere  la  propria  vita  ed  il  suo  gregge 
« contro  l'assalto  di  un  soldato  Sulliolto,  aveva  con  un  colpo  di  mazza  atterralo  il 
. suo  aggressore.  Temendo  lo  sdegno  di  Bolzari,  il  pastore  fuggì  lasciando  quel  poco 
« che  possedeva  in  balia  dei  parenti  dell'ucciso,  i quali  nel  bollore  della  collera  de- 

• molirouo  la  sua  capanna  e si  divisero  il  suo  gregge.  Non  avendo  potuto  egli  stesso 

• sottrarsi  alle  ricerche  dei  Sulliolli,  fu  preso  e condotto  a Bolzari;  questi,  per  cal- 
« mare  il  loro  furore,  fece  condurre  prigione  l’uccisore,  c sospese  la  sua  punizione 
« sino  all’ indomani.  A mezza  notte,  accompagnalo  da  due  ufficiali,  presentassi  all'iii- 
« felice,  e gli  diede  una  somma  equivalente  a quanto  aveva  perduta  : Fuggi,  gli 
> disse,  la  vendetta  de  miei  soldati  ; tu  non  tei  colpevole  per  avere  difeso  i tuoi  giorni. 

• Segui  guesti  capitani,  i gitali  li  saranno  scorta  sino  olla  frontiera. 

■ Un  altro  Sulliolto  mi  riferì  una  risposta  di  Bolzari . degna  di  essere  ricordala 

• per  la  sua  originalità.  Un  Filelleno  vaulava  alla  presenza  di  questa  generale  il  valore 

■ dei  guerrieri  suoi  compatrioti:  Noi  abbiamo,  gli  disse,  alcuni  fogli  periodici , nei 
« guati  ti  notano  le  gesta  le  più  memorande ; durante  le  nostre  guerre  essi  riportano  più 

• di  una  eroica  azione  dei  nostri  soldati.  — Nella  mia  patria  pure , rispose  l’eroe  di 
« Suiti , si  pubblicano  i falli  straordinari ; ti  scolpiscono  sulle  tavole  di  marmo  i nomi  di 
- coloro  che  in  vita  fecero  prova  di  viltà. 

• Uni  sera,  la  bella  e virtuosa  Angelica,  sua  sorella,  dicevami;  — Sodo  due  anni 

• rhe  noi  l’abbiamo  perduto;  eppure  parrai  udire  ancora  il  suono  della  sua  voce, 

• parmi  vedere  il  suo  volto;  trasportata  qualche  volta  da  queste  soavi  illusioni , io 

• gli  parlo,  io  gli  sorrido  ; ma,  sparita  questa  larva,  ritorno  al  piauto.  — Ella  tacque 

• qualche  istante,  asciugò  le  lagrime,  e con  accento  appassionalo  così  riprese:  — 

• Se  voi  aveste  conosciuto  mio  fratello!  Quanto  egli  era  buono!  Quanto  io  l’adorava! 

• Tutte  le  sue  vesti  erano  tessute  di  mia  mano.  Gli  stessi  suoi  nemici  lo  ammiravano; 

• mentre  noi  fummo  prigioni  nel  campo  di  Kursrid,  eravamo  protetta  e rispettale. 

• Un  giorno  il  Seraschiere , attonito  delle  vittorie  di  Mareo , ci  chiamò  presso  la 


• sua  zia,  e ci  domandò  qual  era  fra  i suoi  guerrieri  colui  die  più  rassomigliale 

« a Botzari;  io  gliene  indierai  uno  di  mezzana  sutura.  Come,  egli  esclamò,  un  uomo 

• si  piccolo  può  arrecare  tanto  danno  alla  mia  armata!  Scrivetegli,  ci  ripeteva  so-  I | 

« vente,  di  abbandonare  la  causa  dei  Greci  ; io  gli  dorò  a governare  la  più  ricca  j 

« provincia  della  Koniclia...  Ahimè!  mi  rammento  ancora  la  vigilia  della  nostra 

• separazione:  batteva  la  mezza  notte;  passeggiavamo  insieme  al  chiarore  della  luna 

• sotto  le  mura  di  Missolunghi  ; egli  mi  disse:  L'ora  della  vostra  partenza  è suonata; 

- domani  io  andrò  incontro  al  nemico,  e voi  v' imbarcherete  alla  volta  d'Italia.  — 

• Un  torrente  di  lagrime  innondava  il  mio  volto.  Perchè  t'affliggi?  mi  disse;  noi  ci 

■ rivedremo Ove?  gli  domandai.  Egli  si  tacque,  mi  guardò  mestamente,  mi  strinse 

« fra  le  sue  braccia,  cd  io  sentii  il  mio  volto  molle  del  suo  pianto.  • 

• Marco  Botzari  era  di  piccola  e svelta  sutura;  i suoi  lineamenti  erano  regolari,  ed 
era  pieno  di  franchezza  il  ano  volto;  un  lieve  pallore,  non  disgiunto  da  una  certa  espres- 
sione melanconica,  gli  dava  una  toccante  flsonomia.  Parlava  poco  e pensava  molto  ; 
sapeva  conciliare  il  più  distinto  merito  colla  più  amabile  modestia,  la  giustizia  la  più 
severa,  colla  piu  soave  dolcezza.  Placido  e tranquillo  nella  pace,  ardente  ed  impetuoso 
nella  guerra;  esponendosi  il  primo  al  pericolo,  e non  prendendo  giammai  parte  al  l 

bottino,  e non  permettendo  la  minima  violenza  a'suoi  guerrieri,  egli  era  nello  stesso  j I 

tempo  l'ìdolo  dei  soldati  e del  popolo.  L'amor  patrio  fu  la  sua  passione  dominante: 
sacrificando  la  felicità  della  sua  famiglia  al  l'io  (eresse  del  proprio  paese,  impiegò  tutto 
il  sun  patrimonio  al  mantenimento  della  sua  annata,  noti  esitò  a versare  U suo  sangue 
per  la  Grecia,  e lasciò  i suoi  figli  nell'indigenza.  Egli  visse  come  Aristide,  c mori 
come  Leonida. 


V,  So  imo,  Hùt . de  la  Rèe.  Grecane,  p.  £99. 
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Ma  pur  dubhima  ancor  «Jrl  suo  ritorno 
Non  aasMTura  annuita  la  mrnlf. 
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Piena  di  maraviglia,  la  costernala  donzella  sembra  chiedere  a se 
medesima  che  cosa  siale  accaduto,  e la  sua  mente,  come  avviluppata 
da  densa  nebbia,  non  sa  trovare  alcuna  risposta.  Solo  confusamente 
le  si  fa  dinanzi  un'  idea  di  dolore,  un'immagine  di  morte,  e quest'idea 
si  va  grado  a grado  estendendo,  e quest’  immagine  comincia  a ve- 
stire una  forma....  È un  volto  d'uomo....  incatenato....  Irrito  ...  tratto 
al  supplizio....  È Achmet  che  va  alla  morte....  A questo  punto  la 
donna  sì  scioglie  impetuosamente  dalle  braccia  di  Angelica,  la  quale 
tenta  invano  di  trattenerla.  Dov’è,  grida  la  forsennata....  dove  lo 
hanno  condotto?....  Barbari!  l’ avete  forse  già  ucciso?....  Egli  che 
potè  sottrarmi  alla  scure  del  carnefice,  egli  che  ha  sparso  per  me 
il  suo  sangue  sul  campo  ili  battaglia....  morrà....  qui  sotto  gli  ocelli 
mici....  cd  io  non  potrò  nulla  per  lui?....  e voi  crudeli,  voi  sarete  più 
inesorabili  della  mannaia  del  Sultano?...  Dov’è?....  ditemelo  per  pietà! 
Dove  lo  avete  strascinato?...  — 

Commossi  dal  dolore  della  donna,  tacevano  i circostanti.  — Ah! 
dunque  è già  morto!  gridò  la  misera  con  un  accento  clic  rivelava  tutta 
la  disperazione  del  cuore,  c vedendo  gran  turba  di  gente  affrettarsi 
verso  gli  spaldi:  È là!  diss’ella,  c frettolosamente  si  mosse  a quella 
volta. 

A quale  speranza  si  affidaste , che  pensasse,  che  volesse,  forse  ella 
stessa  non  lo  sapeva:  precipitava*!  fra  la  calca  per  istinto  che  ha  l’uomo 
di  agitarsi  nei  momenti  di  dolore,  come  se  nell’agitazione  fosse  salute 
o refrigerio.  Credeva  ella  di  essere  ancora  in  tempo  a supplicare  per 
la  sua  vita,  o a gettarsi  sopra  di  lui  e partecipare  della  sua  morte?... 
Ciò  clic  credesse  era  sconosciuto  a lei  medesima:  correva  senza  posa, 
correva  disperatamente,  urtava  a destra,  urtava  a manca,  spingevasi 
innanzi  con  lena  affannata,  e si  adirava,  e gridava,  e piangeva,  e ornai 
era  prossima  alla  porta  della  città...  ma  qui  tanto  facea  pressa  la  gente 
accalcata,  che  non  era  più  dato  innoltrure  di  un  passo... 

>on  perdesi  di  coraggio  la  donzella,  e cerca  di  aprirsi  un  adito  con 
instancabile  insistenza...  ma  le  si  oppone  ornai  una  così  salda  barriera, 
che  vano  è tentare  di  spezzarla...  Poiché  non  giova  la  forza,  torna  la  mi- 
sera alle  lagrime,  torna  alle  supplicazioni,  ma  ogni  istante  elio  passa 
può  essere  l'estremo,  e se  pure  le  viene  dischiuso  nn  breve  sentiero, 
di  subito  le  v iene  opposto  novello  ostacolo.  — Dunque,  sciama  la  for- 
sennata, non  vi  è più  pietà  sulla  terra?...  Lasciate,  per  carità,  lasciate 
che  io  vada...  ehi  sa  che  io  non  possa  salvarlo...  chi  sa  ! ... — l utto  ad 
un  tratto  si  ode  un  colpo  di  cannone  dal  porto,  e subito  dopo  una 
scarica  dalle  mura Giustizia  è fatta,  sciamano  i circostanti La 
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travagliata  cade  iti  ginocchio,  alzale  mani  al  ciclo, e prega  per  l'anima 
del  trapassato!...  * 

Mentre  cosi  agitatasi  il  popolo  di  Missolnnghi,  ponea  piede  sul  lito 
uno  straniero,  che  colla  fama  di  un  gran  nome,  di  un  grande  ingegno,  di 
un  grande  animo  e con  non  mcn  grande  corredo  di  alleanze,  di  fortune 
c di  auspizii,  mot  ea  per  soccorso  della  Grecia  dalle  coste  d'Italia 
Sbarcalo  da  prima  in  Cela  Ionia,  (Issava  dimora  in  Melaxala  presso 


i 

i 


Argosloli,  donde  le  sue  liberalità  si  sten- 
devano su  tutta  Grecia,  e particolarmente 
sulla  lacerata  Elolia. 

Alla  notizia  del  venir  suo,  correvano  ad 
incontrarlo  i primati  di  Missolunghi.  Acco- 
glievanlo  sulla  spiaggia  l'Eparca,  l'Arcive- 
scovo, il  prode  karaiskaki,  ed  innanzi  a tulli 
Maurocordato,  che  accorreva  dal  Pelopon- 
neso per  esser  primo  al  fraterno  amplesso 
deU'illuslrc  Filelleno. 


(*’  Mi  qu.1  tirili  In  ,m>,—  CI»  pmtlo,  Il  pernio  «ri» telo  e litro.. 

San  d'Afrodklr  moderar  l'impero,  — E di  delirio  pattano 
Scevri  I giorni  e d'affanno  In  quesla  calma, 
f.hé  doppio  «Irai  l’anrichiomaio  Amore 
v du  a : e l'un  di  leggiadra 
Holre  vili  dator,  Intlo  a furore 

Mesce  l'altro,  e soqquadra.  El’IlNll.  Ifigenin  in  Anljde.  P- 

(b)  I costumi  di  lui  si  mostrarono  assai  vari!  rd  Ineguali,  essendo  per  natura  dominato  da  molle 
e foni  passimi) -,  ma  quelle  che  gli  faceano  maggior  fona  erano  l'ambizione  r'I  desiderio  di  primeg- 
giare... Egli  rTa  anche  molto  inclinato  ai  piaceri...  e celebre  per  la  quaniiià  «lei  rasali!  mantenull 
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Nello  scendere  dalla  nave,  nel  toccare  col  piede  la  spiaggia,  acceso 

10  straniero  da  sublime  entusiasmo,  prostravasi  e baciava  la  Greca 
terra.  — Oh  terra  di  croi!  sciamava  egli  con  voce  commossa,  io  ti 
lasciai  serva  e ti  trovo  libera...  Salute,  o bella  redenta!  io  li  reco  un 
cuore  che  arde  per  te,  c che  ha  sacri  i tuoi  destini.  Accoglimi,  o patria 
di  valorosi,  c fammi  degno  del  nome  di  figlio  tuo!  — 

A queste  ardenti  parole  rispondevano  i plausi,  le  salutazioni,  le  ac- 
clamazioni degli  Elioni.  Facean  eco  alla  gioia  i bronzi  guerrieri  dalle 
navi  del  porto,  dalle  mura  della  città,  c trionfalmente  accompagnato 
da  immenso  festivo  popolo,  giungeva  lo  straniero  a’ piò  degli  spoldi, 
dove  i Turchi  prigionieri  venivano  condotti  al  supplizio. 

S'arresta  il  Filelleno,  e chiede  che  sia.  Sono  prigionieri,  viene  a lui 
risposto,  che  debbono  espiare  colla  morte  il  sangue  dei  nostri  fratelli 
caduti  in  battaglia.  — E già  i soldati  appuntavano  i fucili  per  eseguire 
l'atroce  sentenza.... 

« Fermatevi! gridava  traendosi  avanti  impetuosamente  lo  stra- 

li niero...  Fermatevi,  insensati!  Con  questi  barbari  esempi  voi  preteu- 
■i  dete  dar  base  alla  libertà,  che  è figlia  di  nobili  animi  e di  grandi 
» gesta?...  Costoro  che  voi  state  per  assassinare  sono  vostri  nemici,  i- 
« vero,  ma  i nemici  si  spengono  in  battaglia  colle  armi  in  pugno:  spe- 
li gnerli  disarmati  o vinti,  non  è impresa  di  guerriero,  è azione  di 
« manigoldo...  Sono  costoro  della  schiatta  dei  vostri  oppressori  : e che 
j » per  questo?  Il  torto  è assai  meno  di  chi  opprime  che  di  chi  oppri- 
» mere  si  lascia.  Vi  hanno  lungamente  straziati:  ebbene,  ora  clic  i 

11  tiranni  li  avete  in  poter  vostro,  fate  manifesta  la  loro  lunga  ingiustizia 
ii  colla  vostra  magnanimità.  Ma  essi,  voi  dite,  non  seguiranno  l'esempio 

vostro,  c non  vi  saranno  grati  neppure  dcU'ottenuto  benefizio.  E sia 
ii  pure  così.  Volete  voi  pareggiar  costoro  schiavi,  barbari,  infedeli,  a 
1 » voi  liberi  cittadini,  a voi  rigenerati  uomini?....  Se  non  retribuite 


ii  l'insulto  col  perdono,  la  viltà  colla  grandezza,  l’infamia  colla  de- 
li menza,  dirà  il  mondo  che  fra  Greci  e Turchi  non  era  diversità 
ii  nessuna,  che  gli  uni  e gli  altri  degni  eravate  della  universale 
ii  esecrazione,  che  alternamente  oppressi  e oppressori,  vittime  e ma- 
li nigoldi,  una  sula  sentenza  di  abbominio  doveva  aggravarsi  sulle 

ii  vostre  generazioni Ed  io  libero  e non  ultimo  cittadino  di  una 

i grande  nazione  europea,  io  sarei  venuto  messaggero  della  più  eletta 


e per  la  moltitudine  de’  cocchi...  Quantunque  poi  larghe  porle  al  dmrmo  della  repubblica  si  ve* 
desse  egli  aperte  da'  suoi  chiari  natali,  dalla  rio  tozza.  e dalla  moltitudine  degli  amici,  di  utenrallro  , 
volle  servirti  fuorché  della  soavità  e della  prestanza  del  suo  ragionare.  V-  [ 

Pu  tasco,  Vita  d‘ Alcibiade.  P. 
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parte  di  Anglia,  d'Italia,  di  Francia  a chi?...  a una  gente  che  sa 
vincere  c non  sa  usare  della  vittoria,  che  sa  combattere  e non  sa 
perdonare,  clic  è guerriera  sul  campo  di  battaglia,  ed  è selvaggia 
nelle  domestiche  sue  mura?...  No,  per  Dio!  non  seguirà  mai  questo 
macello  d'uomini  sotto  gli  occhi  miei...  Se  6 vero  che  in  voi  scorre  il 
sangue  dei  Milziadi  c dei  Temistocli,  siate  eredi  delle  loro  virtù... 
Milziade  vinceva  i Persi  a Maratona,  Temistocle  vince  vali  a Salamòia, 


ma  dal  campo  non  passarono  essi  al  patibolo,  da  soldati  non  diven- 
nero carnefici , e Temistocle,  volto  in  esilio,  veniva  umanamente 
accollo  da  Serse  che  aveva  sconfitto. 

« Elicili!  se  volete  che  l'Europa  vi  ammiri,  e se  in  qualche  pregio 
tenete  le  min  parole,  io  chiedo  che  questi  prigionieri  sian  salvi.  Non 
è forse  lontano  il  momento  in  cui  le  loro  vite  potranno  giovare  al 
vostro  riscatto.  Elioni  ! io  vengo  a combattere  con  voi,  ma  voglio 
che  la  vostra  santa  causa  non  sia  macchiala  da  nessuno  eccesso,  lo 
vi  domando  la  vita  di  tutti  questi  sventurati.  Marco  Bolzari,  che 
voi  piangete,  era  fortissimo  uomo,  ma  era  umano,  era  giusto,  era 
magnanimo;  e dal  cielo,  ov’egli  abita,  vedrà  il  pietoso  atto,  e si  ral- 
legrerà della  vostra  virtù.  » 
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A queste  ardenti  parole  fecero  eco  Maurocordato,  karaiskaki,  c più 
di  tutti  il  pio  ministro  del  Vangelo,  l'arcivescovo  Porfirio. 

Viva  lord  Bvron!  gridò  il  popolo  con  entusiasmo:  e i prigionieri 
furono  salvi  * . 


Il 


E desso,  e quel  magnanimo. 

Quell'  immollai  Britanno, 

Lhe  n te  popolo  oppresso 

Consacro  prima  II  canto  e poi  *e  stesso. 

Il  poeta  si  ò fatto  soldato.  L'uomo  che  aveva  colla  penna  suscitata 
la  polve  delle  Greche  rimembranze,  e colla  potenza  dell’ intelletto 
sveglialo  l’eco  di  Alene  e di  Sparta,  volle  por  mano  alla  spada  per 
trasmettere  alla  posterità  il  suo  carme  vergato  col  sangue  suo. 

Già  molti  anni  prima  sdegnoso  e solitario  pellegrino,  visitava  fre- 
mendo l'Areopago  e il  Partenone,  saliva  in  cima  all'Iinctto  per  inter- 
rogare il  susurro  delle  aure  spiranti  fra  gli  olivi  di  Pallade,  seguiva 
nel  mesto  corso  le  deserte  traccio  del  Cefiso  per  chiedere  alla  terra, 
all’aria  e alle  onde  una  ispirazione  alla  a rompere  i sepolcri  e ad  evocare 
gli  estinti.  E cosi  cantava: 


* • Il  vasto  sguardo  «li  Lutti  Bvron  »i  sirsc  su  tuli®  quanta  I®  Grecia t egli  seppe  conoscere  i Greci. 

• seppe  ammirare  le  toro  striò,  e si  adopero  a combattere  gli  errori  in  cui. avrai!  strascinati  la  toro 

• Ignoranza  e la  baritarir  dei  loro  tiranni.  Orribili  rappresaglie  ebbero  loco  a Tripoli»*:  esacerbali 

• «lalla  vernicila  e dal  tradimento  i Greci  eransi  marchiali  di  molli  eccessi,  ma  ne  ebbero  onta. 

• l.a  crudeltà  clic  nei  Turchi  era  natura,  non  era  in  cs«i  che  un  Irat  lamento  da  cui  era  facile  ridila 

■ inaili:  t fu  rto  ebe  imprese  a fare  Lord  Bjron Ina  nave  irreca  avendo  catturato  un  vascello 

• lucro  carico  di  passeggeri,  principalmente  di  donne  r di  fanciulli,  Unti  Bvron  noleggio  una 

■ scialuppa  e spedi  tutti  i passeggeri  a Pretesa,  dopo  averli  provveduti  di  tutto  ciO  che  avrebbe 

• potuto  loro  occorrere  nel  viaggio.  Befcer  Agà  governatore  di  Pretesa,  ircelo  ringraziare,  c lo  assi- 

• curò  che  iu  avvenire  avrebbe  fatti  tratiare  i prigionieri  Greci  con  lutti  i riguardi.  • 

• V.  Lord  lìyrttt r |>ai  M>  L.  Beline,  voi.  2,  pag.  340. 

c)  Scipione  avendo  radunata  la  turba  «lei  prigionieri  Spaglinoli,  che  sommavano  a diecimila, 
dopo  averli  esortati  ad  esser  amici  del  popolo  Komuno  c ricordevoli  del  benefizio,  li  rimandò  liberi. 
Questi  vedendosi  inaspettatamente  tornati  a liberta  versavano  lacrime  di  contentezza,  e benedice- 
vano al  capitano. 

Pollaio  x,  17. 
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K Bell»  pulria  elcyli  Eliciti,  minerò  avanzo  di  antica  gloria,  tu  più 
non  vivi,  c pur  sci  immortale;  tu  sci  caduta,  c pur  sci  grande  an- 
cora! Chi  sarà  guida  ai  dispersi  tuoi  ligli,  chi  spezzerà  le  catene 
da  cui  essi  trovansi  avvinti  da  sì  lunghi  anni  ? Ahi  ! sono  spenti 
quei  Greci  id>,  che  correndo  a certa  morte  trovavano  gloriosa  tomba 
alle  Termopili!  O Grecia!  qual  guerriero  saprà  vestirsi  del  tuo  antico 
coraggio?  Chifia  colui  che  slanciandosi  dalle  rive  dell’Eurotati  richia- 
merà dal  soggiorno  della  morte  ? 


<i  Genio  della  libertà!  Allorché  tu  accompagnasti  Trasibulo  c i suoi 


(d)  I vostri  maggiori,  che  a Maratona,  a galantina,  a Platea  caddero,  cosi  vi  parlano,  o Ateniesi: 
Polendo  noi  turpemente  vivere  preferimmo  un’onorata  morte,  anziché  sottoporre  « perpetua  Infamia 
voi  ed  I posteri,  e disonorare  I padri  nostri;  giacche  l'uomo  che  disonora  i suoi,  non  merita  di 
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fidi  Ateniesi  sulle  patrie  vette,  potevi  tu  preveder  l’onta  c la  sven- 
tura da  die  sono  oggi  avvizzite  le  verdeggianti  pianure  dell’Attica? 
,\on  sono  più  trenta  tiranni  elle  incatenano  i discendenti  di  Trasitmlo: 
l’ultimo  dei  Musulmani  può  trattarli  da  schiavi^ Osano  essi  almeno  ri- 
bellarsi? WJ(o:  si  contentano  di  scagliare  una  inutile  maledizione  contro 
la  mano  che  li  percuote  ; schiavi  tremanti  dalla  culla  sino  alla  tomba, 
non  meritano  piu  di  esser  chiamati  uomini. 


« Tutto  è mutato  in  essi,  fuorché  i lineamenti  del  volto.  Chi  può  ve- 
dere il  fuoco  che  lampeggia  dai  lóro  occhi,  e non  credere  che  il  loro 
cuore  arda  ancora,  o Libertà,  della  eterna  tua  fiamma?  Amara  delu- 
sione!... Eppure  havvi  ancora  chi  sogna  che  l’ora  non  sia  lontana  in 
cui  possano  costoro  aspirare  alla  eredità  dc’lor  padri:  attendono,  gli 
improvidi , uno  straniero  soccorso,  chiedono  le  armi  europee,  c non 
osano  alzar  la  fronte  contro  il  nemico  e cancellare  il  disonoralo  lor 
nome  dalla  tavola  dei  popoli  schiavi. 


vivere,  ne  po*«ede  più  in  vii*  o dopo  morie,  un  amico  fra  all  iiontlnl,  n fra  gli.  Del.  Tol  pep»  ri* 
cordcVoll  di  rpierie  nostre  paròle  rito  «Irate  virtù  nòlk  opere  vostre,  [tentando,  che  nenia  virtù  tulle 
le  intraprese  e k [(ossessioni  Dille  «ino  turpi  e cattive.  Imperocché  le  rii chez/e  a chi  le  prevede 
con  iRURvia  non  Arredino  splendore—  Neppur  la  bellezza  o la  Tona  dri  corpo  aggiunge  decoro 
all' uomo  Umido  e dappoco. — Il  sapere  tlisn>r»nlo  dalla  virtù  e dalla  giustizia  e una  scaltra  malizia, 
anziché  vera  scienza.  F.pperò  primo  ed  ultimo  e perpetuo  vostro  studio  sia  di  superare  noi  ed  I 
nostri  maggiori  per  fama  di  virtù....  Ci  supererete,  se  non  abuserete  giammai  -della  gloria  de' vostri 
antenati,  ne  malamente  In  «penderei^  o ne  farete  sciupo,  persuasi  «he  ad  uomo  il  quale  stimi 
se  medesimo,  nulla  può  accadere  di  più  turpe  ehc  II  mostrarsi  otturando,  non  per  la  propria  virtù, 
ma  per  quella  degli  avi.  Appasti,  Elogiò  dei  morii  prezzo  Plotone  nel  Meveiteno.  P. 

(e)  L'inoperosità  giova  solamente  al  suddiip  che  voglia  nella  servitù  trarre  secura  la  vita. 

Pbricce,  presso  Tucidide  n.  63. 

«CEKE  ELLEN.  VOl.l  30 
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u Oh!  voi  che  avete  una  eredità  di  catene,  non  sapete  voi  dunque 
che  colui  ohe  vuole  esser  libero  dee  frangere  egli  stesso  i suoi  ceppi, 
c che  il  solo  suo  braccio  può  far  acquisto  della  libertà?  Credete  voi 
che  la  libertà  vi  sarà  restituita  dal  Francese  o dal  Moscovita  ? Disingan- 
natevi: essi  possono  opprimere  i vostri  oppressori;  ma  voi  non  susci- 
terete più  il  sacro  fuoco  sull'ara  della  Patria.  Ombre  degli  Iloti!  ral- 
legratevi della  viltà  dei  vostri  tiranni.  O Grecia!  tu  non  vedrai  ter- 
minare le  tue  sventure:  i tuoi  giorni  di  gloria  piu  non  sono,  e la  tua 
vergogna  sa  Iddio  quando  sarà,  cancellata  * » " 


• V.  Il, mi).  Conto  J *1  Child-Ilarold,  «< sere  IO,  144,  145,  Ufi 

tri  Quanto  ni  ho  disborso  'Inori  è pur  troppo  rrro,  ma  spiamola  ad  udirai.  Ma  se  arringando  si 
tlovesse  passar  sullo  allenito  quinto  può  rlusetre  noioso,  allora  le  concioni  si  dorrebbero  comporre 
a graiia  degli  uditori.  Se  poi  l'inleuipesiira  pinrevdtcnn  d'un  discorso  si  Tolge  In  seco  danno,  egli 
è turpe  l'ingannare  se  medesimi,  e scartando  quanto  può  tornare  molesto,  trascurare  le  occasioni 
di  acuirne  e'  bill.  DcnosTtne,  Filippini  l.  P. 
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Questi  terribili  accenti  suonarono  cupamente  dal  golfo  di  Lepanto 
sino  alla  terra  Crelense.  Le  parole  del  vale  furono  vaticinii  di  profeta: 
la  Grecia  arrossì  della  sua  viltà:  si  levò  contro  gli  oppressori  con  tutto 
il  furore  degli  oppressi:  c il  suo  bardo,  udito  il  rimbombo  dello  armi, 
déposo  la  lira  o sguainò  il  ferro. 

Giorgio  lìv roo  diceva  addio  all’Italia,  per  soccorrere  alta  Grecia. 
L’uomo  dalle  passióni  tempestose,  il  poeta  dalle  ardenti  fantasie,  il 
viaggiatore  dalle  ansio  irrequiete,  il  gentiluomo  dagli  orgogliosi  istinti, 
il  pellegrino  dalle  misteriose  sollecitudini,  il  giovine  dalle  sfrenate 
baldanze  t rasformavasi  d’improvviso  in  prode  guerriero  e in  saggio  nego- 
ziatore. Non  era  più  liaroldo  che,  stanco  «lei  piacere  e quasi  desideroso 
dell'infortunio,  lasciava  per  sazietà  la  patria,  nell’intento  di  scendere 
per  sino  nel  soggiorno  delle  ombre  per  mutar  ciclo  c toglierei  alla  tetra 
noia  ; non  è più  Manfredo  chiedente  l obblio  agli  uomini,  al  cielo,  agli 
abissi,  e pregante  lo  smarrimento  della  ragione  come  un  supremo  be- 
nefìzio; non  è più  Lara  con  tulle  le  desolazioni  di  una  giovinezza 
consumata  nel  seguitare  un  fantasma  e colle  notturne  paure  ; non  è 
piti  Corrado  solitario,  fantastico,  temuto,  calunniato,  perseguitato  e 
maledicente  le  sue  virtù  coma  fonte  delle  sue  sciagure;  Harold»,  Man- 
fredo, Lara,  Corrado  cedettero  il  loco  a Temistocle,  a Cintone,  a Peri- 
cle, a Trasibulo.  Apostolo  delta  Greca  liberazione,  Giorgio  Bvron  non 
ha  più  altri  affetti  che  quelli  di  un  figliuolo  dcll'urnano  riscatto  '). 

Mentre  l’Europa  stava  freddamente  assistendo  al  mortale  conflitto 
di  una  tradita  nazione  europea  contro  i fati  e la  potenza  dell’Asia  1 , 
pochi  uomini  sorgevano  nella  Francia,  nell’Anglia,  nella  Svizzera, 
nella  Lamagna,  clic  uni' ansi  fraternamente  per  soccorrere  in  ogni 
miglior  (nodo  alla  abbandonata  EUenia.  E fra  questi  uomini  se  ne 
trovò  uno  che,  non  pago  di  offrire  cogli  altri  l'obolo  fraterno,  Volle 
tutte  sacrare  alla  Grecia  le  sue  sostanze,  la  sua  fama,  il  suo  senno,  il 
suo  braccio,  la  suà  vita:  e quest’uno  era  lord  Bvron. 

Lasciando  lutto  quanto  gli  aveva  sino  a quel  giorno  fatto  cara  la 
vita,  Giorgio  Bvron  partiva  da  Genova  nel  15  di  luglio  del  1823  sulla 
nave  inglese  V Ercole,  con  poco  seguito  di  persone,  e eoa  poca  scorta 
ili  danaro,  di  armi,  di  vettovaglie. 

11  cuor  suo  batteva  con  veemenza:  l’altezza  dell’impresa  a cui  si  : 
accingeva  splendetegli  alteramente  negli  occhi  e nel  volto:  eppure...  , 


(K)  Rilassato  nelle  delizie  e ne'  (rodimenti  ; pure  rum  ha  ehi  dir  posta,  che  Demetrio  nella  vo- 
lti li»  cadendo  Tra  le  geniali  Mie  compagnie  ti  lascia?**  mai  sfuggire  Poppo  riunita  di  far  belle 
w imprese.  Veniva  egli  a darti  ai  piaceri  solamente  nella  sovrabbondanza  dell’ozio. 

| Pli  tarlo,  Paragoni  di  Orme  trio  t d’Antonio.  P. 
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chi  il  crederebbe?  mi  ignoto  sonthnonto  di  tristezza  gli  guizzava  d'im- 
prov\ rso  nell'anima...  Il  grande  poeta  non  era  straniero  alle  supersti- 
zioni dei  grandi  uomini...  credeva  ai  presentimenti  c impallidiva. 

Si  opponevano  1 venti  alla  sua  navigazione.  Combatti  tutta  la  notte 
col  mare,  e sull'alba  dovette  retrocedere  e ritornare  a terra. — Amico! 
diceva  al  più  fedele  de' suoi  compagni...  voglio  ancora  una  volta  rive- 
dere la  mia  rasa,  la  mia  villa,  i miei  cari  clic  ho  lasciati  addietro... 
Oggi  6 il  giorno  16  di  luglio...  ho  qui  un  turbamento...  nel  16  di  luglio 
del  1824,  amico,  dove  sarò  io?...  — L'amico  sorrideva...  Nel  16  luglio 
1824  il  cadavere  di  lord  Byron  veniva  deposto  nella  chiesa  di  tlucknak, 
c sepolto  presso  il  cadavere  di  sua  madre  <'J . 

(ili  sconforti  della  partenza  dovevano  esser  brevi.  La  nave  del  Fi- 
lelleno fende  con  rapido  solco  i flutti  del  Mediterraneo,  già  le  sue 


vele  sono  gonlìalc  dalla  brezza  delle  isole  Ionie,  già  saluta  Corcira, 
già  tocca  Leucade,  e con  felice  navigazione-  getta  l’ancora  nel  porlo 
di  Argostoli. 

I)a  Metavaia,  dove  fissa  la  prima  dimora,  egli  stende  lo  sguardo  sulla 
Grecia  per  osservare  in  qual  parte  sia  più  opportuno  il  suo  soccorso. 
A lui  scrive  Marco  Botzari  nella  notte  stessa  della  sua  vittoria  e della 
sua  morte,  per  invitarlo  a recarsi  in  Etolia.  Coloeotroni  lo  sollecita  a 


PARTI;  SESTA 


passare  a Salammo;  Maurocordalo  gli  la  istanza  di  sbarcare  a Idra. 
Lord  Bjron  vede  esser  maggiore  il  pericolo  a Missolungbi,  minacciata 
pur  sempre  dal  bascià  di  Scodra,  e fa  vela  verso  la  costa  dcll'Elolia. 

Accolto  con  entusiasmo  ulle  porte  di  Missolungbi  <*>,  liberi)  prima 
da  morto  j prigionieri  (*’,  por  versò  nella  cassa  pubblica  tanto  danaro 
die  fu  sulliciente  agli  stipendi!  della  dotta  e del  presidio. 

Ciò  eseguito,  volse  l'anima  a quietare  le  interne  discordie  I1'  :lr',  a 
formare  un  reggimento  di  Sulliotti,'del  quale  prese  il  comando,  a con- 
vertire in  moneta  i migliori  suoi  poderi  di  Newstad  per  provvedimenti 
di  terra  e di  mare,  a sollecitare  un  prestito  in  Inghilterra  per  soste- 
nere le  immani  spese  della  guerra,  e lilialmente  apprcstavasl  con  acceso 
animo  ad  una  memorabile  spedizione. 

Lepanto,  l'antica  Maupalto,  la  città  delle  grandi  ricordanze,  era 
tuttavia  occupata  dai  Turchi.  L'espugnazione  di  Lepanto,  dominante 
il  mar  di  Corinto,  si  mostra) a a lord  Bjron  come  la  più  utile  e la  più 
onorevole  impresa  '■* . 

Fu  risolta  la  spedizione  nei  primi  giorni  di  febbraio.  Se  ne  commise 
a Bjron  il  comando,  col  titolo  di  Archistrate<josy‘c  con  pienezza  di 
poteri  civili  é -militari.  ' • ...  ... 

Ln  consiglio  di  guerra,  presieduto  da  Moti  Bolzari  c dai  più  illustri 
olKciali  dell'esercito,  fu  destinato  ad  accompagnare  lord  Bjron. 

Tutto  è pronto.  Lepanto  suona  sulle  labbra  di  tutti.  1 vessilli  Greci 
sono  condotti  dal  Bardo  britanno:  la  spada  ò già  uscita  dalla  vagina. 
Morte  agli  oppressori  ! Libertà  e vittoria! 


^ VII*  ! t’n  -mutilo  d' infamia  hai  tessuto;. 

L'hai  voluto  — sul  doMO  ti  sta  ; 

Sé  per  Knmr,  o vii,  rhe  farai 
Scmuii  mai  — «lai  tuo  dosso  U forra. 

Il  cielo  è tenebroso.  L'aria  6 infuocala  di  spessi  lampi,  e cade  a 
scrosci  la  pioggia. 


(hi  Per  le  discordie  piombarono  sulle  città  molte  e grati  sciagure,  che  allora  accaddero,  e sempre 
accadranno  filtrile  la  natura  umana  duri  la  stessa;  soltanto  nel  vario  grado  di  grave***,  e nel 
genere  si  differenziano  secondo  Ir  varie  circostanze  delle  vicissitudini.  Imperocché  nella  (tace  c nella 
prosperila  le  repubbliche  ori  i privati  hanno  più  sano  giudizio,  non  dovendo  cozzare  cantra  neces- 
sità imperiosa,  ma  la  guerra  sottraendo  i]  quotidiano  ben  essere  si  fa  maestra  di  violenze,  ed  alla 
sua  indole  va  conformando  quella  della  ruoli  nudine. 

Tu  idioe  ili.  M.  P 


VI 
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(ìonfio  il  torrente  per  le  rovesciale  acque,  soverchia,  muggendo,  la 
breve  sponda,  e si  versa  minaccioso  sulla  sottoposta  campagna. 


(I)  Infoimi  eoa  Ir  celebre  — Per  scelta  fortumi; 

Poiché  ognor  liMe  II  fulmine  di  Giove  — Con  In  I sublimi  gradi. 
Sialo  lo  più  pregio,  die  llvor  non  move. 

E3CIILO,  Agrm^nnonr 


%** 


Madre!  madre!...  grida  pauroso  un  fan- 
ciullctto,  stringendosi  ai  ginocchi  di  una 
donna  che  gli  stende  le  mani  sul  capo  quasi 
per  proteggerlo  dalla  folgore. 

Un  canato  vecchio  stasscne  seduto  presso 
Ji  il  focolare,  c si  leva  tratto  tratto  per  guar- 
dare se  il  temporale  si  vada  dileguando;  ma  vedendo  i|  vento  c la 
pioggia  sempre  più  imperversare,  torna  al  vuoto  sgabello  e si  ripone  a 
sedere  con  rassegnala  fronte. 

— Udito  quale  orribile  scoppio  di  tuono... 

— Non  aver  paura,  figlio  mio:  il  tuono  percuote  i palazzi  e le  torri, 
non  le  povere  capanno.. .1» 

— Udite!...  un  altro  scoppio... 

— Vergine  santissima!  quale  orribile  notte  è mai  questa!... 

Mentre  la  povera  famiglia  stassene  cosi  trepidante  per  l' insolito 


furiare  della  tempesta  si  ode  picchiare  all’uscio  della  casa  con  spossi 
e violenti  colpi... 

*—  Aprite,  per  carità,  grida  di  fuori  una  voce  che  si  mesce  al  sibilo 
del  vento,  aprite,  ve  ne  scongiuro... 

E il  vecchio  si  muove  verse  la  porta. 

— Se  fosse  un  malfattore?  grida  la  donna...  se  fosse  un  Turco?... 

A queste  ultime  parole  il  vecchio  si  ferma  pensieroso...  Un  Turco! 

ripeto  sospirando...  poi  si  muove  di  nuovo,  e soggiunge:  Chiunque  sia, 
è un  uomo  in  pericolo  della  vita;  salviamolo,  e Dio  provvederli... 

Aperto  l’uscio,  si  precipitò  dentro  un  uomo  tutto  grondante  di  acqua, 
tutto  imbrattalo  di  fango,  e veduto  lo  scanno  del  vecchio,  vi  si  gettò 
sopra  con  doloroso  anelito. 

— Il  Cielo  vi  protegga,  disse  la  donn.1. 

— Siate  il  ben  venuto,  soggiunse  il  vecchio,  nel  povero  tetto  del 
mandriano.  E acconciati  sul  fuoco  alcuni  sarmenti,  suscitò  una  vivida 
fiamma. 

Si  avvicinarono  al  travagliato  ospite  il  vecchio  e la  donna  per  es- 
sergli cortesi  di  Oneste  accoglienze;  ma  il  fanciullo,  postigli  addosso 
gli  ocelli,  si  ritraeva  con  diflidenza,  e aggomitolato  in  un  angolo,  con- 
tinuava a guardarlo  con  sospettoso  sguardo. 

La  madre  fece  Segno  colla  mano  ripetute  volte  al  tigliuolo  di  appros- 
simarsi, ma  egli  sempre  li  immobile,  sempre  lì  intento  a fissare  bie- 
camente il  forestiero,  come  avrebbe  fissalo  una  vipera  o uno  scorpione. 

Questo  strano  ribrezzo  del  fanciullo  chiamò  l’attenzione  della  donna 
e del  vecchio  sullo  sconosciuto,  c cominciarono  con  maraviglia  ad  os- 
servare ch’egli  era  vestilo  parte  da  soldato,  parte  da  montanaro;  che 
l'abito  soldatesco  era  musulmano,  e il  rimanente  abito  era  elleno. 

Dalle  vesti  passando  poscia  alla  persona,  videro  con  terrore  che  ne’ 
suoi  atti,  nel  suo  volto,  ne’  suoi  sguardi  traspariva  un  interno  rodi- 
mento.,. forse  un’atra  cura,  forse  un  malvagio  pensiero,  forse  la  me- 
moria di  un  delitto,  forse  un  disperalo  rimorso  k). 

Tutto  (dò  si  rivelava  confusamente  nell'occhio  corruscante  elio  qua 
e là  si  volgeva  in  obktiqui  giri,  come  per  sospetto  di  essere  collo  d'im- 
provviso; si  rivelava  nei  solchi  della  fronte  spogliata  di  chiome,  sebbene 
in  età  ancor  verde,  e nelle  folte  incrociate  ciglia,  c nello  sottili  e 


k)  Il  traditore  lem  a lo  tpreuo  del  gratificati,  e la  re  mieli  a «IH  traditi.  Che  « Visita  ad  amen- 
due,  una  rama  vendicatóre  lo  accompagnerà  in  Tutta  la  Mia  vita,  e lo  tribolerà  dreiaudoizlì  giorno 
e notte  In  cuore  mille  Umori  or  vani,  or  veri..,.  ed  anche  fogni  d’ Invidie  e di  calamità.  Eali  è a 
«e  messo  consapevole  di  meritarvi  I abbonii  nazione  dell' untati  (tenere. 

Pol  laio,  xvn,  li.  P. 
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livide  labbra,  e nella  marra  e gialla  guancia,  e persino  nei  radi  capelli 
ebe  quasi  serpi  gli  si  rizzavano  sul  capo. 

l’ero  la  madre  guardò  sgomentala  il  fìgliuol  suo;  il  vecchio  guardò 
la  donna,  e parve  dirle  con  quello  sguardo:  Clic  abbiamo  mai  fatto? 

Si  avvide  il  forestiero  dell’attenzione  con  che  era  esaminalo,  e 
indovinò  il  turbamento  do’ suoi  ospiti:  quindi  sereni)  la  fronte  quanto 
meglio  seppe  e potò,  c prese  a parlare  in  questi  accenti: 

— Vi  retribuisca  il  Cielo,  miei  buoni  amici,  della  soccorrevole  assi- 
stenza di  che  mi  foste  cortesi,  lo  sotto  un  eletta  dell'Olimpo  7 , disceso 
a combatterò  coi  fratelli  contro  i comuni  oppressori,  ler  l'altro  mi  par- 
tiva da  Missolunghi  con  un  drappello  di  Tessali  destinati  a raggiungere 
Costantino  Bolzari  nel  piano  di  Anatolico,  dove  credevamo  starsi  ancora 
attendato  l’esercito  nemico.  In  prossimità  dcU'Aracinlo  fummo  sorpresi 
da  una  grossa  schiera  di  Asiatici,  a cui,  dopo  lunga  e disperala  resi- 
stenza, dovemmo  cedere  il  campo.  Pòchi  poterono  salvarsi,  perocché 
l’esercito  turco,  il  quale  si  ritrae  dall’assedio,  occupa  tulli  i passi 
dell’Aracintn,  ed  io  non  potei  sottrarmi  clic  sotto  finte  spoglie,  delle 
quali  mi  vedete  ancora  in  parte  coperto.  Stanco,  inseguito,  percosso 
dalla  imperversante  bufera,  avrei  dovuto  lasciare  la  vita  in  queste  aspre 
gole  se  voi  non  mi  aveste  soccorso. 

Queste  parole  rassicurarono  alquanto  la  sgomentala  famiglia,  c la 
donna  diò  mano  in  fretta  ad  apprestare  alcune  povere  vivande. 

Il  vecchio  intanto,  clic  nulla  aveva  perduto  del  racconto  del  clefta, 
lo  richiedeva  con  premura  delle  cose  della  guerra,  e lo  pregava  con 
calde  istanze  a dirgli  se  fosse  ben  certo  il  tolto  assedio  di  Anatolico. 

— E certissimo,  ripigliava  il  clefta;  ho  veduto  io  stesso  gli  sten- 
dardi del  Rascia,  e so  clic  egli  dovette  levare  il  campo  sotto  il  doppio 
flagello  della  fame  e della  pestilenza,  per  cui  gli  era  divenuto  impos- 
sibile di  tener  fronte  a Costantino  Botzari. 

A questi  accenti  il  vecchio  s'inginocchiò,  e,  alzando  le  mani  al  cielo: 
Nrppur  questa,  esclamò  con  entusiasmo,  neppure  questa  infamia  tu 
volesti  compiuta,  o Dio  di  giustizia!  Queste  barbare  torme  che  qui 
adduccva  un  traditore  del  tuo  nome,  tu  sperdesti  col  potente  tuo  brac- 
cio, e il  maledetto  clic  loro  ha  dischiuso  la  via,  sarà  caduto  il  primo 
sotto  gli  strali  dell’ira  tua. 

Il  clefta  saltò  iu  piedi  a questi  detti,  e guardò  il  vecchio  con  occhio 

di  fuoco poi  tentennò  il  capo,  e amaramente  sorridendo  replicò: 

— Voi,  por  quanto  a me  sembra,  siete  molto  innoltrato  negli  anni,  e 
all'età  vostra  sarebbero  più  confacenti  i pensieri  del  perdono,  clic  non 
gli  accenti  della  maledizione. 


Digitized.by  Google 


PARTII  SESTA 


Perdono?  ripreso  il  vecchio  con  voce  tuonante,  perdono  a Varna- 
kioli?...  Il  Greco  che  ha  combattuto  col  Turco,  Tuomo  che  ha  assassinata 
la  patria,  il  cristiano  che  ha  tradito  Cristo,  voi  volete  che  sia  perdo- 
nalo?   Maledizione  sul  suo  capo,  maledizione 

in  eterno!...  e cosi  dicendo,  l'inesorabile  vecchio  stese  la  mano  inatto 
d’uomo  che  pronunzia  una  fatale,  irrevocabile  sentenza!... 

Il  Clcfta  ammutolì,  impallidì....  poi  si  lasciò  cadere  sullo  scanno 
spensieratamente.....  poi  voltosi  alla  donna:  Io  sono  così  estenuato, 
diss’egli;  un  poco  di  pane,  un  poco  d'acqua,  c tornerò  sulle  orme  mie 

. — Non  mai  cosi  in  fretta,  rispose  la  dunna:  ò vero  die  il  temporale 
si  è ornai  dilegualo,  ma  le  vie  sono  pericolose;  voi  siete  stanco,  e 
riposerete  con  noi  questa  notte.  Mio  suocero  può  esservi  sembralo 
acerbo  c vendicativo,  ma  non  è tale,  ve  ne  accerto  io:  egli  ha  per- 
duto in  questa  guerra  due  figliuoli  che  erano  l'ainor  suo,  l'appoggio 
della  sua  vecchiaia,  quindi... 

— Ma  sono  morti  da  valorosi,  ripigliò  il  vecchio,  ed  io  benedico  il 
giorno  c l'ora  in  cui  Dio  me  li  ha  rapiti,  poiché  fu  per  difesa  della  loro 
patria,  per  la  liberta  del  popolo  Elleno ò"1.  Uno  ancora  me  ne  resta!... 
ed  ò il  marito  di  questa  amorosa  donna,  il  padre  di  questo  deserto 
figliuoletto...  Egli  si  è chiuso  nelle  mura  di  Anatolico  per  difendere 
l’assediata  citili...  e chi  sa  se  ancora  egli  mi  resta!...  Ma  voi  diceste 
clic  l'assedio  è levato!...  Dio  vi  benedica  per  questa  notizia  che  avete 
recata  al  povero  padre!...  Irene,  chi  sa  che  noi  non  abbiamo  presto 
a rivedere  il  nostro  Alessandro?... 

Un  velo  di  pianto  si  stese  su  gli  occhi  della  donna,  la  quale  porse 
all'ospite  una  coppa  di  latte  con  alcuni  minuzzoli  di  pane. 

Stese  questi  avidamente  la  mano  verso  la  coppa,  e stava  per  appres- 
sarla alle  arse  labbra,  allorché  l'uscio,  che  era  rimasto  socchiuso,  spa- 
lancatasi di  repente,  c appariva  sulla  soglia  un  soldato... 

Il  fanciullo  fu  il  primo  a mettere  un  grido  di  sorpresa  c di  gioia... 
Ab  ■ssandro!  sciamò  il  vecchio  piangendo.;,  c la  donna  é già  nelle  brac- 
cia dello  sposo. 


(I  Parli*  primiera  di  Mie*  vita 
È l'aver  se  ano  s <•  calpestar  non  timi 
Kflialon  itiammai.  Citi  di  «uperbi 


Seni!  fa  pompa , arerlm  II  ilo  ne  .«conia  , 
E in  larda  etn  poi  moderarmi  impara, 
SolOtXK,  Anligrjne. 


(mj  O genitori  clic  perdeste  i Agli  nella  guerra),  sé  l’eia, vi  concede  ancora  di  generare,  durale 
sperando  altri  Agli;  cosi  urlìi*  famiglie  la  nuova  prole  farà  obbliarr  la  trapassala,  c la  città  avrà 
«loppio  va  maggio  di  |M>po|azW>nr  e di  sicurezza.  Giacché  non  può  alla  repubblica  dare  Imparziali  e 
(riusi!  consigli  rolui,  che  non  abbia,  come  gli  altri,  a pericolare  esponendo  |>er  lei  I tigli.  Voi  poi 
già  provetti  rltlellete:  un  vero  guadagno  sono  I molli  anni  da  voi  felicemente  passali}  sopravan- 
zano pochi,  e dei  pochi  alleviate  il  peso  rammentando  la  gloria  dei  Agli.  Perche  II  solo  amor  dell’ 
onore  non  invecchia,  ed  in  codcsla  inutile  età  Don  cosi,  come  dissero  alami,  l'avarizia  diletta, 
quanto  Ponorr.  Pericle,  presso  Turidid e,  it,  44.  P. 


Sceme  em.em.  voi.  i. 
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lleravansi  gli  amplessi,  e i baci,  e le  lagrime.  Dopo  tanti  giorni  di 
pericoli  e di  patimenti,  il  difensore  della  patria  veniva  a consolarsi  nel 
seno  della  famiglia  delle  ben  sofferte  fatiche;  e dalle  braccia  della  moglie 
passava  in  quelle  del  padre,  poi  correva  al  figliuolo  che  gli  si  avvin- 
ghiava al  collo,  poi  tornava  alla  sposa,  poi  tornava  al  padre,  finché  il 
suo  sguardo  si  arrestava  sull'uomo  che  tacito  e diffidente  stasasi  in  un 
oscuro  angolo  della  casa  colla  coppa  in  mano... 

— È un  nostro  ospite,  disse  Irene,  accennandolo. al  consorte:  Ales- 
sandro mosse  verso  di  lui,  offerendogli  amichevolmente  la  destra. 

Quegli  la  prese,  la  strinse...  ma  sentila  una  mano  fredda  e tremante, 
Alessandro  la  ritirava  in  fretta,  e guardava  più  attentamente  in  volto 
al  pellegrino... 

A quello  sguardo  si  avvide  lo  sconosciuto  che  una  subita  fiamma  co- 
lorava le  guancie  di  Alessandro...  e gettata  via  la  coppa,  si  ritrasse 
precipitosamente  e portò  la  mano  al  pugnale... 

— Eterna  infamia!  gridò  Alessandro!  la  mia  casa  ò disonorata;  c 
tolta  dnlia  cintola  una  pistola:  Muori,  disse,  cane  rinegato,  c trasse... 
Ma  il  nemico  avea  già  d'un  salto  varcata  la  soglia... 

Allora  vultosi  Alessandro  alla  costernata  famiglia:  Sciagurati,  sapete 
voi  a chi  avete  data  l'ospitalità?...  Inorridite:  voi  ricoveraste  liior- 
gin  Varnakioti!... 

Il  vecchio  si  cuopri  il  volto  con  ambe  le  mani,  e la  donna  cadde  a 
terra  semiviva. 

Allo  spuntare  del  giorno  videsi  una  traccia  di  sangue  che  dalla 


casa  del  mandriano  si  protraeva  per  mezzo  ai  campi  e perdevasi  nei 
boschi  dell’  Aracinlo. 
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IV 


Mi  non  inulti  l'ombra  mia  nc  muli 
«arassi  noi  fii  dei  tiranni  M'empio 
La  sempre  vivi  mia  voce  temuti, 

È vita  o morte?...  — Quali  notizie?...  Come  sta?...  Dobbiamo  te- 
mere o sperare?... 

— Non  sono  ancora  perdute  le  speranze.  — Ma  il  morbo  fa  progressi 
spaventosi.  — Pur  troppo  siamo  in  pericolo  di  perderlo!... — Miseri 
noi!  Quale  orrenda  sventura!... — 

Queste  domande,  queste  risposte,  questi  accenti  di  rammarico,  queste 
voci  di  sgomento  si  udivano  sulle  labbra  di  cento  e cento  persone  che 
stavano  affollate  intorno  ad  una  delle  più  notevoli  case  di  Missolunglii. 

In  quella  casa  erari  un  uomo  agoniz- 
zante; e quest'uomo  era  (! forgio  Byron. 

Colui  che  pochi  giorni  innanzi  pareva 
tener  chiuse  in  pugno  lo  sorti  della  li- 
berili Elicmi,  e sopra  una  remota  spiag- 
; già  deU’Elolia  chiamava  a sé  gli  sguardi 
di  tutta  Europa,  percosso  di  repente  da 
fiero  morbo,  giace  sotto  affannoso  coltri 
col  sudore  della  morte  sulla  scolorata 
guancia. 

— Fletcher,  dice  il  Lord  al  suo  antico 
famiglio,  dopo  aver  fatti  ritirare  i capi- 
tani Stanhope  e Parry...  Fletcher,  io  mi  sento  prossimo  a morire... 
i)  d’uopo  che  io  vi  commetta  le  mie  ultime  volontà... 

— Milord,  risponde  il  famiglio,  spffocandoa  stento  le  lagrime,  volete 
voi  eh’  io  corra  a cercarvi  penna  e carta  per  esprimere  le  vostre  in- 
tenzioni? 

— No,  soggiunse  il  moribondo,  ci  vorrebbe  troppo  tempo,  e sento 
clic  il  tempo  mi  fogge...  Ciò  detto,  tace  un  istante,  chiude  gli  occhi 
e sospira,  poi  ripiglia:  Oh!  povera  mia  figliuola!...  mia  cara  Ada!... 
Ah!...  se  avessi  potuto  almeno  vederla  un’ultima  volta!...  Ditele  che  io 
spirai  col  suo  nome  sulle  labbra....  e ad  Augusta,  alla  mia  affettuosa 
sorella!...  Voi  andrete  pure  da  lady  Byron...  voi  le  direte... ditele  lutto.. 


vi 
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ella  vi  amava — Qui  la  sua  voce  divien  coca;  continua  a parlare, 

ma  cosi  sommessamente,  che  è impossibile  di  comprendere  un  solo 
accento. 

L’angelo  della  morte  si  è già  librato  sul  suo  capo,  e il  sangue  scorfe 
lento  e gelido  nelle  sue  vene.  Un  nebuloso  velo  gli  si  stende  sullo 
sguardo,  il  respiro  esce  faticoso  e breve  dalle  smorte  labbra,  e sul 
rorido  volto  traspare  il  contrasto  fra  la  vita  e la  morte.  Apre  ancora 
una  volta  le  labbra  per  parlare,  ina  non  escono  che  fievoli  suoni...  Solo 
si  ascoltano  queste  parole:  Cara  Ada!...  povera  Grecia!...* 

Già  si  è diffuso  un  allo  sgomento  nel  popolo  adunato  sotto  le  finestre 
del  morente...  Regna  un  profondo  silenzio...  non  si  parla  piti  che  con 
gli  atterriti  sguardi...  si  ha  paura  che  un  fievole  accento  possa  turbare 
la  pace  del  giacente....  e se  pure  si  ode  qualche  gemito  o qualche 
sospiro,  è soffocato  con  subita  violenza...  Il  dolore,  la  costernazione, 
lo  spavento  sono  espressi  in  tutti  i volti... 

Un  lungo  lamento  si  fa  udire  dalle  interne  stanze....  si  apre  una 
porta...  esce  un  grido  ahi!  troppo  presto  ripetuto!...  ò morto! 

In  tutta  la  città  non  si  ode  più  che  una  sola  voce...  è morto!... 

Il  cannone  dall’alto  delle  mura  annunzia  all'Etolia  il  funesto  caso... 
Sul  palazzo  governativo  sventola  il  nero  stendardo...  La  Grecia  piange 
sulla  tomba  dell'illustre  suo  benefattore. 

Il  giorno  in  cui  lord  Bvron  chiudeva  gli  occhi,  era  il  dccimonono  di 
aprile,  era  il  giorno  della  risurrezione  del  Signore,  e il  solenne  cantico 
della  Pasqua  mutava»!  di  repente  in  funereo  ululalo 

Poche  ore  dopo  all'infausto  caso,  per  ordine  di  Maurocordato  si 
pubblicava  il  seguente  bando: 

a Questo  giorno  di  festa  e di  allegrezza  è diventalo  giorno  di  mestizia 
« e di  pubblico  pianto.  Lord  Bvron  ha  cessalo  di  vivere  dopo  dicci 
<<  giorni  di  malattia.  Tanto  fu  il  pubblico  turbamento  per  la  malattia 
« dell'illustre  filelleno,  che  tutti  i cittadini  obbliarono  le  ordinarie 
« ricreazioni  della  Pasqua  prima  che  il  funesto  caso  fosse  conosciuto. 
« La  perdita  di  un  tant'uoino  dee  senza  dubbio  essere  compianta  da 
u tutta  Grecia;  ma  più  specialmente  in  Missolunghi,  dove  la  sua  ge- 
li nerosità  crasi  esercitata  più  largamente,  dove  gli  era  conferito  il 
« titolo  di  cittadino,  dove  si  disponeva  ad  affrontare  per  noi  tutti  i 
« pericoli  della  guerra.  Nota  a ciascuno  è la  sua  liberalità,  e non  sarà 
■<  mai  che  si  cessi  di  onorare  il  suo  nome  come  quello  di  un  grande 
u benefattore.  Epperciò,  finché  siano  conosciute  le  determinazioni  del 


* V.  Lonl  Bymii,  par  M.»  Ucllur.  pag  375,  voi.  il. 
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u Governo  nazionale,  in  virtù  dei  poteri  di  cui  sono  investito,  io  ordino 
« ciò  clic  segue: 

« 1"  Domattina  allo  spuntare  del  giorno  saranno  tratti  dalla  mag- 
« gior  batteria  Dentasene  colpi  di  cannone,  numero  corrispondente 
« agli  anni  dell'illustre  defunto. 

« 2°  Tutti  i pubblici  uffizi,  anche  i tribunali,  resteranno  vacanti  per 
u tre  giorni  consecutivi. 

u 5"  Tutte  le  officine  saranno  chiuse,  e si  ordina  rigorosamente  che 
« le  pubbliche  ricreazioni  di  ogni  genere  e le  dimostrazioni  di  allc- 
« grezza  usate  nei  giorni  pasquali  siano  sospese. 

« 4“  Un  lutto  generale  sarà  osservalo  per  venti  c un  giorno. 

« 5°  In  tutto  le  chiese  saranno  celebrate  preghiere  ed  esequie  * 0 . 

Un  feretro  copertoi01  di  nero  drappo,  sopra  il  quale  posava  una  spada 
o una  corona  d’alloro,  seguilo  da  tutto  il  popolo  e da  tutto  il  presidio 
di  Missolunghi,  deponevasi  tre  giorni  dopo  nella  chiesa  dove  già  ripo- 
savano le.  ceneri  di  Marco  Bolzari. 

Cosi  il  Cigno  dcll’Anglia  e l’Aquila  -di  Sulli  ebbero  tributo  di  lagrime 
c di  preghiere  sotto  la  croce  di  un  medesimo  tempio. 

Fu  decretato  un  monumento  a lord  Byron  presso  il  monumento  di 
Marco  Bolzari;  ma  vedova  della  onorata  spoglia  rimase  l’area  del  vale, 
cbò  la  Bretagna,  da  cui  in  vita  fu  espulso,  volle  in  morie  rivendicarlo. 

Il  Governo  Elleno,  che  già  gli  avea  conferita  la  cittadinanza,  cliia- 
mavalo  con  solenne  decreto  Padre  della  nazione , o scriveva  a sua  figlia 
Ada  l’epistola  seguente: 

« Tu  hai  compagna  nel  tuo  pianto  la  Grecia,  cho  di  grandissimo  af- 
« fello  amava  l’immortale  tuo  padre.  Tutte  le  nostre  città  sono  immerse 
« in  profondo  dolore:  tutti  gli  Elioni  chiamano  sospirando  l'amico,  il 
« benefattore  della  Grecia.  Questo  pubblico  lutto  e il  nobile  orgoglio 
« di  essere  figliuola  di  quel  grande  di  cui  la  gloria  ò viva  in  tutta  El- 
« tenia,  debbono  esserti  di  conforto  nel  tuo  giusto  rammarico.  Il  nome 
« onorato  del  nostro  concittadino  Giorgio  Byron,  o diletta  Ellcna,  è 
« impresso  in  caratteri  incancellabili  nei  nostri  cuori,  e la  storia  della 
a nostra  risorta  patria  lo  trasmetterà  ali’aroroirazionc  dei  posteri  **.  » 


* V.  Mculmi,  Della  vita  di  iMrd  Dyron,  voi.  Ili,  pa«.  171. 

(n)  (k  un  uomo  privalo  morto  In  parto  straniero,  lontano  tlalU  inoelie  e ila*  parenti , senza  che 
a Ir  uno  fon-la  supplichevole  Mania  . . . veti  va  spontanea  mente  cd  a aara  «la  laute  riti*  arroiap*- 
gnaln,  (rapportalo  e coronato,  questo  srmbra  con  tutta  ragione  che  ria  per  lui  una  perfettissima 
Mirila.  Imperciocché  non  è «là  pravo**  la  morie  a raion»  che  sono  in  prosperila , anrl  eli*  è som- 
mamente beata,  mettendo  in  sicuro  le  belle  loro  operazioni , e Don  lasciando  più  campo  al  can- 
giamenti della  fortuna. 

PLIT ARCO , Vita  di  Petvpieta.  P. 

**  Hi*t.  de  la  Reti.  Creti ywe,  par  A.  Souuo,  pas.  321. 
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Ho  disdetto  I comuni  dolori; 

Ho  negalo  i fratelli,  gli  oppressi  ; 

Ho  sorriso  al  superbi  oppressori  j 
a seder  mi  ton  posto  con  «si...,. 

E chi  sono?  L'n postata  esoso 
Che  voglioso  — al  suo  popol  menti. 

Su  per  le  alture  dell'  Aracinlo  facean  cam- 
mino intanto  Costantino  e Angelica  fiotzari, 
di  ritorno  a Missolunghi  dopo  il  tolto  assedio 
di  Anatolico. 

Questa  faticosa  o inusitata  via  scelta  avean 
essi,  perchè  sulle  maggiori  strado  il  passaggio 
de" Turchi  aveva  infetta  l’aria  e la  terra,  c 
lasciate  orribili  traccio  della  peste  che  avevali 
travagliati  negli  alloggiamenti  di  Anatolico. 

Seguivali  un  piccolo  stuolo  di  Etoli , i quali 
avevano  partecipalo  con  essi  alla  liberazione 
della  oppugnata  città,  lietissimi  di  tornare  a 
Missolunghi  colla  fronte  coronata  di  un  no- 
vello trionfo. 

Erano  molte  ore  che  durava  il  cammino, 
quindi,  sentito  il  bisogno  di  riposo,  la  guer- 
riera faceva  invilo  al  fratello  di  sedersi  per 
poco  sopra  una  roccia  da  cui  si  scopriva  la  co- 
stiera dell’  Elolia,  o si  vedeva  nel  sottoposto 
mare  specchiarsi  la  torrila  Missolunghi. 
Seduti  appena  i due  fratelli  udivano  il  rimbombo  del  canuonc,  e 
gih  consapevoli  della  morte  dcll'anglo  Bardo,  agevolmente  indovina- 
vano essere  annunziatori  quei  funerei  bronzi  dell’ ultimo  vale  che  a 
Giorgio  Byron  dava  la  vedovata  Ellenia. 

— Sono  trascorsi  pochi  mesi,  esclamava  Costantino,  cho  in  quelle 
mura  avean  loco  le  esequie  di  un  altro  valoroso...  edera  nostro  fratello!... 

A queste  parole  succedeva  un  doloroso  silenzio,  c la  mente  di  An- 
gelica correva  alle  estreme  ore  di  Marco  Bolzari...  e lo  si  affacciavano 
gli  ultimi  amplessi  della  famiglia  che  l’infelice  non  doveva  più  rive- 
dere... poi  ripensava  la  dolcezza  della  casa  paterna...  poi  le  sorgeva 
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dinanzi  una  orrenda  immagine...  quella  di  un  uomo  clic  ella  chiamava 
suo  sposo,  e die  la  Grecia  doveva  maledire....  Come  nella  nebbia  di 
un  sogno,  le  si  schieravano  al  pensiero  le  primo  parole  di  amore,  poi 
la  giurala  Tede,  poi  le  domestiche  soavità...  e tutto  ad  un  tratto  quel- 
l’uomo, a cui  ella  stringeva  amorosamente  la  mano,  Irasformavasi  in 
un'orrida  larva...  e rammemorava  la  tradita  patria,  la  calpestata  croce, 
gli  scherniti  giuramenti,  i rotti  vincoli,  le  abbominate  tede...  e come 
punta  da  acuto  strale,  si  levava  di  repente  dalla  pietra  su  cui  posava... 
allorché  un  lamentevole  accento,  che  parca  venire  dal  profondo,  piom- 
bavate sul  cuore... 

Costantino  anch’  egli  si  sentiva  scosso  dal  suono  di  una  voce  pian- 
gente la  quale  parea  suonare  sotto  i suoi  piedi...  Guardansi  entrambi 
maravigliali,  e si  danno  a cercare  intorno  d’onde  venga  quel  suono  di 
dolore...  c trovatisi  sulla  soglia  di  un  antro  che  si  apriva  sotto  un  ci- 
glione del  monte... 


Quivi  si  fermano  per  ascoltare...  profondo  silenzio...  non  si  ode  che 
il  sibilo  del  vento  che  frangesi  nelle  sinuose  latebre  della  roccia. 

Credendosi  ingannati  da  una  folle  illusione,  già  retrocedono  per  tor- 
nare sulle  loro  orine,  allorché  il  grido  primiero  li  richiama,  li  arresta... 
è grido  di  dolore,  ma  è grido  insieme  d'imprecazione...  e deriva  dall'antro 
sull'ingresso  del  quale  vedono  il  sasso  macchialo  da  lunghe  striscie  di 
sangue. 
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Muovonsi  concordemente  i due  guerrieri  verso  la  tenebrosa  caverna,  | 

« non  li  arresta  il  pericolo  di  un  sotterraneo  agguato.  Innollransi  verso 
il  loco  d'onde  lor  parve  uscire  la  nota  voce,  e volgono  per  cupo  sen- 
tiero or  a destra,  or  a manca,  sin  clic  al  fioco  lume  di  uno  spiraglio 
che  si  apre  superiormente  nel  macigno  vedono  prosteso  sull’ umido 
terreno  un  uman  corpo  orribilmente  sformato  in  volto  e tutto  intriso 
di  sangue 

Udendo  il  calpestio  dei  due  guerrieri  : Fate  presto,  sciama  il  giacente., 
fasciatemi  questa  ferita...  ornai  non  ho  piti  sangue  nelle  vene...  usatemi 
pietà,  ve  ne  scongiuro!... 

Gistantino  si  appressa  a quel  misero,  e stracciato  un  lembo  del  peplo, 
glielo  avvolge  alla  spalla  d'onde  sgorga  il  sangue...  E largala  forila...  è 
un  colpo  di  arma  da  fuoco  che  franse  l'osso  c penetrò  addentro....  11 
fratello  di  .Marco  si  adopera  (pianto  sa  meglio  per  arrestare  il  sangue,  . 
ma  in  quelFatto  mirando  più  da  presso  il  ferito,  gli  scorge  in  volto  i 
sintomi  del  fero  morbo  di  Anatolico...  vede,  livido  e spumanti  le  labbra, 
gialla  e sepolcrale  la  guancia,  nera  e cavernosa  l’orbita  dell’occhio, 
irte  lo  chiome,  maculata  la  fronte,  gonfio  il  collo,  dilatate  le  nari,  con- 
vulse tutte  le  membra... 

A quell'aspetto  Costantino,  che  mai  non  aveva  tremalo,  si  sentì  preso 
da  ignoto  terrore...  pure  non  arretrò,  e il  rischio  del  contagioso  flagello 
non  potè  serrargli  il  cuore  alla  pietà. 

— lo  ardo...  grida  il  moribondo...  sento  l’ inferno...  una  goccia  dì 
acqua,  una  goccia  per  carità!... 

Angelica,  udita  la  dolorosa  preghiera,  usciva  frettolosamente  dalla  j 
spelonca  per  sovvenire  alle  pene  del  giacente;  aggiravasi  di  qua  e di 
là  smaniosamente  senza  trovare  una  fonte;  finalmente  ricordavasi  di 
aver  veduto  presso  il  vertice  del  monte  un  ruscello  che  serpeggiando 
fra  i sassi  precipitava»)  alla  china,  e colà  volgeva  il  celere  passo;  si 
accusava  la  donna  di  non  soccorrere  abbastanza  prontamente  agli  stenti 
di  quel  meschino,  e provvedutasi  di  fresco  umore,  tornava  alla  grotta. 
Appena  entrata,  sente  in  pii»  doloroso  suono  piombare  sul  cuor  suo  il 
mortale  anelito,  e studiasi  di  nuovo  di  affrettare  il  passo,  e poiché  si 
vede  giunta  al  fianco  del  languente,  volgesi  a lei  d’improvviso  il  fratello, 
j e prendendola  per  mano...  Vieni,  esclama,  allontaniamoci  da  questo  j 


(o'i  No , non  è possibile  rhc  uno  per  metro  di  seellrraifzte,  di  bugie  e di  spergiuri  giunga  ad  una 
stabile  polenta;  rwksli  mezzi  prosperano  per  poco  , nw  col  tempo  rovinano  Interamente.  Come 
tirile  cose  e ddlp  navi  le  .parli  infime  debbono  essere  fortissime,  cosi  1 principi!  ed  i fondamenti 
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infausto  loco... — E polrem  noi,  dice  Angelica,  lasciare  senza  conforti 

questo  sventurato? — Vieni,  soggiunge  Costantino,  vieni  e non 

domandare  piti  oltre Ma  vedendo  che  la  sorella  non  lo  seguiva: 


Sciagurata!  ripigliava  Costantino,  clic  farai  tu  qui?...  Quest’uomo  dee 
morire  lontano  dagli  occhi  nostri...  fc  un  nemico...  è un  maledetto... — 
> In  questo  punto  all'anelito  del  giacente  si  mesce  qualche  inarticolato 
suono...  con  grande  stento  esce  dal  suo  lahhro  una  parola...  Ange- 
lica!...— Il  mio  nome!  grida  Angelica,  ha  proferito  il  mio  nome!... 
— È delirio  dell’agonia,  vieni  ti  replico...  — No,  non  posso...  non 
voglio 

• L’infermo  con  un  supremo  sforzo  aveva  levala  da  terra  la  testa,  e 
tanto  crasi  alzato  da  potersi  appoggiare  sul  cubilo...  La  morte,  che  già 
vclavagli  il  ciglio,  velavagli  anche  l’inlcllctlo,  e lo  trarolvcva  in  amba- 
scioso  delirio...  Orribili  parole  fremevano  sullo  spumante  lahhro,  e i 
due  circostanti  rimanevansi  agghiacciali  alla  spaventosa  vista... 

— Toglimi,  gridava  il  delirante,  toglimi  dal  capo  questo  esecrato 
turbante...  non  senti  come  mi  abbrucia  la  fronte...  la  mia  fronte  è bat- 
tezzala... via,  via  questo  turbante...  ma  no...  io  sono  Islamita...  dov’è 
la  moschea?...  i Cristiani  mi  hanno  maledetto...  c sono  io  che  ho  cal- 


pestata la  croce....  che  ho  assassinala  la  patria....  liotzari,  tu  dai  tua 
sorella  a un  traditore...  egli  cuoprirà  il  suo  capo  d’infamia...  l'invidia 
che  lia  di  te  lo  travolvcrà  nell’abisso...  Infernale  Bascià,  a clic  mi  stendi 
la  tua  mano?...  oro,  tu  dici,  oro,  e cariche,  c grandezze...  oro!...  ahi! 
è piombo  liquefatto  che  mi  abbrucia  le  fauci....  la  tua  mano!....  non 
toccarmi...  la  tua  mano  è di  fuoco...  ahi!  levatemi  da  questi  carboni 
ardenti...  ho  un  serpe  qui...  qui  sul  cuore...  c sono  serpi  tutti  i mici 
capegli  e mi  mordono....  mi  mordono  il  capo  e gli  occhi  c la  bocca.... 
tutto  il  mio  corpo  è una  lurida  piaga....  ho  qui  una  fornace  ardente... 
dell'acqua!  dell’acqua!...  Angelica!...  io  fui  tuo  marito...  fui  esecrato, 
fui  maledetto...  ma  tu  mi  hai  amato...  ah!  una  goccia  d’acqua!... 

Angelica  era  caduta  nelle  braccia  di  suo  fratello...  A queste  ultime 
parole  raccoglie  tutto  il  suo  coraggio,  si  alza,  e accostando  la  coppa 
alle  labbra  di  Varnakioli...  Sciagurato,  ella  esclama,  abbiti  da  colei  che 
fu  tua  moglie  questo  estremo  atto  di  misericordia!... 

Il  morente  sente  appressar  l’acqua  alle  sue  labbra,  e con  orribile 
avidità  si  sforza  a tracannarla...  ma  l’acqua,  toccale  appena  le  labbra, 
si  spande  per  la  guancia,  o non  può  scendere  a confortare  Io  aride 
fauci...  il  travaglialo  rinnova  un  inutile  sforzo,  torce  gli  occhi  sinistra- 
mente, manda  un  feroce  grido...  e cade...  e spira!... 

In  quella  caverna  medesima  Angelica  c Costantino  gli  scavarono  una 


St  M l,ts.  t'Ol.  I. 
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Tossa,  cuoprtrono  di  terra  ì!  suo  cadavere,  e su  quella  lena  non  osa*  , 
runo  piantare  una  croco,  nò  sciogliere  una  preghiera. 

• Compiuto  il  mesto  uffizio,  uscirono  dalla  caverna  a risalutare  la  luce 

del  sole.  Appena  furono  sulla  vetta  del  monte,  un  nuovo  colpo  di  can- 
none  chiamò  nuovamente  i loro  sguardi  alla  spiaggia  di  Missolunghi,  ! 
e videro  sul  mare  un  vascello  farsela  con  propizio  vento...  era  la  Flo- 
rida che  portava  all'lnghillerra  le  ceneri  di  lord  Bvron  i1 . 

(pi  Chi  le  leniti  riaprila  — Del  pai  rio  «a>U»,  e (rute 

La  Litina  vendella,  — Sale  in  oitor  ; ma  il  rio 
Che  temerarie  brame  — Cova  non  eque , Il  fin 
Pairhi  raminoo.  Infame  — Sé  a me,  d'alma  nnn  pari, 

| Aldilà  viriti  «mi  lari. 

SnrOcLK  , Antigone  P. 
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(i)  Ebbero  notizia  i Greci  corno  i principali  sovrani  riuniti  nella  penisola  italiana, 
bramassero  vedere  sprilla  uno  guerra  sanguinosa  e crudele.  Quindi  nel  timore  di  per- 
dere il  frutto  delle  loro  tribolazioni  e del  loro  eoraggio,  indirizzarono  al  congresso 
di  Verona  le  seguenti  notevoli  parole. 

« Già  passarono  diciolto  mesi  da  che  la  Grecia  combatte  col  nemico  del  nome  cristiano; 
« tutte  le  forze  dell1  impero  di  Maometto  sono  adoperale  a suo  danno;  l’Europa  Musul- 

■ mana,  l’Asia  e l'Africa  si  armano  a gara  per  avvalorare  quella  feroce  mano  che  per 

• tanti  anni  oppresse  la  nazione  greca,  e che  solo  aspira  a portarle  il  colpo  mortale.  Pa 

• che  la  lotta  ebbe  principio,  la  Grecia  alzò  la  voce  per  mezzo  de' suoi  rappresentanti 
« legittimi  onde  aver  conforto  od  ottenere  almeno  la  stretta  neutralità  delle  potenze 

• cristiane.  Ora  che  un  consesso  dei  potenti  regolatori  dell’Europa  tenuto  nella  penisola 

• italiana,  matura  solennemente  i più  grandi  interessi  dell'uman  genere,  ora  clic  tulli  i 

• popoli  aspettano  il  mantenimento  della  pace,  la  garanzia  del  diritto  e la  distribuzione 

- della  giustizia,  il  governo  greco  crederebbe  inaurare  al  suo  dovere,  se  non  esponesse 

- ancora  una  volta  agli  augusti  monarchi  alleati  lo  stato  della  Grecia,  i suoi  diritti  ed  i 
« suoi  voti  legittimi,  non  che  il  fermo  proposto  di  lutti  i suoi  cittadini  di  ottenere  giu- 
stizia dai  re  della  terra,  come  ottennero  grazia  innanzi  all'Arbitro  degl'imperi,  o di 

■ morire  lutti  cristiani  c liberi. 

«Già  il  sangue  fu  versalo  a torrenti;  ma  il  vessillo  della  Croce,  vittorioso  da  per  tutto, 
«sventolò  sulle  fortezze  del  Peloponneso,  nell’Attica,  nrU'Kuhea,  nella  Kcotia,  nell’Acar- 
« nania,  neli'Ktolia,  nella  maggior  parte  della  Tessaglia  e dell’Epiro,  nell'isola  di  Creta 

• ed  in  quelle  del  mare  Egeo.  Tali  furono  i progressi,  tale  è lo  stato  della  greca  nazione. 
« In  questa  circostanza  è cosa  chiara  per  ciascuno  che  conosca  la  Turchia,  che  i Greci 

• non  saprebbero  deporre  le  armi  prima  di  aver  acquistata  o ottenuta  la  certezza  di  una 

■ esistenza  indipendente  e nazionale,  solo  pegno  dell  integrità  del  cullo,  della  vita  dei 

• cittadini,  delle  Ioni  proprietà  e del  loro  onore. 

■ Se  l'Europa  saviamente  bramosa  di  pace  assente  a trattare  colla  Porta  Ottomana 

• nel  proposto  di  riunire  il  popolo  greco  al  medesimo  sistema  di  ri|K>so  generale,  il  go- 
« verno  provvisorio  della  Grecia  si  affretta  ad  esporre  ufficialmente  clic  al  presente  non 
«assentirà  ad  alcuna  transazione  per  quanto  sembrar  potesse  vantaggiosa,  se  non  dopo 

• che  a'suoi  deputali  sarà  stato  permesso  di  entrare  a difendere  la  sua  causa,  ad  esporre 
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• le  sur  lagnanze,  a provare  i suoi  diritti,  i suoi  bisogni,  i suoi  piti  cari  interessi;  se  poi, 

• contro  ogni  aspetta  zinne,  non  verri  assecondala  questa  sua  brama,  la  presente  dirliia- 
. razione  varrà  qual  protesta  formale  che  la  Grecia  supplichevole  oggi  depouc  al  piede 

• del  Irono  della  Giustizia  divina;  protesta  che  un  popolo  cristiano  ora  porge  con  fiducia 
«all'Europa  ed  alla  granile  famiglia  dei  Cristiani.  1 Greci  allora  deboli  ed  abbandonati 
« non  ispereranno  che  in  Dio;  sostenuti  dalla  sua  mano  possente,  non  cederanno  dinanzi 

• alla  tirannide.  Cristiani  perseguitati  da  quattro  secoli  por  essere  rimasti  fedeli  al  nostro 
« Salvatore  ed  al  nostro  sovrano  Signore,  difenderemo  lino  all'estremo  la  sua  Chiesa,  le 

■ nostre  case  e le  nostre  tombe,  lieti  di  potervi  discendere  liberi  e cristiani;  o di  V lacere, 

• comi!  vincemmo  (inora,  per  la  sola  forza  disili*  del  nostro  Signore  e per  la  sua  divina 

• assistenza.  » 

Teodoro  Negri*,  che  allora  era  l’anima  del  corpo  esecutivo,  commise  ad  Andrea  Me- 
lala* ed  al 'colonnello  Filippo  Giordani  di  offerire  questo  manifesto  al  Congresso  di 
Verona.  I deputati  flirtino  poi  muniti  di  una  lettera  particolare  per  l' imperatore  delle 
Russie  e di  altra  pel  Pupa. 

Eccole  ; 

A 6.  M.  ALESSANDRO  l«  IMPERATORE  DELLE  RISSI  E 
IL  PRESIDENTE  DEI.  GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  GRETI  A 

Sire, 

« il  fotem  provvisorio  «Iella  Ciccia  aulisce  umiliarsi  dinanzi  al  trono  «iella  V,  M.  I.  per  depon  I 

■ l‘ omaccio  della  tenera  riconoscenza  «li  cui  e penetrala  tutta  la  nazione  greca,  commossa  dalle 

• beneficenze  di  V.  M.  Voi,  o Sire,  degnaste  areonlare  asilo  nei  v«islri  stati  «'nostri  fratelli  cui  nii- 

• nacclava  la  scure  sterminatrice  «irli  empio.  La  vostra  «omnia  bontà  , dopo  averli  scampati  dalla 
« morte,  consena  e mantiene  la  loro  esistenza,  e questo  glorino»  esemplo  fu  Imitalo  «lai  vostri  sud- 
« diti  a noi  congiunti  con  celesti  vincoli.  Figli  di  una  medesima  Chiesa,  furono  solleciti  a confortare 

• i nostri  rompa  tuoi  II  decimali  dal  ferro,  erratili,  molestati  «la  spavcntivse  rimembranze , e quasi 

• persino  abbntulotinti  dalla  speranza.  Sire!  voi  facesti'  di  più  ; Il  vostro  magnanimo  «more  ricu- 

• rossi  rnn  nobile  adeguo  alle  istanze  «lei  nostri  nemici,  t quali,  sitibondi  «Il  sangue  cristiano, 
- osarono  chiedervi  le  vittime  scampate  alla  loro  fra.  Le  benedizioni  di  un  |Kipolo  intero  sempre 

• in  presenza  della  morte,  ma  fedele  alla  vera  religione,  è l'omaggio  die  II  governo  provvisorio 

• della  Grecia  offro  alla  V.  M.  iti  noine  «Iella  nazione.  I sensi  inspirati  ai  Greci  «lalle  beneficenze  dei 

• vostri  predecessori  e da  secolo  in  secalo  tramandati  e quindi  divenuti  ereditari!  e più  vivi,  ani- 
> mano  tutti  noi  «li  verace  amore  per  la  sarra  persona  della  M.V.I. 

• La  riconoscenza  di  un  popolo  come  quello  della  Grecia  min  pus»  spegnersi  che  con  lui.  Degnatevi, 

• o Siro,  ricordarvi  di  lei  in  Tpoca  tanto  Importante.  Nel  meditare  rii  consenso  coi  vostri  alleali  ai 

• «testini  «Il  tanti  popoli . vogliale  aver  presente  la  Grecia,  e anzi  la  Chiesa  di  cui  voi  siete  il  più 

• Termo  sostegno.  La  Grecia  in  armi  rotto  lo  stendardo  della  Croce  ha  diritto  a sperare  che  il  dlwvn* 

■ dente  di  tanti  monarchi  ortodossi,  il  liberatore  di  popoli  lungo  tempo  oppressi,  noti  permetterà  mai 

• la  sua  rovina  ne  il  sito  disonore.  Noi  preghiamo  Dio,  o Sire,  che  abbia  india  ma  santa  custodia 

• la  V.M.  I.pei  bene  dell'Europa  intiera  e per  la  gloria  della  nostra  santa  Religione.* 

In  assenza  del  Presidente  del  potere  esecutivo. 

il  vice  presidente  Ar*>  vsu»  Kshskariv 
Il  segretario  di  stato,  ministro  degli  affati  esteri, 
1 Eooofio  Nzi.ris 

Argo,  29  agosto  1622. 

A SUA  SANTITÀ'  IL  SOMMO  PONTEFICE 
Santimimo  Putire, 

■ K lungo  tempo  rhe  il  governo  provvisorio  della  Grecia  desidera  offerire  alla  vostra  Santità  Po- 

• maggio  del  suo  profondo  rispetto;  ma  intero  ad  appagare  » bisogni  I più  pressanti  dello  stato  rhe 

• dimandava  imperiosamente  tutta  la  sua  rollrciludiuc . non  potè  (Inora  compiere  «lovere  si  dolce. 

• Ora  lo  adempie  con  gioia,  lieto  di  emettere  l'espressione  deila  sua  venerazione  c quid!»  della  sua 
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• Tina  riconoscenza  per  I*  affetto  che  la  V.  S.  manifestò  ai  tìgli  tirila  Grecia.  Parecchi  rie’ nostri 
« confinatimi,  cui  la  sanguinosa  iwrucruzlonc  degli  empi  costrinse  a .«campare  negli  siali  dì  V.S.,  ri 

• assicurarono  che  vi  degnaste,  o santissimo  Padre,  accoglierli  con  carità  evangelica  ni  accordar 

• loro  paterna  proiezione. Questo  procedere  virtuoso  nella  V.  8..d  commosse  alla  riconoscenza,  ma 
« non  ci  sorprese.il  carattere  veramente  apostolico  che  V.S.  manifestò  In  epica  si  calamitosa  e nolo 

• a tutto  il  mondo  cristiano.  Malgrado  i differenti  modi  di  rullo  ette  dividono  i popoli  di  Europi  , 
» pure  ora  sono  tutti  riuniti  per  ammirare  e celebrare  le  virtù  che  mostrano  la  gloria  della  reli- 

■ gitine  e del  suo  divinò  Fondatore. 

• Queste  considerazioni  ci  porgono  coraggio  a volgere  umile  preghiera  alla  V.  R.  Noi  sappiamo 

• che  I monarchi  cristiani,  la  maggior  parie  devoti  alla  fede  di  cui  la  V.  &.*•  capo,  sì  riuniscono 

• in  congresso  per  decidere  sugl'interessi  dell'Europa.  Degnatovi,  santissimo  Patire,  d'intercedere  III 
« nostro  favore,  perchè  la  Grecia  sorga  ornai  da  quell'umile  «lato  in  cui  i nemici  ilei  nome  cristiano 

• l'avevano  ridotta.  Che  il  braccio  dH  sovrani  «Iella  cristianità  la  regga  nei  nobili  «noi  sforti  per 

• scuotere  il  giogo  Imi r baro  e vergognoso  dell'empio:  ella  sofferse  abbastanza  il  martirio  di  Gesù 

• Cristo;  per  quattro  secoli  fu  piena  di  lagrime  e di  ingiustìzia.  Anche  per  essa  sorga  II  di  della 

• felicità  sotto  gli  auspicii  della  V.  S.  tri  lai  giorno  che  varrà  a rallegrare  tutti  I fedeli,  porrà  il 

• colmo  alla  gloria  di  Pio  vii. La  vostr'anlma  sensibile  e generosa,  o santissimo  Padre,  v'inspirerà 

• gli  arreni!  valevoli  a commuovere  il  cuore  dei  cristiani  re,  disposti  già,  come  crediamo,  a portar 

• sollievo  ai  nostri  terribili  mali.  Confidando  nella  bontà  e nella  sapienza  di  V.  s.  vi  preghiamo,  san* 

■ lissimo  Padre,  di  credere  alla  nostra  sincera  venerazione  cd  alla  nostra  viva  riconoscenza,  e di 

■ accordarci  la  vostra  snnla  benedizione.  • 

In  ««senza  de!  presidente  del  potere  esecutivo, 
il  vice  presidente  ATittUO  KlNMitlS 
Il  segretario  di  stalo,  ministro  degli  affari  esteri 
Teodoro  >e<.ris 

Argo,  29  agosto  1822. 

V.  Storia  contemporanea  della  Grecia,  stampata  in  Milano,  voi.  i.  — Unione  de 
la  Revolution  Grecque  par  A.  Sonno,  livre  v,  page  237. 


(2)  « Frano  passali  più  dì  sci  mesi  dacché  Byron  slavasi  in  Genova  sempre  col  pen- 
siero rivolto  ora  all'America , ora  alla  Grecia,  benché  ritentiti»  dalla  donna  che  gli 

• facea  troppo  cara  l'Italia,  e che  risolver»!  non  poteva  a lasciare.  Avrebbe  la  Guic- 

• eioii  voluto  seguirlo;  ma  egli  ripugnava  ad  esporla  ni  disagi  della  terra  e del  mare  e ai 
« pericoli  che  incontrar  ai  potevano  in  parsi,  ove  bollendo  tuttavia  la  rivolta,  vedeva  esser 
«rosa  probabile  ch’el  vi  si  sarebbe  in  qualche  modo  ingerito.  Allorché,  in  sull'entrata 
««l’aprile  dell’anno  18 25  giunse  l'occasione  che  In  determinò  finalmente  a posporre 
« l'amore  alla  gloria , a cambiar  la  penna  nella  spada  e a seguitare  i vestigi  d'altri  poeti 

• guerrieri,  e direi  quelli  pur  anche  di  Lafayette  se,  lasciando  l'Italia,  la  propria  sposa 

• non  quella  d’un  altro  avesse  lasciata.  Volgeva  il  terzo  anno  dacché  la  Grecia  risorta  pu- 

• gnava  per  la  sua  libertà,  e già  le  rose  operate  a ricuperarla  superavano  gli  amichi  suoi 

• fatti  per  mantenerla.  L'àuracntar  dei  pericoli  aumentava  il  valor  dc'suoi  popoli,  cdogui 
«nuovo  successo  nuovi  amici  le  acquistava  in  Europa.  Dalla  Germania,  dalla  Francia, 
«dall'Inghilterra,  dalla  Svizzera  armi  e denari  inviavano  in  Grecia  le  Società  Filelleno, 

• c partivano  crociati  al  glorioso  passaggio  onde  spargere  il  sangue  per  Cristo  e per 
«l’umanità,  biella  primavera  di  quest'anno  medesimo  1823  la  serietà  de' Filelleni  di 

• Londra,  per  avere  accurate  informazioni  sullo  stato  del  porse  e sulla  probabilità  della 

• sua  rigenerazione,  mandò  in  Grecia  come  suo  agente  il  capitano  Edoardo  Rlaquicrc, 
■ dandogli  commissione,  fra  ('altre,  di  abboccarsi,  passando  per  Genova,  con  lord  By- 
« ron.  del  quale  considerala  la  pratica  ch'egli  avrà  del  paese  e i suoi  mezzi  c sentimenti, 
« la  Società  non  conosceva  persona  più  acconcia  nè  a dare  indirizzo  al  suo  commissionalo. 
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• nè  a contribuire  alla  prosperità  della  causa,  quando  avesse  voluto  adoperarvi.  Nell’ab- 

■ boera mento  che  segui  fra  il  capitano  e lord  Ryron,  disse  questi  di  nou  essere  soltanto 

• disposto  a secondare  le  intenzioni  della  Società  co’suoi  mezzi,  ma  si  ancora  eolia  sua 

• persona;  essere  suo  principale  disegno  di  recarsi  personalmente  in  Levante;  trovarsi 

| « ei forse  nel  caso  di  potere  se  non  prosperare  la  causa  in  «e  medesima,  almeno  facilitare 

«le  informazioni  clic  la  Società  desidera!  a;  il  suo  {lassalo  soggiorno  nella  Grecia,  la 
«sua  pratica  nella  lingua  italiana,  colà  parlala  come  altrove  il  francese,  la  sua  leggera 

• conoscenza  del  greco  moderno  dargli  qualche  vantaggio;  il  solo  ostacolo  che  alla  sua 

• andata  opponevasi  essere  di  genere  domestico;  sarebbe*!  nondimeno  sforzalo  di  jupe- 

• rarlo;  se  non  fosse  riuscito,  avrebbe  fatto  Lullociò  che  poteva  da  dove  si  trovava,  benché 

• sarebbe  sempre  stato  per  lui  di  rammarico  il  pensare  che  avrebbe  pillilo  fare  di  più 

■ sui  luogo  medesimo.  Qualche  tempi  trascorso,  ci  ricevette  da  Londra  una  lettera  della 
«Società  che  lo  eleggeva  a suo  membro,  e si  la  uomiua  in  se  medesima,  come  le  ono- 
« rifichc  espressioni  a suo  riguardo  u mi' era  pieua  la  lettera,  se  qualche  dubitazione  od 

• ostacolo  tuttavia  gli  rimaneva,  finirono  di  sujierarlo.  Determinatosi  adunque  a corri- 

■ spmdere  alla  confidenza  in  lui  pista  dalla  Società  col  recarsi  personal  mente  sul  luogo, 

• diedesi  tutto  agli  apparecchi  della  partenza,  aspettando  a destinarne  il  momento  che 

• qualche  cosa  gli  scrivesse  il  Blaquièrc  già  passato  in  Grecia.  Scrisse  frattanto  al  signor 

• Odoardo  Trelawney,  de’suoi  compagni  e commensali  di  Pisa  che  allora  trovavansi  a 

• Roma,  e al  signor  Hamilton  Brown  in  altro  luogo,  non  so  quale  d'Italia,  imitandoli  a 

• voler  essere  della  spedizione:  il  primo  dei  quali  recossi  a Genova  per  partire  con  lui, 

• il  secondo  gli  promise  di  aspettarlo  a Livorno.  Disegnava  giovarsi  di  loro,  come  poi 

• ulilissi Riamente  si  giovò  nelle  sue  corrisjiondenze  rosi  col  governo  di  Grecia  come  colla 
«Società  di  Londra.  Terzo  dc’siioi  compagni  fu  il  giovine  Gamba,  a lui  affezionatissimo 

• c pieuo  di  brama  d accompagna  rio.  Pensando  altresì  clic  uon  si  polisse  far  senza  d’uu 
« medico-chirurgo,  scelse  a far  parte  della  spedizione  in  tale  qualità  il  dottore  Francesco 

■ Bruno  d’Alessandria,  giovine  uscito  di  fresco  dagli  studii  con  riputazione  d'ingegno 

• e di  dottrina.  Kecnssi  in  mano  la  somma  di  50,000  corone,  40,000  in  contanti,  il 

• resto  in  lettere  di  cambio,  vendendo  a compimento  di  una  tal  sommai  suoi  mollili 

• e i suoi  lihri.  Questo  danaro,  detratto  il  mantenimento  per  sè  e pel  suo  seguito,  pro- 
i poneva  d'impiegare  in  servigio  della  Grecia,  disposto,  al  bisogno,  ad  accrescere  i suoi 

■ sussidii  co’suoi  capitali  c d'Inghilterra  c d’Italia,  e con  tutte  le  sue  rendile  presenti  e 

• future.  Scrissi*  alla  Società  di  Londra  acciocché  sollecitasse  il  più  |x>ssibilc  la  coiiclu- 

- sione  d’un  prestilo  che  si  stava  in  Inghilterra  trattando  eoi  governo  della  Grecia,  e 

• facesse  frattanto  quanto  più  potesse  coi  suoi  mezzi  pecnniari.  Noleggiò  l'Èrcole,  va- 
scello inglesi*,  perse,  compagni  e otto  servi;  lo  armò  di  due  piccoli  cannoni  lesati  i 

■ dui  Uolivar  clic  intendeva  di  lasciare  a Genova:  destinò  ad  imbarcar!  i»i  cinque  cavalli, 

• provvide  spezierie  e medicine  per  mille  persone  e per  un  anno,  preparò  armi  e muni- 

• rioni  sufficienti  all'  imbarco  ; fece  fare  tre  bellissimi  elmi  per  se,  poi  Trelawney  e pel 

- Gamba,  il  suo  con  piuma  azzurra  per  cimiero  e colla  sua  urina  gentilizia  in  fronte. 


• Parti*  r porta  un  desio  d'eiornn  ed  alma 

• filoria  che  a nobil  core  è sferza  e sprone, 

- A iiiae  (unirne  imprese  intenta  ha  l'alma, 

• Ed  insolite  cose  oprar  dispone. 

■ In  quattro  di  si  giunse  a Livorno,  dove  si  prese  terra  e si  snprasleite  altri  quattro 
per  far  provig  oni  di  polvere  e di  mercanzie,  e per  prendere  a bordo  alcuni  passaggeri 
greci.  Durante  questa  fermata  ricevette  Byron  alcuni  versi  direttigli  dn  Goethe  che 
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«gli  furono  di  non  piccolo  contento.  Ammiravano  e amavansi  da  lungo  tempo.  benché 
«non  si  fossero  mai  veduti,  i due  più  grandi  poeti  del  secolo,  e sia  in  panile,  sia  in 
« iscritto,  Goethe  non  rifiniva  di  encomiare  le  cose  di  Byron,  massime  il  Manfredo  e don 
« Giovanni.  Byron  gli  ave\a  intitolato  il  Werther,  e mai  non  gli  veniva  per  le  inani  viag- 

• giatore  per  la  Germania  che  non  inviasse  cordialissimi  saluti  al  ano  gran  fratello  in 

• Apollo.  Diurnamente  gli  aveva  da  Genova  scritto  una  lettera  piena  d'afTcìionc,  alla 

• quale  servivano  di  risposta  i versi  prcaccennati  di  Goethe,  che  non  avendo  trovalo 
« Byron  a Genova,  gli  furon  ricapitali  a Livorno.  Rescris.se  Bvron  scusandosi  del  non 

• poter  rispondere  in  versi  per  strettezza  di  tempo,  e promettendo  di  passare  a Weimar 
« ad  abbracciare  rd  onorare  famiro  in  persona  se  tornasse  di  Grecia.  Ma  il  destino  dispose 
«altrimenti.  Il  giorno  25  di  luglio,  preso  a bordo  il  signor  Brown,  il  quarto  compagno 

• della  spedizione  che  trovava»  a Livorno,  l’Èrcole  rimise  alla  vela,  e dopo  una  felice 
« navigazione  di  giorni  dieci  giunse  alle  porte  della  Grecia  e gettò  l’àncora  ad  Argostoli, 

• principal  porto  di  Cefalonia. 

V.  Vita  di  lord  Byron , compilata  da  G.  N'iccolim,  voi.  iv,  p.  86. 


(3)  « Quando  si  seppe  a Missolunghi  la  determinazione  di  Byron  e la  sua  vicina  par- 

• lenza,  alla  letizia  che  si  sparse  per  tutta  la  città  andò  del  pari  l'ansietà  dclfaspcUa- 
« rione.  La  squadra  che  non  aveva  per  anco  toccato  paga,  la  guarnigione  che  era  mal 

• pagata,  il  popolo  clic  temea  che  la  squadra,  già  mal  contenta,  non  se  ne  tornasse, 

■ tutti  contavano  sopra  di  lui.  Maurocordalo  gli  mandava  un  vascello  per  trasportarlo, 

■ e gli  scriveva  che  tnlti  lo  aspettavano  e cb'ei  lo  sospirava.  Tornato  il  vascello  senza 

• lui,  i marinari  della  squadra  minacciavano  di  partire  sull’istante,  l'ammiraglio  era 

■ in  estrema  perplessità,  Maurncordato  in  costernazione;  al  colonnello  Stanhojre,  il 

■ popolo  per  le  vie  domandava  lord  Byron.  Intanto  egli  stava  affrettando  gli  apparecchi 
> per  la  partenza.  Noleggiava  una  scialuppa  per  sé  e pel  suo  seguilo,  una  barca  per  una 

■ parte  del  traino,  una  bombarda  (così  chiamano  i legni  di  maggior  portala)  per  tutto 

■ il  resto.  Il  giorno  26  di  dicembre  egli  era  già  in  ordine  per  mettere  alla  vela.  Le  ul- 
time notizie,  portando  ehc  la  squadra  algerina  trova  vasi  nelle  ncque  di  Lepanto,  e 
la  greca  all’ingresso  del  golfo  di  Patrasso,  nè  si  temeu  di  pericolo,  nè  si  dubitava  di 
abbattersi  presto  in  qualche  legno  amico  che  venisse  all’incontro.  Il  vento  contrario 
obbligò  a soprastare  due  giorni  ; finalmente  il  giorno  28  dicembre  lord  Byron  col 
dottor  Bruno,  coi)  parte  dei  servi  e col  traino  più  leggiero  sulla  scialuppa,  il  giovine 
Gamba  col  resto  sulla  bombarda  lasciarono  Cefalonia.  E toccalo  prima  a /unte  per 
l'imbarco  di  ottomila  talleri  e per  altre  intelligenze  con  quei  banchieri,  la  sera  del  29 
si  fece  vela  per  .Missolunghi. 

• Si  vogò  in  compagnia  fino  alle  ore  IO  di  notte  con  vento  prospero,  con  ciel  sereno, 
al  suono  di  canzoni  nazionali,  al  grido  ripetuto  di:  domani  a Missolunghi.  Quando  i 
due  legni  si  furono  tanto  discoslati  da  non  potersi  intendere  a voce,  si  andavan  fa- 
cendo segnali  con  sparì  di  pistole  e d’archibugi.  A mezzanotte  si  perdettero  di  vista. 
Duco  tre  ore  prima  dell’alba  la  scialuppa,  dirigendosi  verso  Missolunghi,  mentre 
diminuiva  la  vela  per  attendere  la  bombarda,  si  trovò  sotto  la  poppa  d’un  gran  va- 
scello. Dapprima  fu  preso  per  un  legno  greco;  ma  a tiro  di  pistola  si  trovò  che  era 
una  fregata  nemica.  I Turchi  fecero  segnali,  illuminarono  i ponti,  misero  grida, 
chiamarono  a parlamento.  La  scialuppa  si  tenne  in  silenzio  : lino  i cani  che  aveano 
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i iiLbn iato  tutta  notte,  stellerò  quell  : la  partenza  ed  il  carico  di  Bvron  essendo  cono- 

• seiuto,  bastava  un  latralo  per  tradirlo.  Per  ventura  i Turchi  presero  la  scialuppa  per  ! 

• un  brulotto  greco,  e non  fecero  fuoco,  temendo  d* abbruciare  se  medesimi.  Allo 

• spuntare  del  giorno  la  scialuppa  era  già  sulla  costa,  ma  il  vento  contrario  non  lasciava 

! « prender  porto.  Nello  flesso  tempo  un  gran  vascello  turco  col  vento  in  favore  incro- 

• clava  fra  la  scialuppa  ed  il  golfo;  e un  altro  dava  la  caccia  alla  bombarda  a circa 

• dodici  miglia  di  distanza,  t u legno  '/anliolin  bieca  segni  dalla  spiaggia,  e avverila  la 
«scialuppa  di  allontanarsi.  Tosto  dopo  la  bombarda  e il  vascello  parvero  insieme  vogare 
« a Patrasso,  lai  bombarda  era  stata  presa  con  («amba  , con  tutto  il  carico  c ottomila 

I «talleri  in  contanti.  La  scialuppa  frattanto  avea  preso  il  largo  c a’ era  rifuggila  in  un 

• gruppo  di  scogli  chiamali  le  Scrofe;  ma  il  luogo  era  poco  sicuro.  Slavasi  in  vista  del 

• vascello  in  crociera  , clic  ad  ogni  istante  poteva  assalire,  nè  v’ era  modo  a difenderai  ' , 

I • trovandosi  tulle  Tarmi  nella  bombarda  predata,  eccetto  un  archibugio  da  caccia  c 

«qualche  pistola.  Difetti  in  meno  dimora  il  vascello  venne  alla  volta  della  scialuppa. 

• Questa  si  rimisi1  a fuggire,  e prima  di  notte  giunse  a Dragomeslri,  ed  entrò  nel  porlo, 
i ■ Ailn  i disastri  non  erano  finiti.  Alt'uactre  diesi  Hit  dal  porlo  il  vento  spinse  due  volle 

«la  srinlup|>a  fra  gli  scogli  delle  Scrofe,  con  presentissimo  perirolo  di  naufragio.  La 
« seconda  v olta  i marinai,  già  disperali  dello  scampo,  si  sarebbero  messi  a nuoto,  se  lord 
1 | «Bvron  non  li  avesse  ritenuti,  salvando  colla  sua  fermezza  la  scialuppa,  parecchie  vite 

«e  27,000  talleri,  la  più  parte  in  contanti.  Il  vento  continuando  contrario,  si  gettò 
« l\imora  fra  due  isolelte  della  costa.  Colà  Byron,  venutagli  volontà  di  bagnarci,  recedi 
«in  bardielto  ad  uno  scoglio  lontano,  d’onde  loromsene  a nuoto  fino  alla  scialuppa, 

• benché  il  mare  fosse  agitato,  e fosse  il  tre  di  gennaio.  Questa  valentia  si  fuor  di  tempo 
«gli  vulse  forse  la  malattia  clic  lo  trasse  al  stipulerò.  Imperciocehè,  sebbene  non  gli  pa- 
« resse  di  risentirne  incomodo  al  ristatile,  in  rapo  ai  due  giorni  si  lagnò  di  dolori  per  tutte 
« fossa  die  gli  durarono  più  n meno  intensi  finn  al  giorno  della  sua  morte.  Il  domani 

, « rii.*  1 1 ina  si  mise  alla  vela,  e spera  vasi  di  giungere  a M isso  lunghi  innanzi  al  cader  del 

• aule,  tua  ostando  il  vento  contrario,  nou  si  entrò  in  porto  che  a larda  notte,  e non  si 

• prese  terra  se  non  la  mattina  del  giorno  cinque. 

« 1. 'accoglimento  che  fecero  i Greci  di  Mi&solnnghi  a lord  Byron  fu  reso  più  solenne 
«e  festivo  dai  |»cricoli  si  del  mare  che  de’nemiei  a cui  lo  sapevano  esposto.  Quasi  tutta 

• la  città  concorse  alla  spiuggia  per  vederlo  sbarcare:  le  navi  die  si  trovarono  all'ancora 
« sotto  la  fortezza  lo  salutarono  passando  con  spari  di  artiglieria  ; tutto  il  presidio  e le 

• autorità  civili  c militari  cui  principe  Maurocordato  alla  lesta  lo  accolsero  al  momento 
| i - dello  sbarco:  e tra  i viva  del  [topolo,  le  musiche  militari,  il  rimbombo  delle  artiglierie, 
jl  « lo  accompagnarono  lino  alfahilaztone  già  per  lui  preparala.  Non  fu  poca  la  maraviglia 

«e  il  contento  di  [Uron  nel  trovare*  in  Missolunghi  il  giovine  («amba,  giuntovi  già  fin 
| i « dal  giorno  antecedente,  fra  stalo  il  conte  condotto  a Patrasso  e consegnalo  a Joussouf 
« Pascià  clic  vi  sedea  capitano  della  squadra  algerina;  ma  presentati  ch'egli  ebbe  i suoi 

• ricapiti  in  rrgola,  e rimostralo  arditamente  ch'egli  viaggiava  con  bandiera  neutrale, 

«sotto  protezione  britannica,  e che  la  bombarda  non  poteva  esser  legittima  preda,  il 

j « pascià , trattatolo  con  ogni  maniera  di  cortesia,  dopo  brevissima  cattività  lo  avea 

| • rilasciato  con  tutto  il  carico.  • 

V.  Niccolim,  fila  di  lord  Bytoit,  voi.  |V,  p.  119. 
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(t)  Lord  Byron,  dopo  avere  liberali  i prigionieri,  mandavali  a Joussouf-Bascià,  e 
accompagnavnli  colia  lettera  seguente: 


Alletta! 

«Un  vascello  in  cui  stavano  imbarcati  uno  dei  miei  amici  ed  alcuni  miei  servi, 

• fu  preso  e rilasciato  per  ordine  di  V,  Atterza.  Ora  io  debbo  rendervi  grazie,  non 
«d’aver  liberato  il  vascello,  che  portando  bandiera  neutrale,  c stando  sotto  prole- 
azione  britannica,  nnn  polca  legittimamente  venir  ritenuto,  ma  d'aver  trattato  con 

• tanta  benevolenza  gli  amici  miei  finché  rimasero  in  vostra  niano.  Nella  speranza 
«di  far  cosa  gradevole  a V.  A.  io  Ito  pregato  il  governo  di  questa  città  di  rifa- 
rsela re  quattro  prigionieri  turchi,  ed  egli  acconsentì  umanamente  alla  mia  domanda. 

• lo  mi  alTrello  a rinvimeli  onde  ricambiare  al  più  presto  possibile  la  vostra  cor- 

• tcsiu.  Quieti  prigionieri  «ino  liberati  senza  condizione:  se  questa  circostanza  trova 

■ luogo  nella  vostra  memoria,  io  oserò  domandare  che  FA.  V.  tratti  con  umanità 

• tulli  i Greci  che  d'ora  in  poi  fossero  per  cadere  nelle  vostre  ninni , poiché  gli 

■ orrori  della  guerra  sono  già  grandi  per  se  medesimi  senza  che  sia  mestieri  aggra- 

• varli  con  inutile  crudeltà.  * 

Piè  questi  furono  i soli  prigionieri  che  dovettero  a lord  Byron  la  loro  liberazione. 
Altri  ventiquattro  infelici  gli  rilasciò  il  governo  qualche  tempo  dopo,  donne  e fanciulli 
la  maggior  parte  stali  tulli  insieme  predali  da  un  corsaro  greco,  e che  senza  sor- 
corso  e conforto  gemeano  da  gran  tempo  ili  miseria  a Missolunglri,  forse  fin  dal 
principio  della  rivoluzione.  Ei  mandolli  a sue  spese  a Prevesa,  c rnccomandolli  al 
console  inglese  di  colà,  acciocché  provvedesse  che  fossero  alle  loro  famiglie  restituiti 
e ne  facesse  gradire  il  presente  al  governatore  turco,  dal  quale  pregava  che  gli  «i 
lasciasse  sperare  come  unica  ricompensa  che  gli  stessi  sentimenti  che  in  lui  parla- 
vano si  desterebbero  noi  capi  ottomani  verso  i Greci  die  fossero  per  venire  in  loro 
potere.  Erano  fra  quegli  sventurati  una  madre  e una  figljoletta  di  nove  anni,  per 
nome  llulagca,  sola  riniasa  di  parecchi  fratelli  tutti  stali  trucidati  dui  Greci,  e ri- 
sparmiala soltanto  per  la  tenera  sua  età,  allora  di  sei  anni.  Queste  due  derelitte 
elessero  dì  rimanere  presso  il  loro  benefattore.  Ei  provvide  di  collocamento  la  madre 
in  casa  del  medico  Millingc.n  , spedito  in  Grecia  dal  Comitato  di  Londra , ov’  ella 
ueconciossi  a servire,  benché  di  civile  ed  agiata  condizione  prima  della  guerra  ; la 
fuuciullclla  ei  leone  proso  di  sé,  con  disegno,  vergendola  viva,  ingenua  e di  bella 
presenza,  di  mandarla,  quando  che  fosse,  o in  Inghilterra  a sua  figlia,  o in  Italia 
in  qualche  casa  d'onesta  gente,  e di  porla  in  istato  di  vivere  in  buona  riputazione 
o celibe  o maritala,  dov’cll»  arrivasse  a maturità. 

V.  Niccoli*!,  Vita  di  lord  Byron,  p.  138. 


(3)  E notevole  a questo  proposito  la  lettera  clic  lord  Byron  scriveva  al  governo 
della  Grecia,  la  quale  trascriviamo  dal  citato  libro  del  Nicculini. 

« L’ufforc  del  prestito  (scriveva),  l'aspettazione  si  lunga  e sì  vana  della  flotta  greca, 

■ c il  pericolo  a cui  Missolunghi  continua  ad  essere  esposto  sono  le  cagioni  che  mi 

• hanno  qui  ritenuto,  e che  ancora  mi  vi  riterranno  finché  alcuno  di  questi  ostacoli 

• non  si»  rimosso.  Ma  trasmesso  che  sarà  il  denaro  per  la  floltu,  io  partirò  per  la 

■ Morva,  senza  però  sapere  a che  possa  la  mia  presenza  essere  utile  nello  stato  in 

■ cui  si  trovami  le  cose.  Noi  abbiamo  udito  parlare  di  nuove  dissensioni;  fin  anco 
« d’uno  guerra  civile.  Io  desidero  con  lutto  il  cuore  che  queste  cose  siano  false  o 
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« magnificale , imperocché  io  limi  saprei  immaginare  sventura  più  grave  di  questa; 

• e debbo  franca  me  ri  le  protestare  etie  fino  allo  stabilimento  d’unione  e d'ordine,  ogni 

- speranza  di  prestito  sarà  vana.  Tutta  l' assistenza  che  i Greci  posiamo  attendere 
-di  fuori  (assistenza  nè  poro  considerevole,  nè  da  sprezzare)  sarà  sospesa  o ridotta 

« al  niente;  e ciò  che  è peggio,  le  grandi  potenze  d'Kuropa,  delle  quali  nessuna  si  è ! 
« ancora  dichiarala  nemica  della  Grecia,  ma  che  del  pari  non  hanno  dimostrato  di 

• favorire  la  sua  indipendenza,  si  persuaderanno  che  i Greci  sono  incapaci  di  go- 
« vernarsi  da  se  medesimi,  e forse  si  moveranno  a metter  fine  alle  vostre  turbo - 

• lenze  in  maniera  da  annullare  le  vostre  speranze  c dc'voslri  amici.  Permei  le  temi 
«di  soggiungere  una  volta  per  sempre  ch'io  desidero  il  bene  della  Grecia  e nul l'altro; 
-ch'io  farò  ogni  cosa  a me  possibile  per  giungere  a questo  fine;  ma  che  .io  non 
-consento  altrimenti  a lasciar  ingannare  il  pubblico  inglese,  e neppure  nessun  Inglese 
^iu  particolare  sul  vero  stato  degli  affari  della  Greeia.  Il  resto,  signori,  dipende 

• da  voi.  Avete  combattuto  gloriosamente:  operate  onorevolmente  verso  i vostri  enn- 
-cittadini  c verso  il  mondo.  Allora  non  si  dirà  più,  come  da  due  mila  anni  si  va 

- ripetendo  cogli  storici  romani,  elle  Filopomenc  fu  l’ultimo  dei  Greci.  Non  vogliate 

- permettere  che  la  calunnia  (dalla  quale  per  altro  confesso  esser  cosa  difficile  il  difrn- 
■ iterai  inai  ardua  lotta)  paragoni  il  Greco  amatore  della  sua  patria  che  riposa  dalle 
-sue  fatiche,  al  Turco  Pascià  che  le  sue  vittorie  hanno  sterminato.  Tali  souo  i srn- 

- timcnli  che  io  vi  prego  di  accettare  come  prova  sincera  della  mia  sollecitudine 
-pei  vostri  veri  interessi.» 

V.  Nicromi,  pag.  Il 3. 


rt 


(ti)  • Lna  fervida  brama  di  gloria  militare  portava  seco  lord  Bvron  venendo  a 

• M Usuili nglii,  cui  poscia  il  trovarsi  sul  teatro  degli  affari,  ravvolgersi  fra  le  mar- 
ginali faccende,  l'avere  a sua  disposizione  i Suliotti  accrebbero  mirabilmente,  c clic 

• le  circostanze  del  paese  e del  tempo  e la  stessa  generale  opinione  concorrevano  a 
«secondare.  Considera  vasi,  e con  ragione,  che  in  Grecia  fra  tanta  rivalità  di  capi- 

• toni  e discordar  di  partiti  nn'impresa  sarebbe  meglio  guidala  die  avesse  per  capo 
«uno  straniero;  che  i Greci,  se  si  dovesse  combattere,  i Turchi,  se  trattare,  avrrh- 
« boro  più  volontieri  questi  ascoltalo  e quelli  obbedito  un  Franco  clic  un  Greco; 

■ che  il  principe  Mauruenrdato  essendo  troppo  occupato  in  Missolunghi,  e i militari 
- stranieri  o troppo  giovani  o non  abbastanza  accreditati,  a nesau no  meglio  che  a Byron 

• addicevnsi  il  carico  di  qualche  spedizione.  Lo  stesso  Maurocordato  con  discorsi, 

• con  proposte,  con  stimoli  non  si  stancava  d’ infervorarlo.  Gli  diceva  non  dipen- 
dere se  non  da  lui  il  prosperare  c stabilire  le  sorti  della  Grecia,  gli  proponeva 

• l' espugnazione  di  Lepanto  padrona  del  inar  di  Corinto,  nella  caduta  di  Lepanto 

• e di  Patrasso,  già  vivamente  investita,  gli  faceva  intravedere  un  prospetto  ma- 

■ gnilìco  di  futuri  successi:  Impanio,  gli  diceva,  e Patrasso  assalili  per  mare  e per 

• terra,  non  larderanno  ad  arrendersi;  padroni  che  siamo  di  queste  due  fortezze, 

■ noi  possiamo  formare  disegni  sulla  Tessaglia.  Da  tali  discorsi  e da  tali  opportunità 

• di  circostanze  eccitato,  Byron  appena  giunto  a Mi-solini  giti  anelava  alla  guerra: 

• la  spedizione  di  Lepanto  principalmente  occupava  tutti  i suoi  pensieri,  i suoi  sogni , 

• la  sua  ambizione.  Mentre  vi  si  stava  disponendo  e apparecchiando,  giungeva  il  2? 

• di  gennaio  IH?),  suo  Irentesiinosesto  ed  ultimo  anniversario.  Pieno  dell' impresa 

• a cui  trovavasi  accinto,  ispirato  dalla  gloria  clic  nr  sperava,  ei  volle  celebrarlo 
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«con  analoghi  versi,  che  furono  il  conio  del  cigno.  La  manina  di  quel  giorno, 

• uscendo  dalla  sua  stanza  da  letto,  passò  iti  un’ultra  ove  stavano  il  colonnello  Slan- 
« hopc  c certe  altre  persone,  c disse  sorridendo:  voi  vi  lagnavate  l’altro  di  ch’io 

• non  facessi  più  versi,  or  ecco  che  oggi  si  compie  l’anno  trigcsimoacsto  della  mia 
« nascita,  c finito  ho  testé  queste  stanze  ch’io  credo  migliori  ch'io  farne  non  soglia; 

• e lesse  le  stanze.  Parlava  della  sua  gioventù  già  finita,  paragonava  i presenti  suoi 

• giorni  alle  foglie  appassite  d'autunuo,  i suoi  superstiti  affetti  alla  fiamma  solitaria 
••d’un'riola  vulcanica,  alle  faville  d’un  rogo  funereo;  diceva  addio  all’amore,  salii- 

• lava  la  gloria  guerriera,  eccitava  il  suo  genio  a svegliarsi,  come  sera  svegliata  la 
-Grecia,  e conchiudeva  cosi:  ■ Se  tu  piangi  la  tua  scorsa  gioventù,  perchè  vivi? 
>11  campo  delle  morii  onorate  li  sta  dinanzi:  vola  alla  pugna  e vi  lancia  il  tuo 

• soffio  vitale:  cerca  la  tomba  di  un  eroe;  molti  la  trovano  che  non  la  cercano: 

• è questo  il  miglior  parlilo  per  te:  guardati  intorno;  scegli  la  zolla  ove  posi  il  tuo 

• capo,  e dormiti  in  patir.»  Questi  voli  ei  faceva  che  forse  si  sarebbero  compiuti 

• Vri  viveva  due  anni  di  più.  Quella  notte  d'immortale  ricordanza  in  cui  cadde 

• Mrisol ungili  non  vinta,  sulla  zolla  sanguigna  de’ valorosi  avrebbe  forse  dormilo 

• quell' ultimo  sonno  che  in  un  letto  febbrile  dovrà  fra  poco  dormire.  In  sull'eri- 
■ trare  di  febbraio  la  spedizione  di  Lepanto  fu  risolta.  Ryron  fu  ideilo  a capitanarla 

• alla  lesta  di  presso  a tremila  uomini  col  titolo  di  archiitralrgm , o generalissimo, 

• e con  pienezza  di  poteri  cosi  civili  che  militari.  Ibi  consiglio  di  guerra  fu  desti- 

• nato  ad  accompagnarlo,  composto  dei  migliori  ufficiali  dell'esercito:  presidente' ili 

• questo  consiglio  fu  nominalo  >oli»  Bolzari , zio  dell’ immortale  Marco:  il  gioirne 
-Gamba  dovea  far  parte  dell’impresa  capitanando  I* antiguardia , composta  di  tre- 

• cento  soldati.  ICra  giunto  d’Inghilterra  il  capitano  Parrv,  operoso  e sperimentato 

• ingegnere  militare,  che  da  lungo  tempo  attendeva*!  per  la  formazione  d ona  bri- 
j -gala  d’artiglieria.  Portava  con  sé  munizioni  da  guerra,  conduceva  operai;  c verso 

«la  metà  di  febbraio  avea  già  messa  l’artiglieria  in  ialalo  di  entrare  in  campagna; 

• sicché  tutto  parca  che  arridesse  all’ impresa.  » 

V.  Kiccoum,  ibid.,  p.  431. 


(7)  Della  vita  dei  Glcfii  ricaviamo  dal  fascicolo  12.  p.  86  dei  Canti  popolari , puh  - 
liticati  da  N.  Tommaseo,  il  seguente  ragguaglio. 

• Tra  gente  rubata  c oltraggiata  da  Turchi  era  facile  trovare  compagni:  or  più 

• or  meno,  secondo  il  nome  dei  capi  e i casi.  Le  più  forti  bande  di  trecento;  le 

• più  cento  o cinquanta.  Mai  ferini:  or  qua  or  là  a causare  il  pericolo,  a cogliere 

• l'inimico;  ma  sovente  vicini  al  luogo  dov’crano  stati  militi,  e appostati  tra  rocce 
-difficili  o passi  angoli  Forza  ero  loro  vivere  di  rapina:  ma  angariavano  primi 

• i Turchi,  poi  i Greci  al  Turco  più  chini.  O rapivano  il  bestiame  del  pascià,  od 

• ricorrevano  sui  poderi  degli  agà:  e messo  a sacco  bruciai  ano:  gli  agà  stessi  rapi- 

• vano  per  averne  riscatto.  Questionaci  che  (raro)  facessero  per  il  Turco,  volonlieri 
il  Clefta  predava.  Se  forti,  lagliiqtgiavano  terre  e città  |»er  iscritto,  segnando  il 

« quanto  in  danaro  od  in  generi,  il  luogo,  il  tempo:  se  no,  brucierebbero.  I mi- 

• naceiati,  se  ubbidissero,  lemevan  de  Turchi,  che  i Turchi  il  paese  docile  al  cenno 
«dei  Liciti,  sotto  colore  di  pena,  struggevano.  Ma  al  terzo  avviso  di  quelli,  Ire- 

• niendo,  coi  quattro  capi  del  foglio  abbruciacchiati,  forza  era  ubbidire.  Tnglicggia- 
■ vano  anco  i magistrati  turchi,  e anco  vescovi  greci,  non  per  dispregio,  ma  perché 

• li  stimavano  denarosi,  c taluni  di  loro  credevano  avari. 
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■ Vegliare  il  ili,  la  notte  sicuri,  si  addormentavano  su  un  monticrllo  di  frasche, 

• im  bacii  creati  nel  loro  gabbano  di  pelo  di  capra,  clic*  la  pioggia  non  ci  può.  Le  notti 

• più  nere  e procellose  moie  va  no  rapidi  si,  che  sovente  improvvisi.  Armali  come  il 
«milite  turco,  eoa  di  più  una  lunga  funicella  di  buia,  avvolta  alla  persona  e ac- 
cappiata dinanzi,  per  legare  i Turchi  prigioni.  Questo  il  segno  del  Clcfia  selvaggio. 

■ Combattevano  «.parsi,  addossati  ad  albero,  a masso,  a muriccia,  a*  cadaveri  degli 

■ uccisi  nemici:  caricavano  sdraiati  in  fianco  o supini,  tiravano  ritti  o ginocchioni*. 
«Circondati  e stretti,  far  impeto  nel  nemico,  e con  la  spada  aprirsi  il  passo. 

« Nel  riposo  si  esercitavano  a prove  di  destrezza  o di  forza.  Con  fucili  lunghi  e di  tiro 

• lontanissimo  cogliere  un  ovo  appeso  con  ilio  ad  un  ramo;  imbroccare  colla  palla  in 

• un  anello  poco  più  grande  di  quella:  mirare,  a notte,  al  fuoco  del  fucile  nemico,  e 

• quel  lume  mandare  sicura  la  morte.  Quindi  il  grande  vantaggio  loro  nel  buio.  Poi 

■ gettar  pietre  lontano,  clic  richiede  agilità  con  vigore:  saltare  più  cavalli;  c fin  tre 

■ curra  tutte  piene  di  pruni  alti  sette  ulto  piedi:  correre  roU'armi  indosso  a par  d’un 
« cavallo  e più;  con  lestezza  tale  che  di  taluno  le  piante  toccava  gli  orecchi.  Quindi  il 

• rapido  piombare  sul  nemico  improvido,  e mirabilmente  «ansarne  lo  scontro.  Tre 

• notti  e tre  di  combattere  senza  cibo,  senz'acqua,  senza  sonno:  al  quarto  fare  impelo; 

• e il  ueinico  clic  li  teneva  (inili,  attonito  sbaragliare.  Se  in  battaglia  li  risjiarmiassc  la 

■ morie,  i lunghi  crudeli  tormenti  del  carcere  turco  sostenevano  con  riso  di  sprezzo. 

« Ammaccati  con  martella  di  fucina  dalla  punta  del  piede  alle  coscio,  non  un  sospiro. 

■ E perù  immaginando  quella  misera  line,  nei  brindisi  lieti  si  auguravano  una  buona 

• palla!  E dopo  il  cader  vivi  in  mano  al  nemico,  sventura  grande  era  loro  avere  il 
«capo  reciso  cd  esposto  a trofeo:  gioia  ai  Turchi,  dolore  ai  fratelli.  Onde  il  morente 
«al  venir  del  nemico  pregava  i suoi  gli  tagliassero  il  capo  e portassero  seco.  Ai  Clcfti 

• la  morte  del  campo  sola  era  bella:  vittima  dicevano  l'ucciso  in  arme;  il  morto  a letto 
« curof/Nti.  Vergognoso  sembrava  permettere  alla  malattia  che  le  membra  lentamente 

■ dissolvesse  c sformasse:  la  line  tra  l'armi  uon  pure  onorala,  ina  bella,  decente  e franca 

■ di  tedioso  patire. 

■ Uomini  tanto  fieri  non  erano  feroci.  Uccidevano,  si,  il  nemico,  ma  senza  tormenti. 

• Del  resto  nella  rustica  semplicità,  generosi,  magnanimi,  gai.  Le  donne  turche  o 

• greche,  prigioni  in  luogo  sicuru  e deserto,  avevano  come  sacre  infino  al  riscatto; 

• fossero  pur  mogli  o figliuole  di  tale  ch'avesse  fatta  onta  a moglie  o figliuola  loro. 

« Capitano  che  lo  insultasse,  fra' più  onesti  era  infame;  talvolta  abbandonato  da’ suoi. 

• Uno  di  cosiffatti  da  loro  ebbe  morte. 

• Pii;  delle  pratiche  religiose  osservanti  fra  l’ire  c il  pericolo.  Solo  qualche  cappella  1 

• diroccala  o tabernacolino  cavalo  nel  masso,  cinto  di  precipizii:  e li  sentivano  di  tempo 

■ in  tempo  la  messa  de)  preledi  montagna,  o le  preri  del  romito,  e appendevano  un 

• dono  alla  Vergine.  Ma  per  caverne  e per  boschi  celebravano  le  loro  feste  cantando 
«quel  che  sapessero  delle  preci  e degl'inni.  Le  reliquie  c il  tesoro  delle  chiese  il  più 

• sovente  inviolati  fino  nelle  estreme  angustie.  Un  capitano  clic  aveva  lolle  non  so  clic 

• memorie  votive,  fu  da’ suoi  dato  ad  Ali  ini  impiccalo.  Pellegrinavano  a' luoghi  santi. 

• Blacava  il  rinomato,  di  seltanl'anni  a piedi  n’andò  col  suo  primo  pallicaro  a (Jerusa- 

• lemme,  e quivi  mori.  Fra  i («reci,  non  pochi  i rinneganti  o per  paura  o per  cupidità, 

• mai  un  Getta  And  ruzzo , anzi  clic  la  moschea,  volle  la  carcere  orrenda,  la  peste, 

« la  morte. 

• Amici  ardenti.  Prima  che  lasciare  il  compagno  sul  campo,  molti  vollero  la  morte 
•con  esso.  Di  due  schiere  combattenti  insieme,  il  capitano  dell’ una  fu  visto  accorrere  V 


« dell'altra!  al  pencolo,  e senta  debito  alcuno,  altro  che  la  necessità  invitta  del  sacrifizio, 

• per  quello  perire. 

«Travagliosa  vita,  ma  lieta;  cliè  le  difficili  gioie  sond  le  gioie  profonde.  La  vita 

• quieta  al  Clcfla  era  noia:  e da  Giannina  e dal  soave  cido  dell’ isole  Ionie  innalzavano 

• gli  ocelli  con  mesta  brama  ai  monti  nevosi,  alle  foreste  seminale  di  tante  memorie  di 

■ morte.  Appena  dalla  neve  spuntasse  il  verde  novello,  eccoli  sulle  cime  amate  d’Acar- 

• aama  c d’Epiru,  a respirare  la  vita.  Loro  alimento  lassù  erano  le  carni  (saporitamente 

• arrostiti*)  vendute  da  quei  (ustori  amici  ad  essi,  e certi  che  le  gregge  loro  non  sareb- 
bero mai  tocche  da  mano  di  Clcfla  (certezza  talvolta  ingannala).  Avevano  vino:  e lì 

• nella  gioia  de’ canti  c de’  motti,  dall'ulto  dei  monti  signoreggiando  i prospetti  soggia- 

• centi,  rinnovavano  in  più  poetica  guisa  i banchetti  omerici  della  campagna  di  Troia. 

«Dimoravano  i più  de’  Clefii  nei  monti  tra  Macedonia  e Tessaglia,  in  quegli  andi- 

■ rivieni  di  vallale,  d’alture,  di  boschi.  L’Olimpo  era  come  la  capitalo  de’ prodi,  il 
« monte  sacro de’Clefii,  non  tanto  perche  più  frequentalo  da  loro,  quanto  per  L'antica 
«sua  fama.  Nel  verno  scendevano,  dopo  rimpiattate  le  armi  e le  munizioni,  rivolte  in 
« tela  incatramata,  in  caverne  o fenditure  del  vivo  macigno.  Chi  andava  a nascondersi 
«in  casa  di  parcuic  o d'amico,  i più  nelle  isole  Ionie.  Distinti  sempre  dal  resto  dei 
«Greci  al  vestire,  al  fiero  portamento,  alla  freschezza  del  colorilo  che  metteva  leg- 
« giadria  nella  forza;  ammirati  da  tulli  per  l’amata  loro  faina,  e spiranti  più  meraviglia 

• che  paura.  Di  quel  loro  valore  ogni  Greco  andava  superbo:  de’ più  celebri  il  ritratto, 

• scorbiaio  alla  peggio,  era  in  tutte  le  case.  Più  mirabili  cose  diccvunsi  di  iuro,  c più  j 
«cran  credute  con  gioia.  I ragazzi  giocando  facevano  due  schiere,  di  Turchi  e dì  Clefti, 

«c  sempre  i Clefti  vincenti. 

«La  prima  età  del  passato  secolo,  che  i pascià  d’Albania  cominciarono  a stuzzicare  i 

■ militi  greci  e far  prova  di  porre  in  loro  vece  novella  milizia,  quelli  cran  forti  c non 
«sempre  costretti  a ritrarsi  no  matili . ma  ncirarmalolato  loro  stesso  resistevano,  o vi 
« ritornavano  dì  li  a poco.  Z iti ro,  cosi,  espilano  di  Alassona,  mai  nel  suo  distretto  lasciò 
« metter  piede  milizia  Iurta:  c altri  per  simile.  Ali  dì  Giannina  li  rincacciò,  li  vessò,  li 
«irritò;  li  creò  Clefti  c guerrieri  tremendi.  Gli  Albanesi,  sebbene  dieci  volte  più  io  ■ 

« numero,  e prodi  c guidati  da  uomini  pratichi  c di  nulla  mancanti,  non  vìncevano  mai. 

«I  Greci , rotti,  si  ritrovavano;  e riapparivano  più  valenti.  Ali  ricorse  alla  frode:  e 
« con  minacele,  lusinghe,  promesse  insieme  miste,  conduce! a a sommersione  i ribelli;  | 

« a presenta rscgli  cioè,  a porre  giù  l’armi,  a patto  d'essere  di  bel  nuovo  inibii.  Ma  nel 
« ritorno  dalla  sotloniessionc  il  capitano  era  morto  a tradimento:  e se  cannasse  il  peri-  | 

• colo,  ridiveniva  nemico.  Cresceva  il  numero  dei  ribelli.  Ai  morti  in  guerra  o in  tor- 
« menti  succedevano  disperati  altri  più.  Nella  Grecia  sommessa  sorgeva  una  Grecia 
« guerriera.  La  patria  era  i monti.  Ali,  pauroso  di  loro,  c vedendo  la  crescente  lor  possa, 

• volle  farli  ministri  a’proposili  suoi:  e nel  milleottoctnlocinque  in  Etolia  con  vocìi  capitani 

• ili  tulle  le  parli  di  Grecia  a patti  di  pace.  GiusSuf  l'arabo,  fratello  di  latte  ad  Ali, 

• vedendoli  tanti  dopo  tanto  di  strage,  ne  domandava  al  capitano  Atanagio.  Ed  egli: 

«vedete  quei  cinque  giovanotti  Ira' prodi  miri?  due  fratelli , due  cugini  e wn  amico  d' un 

• de’ miei  che  uccideste.  Son  qui  a vendicare  il  imo  sangue.  Tirale  innanzi  e il  loro  nu-  ( 

« mero  crescerà.  Ali  da  ultimo,  rotta  guerra  col  Sultano,  ricorse  all’aiuto  de’ Clefti,  e 

• chiamatili  dalle  montagne  ove  Unto  tempo  li  tenne  stretti , diede  loro  quasi  rinvesti- 
li tura  de’piani  natii.  ■ 
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(8)  Per  quei  lettori  che  desiderassero  di  avere  soli 'occhio  con  storica  precisione 
questo  luttuoso  avvenimento , noi  riferiamo  le  seguenti  pagine  della  Vita  di  lord 
B>ron,  estratte  dall'opera  di  Kiccolini. 


* Queste  concitazioni  c turbatomi  di  spirito  che  non  furono  le  sole,  e soprattutto 
«le  sofferte  contrarietà  nella  lauto  vagheggiata  impresa  di  Lepanto,  non  poleano 

• se  non  vieppiù  sconcertare  la  già  sconcertala  salute  di  Byron.  Alle  quali  cose  ag- 

• giungendosi  l'intensità  delle  occupazioni,  la  malotica  influenza  del  clima , la  fre- 
quento interruzione  del  moto  per  la  continuità  delle  pioggia,  tante  cause  operanti 
«sulla  indebolita  sua  macchina  ebbero  per  effetto  una  srnssa  che  preparò,  si  può 

• dire,  la  strada  alla  morte.  La  notte  del  15  febbraio  IHS4  ri  se  ne  slava  con ver- 

• snudo  con  Parry  e con  un  altro  Inglese  nell*  appartamento  di  Sihanope  , c par-  ! 

• lava,  coinè  solca  di  frequente,  delle  sue  differenze  d'opinioni  col  rolnnnello.  Tutto 

• ad  un  tratto  il  suo  volto  si  fece  rosso  fuor  di  modo,  le  sue  sembianze  si  alterarono 

• e fu  manifesto  ch'egli  era  preso  da  un  gran  sconcerto  nervoso.  Lagno»*!  di  sete, 

«chiese  del  sidro  e ne  bevve.  Alterandosi  il  suo  volto  sempre  piò,  s'alzò  da  sedere. 

«come  per  fare  qualche  passo,  ma  fattone  appena  uno  o due  vacillando,  non  jwté 

■ oltre,  e cadde  fra  le  brama  di  Parry.  In  minuto  dopo  gli  si  serrarono  i denti, 

■ perdette  la  voce  ed  i sensi  : la  sua  faccia  sì  storse  e il  suo  rorpo  fu  scosso  da 

• convulsioni  sì  possenti,  clic  tutta  la  forza  di  Parry  ed  un  servo  appena  bastava  a 
«tenerlo.  Ma  l'accesso  quanto  fu  violento,  tanto  fu  corto.  In  rapo  a pochi  minuti 
«ci  riebbe  i sensi  e la  voce,  la  faccia  tornò  al  suo  sesto,  benché  pallida  ancora  e 

■ stravolta,  nè  altro  gli  restò  dell'assolto  fuorché  un’estrema  deliolezja.  Toslochè 
«gli  fu  possibile  parlare,  dissi*  clic  i suoi  dolori  erano  stati  cosi  intensi  che  se  fossero 

• durali  un  minuto  di  più,  a suo  credere,  sarebbe  morto,  ftondimeoo  nosl  rossi 
«affatto  libero  d'apprensione;  ma  domandò  con  tutta  freddezza  se  quell' accidente 

• potesse  avere  conseguenze  funeste:  ditemelo,  soggiunse;  non  crediate  ch'io  abbia 
«timor  di  morire;  io  non  ne  ho  alcuna.- Il  giorno  appresso  si  trovò  star  meglio, 

• benché  fosse  ancor  debole  c pallido,  e si  lagnasse  d'un  gran  peso  nella  lesta.  (ìli 

• furono  applicale  le  sanguisughe  alle  lempie,  ma  si  presso  aH'arlorin,  che  quando 

• caddero  il  sangue  non  si  poteva  stagnare,  riammalato  svenne  di  debolezza.  Dopo 
«qualche  giorno  si  trovava  migliorato  e in  grado  di  uscir  di  casa.  I bagni  tepidi, 

■ il  molo  a cavallo  od  in  barra,  il  rimetter**  delle  occupazioni,  lo  venivano,  benché 

• lentamente,  ricuperando;  non  in  «nodo  però  che  non  si  lagnasse  sovente  di  dolori 
«nei  nervi,  di  brividi,  di  tremiti  e di  vertigini  tome  d'ebbrezza.  L'aria  pestifera  di 

• Mi&solunghi  essendo  contraria  alla  sua  guarigione,  i suoi  amici  di  Zantc  e di  Cc- 

• fu  Ionia  lo  andavano  stringendo  a partire;  gli  scrivevano,  offrendogli  le  loro  case, 

• pregandolo  che  andasse  a stare  con  loro,  almeno  sinché  fosse  guarito.  Ei  rispondeva 

• che  non  conveuivagli  l'abbandonare  la  Grecia  sinché  vi  potesse  esser  utile,  e che  era 

• meglio  morire  (quasi  ne  frisse  presago)  facendo  qualche  cosa,  che  non  facendo  niente; 

• c allegava  la  confusione  delle  cose  che  in  Missolungbi  di  questo  tempo  non  polca  v era* 

• mente  esser  maggiore. 

■ Era  il  9 di  aprile,  e la  salute  di  lord  Bvron,  slata  sempre  cattiva  dopo  la  scossa 

• de!  15  febbraio,  trovavasi  da  qualche  (emjto  anche  peggiorala  a cagione  de’ forzati 

• ritiri  a cui  trovassi  più  volle  obbligalo,  sia  per  le  pioggia  del  marzo,  sia  pei  timori  di 

• pestilenza  corsi  in  Missolunghi.  Essendo  Ire  o quattro  di  eli' ci  non  usciva  di  casa,  e 

■ quella  giornata  senza  pioggia,  benché  torbida  e minacciosa,  risolse  di  fare  la  sua  ca- 

wy  ■ valeata,  c uscì  rolla  solila  compagnia  del  giovine  Gamba.  Erano  di  ritorno,  quando  a j 
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• Ire  miglia  disiatili  dalla  città  li  colse  un  gran  rovescio  di  pioggia;  sicché  dato  di 

• sprone,  giunsero  alla  porta  bagnali  fino  all* ossa  e in  gran  sudore.  Era  loro  costume 

■ ordinario  di  smontare  allo  porta,  e di  fare  in  barca  il  restante  della  strada  fino  a casa. 

• Ma  quella  volta  il  giovine  (iamba  pregò  milord  che  volesse  farlo  a cavallo,  considerato  il 

■ pericolo  ch’ei  correva  restando  per  lungo  tratto  di  cammino  in  una  barca  cosi  sodato 
«sotto  la  pioggia  che  continuava  a cadere.  Ma  Byron  disse  ridendo:  in  verità,  il  buon 

• soldato  ch’io  sarei  »’ io  facessi  caso  di  simili  corbellerie,  e senza  più,  scese  da  cavallo, 

• ed  entri»  in  barca,  come  l' altre  volle  col  Gamba.  Giunto  a casa,  dopo  due  ore  circa 

• fu  preso  da  brividi  e lagnosi  di  febbre  e di  dolori  reumatici.  Alle  otto  della  sera  il 

■ Gamba  entrò  nella  sua  camera,  c Io  trovò  steso  sopra  un  sofà,  immobile  e costernalo. 
« Disvogli  Bymn  che  soffriva  assai,  che  poro  gli  doleva  di  morire,  ma  che  non  poieva 
«sopportare  quei  patimenti.  Il  domani  si  levò  alla  sua  ora  ordinaria,  e quantunque  si 

• sentisse  continui  fremiti  e totale  mancanza  d'appetito,  Imvoasi  in  islato  d'uscir  di 
< casa  e di  fare  una  cavalcala  in  un  bosco  d'ulivi,  che  fu  l'ultima.  Tornato  a cava,  disse 
«a  Fletcher,  suo  cameriere,  che  crede®  che  la  sella  non  fosse  stata  ben  rasoi  atta,  e che 
«s’era  sentilo  incomodato  daH’uniidilà.  La  sera  il  dottore  Millingcn  e un  altro  Inglese, 

• entrali  a visitarlo,  lo  trovarono  più  lieto  del  solito;  ina  subito  passò  dalla  letizia  all» 

• tristezza.  Il  giorno  1 1 sul  far  della  sera  la  febbre  gli  crebbe,  e fu  giudicata  reumatica; 

• il  12  rimase  a letto  tutto  il  giorno  senza  poter  dormire  e senza  prender  nessun  cibo. 
« I due  giorni  appresso,  benché  la  febbre  diminuisse,  trovatasi  sempre  più  debole  e 
« lagnavasi  di  gran  male  di  testa.  Dubitava  d’aver  perduto  la  memoria,  e provatasi  a 
« ripetere  certi  versi  Ialini  colla  traduzione  in  inglese  che  non  uveo  ripetuti  dopo  il  col- 

• legio,  e che  tutti  si  ridusse  a memoria,  eecello  l’ultima  parola  d’un  esametro.  Il 

• giorno  4 fa  il  dottor  Bruno,  suo  medico  ordinario,  trovando  che  i sudorifici  non  fa- 

■ ceauo  profitto,  cominciò  a gettargli  qualche  molto  intorno  alla  necessità  del  salasso; 

• ma  non  volle  sentirne  parlare,  c per  avversione  al  sangue  e per  poca  fiducia  nel 
« medico,  ed  anche  perche  si  trovava  si  poco  in  pericolo,  clic  quasi  si  consolava  della 

• febbre,  sperando  che  forse  potesse  stornare  la  disposizione  alla  epilessia  eh’ ci  temeva 

• d’avere  dopo  l’accidente  di  febbraio.  Nondimeno  sollecitato  da  Fletcher,  consenti 
«che  il  dottore  Thomas  di  Zanle  fosse  chiamato  e consultato,  semprerhè  però  il  Bruno 
« e il  Millingen  credessero  ciò  necessario.  Ma  fosse  che  questi  noti  stimassero  il  caso 

• abbastanza  pressante,  fosse  che  ostassero  le  pioggie  cd  il  mure  burrascoso,  non  fu 
« per  allora  mandalo  a /.ante  per  quel  medico.  Facendosi  sempre  più  manifesto  il  bi- 
« sogno  del  sangue,  e non  valendo  le  persuasioni  del  dottor  Bruno,  fu  chiamato  anche 

• il  Millingen,  colla  speranza  clic  ciò  che  non  aveva  il  Bruno  potuto  ottenere,  egli 
« ottenesse.  Il  quale  pensando  che  ad  un  ammalato  di  quell'  indole  si  richiedesse  per- 
suasione e dolcezza  più  che  luti' altro,  comincio  destramente  a tentarlo  con  ragioni 

■ e con  prove,  acciocché  si  lasciasse  trar  sangue.  Ma  le  sue  panile  furono  inutili.  Lord 

• Byron  non  senza  collera  cd  impazienza  rispondrvagli  che  la  sua  ripugnanza  era  più 

• forte  di  qualunque  ragione,  che  di  tutte  le  sue  avversioni  la  maggiore  era  contro  il 

• salasso , che  sua  madre  inerendo  gli  aveva  fallo  promettere  che  non  si  sarebbe  mai 

• lasciato  salassare,  e da  questo  passando  aH’argoinenlare,  allegava  un  passo  del  dottore 

• Reni  clic  dice  essere  la  lancetta  più  mortifera  della  lancia.  E rispondendo  il  Millingen 
« che  il  passo  del  dottor  Reid  valeva  per  le  malattie  nervose,  non  per  le  infiammatorie, 

• e chi  è dunque  nervoso,  rispondeva  Byron  con  più  collera,  s’io  non  sono?  Non  fa 

• forse  per  me  quell* altro  passo  dello  stesso  Reid  dove  è detto  clic  il  salassare  un  ani- 

■ malato  nervoso  è come  allentare  le  corde  di  un  islrumento  già  stonato?  Voi  sapete 
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«quarti' io  fossi  debole  ed  eccitabile  anche  prima  di  questa  malattia:  il  salassami  peg- 
giorerà e tu’ ammazzerà  : trattatemi  come  vi  piare;  ma  non  mi  traete  sangue.  Altre 
«febbri  infiammatorie  Ito  avuto  a’iniei  di,  quand’io  mi  trovava  più  robusto  e pletorico, 
«e  ne  sono  guarito  senza  salasso:  anche  in  questa  voglio  correre  la  sorte:  se  la  mia 

• ora  è venuta,  in  morrò  tanto  col  salasso  conto  senza.  Dopo  molto  disputare  c con- 
« tendere,  il  medico  alfine  ottenne  eh’ ci  gli  promettesse  clic  se  la  sera  si  fosse  sentito 
«crescer  la  febbre,  avrebbe  lasciato  clic  il  dottor  Bruno  gli  traesse  sangue. 

• Per  tutto  questo  di,  che  fu  il  IH , occu  possi  d affari  e ricevette  parecchie  lettere, 
« fra  le  quali  una  di  Joussouf  pascià  clic  lo  ringraziava  dei  quattro  prigionieri , e lo 
«pregava  a non  stancarsi  d’ intromettersi  in  prò  degl'infelici.  La  sera  stette  lungo 

• tempo  in  colloquio  col  capitano  Parry,  levatosi  a sedere  sul  suo  letto.  Parlò  di  molte 
«cose*  spettanti  rosi  a sè  come  alla  sua  famiglia,  de’ suoi  disegni  per  la  futura  campagna, 
« delle  sue  intenzioni  in  prò  della  Grecia:  ragionò  della  morte  con  grande  tranquillità; 

■ e benché  non  credesse  vicino  il  suo  termine,  nondimeno  il  suo  aspetto  uvea  non  so 
« che  di  si  grave,  rassegnalo  e tranquillo,  di  si  diverso  da  quanto  egli  era  parso  giammai, 
«che  poteva  far  credere  ch’egli  avessi*  poco  da  vivere.  Il  domani  di  buon  mattino  ev- 
enendo tornato  il  Millingen,  gli  disse  die  avendo  passalo  una  notte  sottosopra  migliore 

■ della  precedente,  non  avea  giudicato  necessario  di  farsi  salassare.  Ma  il  mrdico  clic 

• giudicava  tutto  al  contrario,  gettalo  alfine  da  parte  ogni  riguardo,  gli  fece  rhiara- 

• mente  sentire  come  si  meravigliasse  e dolesse  di  vederlo  farsi  gioco  della  vita  a qnel 

• modo  e mostrar  si  |KM-a  risoluzione,  gli  dichiarò  che  la  sua  ostinazione  avea  già  fatto 

• perdere  il  tempo  più  prezioso,  che  se  non  si  lasciava  trac  sangue  sull’istante,  egli 

• non  rispondeva  più  di  nulla,  e eonchiuse,  dicendogli  che  se  non  curatasi  della  vita, 
« si  curasse  almeno  della  ragione,  della  quale  non  lo  assicurava  che  il  male,  lasciato  così 

• senza  cura,  non  lo  privasse  per  sempre.  Quest’ ultime  parole  toccarono  il  tasto.  Il 

• timor  d'impazzire  era  passato  più  volte  per  la  mente  a lui  stesso.  Lanciato  un  lerri- 

• bilUsimo  sguardo  e al  Millingen  e al  Bruno  che  pur  si  trovava  presente,  trasse  il 

• braccio  di  sotto  alla  coperta  e lo  sporse  loro,  dicendo  con  tuono  di  grande  cor- 

• cuccio:  or  via,  conosco  che  voi  siete  tma  mano  di  beerai;  prendetene  quanto  vi  piace 

• e spicciatevi.  I medici  colsero  il  momento,  r gliene  trassero  da  venti  oncie.  Il  sangue 

• coagulandosi  fece  una  densa  cotenna;  ma  non  successe  il  miglioramento  speralo,  l a 

• febbre  si  fece  più  intensa  che  non  fosse  stata  lino  allora,  o l'ammalato  use»  più  volle  a 

• farneticare.  Il  17,  che  fu  il  giorno  dopo,  i sintomi  reumatici  essendo  scomparsi,  ma 

• crescendo  d’ora  in  ora  qiuirinfìamtnazione  cerebrale,  fu  ripetuto  il  salasso;  ma  senza 

• nessun  giovamento:  l'ammalalo  andava  di  male  in  peggio  e destava  i più  gravi  timori: 

■ la  sua  calma  era  diventata  prostrazione , e la  sua  voce  cupa  c sepolcrale.  Si  fece  il 

• terzo  salasso  c si  applienronrf  i senapismi  alle  pianto,  ma  sempre  senza  il  minimo  prn- 

• fitto.  Intanto  lutto  era  costernazione  e confusione  fra  gli  assistenti.  Siccome  a nessuno 

• era  stato  conferito  il  governo  della  casa,  non  vi  era  nè  silenzio,  nè  ordine,  uè  la  più 

• parte  delle  cose  necessarie  alla  malattia.  Parlando  quasi  ognuno  una  lingua  diversa, 
«le  stesse  sollecitudini  accrescevano  la  confusione.  Eranvi  alcuni  &ì  fuor  di  $è  dal 

• dolore  che  i loro  servigi  erano  divenuti  affatto  inutili.  Nella  città  quell’ affanno  si 

• prendeva  ciascuno  del  caso,  che  preso  sarrbbesi  de'proprii  interessi  più  cari.  Il  giorno 

■ 18  essendo  Pasqua,  che  in  Grecia  si  celebra  con  moschettate  e spari  d'artiglieria,  si 

• ordinò  che  le  scariche  si  facessero  in  tale  distanza  clic  Pauiinaialo  non  nc  ricevesse 

■ molestia;  e si  fece  scorrere  pattuglie  per  la  città  acciocché  la  sua  quiete  fosse  il  meno 
«possibile  turbata.  Lo  stesso  giorno  verso  le  tre  dopo  mezzodì  ei  volle  alzarsi  da  letto. 
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■ e passò  nella  camera  vicina,  appoggiandosi  al  braccio  di  Tila,  il  ano  cacciatore  vene- 

• liana.  Postosi  a sedere,  chiese  un  libro  che  gli  fu  portato,  ma  non  ebbe  appena  letto 

■ qualche  minuto  che  si  trovò  .stanco.  Depose  il  libra,  e coll'aiuto  di  Tìla  tornò  còn 

• passo  vacillante  nella  sua  stanza,  e si  rimise  a letto.  I medici  desiderarono  una  cou- 

• sulla,  e proposero  il  dottor  Freibcr,  assistente  del  Milliugeu,  e il  Vega,  medico  di 

■ Maurocordato.  Quando  Byron  udì  parlare  di  nuovi  medici,  dapprima  ricusò  di  ve- 

• derli,  poi  dettogli  che  la  cosa  era  desiderata  anche  dal  principe,  acconsentì , ma  con 

• patto  che  i medici  l'esaminassero  senza  nulla  dirgli.  Allora  i medici  furano  chiamali 
« immediatamente.  Introdotti  che  furono,  l'uno  di  loro  nel  toccare  il  polso  all’amraalalo, 

• dando  vista  di  voler  parlare,  ricordatevi  la  promessa,  gli  disse  Byron,  e andate.  Parve 

■ che  dopo  questa  consulta  soltanto  ci  cominciasse  a conoscer  vicino  il  suo  line.  Partiti 

• il  Freiber  ed  il  Vega,  il  dottor  Milliugen,  Fletcher  e Tita  rimasero  alla  sponda  del 

• letto;  ma  un  momento  dopo  Fletcher  e il  Millingen  uscirono  dalla  stanza,  non  poteudo 
« ritenere  le  lagrime-  Tita  piangeva  anch’esso  , ma  ras  tre  ilo  a restare , perchè  Byron 

■ lo  teneva  per  mano,  stava  colla  faccia  voltala  per  celare  il  pianto,  Allora  Byron  gnar- 

• dandolo  fissamente,  con  un  leggiero  sorriso,  disse  in  italiano:  oh  <ptnla  è una  bella 

• «cena  / Poi  sembrò  che  pensasse  un  momento;  tutto  ad  un  tratto  gridò:  chiamatemi 

• Parry.  Quasi  subito  dopo  entrò  in  delirio  e si  mise  a gridare  come  in  atto  di  montar 

• la  breccia:  Avanti,  avanti,  coraggio,  seguitale  il  mio  esempio,  e cose  simili.  Tornato 
«in  sé,  disse  a Fletcher  che  era  rientrato:  io  non  vorrri,  Fletcher,  che  voi  e Tila  stando 
« cosi  giorno  e notte  presso  di  me,  cadeste  ammalati  ; poi  gli  chiese  se  avesse  mandato 

• pel  dottor  Thomas  di  Zanle,  siccome  poco  prima  gli  aveva  ordinalo,  essendo  entralo 
«in  sospetto  del  proprio  pencolo,  e che  i medici  non  avessero  riconosciuto  il  suo  male. 

• Rispostogli  da  Fletcher  che  il  suo  comando  era  stalo  eseguito.  Sta  bene,  disse,  prrrhè 
« vorrei  sapere  a che  io  mi  sia.  Detto  questo,  si  mise  a voler  far  sapere  le  ultime  sue 

■ volontà;  ma  venendogli  meno  Fuso  della  parola,  era  una  compassione  il  vederlo  lot- 

■ tare  fra  la  brama  e l'impotenza.  Chiedendogli  Fletcher  se  avesse  a prender  carta  e 
►penne  e scrivere  sotto  la  sua  dittatura,  oh  no,  rispose,  la  vita  mi  fugge;  andate  da 

• mia  sorella  e ditele Andate  da  lady  Byron;  la  vedrete,  le  direte...  .E  qui  la  voce 

• gli  si  affievolì,  e le  sue  parole  divennero  sempre  più  indistinte.  Continuò  nondimeno 
«n  parlar  fra  se  stesso  quasi  per  venti  minuti  con  gran  calore,  tua  con  voce  debole  e 

• con  parole  sconnesse;  delle  quali  n5n  si  poterono  distinguere  presso  a poro  se  non 

• queste:  Mia  rara  figlia! Mia  cara  Ada! Mio  Dio! Augusta Hobhoute — 

• fiinnaird.  Finalmente  disse:  Ora  vi  ho  detto  tutto.  E soggiungendogli  Fletcher:  Milord, 

■ io  non  ho  potuto  intendere  neppur  una  parola  di  vostra  signoria;  nrppur  una  parala! 

• Passibile!  sciamò:  quale  sventura!  è troppo  lardi;  tutto  è finito.  Speriamo  di  no, 
«disse  Fletcher;  ma  sia  falla  la  volontà  di  Dio:  Si,  e non  la  mia,  disse  Bvron.  Poi  si 

■ sforzò  di  articolare  poche  altre  parole  senza  che  si  potesse  comprendere  se  non  queste: 

• Mia  sorella,  mia  figlia.  Essendo  prevalso  in  consulta  l'avviso  che  gli  si  dovesse  ammi- 

• nistrare  una  porzione  antispasmodica  a buone  dosi,  gliene  furono  fatte  prendere  alcune 

• sorsate  che  produssero  il  sonno,  e forse  affrettarono  la  morte.  Prima  d’addormentarsi 

• |M«rve  mollo  agitalo:  congiunse  più  volte  le  mani,  fregò  i denti;  e sciamò  in  italiano: 

■ Ab  Cristo!  Gli  si  allentò  il  fazzoletto  intorno  alle  tempio,  lasciando  egli  fare  come  se 

• fosse  affatto  passivo.  Poi  pianse,  e con  fievole  voce  augurala  la  buona  sera  agli  astanti, 

« s’addormentò.  Dopo  mezz’ora  svegliassi;  e gli  fu  data  uu'allra  dose  della  bibita.  Stette 

• desto  un  poco,  poi  di&sc-  Ora  mi  metto  a dormire;  e voltando  lato,  cadde  in  quel  sonno, 

• d’onde  più  non  sorse.  Erano  le  sei  della  sera.  Per  venliquallr’ore  che  seguirono  ei 
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■ rimase  soma  moto  e sentimenti,  alcuni  segni  di  soffocazione  di  quando  in  quando, 

« duranti  i quali  gli  si  teneva  alzala  la  lesta.  Il  giorno  19,  alle  ore  li  ed  l|V  della  sera 

• apri  gli  ocelli  per  un  istante,  poi  subito  li  chiuse  e per  sempre. 

Niccolini,  voi.  iv,  pag.  itili. 

(9)  Nella  chiesa  principale  di  Missolunghi  dopo  le  pubbliche  preghiere  fu  pronunciata 
sul  frrctro  di  lord  Byron  una  eloquente  orazione  da  Spiridione  Tricupi,  la  quale  tra- 
duciamo dalle  Memorie  della  signora  Beline. 

• Kulak  avvenimento!  Terribile  disgrazia!  Poche  lune  sono  scorse  da  che  gli  abi- 
tanti di  questo  paese  si  crudelmente  travagliato,  accolsero  nel  loro  seno  questo  uomo 

■ celebre  col  più  vivo  entusiasmo;  ora  oppressi  dal  dolore  e dalla  disperazione, 

« bagnano  il  suo  letto  funebre  di  amare  lagrime  e piangono  sopra  di  lui  inconsolabil- 

■ mente.  Nella  domenica  di  Pasqua,  P usata  salutazione  del  giorno  ■ Critlo  è risorta  » 

• rimase  sospesa  fra  Ir  labbra  di  tutti  i Greci;  ed  allorché  essi  incoili ra vanti,  pria  di 

■ felicitarsi T un  l’altro  sul  ritorno  dì  questo  ridente  giorno,  l'unanime  dimanda  era: 
«Come  sta  lord  Byrou ? Migliaia  di  cittadini  raccolti  fuori  delle  mura  della  città  per 

• celebrare  il  sacro  giorno,  non  sembravano  colà  adunati  che  per  supplicare  il  Salvatore 

• del  mondo  onde  rendesse  la  salute  a colui  clic  tanta  parte  prendeva  alla  liberazione 
« della  nostra  patria. 

■ E chi  mai  sarebbe  rimasto  eoi  cuore  agghiacciato  e col  labbro  immobile  in  così  so* 

■ leone  momento?  Ebbe  forse  mai  la  Grecia  maggiore  necessità  ili  soccorsi  quanto  ebbe 

■ nell’istante  in  cui  l’uoinu  che  dobbiamo  piaugerc,  lord  Byron,  affrontando  ogni  peri- 
scolo  ed  arrischiando  la  propria  vita,  traversava  il  mare  per  venire  a M isso!  ungili  ? 

■ I)' allora  in  poi  fu  sempre  con  noi;  la  sua  generosa  mano  si  apri  per  tutte  le  nostre 

■ contingenze,  gravissime  contingenze  a cui  la  nostra  povertà  non  avrebbe  potuto 

• provvedere.  Quali  e quanti  bcnefìcii  non  speravamo  noi  ancora  da  lui!  — ed  ora, 

■ alti!  nel  gelido  marmo  delta  tomba  sono  sepolte  con  lui  le  nostre  speranze! 

■ Vivendo  lungi  dalla  Grecia,  godendo  di  tutti  i piaceri  e di  tutto  il  fasto  europeo, 
«esso  poteva,  senza  venire  fra  noi,  contribuire  grandemente  al  su ccesso  della  nostra 

• causa  ; e ciò  sarebbe  stato  sufficiente,  poiché  col  vasto  suo  genio  e col  profondo  senno 

• del  nostro  governatore,  presidente  del  senato,  sarebbe»!  provveduto  nilu  nostra  sicu- 

• rezza  mediatile  i mezzi  di  rui  egli  ci  forniva.  Ma  se  ciò  bastava  per  noi,  non  bastava 

• per  lord  Byrmi.  Destinato  dalla  natura  a sostenere  i diritti  dell’ uomo  allorché  li 
«vedeva  calpestati,  nato  in  paese  libero  ed  illuminalo,  ed  avendo  appreso  in  sua 

■ giovinezza,  colla  lettura  delle  opere  dei  nostri  antenati  (che,  per  vero  dire,  insegnano 

■ a tutti  coloro  che  possono  leggerle),  non  solo  ciò  che  è l'uomo,  me.  ciò  che  può  e che 

■ debbo  essere,  egli  vide  il  Greco  schiavo,  perseguitato,  risoluto  a spezzare  le  sue  catene 

• e convertirne  il  fermili  scimitarra  Itene  affilata,  onde  ricuperare  eolia  furzu  quanto  la 

• forza  sola  gli  aveva  strappalo!  — Egli  lutto  vide e lasciando  i piaceri  dell'Europa 

• venne  a partecipare  dei  nostri  patimenti  c delle  nostre  disgrazie;  aiutandoci  non  solo 

• colle  sue  ricchezze  clic  a larga  mano  distribuiva,  noti  solo  col  suo  senno  che.  ci  lascio 

• mollissimi  insegnamenti,  — ma  pur  auebe  colla  spada  ch'egli  preparavasi  a brandire 

■ contro  i nostri  barbari  oppressori.  Venne  egli  ingomma  risoluto  a morire  in  Grecia  e 

■ per  la  Grecia!  Come  mai  dunque  il  dolore  della  fatale  perdita  di  un  lanl’uorao  non 

• scenderà  nel  più  profondo  dell'animo  nostro?  Come  mai  astenerci  dal  piangere  questa 
« fatai  perdita  comune  u tutta  la  Grecia! 
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• Sinora,  «mici  miei,  voi  Tavole  veduto  generoso,  voi  l’avete  veduto  splendido,  co- 

■ raggioso,  vero  Filelleno;  e In  vedeste  come  vostro  benefattore.  Questo  infatti  sarebbe 
«sufficiente  alle  vostre  lagrime,  ma  non  alla  sua  gloria,  non  sulla  grandezza  dell’in- 

• trapresa  sulla  quale  crasi  consacrato.  Colui  del  quale  sì  amaramente  ne  deploriamo  la 

• perdila,  era  un  uomo  che  nella  letteratura  lasciò  un  chiaro  nome  al  secolo  presente; 

■ l'immenso  suo  genio,  In  fervida  sua  immaginazione  non  gli  permisero  di  continuare 
«a  battere  lo  splendido  sentiero  della  gloria  letteraria  degli  antichi;  egli  si  apri  un 

■ nuovo  cammino,  una  via  che  molti  pregiudicali  uomini  tentavano  e tentano  ancora 

■ di  chiudere  ai  letterali  d’Europa;  ma  fino  a che  i suoi  scritti  esisteranno,  e questi 

■ vivranno  eternamente,  questa  via  rimarrà  aperta,  ronducendo  essa  pure  a gran- 
dissime verità.  Non.  deaeri  vero  in  questo  istante  tutto  il  rispetto,  tutto  l'entusiasmo 

■ che  la  lettura  de’  suoi  scritti  mi  fece  sempre  provare , e che  con  maggior  forza 

• provo  ora  piu  che  inai.  Gli  uomini  più  distinti  dell’ Europa  concorsero  ad  esaU 
« tarlo;  ed  i secoli  futuri  esalteranno  sempre  il  grande  poeta  dei  giorni  nostri  ; poiché 

• egli  nacque  per  tutto  l'universo  e per  tutte  le  età. 

• Una  straordinaria  osservazione  si  offre  alla  mia  mente  riguardo  allo  stato  attuale 

• della  nostra  patria;  ascoltatela  amici  miei  con  attenzione,  perchè  possiate  appro- 
« varia  e venga  generalmente  riconosciuta. 

• Vi  furono  grandi  e splendide  nazioni,  ma  rare  furono  le  epoche  della  vera  loro 

• gloria;  un  feuomcno , quasi  sarei  indotto  a credere,  manca  alla  storia  di  queste 

• nazioni, —e  .lo  spirilo  del  filosofo  che  investiga  ogni  cosa,  dubitò  che  non  sarebbe 
«apparso  giammai.  Quasi  tutte  le  nazioni  caddero  dalle  mani  di  un  dominatore  in 

• quelle  di  un  altro;  alcuna  di  esse  vi  ba  guadagnato,  altre  invece  nel  cambio  vi 

■ perdettero;  ma  l’occhio  dello  storico  nun  vide  ancora  una  nazione  sottomessa  ai  bar- 

• bari  che  da  molti  secoli  vi  piantarono  profonde  radici,— non  vide  ancora,  iodico, 

■ un  tal  popolo  scuotere  la  propria  schiavitù  senz’  alcuna  assistenza.  Ecco  il  feno- 
« meno  ; ed  ora,  primo  esempio  nell’istoria  dell*  universo,  noi  ne  siamo  leslimonii 

• in  Grecia, — si,  in  Grecia  soltanto!  Il  filosofo  lo  contempla  da  lungi,  ed  i suoi 

• dubbii  sono  dissipali;  lo  storico  lo  vede  e si  prepara  a citarlo  come  uu  nuovo 

• avvenimento  nella  storia  delle  nazioni;  l'uomo  di  stato  lo  vede,  e diventa  più  scnir 
« poioso  osservatore,  c raddoppia  la  sua  vigilanza.  Tuie  è l’epoca  straordinaria  nella 

■ quale  noi  viviamo.  Si,  amici, Tinsurreziouc  della  Grecia  non  è un'epoca  die  ap- 
partenga esclusivamente  alla  nostra  nazione,  ma  a tutte  le  nazioni;  poiché,  come 

• già  dissi,  è un  fenomeno  che  appare  unico  sin  qui  ndTistoria  politica  dei  popoli! 

■ Ijv  grande  anima  dcH’immo  tanto  sublime  c tanto  lagrima!»,  la  grand’anima 

• di  lord  Hvron  , osservò  questo  fenomeno , e volle  unire  il  suo  nome  alla  nostra 

■ gloria.  Altre  rivoluzioni  ebbero  luogo  mentre  vivea,  ma  non  volle  aver  parie  in 

• alcuno  di  esse; — non  uc  sostenne  alcuna,  giacché  il  loro  carattere  era  mollo  dif- 
ferente da  quello  della  nostra;  la  causa  della  Grrcia  era  la  sola,  che  fosse  degna 

• del  celebre  defunto.  Pensale  adunque,  pensate  al  tempo  in  cui  vivete,  alla  guerra 

• nella  quale  vi  siete  impegnati;  pensate  che  la  gloria  dei  secoli  scorsi  non  ammette 
«alcun  paragone  colla  presente;  gli  amici  della  libertà,  i filantropi,  i filosofi  dì 

• tutte  le  nazioni  vi  felicitano  ed  esultano  da  lungi  cou  voi;  lutti  vi  incoraggiano: 

• ed  il  poeta  del  nostro  secolo,  già  coronato  d'immortalità,  emulo  della  vostra  gloria, 

• venne  egli  stesso  sulle  nostre  sponde  onde  potere,  unito  a noi,  lavare  col  suo 
« sangue  le  impronte  della  tirannia  che  imbrattano  il  nostro  suolo. 

■ Nato  nella  gran  capitale  del  l'Inghilterra,  in  patrizia  cuna,  qual  gioia  non  provò 
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• egli,  allorché  la  nostra  povera  città,  in  segno  della  sua  riconoscenza,  segnava  il 

• suo  nome  fra  quelli  dei  suoi  cittadini!  Nelle  agonie  della  morte,  allorché  l’Eter- 

• nilà  «privasi  a lui  dinanzi,  allorché  sospeso  fra  la  vita  e la  morte,  il  mondo  ma- 
lteria le  non  sembra  che  un  nulla  rispetto  alle  grandi  opere  della  divina  Potenza; 

• in  quel  tremendo  istante,  due  nomi  stavano  sulle  labbra  di  quell’uomo  illustre, 

■ dimentico  di  ogni  altra  cosa  terrena,— il  nome  deirunica  e tanto  amata  sua  lìglia, 

■ e quello  della  Grecia:  questi  due  nomi  impressi  a caratteri  indelebili  nel  suo  cuore, 

■ nemmeno  la  morte  li  potè  cancellare.  Figlia  mia,  diceva  egli,  Grecia!  esclamava; 

■ e rese  l’ultimo  sospiro.  Quale  anima  greca  nou  si  sentirebbe  commossa  alla  rimeni- 

■ branza  di  quel  tremendo  istante  ! 

«Le  nostre  lagrime,  o amici,  saranno  accette  all’ombra  sua,  poiché  sono  lagrime 
«di  una  sincera  affezione,  ma  ben  più  gradite  gli  saranno  le  nostre  azioni  nella 

■ causa  della  nostra  patria;  quantunque  lungi  da  noi,  esso  le  vedrà  dall’alto  dei 

■ cieli,  a cui  le  sue  virtù  gli  avranno  dischiuse  le  porte.  Quello  é il  solo  con- 

■ iraccatnbio  che  da  noi  richiede  per  la  sua  generosità;  la  ricompensa  dell' amor 

■ suo  per  noi;  la  consolazione  dei  suoi  patimenti,  e l’eredità  ch'egli  ci  trasmette  in 

• cambio  della  preziosa  sua  esistenza.  Allorché  i vostri  sforzi  avranno  spezzale  le 
«catene  che  ci  tengono  avvinti,  ci  avranno  fatti  restituire  dai  barbari  i nostri 
«fratelli,  i nostri  Ggti  e le  nostre  fortune,  allora  l’anima  sua  si  rallegrerà,  e l’ombra 
«di  lui  sarà  soddisfatta! —Si,  in  quella  sospirata  ora  della  nostra  libertà,  l'arcive- 
scovo stenderà  la  sua  mano  sacra  e libera,  e pronuncierà  una  benedizione  sulla 
«sua  venerata  tomba;  il  giovine  guerriero  deponenduvi  la  sua  scimitarra  rosseg- 
«giante  del  sangue  dei  tiranni,  la  coprirà  di  alloro;  l’uomo  di  stato  la  iunalzcrà 

■ colla  sua  eloquenza;  ed  il  poeta  appoggiato  sul  gelido  marmo  si  sentirà  ispirato  ; 
«le  vergini  della  Grecia  (delle  quali  H nostro  illustre  conriliadino  in  parecchi  suoi 

■ pormi  carilo  la  bellezza),  senza  temere  la  conlaminazione  delle  avide  mani  dei  nostri 

■ oppressori,  inghirlandate  le  loro  leste,  danzeranno  all' intorno  del  suo  sepolcro  e 

■ canteranno  le  lodi  della  nostra  patria,  che  il  poeta  del  secolo  presente  ha  già 

• celebrale  così  altamente....  Ma  qual  doloroso  pensiero  mi  opprime  l’anima  in  questo 
«istante!  La  min  immaginazione  mi  strascinò;  io  mi  era  dipinto  a me  stesso  tutto 

■ quanto  desidera  il  cuor  mio;  avevo  immaginalo  le  benedizioni  dei  nostri  vescovi, 

■ gli  inni,  le  corone  di  alloro  e le  danze  delle  vergini  Ellene  sulla  tomba  del  nostro 
« benefattore...  Ma  questa  tomba  non  chiuderà  le  sue  preaiose  ceneri,  ella  rimarrà 
«vedova  in  breve;  pochi  giorni  ancora  e noi  ne  saremo  privi,— alla  novella  patria 
«che  egli  avevasi  eletta  nou  può  appartenere  a lungo  la  sua  preziosa  salma;  ella 
«deve  essere  restituita  alla  sua  terra  natia.» 

«Oh  figlia!  cosi  teneramente  amata  da  lui,  ben  presto  ritornerà  fra  le  lue  braccia; 

• le  tue  lagrime  bagneranno  la  tomba  che  conterrà  il  suo  corpo;  — e il  compianto 
«degli  orfani  della  Grecia  cadrà  sull’urna  che  chiude  il  suo  prezioso  cuore,  e su 
«tutta  la  greca  terra,  che  la  Grecia  è il  suo  sepolcro.  Giacché  uell'estremo  istante 
«della  sua  vita,  le  e la  Grecia  furono  sole  nel  suo  cuore  e sulle  sue  labbra,  egli 
«è  giusto  che  la  Grecia  abbia  anch'essa  una  parte  delle  sue  reliquie.  Missolunghi, 
« patria  sua,  veglierà  ognora  e proteggerà  con  tutte  le  sue  fòrze  l'urna  che  chiude 
«il  suo  cuore,  qual  simbolo  dcll’amor  suo  per  noi.  Tutta  la  Grecia,  vestita  a lutto 

■ ed  inconsolabile,  accompagnò  il  suo  funebre  convoglio;  tulli  gli  onori  ecclesiastici, 

• civili  e militari,  gli  furono  resi;  i suoi  concittadini  di  Mhaoluughi  c di  tutta  la 

• Grecia  lo  accompagnano  piangeodo,  lo  coronano  della  loro  riconoscenza;  egli  è 


« benedetto  dalle  preghiere  del  nostro  arcivescovo,  del  nostro  vescovo  e del  nostro 
«clero.  Sappi,  o nobile  donzella,  sappi  che  egli  fu  portalo  fino  alla  chiesa  dai  nostri 
«capitani.  Migliata  di  soldati  greci  trovavansi  lungo  la  via  ove  dovea  passare;  i ta- 
ccili che  avevano  distrutti  tanti  tiranni  si  abbassavano  dinanzi  a lui;  questa  schiera 
«di  soldati,  presti  a combattere  P implacabile  nemico  di  Cristo  e dell'umanità,  cir- 
condò il  suo  letto  funebre,  e giurò  di  non  dimenticare  i sacrifici!  che  tuo  padre 
« fece  per  uoi,  e di  oon  permettere  giammai  che  il  luogo  ove  rimarrà  il  suo  cuore 
■ sia  profanato  dal  piede  del  barbaro  e del  tiranno.  Una  moltitudine  di  cristiane 
«voci  si  innalzarono,  ed  il  tempio  dell'Attissimo  risuonò  di  preghiere  per  chiedere 
« a Dio  che  le  sue  ceneri  possano  giungere  felicemente  alla  sua  terra  natia,  e che  la 
• sua.  anima  riposi  alfine  nella  pace  dei  giusti. 

V.  Lord'  ftyron , par  M®*  Bsu oc,  voi.  it,  pag.  378. 

(IO)  La  mortale  spoglia  del  nobile  poeta  era  arrivata  da  circa  dieci  o dodici  giorni 
da  Missolungbi  in  un  feretro  lutto  quanto  traforato,  e chiuso  in  una  botte  piena  di 
spirilo  di  vino.  Al  momento  dello  sbarco  il  capitano  della  Florida  voleva  che  si 
gettasse  in  mare  lo  spirilo  dì  vino;  ma  gli  ammiratori  di  lord  Byron  disputaronsi 
questo  liquore  al  prezzo  di  una  sovrana  d'oro  (£3  franchi)  per  bottiglia. 

Al  sua  arrivo  a Londra  sì  fece  l'anatomia  del  defunto,  e lo  persone  dell'arte 
riconobbero  che  lord  Byron  mori  solo  per  avere  ostiualamente  ricusalo  una  inevi- 
tabile cacciata  di  sangue. 

Terminali  i necessari!  preparativi  fu  esposto  il  suo  corpo,  il  quale  potevasi  vedere 
mediante  ì viglietti  distribuiti  da'suoi  esecutori  testamentarii.  La  folla  de’curiosì  era 
tale  che  si  dovette  ricorrere  alla  forza  armata  per  conservare  il  buon  ordine.  L’il- 
lustre poeta  era  sleso  nel  suo  feretro  col  volio  scoperto.  Lo  spirilo  di  vino  aveva 
conservato  così  bene  la  freschezza  della  carnagione,  che  ogni  suo  lineamento  era  per- 
fellamente  riconoscibile.  Quantunque  non  toccasse  che  il  37°  anno  di  sua  vita,  pure 
la  sua  capigliatura  cominciava  già  a biancheggiare. 

Si  parlava  di  dargli  sepoltura  a Westminsler  ; ma  sia  timore  di  suscitare  una 
grave  discussione,  sia  giusto  orgoglio  della  sua  famiglia,  essa  desiderò  che  fosse 
deposto  nella  tomba  degli  avi  suoi  a Newslead- Abbey , dove  sì  celebrarono  i suoi 
fuuerali. 

Allo  spuntar  'del  giorno  un’ infinità  di  persone  ingombraron  le  vie  per  le  quali 
doveva  passare  il  funebre  convoglio,  alla  testa  del  quale  trovavasi  il  colonnello  Leigh, 
cognato  del  defunto.  Furono  osservati  nelle  carrozze  del  seguito  i più  distinti  membri 
dcH’oppoMzione,  il  signor  Francesco  Burdeti,  i signori  Hobbouse,  Douglas-Kinnaird, 
ecc.  Si  vide  pur  anche  il  raccontatore  di  Sant'EIcna,  il  chirurgo  O'Meara.  Mollis- 
sime persone  distinte,  ma  appartenenti  all’opposizione,  lo  seguivano  nelle  proprie 
carrozze,  come  il  duca  di  Sussex,  fratello  del  re,  il  marchese  di  Lansdown,  il  conte 
Grcy,  lord  Holland,  c per  ultimo  due  deputati  greci  chiudevano  la  funebre  marcia 
e sembravano  più  afflitti  di  tutti  quanti  gli  assistenti. 

Arrivalo  a Hampstcad-Koad,  il  convoglio  accelerò  il  passo,  e dovette  soffermarsi 
la  notte  a Wclwyn  onde  riporsi  in  viaggio  all'indomani  dì  buon  mattino  per  arri- 
vare alla  sera  a Higbara-Ferrerf,  il  mercoledì  a Gabbani,  il  giovedì  a Nottingham 
e il  venerdì  a Newslead* Abbey,  dove  il  cadavere  fu  tumulalo. 


V.  Annuaire  hùtorique  univertH  pour  183%,  p.  76%. 
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Snrijf  nn  vecchio  c pmlk<v  « te  moie 
- Ah  non  son  le  vernici  (e  del  vinto;’ 

• Oggi  el  fogge  domtn  vi  percoic, 

• D'armi  nuove  II  suo  fianco  è rlrlnm, 

* E alle  ventre  U punta  fo  srema 

« in  quel  di  che  P avete  respinto.  • 


i.  sole  nel  suo  tramonto  reste  ili  luce  i minareti! 
di  Calata  c le  alture  di  Sculari,  che  dalla  estre- 
ma costa  dell’Asia  stanno  a fronte  di  Costan- 
tinopoli. 

Bendò  afflitta  da  barbare  genti,  non  ha 
cessato  questa  incantata  spiaggia  di  essere  il 
sorriso  della  creazione , e come  se  la  natura 
fosse  indifferente  alle  opere  degli  uomini,  qui  dove  il  sangue  imbratta 


alla 

i è 
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la  terra,  dove  la  corruzione  infetta  l’aria,  dove  la  crudeltà,  l’ignoranza 
e la  stupidità  fan  guerra  alle  umane  sorti,  qui  il  suolo  è sempre  vestito 
ili  fiori,  qui  i zollili  sospirano  sempre  di  amore,  qui  il  ciclo  è sempre 
azzurro,  qui  la  voluttà  in  tutte  le  ore  del  giorno  e della  notte  versa 

le  sue  più  inebbrianti  dolcezze 

Come  strali  usciti  dall’arco  volano  sul  mare  i caicchi.  L'onda  franta 
dai  remi  sospira  con  lene  mormorio,  c al  sospiro  dell’onda  si  mesce 
l’alito  della  brezza  che  dalle  fiorenti  rive  del  Bosforo  porge  tributo 
al  mare  di  elette  fragranze. 
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coreo,  havvenc  una  che  passa  fra  le  altre  con  altiero  portamento,  e 
fende  le  acque  colla  rapidità  della  folgore. 

E la  sua  prora  un  aureo  cigno  che  colle  aperte  ali  sembra  portare  a 
volo  sui  flutti  la  gondola.  Sulla  sua  poppa,  sostenuto  da  auree  colonne, 
sorge  un  padiglione  di  serici  drappi,  c dai  due  lati  della  nave  proten- 
donsi  gli  estremi  lembi  di  uno  sfarzoso  tappeto,  del  quale  non  Ita 
forse  il  più  ricco  la  Persia.  Di  tratto  in  tratto,  all’ agitarsi  dei  remi, 
al  ventilare  dell’aria,  apronsi  le  cortine  del  padiglione....  c dalle  scosse 
tende,  in  una  grigia  atmosfera  di  fumo , vedresti  fra  le  vaporose  ondu- 
lazioni spuntare  un  turbante,  e sovr’esso  tremolare  un  cespuglio  di 
diamanti,  da  cui  dilfondonsi  ignee  faville. 

Questo  cai'eco,  discosti  lasciando  tutti  gli  altri,  innullravasi  lungo  il 
lito  d’Europa,  superava  la  costa  di  Top-Hanè,  e giunto  a Ddma-Baccò, 


fermavasi  dinanzi  ad  una  splendida  villa  che 
sembrava  edificata  dai  genii  deU’Orienle, 
metà  in  terra  c metà  in  acqua. 

I flutti  del  Rosforo,  appena  siano  agitali 
da  un  tenue  venticello,  rasentano  le  tìneslre 
del  palazzo,  c piovono,  come  sottile  rugiada,  sull'  interno  pavimento. 
I gradini  della  marmorea  scalinata  sono  immersi  nell'onda,  la  quale 


ha  accesso  per  sottoposte  vie  nei  cortili  e nei  giardini.  Quivi  sono 
costrutte  le  terme  (Ielle  Sultane , le  quali  possono  mirarsi  in  mare 
nella  segreta  intimità  delle  loro  stanze.  Dietro  questi  marittimi  cor- 
tili, solcali  tratto  tratto  da  misteriosi  palischermi,  verdeggiano  i 


i 

l 

del  colle. 


Vedonsi  dal  mare  per  le  ampie  finestre  le  numerose  immense  sale, 
dove  gli  aurei  stucchi  delle  volle,  le  lumiere  di  cristallo,  i divani,  gli 
speochi  e gli  arazzi  fanno  straordinario  allettamento  allu  sguardo. 

lln  altro  non  men  ricco  appartamento  vedosi  a sinistra  del  palazzo; 
quivi  lo  finestre  sono  chiuse  da  soltHi  ma  impenetrabili  grate  di  ele- 
gantissimo lavoro;  e questo  ò I'  Harem. 

Molti  e molti  altri  minori  palazzi  circondano  questo  regale  ostello. 
Yedcsi  nei  giardini  c sui  terrazzi  e nei  kinschi  sporgenti  sul  mare  una 
turba  di  cortigiani  ciarlanti,,  dormienti,  fumanti,  dinanzi  ai  quali  pas- 
sano tratto  tratto  molte  dozzine  di  schiavi  in  ricchissimi  addobbi  per 
ministrare  a chi  il  narguillè,  a chi  il  caffè,  a chi  il  sorbetto  *. 

Questa  moltitudine  di  Bascià,  di  Visir,  di  Bey,  di  Agà,  di  ministri 
e di  favoriti  di  ogni  specie,  allapparle  dell’aureo  caicco,  si  scosse 
d'improvviso  dalla  sua  immobilità,  e il  Sultano  sceso  dalla  nave,  pas- 
sando in  mezzo  ad  una  doppia  fila  di  schiavi  ansanti , tremanti,  col 

* V.  ì'm/aqr  rn  Orimi , par  A.  I anurtuir,  ioni,  ili,  pus  i’H. 
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cupo  filino  * e colle  inani  incrociale  sul  petto,  entrava  nella  sua  villa 
di  Dolmu-Baccè. 


L'espressione  della  gioia  sfavillava  nc'suoi  sguardi,  c tosto  per  ser- 
vile imitazione  i volli  di  tutti  i circostanti  si  componevano  all’csul- 
lamcnlo. 

Aveva  il  Sultano  ricevuta  in  quel  giorno  la  notizia  della  morto  di  lord 
Byron,  c questo  evento  era  per  lui  più  lieto  che  una  vinta  battaglia. 

Lord  Byron  in  Grecia  rappresentava  a Malimud  una  flagrante  osti- 
lità dei  popoli  del f Europa. 

Indarno  la  Porla  Tacca  richiami  contro  di  lui  al  Gabinetto  Britan-  [ 
nico  1 , chò  il  gran  senno  di  Canning  vuole  lasciava  pur  sempre  le 
] irrequiete  domande. 

Ora  la  morte  lo  ha  liberato  da  lord  Byron,  ed  egli  ne  ringrazia 
! i Allah  e il  Profeta. 

Ma  fra  tanta  serenità  di  sembianti,  ve  n'  ha  pur  uno  che  invano  si  tra- 
vaglia a spogliarsi  di  nubi ..  E che  mai  può  turbare  cosi  inopportuna- 
mente Ghalib-Bascià,  il  favorito  di  Mahmud,  il  dominante  Gran-Visir  ?... 

Sapeva  egli  il  disastro  della  flotta  nelle  acque  di  Tenedo,  c sebbene 
i questa  funesta  notizia  già  si  fosse  propagata  nel  Divano,  ignoratala  an- 
cora il  Sultano;  chi  gran  senno  parve  sempre  ai  ministri  Ottomani 
I | magnificare  le  prosperità  e dissimulare  gli  infortunii.  Ma  ornai  era  di- 
venuto inqiossibilc  tener  celata  più  a lungo  all’  Imperatore  la  disper- 
sione della  flotta,  ose  periglioso  era  il  parlare,  più  periglioso  diveniva 
il  tacere;  quindi  aveva  fermo  il  Gran-Visir  di  tutto  scuoprirc  al  Sultano 
in  quella  sera  stessa. 

Troppo  era  Mahmud  conoscitore  de'  suoi  cortigiani  per  non  avve- 
dersi immediatamente  che  Ghalib  aveva  sul  cuore  qualche  grave  pre- 
occupazione; [ter  lo  clic  toltosi  d’attomo  quel  molesto  corteggio  di 
schiavi  adulatori,  volle  esser  solo  col  Gran-Visir. 

Brasi  Ghalib  da  lungo  preparato  a questo  solenne  momento;  non- 
dimeno standogli  in  cospetto  il  Sultano  il  quale  fissatalo  in  volto  con 
due  occhi  di  bragia^  sgomentatasi  il  ministro  come  se  fosse  stato  colto 
d’ improv  viso , e chinava  la  fronte  e taceva. 

Ruppe  Mahmud  quell' infausto  silenzio:  « Or  via,  diss’egli,  parla 
u sinistro  corvo:  li  pareva  troppo  serena  questa  giornata  per  non 


(•)  Quanto  mai  tono  ridicoli  quel  H croni , eli*  della  loro  porpora  fanno  ambiziosa  mostra,  e iti 
Anelli  nelle  dita  ostentano,  c sciorinano  molle  altre  inezie!  Sono  assurdi  alloraquando  coll'altrui 
voce  fanno  salutare  chi  passa  , e se  a costui  solo  abbiano  rivolto  lo  sguardo,  pretendono  d’  averlo 
cosi  fatto  beatissimo-  Altri  più  fasiosl  ancora  vogliono  essere  adorati , da  lontano  non  gli,  ma  da 
virino;  cosi  che  il  servidore  umilissimo  loro  si  accosti  e,  conforme  all'animo  bassissimo,  abbassando 
ancora  il  corpo,  barino  loro  il  petto  o la  destra,  mentre  cotanta  ventura  è invidiata  da  quei  niiterellt, 
rhr  di  si  er  rrlso  onore  sieno  (triti.  Li  ciano.  Marino  p. 
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u doverla  cuoprirc  di  lutto  al  suo  tramonto:  die  hai  da  parteciparmi 
« araldo  di  sventure?  Favella,  e prega  Iddio  che  la  tua  lesta  non 
« rotoli  a’ miei  piedi.  » 


« Dio  ò potente,  rispose  Oliai ib,  e la  sua  provvidenza  è per  tutti. 
« Le  tue  armi  sono  vittoriose  in  tutto  l’universo,  e per  un  uomo  ca- 
li duto  tu  ne  risusciti  cento,  e per  una  nave  incendiata  tu  popoli  il 
- mare  di  vascelli.  Che  può  dunque  giovare  all’ infedele  una  misera  e 

■ passeggera  vittoria  sulla  tua  flotta?  » 

« Maledetto  tu  e la  tua  stirpe,  replicò  furibondo  il  Sultano;  la  mia 
' flotta  è dunque  distrutta?....  E quel  miserabile  Capudan-Bascià  ha 

■ egli  sperato  di  tornar  vivo  a Costantinopoli  ? So  le  onde  non  lo  hanno 

■ ingoiato,  lo  farò  appendere  all’albero  maestro  della  nave  ammiraglia.  » 
« La  nave  ammiraglia  fu  preda  del  fuoco,  o potentissimo  Imperatore... 
« Il  fuoco?....  Un  altro  caso  come  quello  di  Scio?....  qualche  altro 

■<  brulotto?....  qualche  altra  sorpresa  di  Canari?....  narra,  sciagurato, 
j i c guai  a te  so  dalla  tua  bocca  b non  esce  tutta  intiera  la  verità.  >. 
Qui  Ghalib  si  senti  sollevato  da  un  gran  peso,  perocché  il  piò  ma- 
lagevole era  disporre  il  Sultano  a udir  parole  di  disastro,  affrontato 
lo  scoppio  delle  ire  primiere  sapeva  che  il  pericolo  era  quasi  passato, 
e poiché  Mahmud  piegatasi  ad  ascoltare  le  particolarità  di  una  scon- 
fìtta, prevedeva  l'astuto  ministro  che  la  sua  testa  era  salva. 

Quindi  così  prendeva  a dire:  ■<  Trovavasi  la  tua  flotta  ancorata  nelle 
« acque  di  Tenedo  dove  riparava  per  contrario  vento,  e slava  ornai 
i per  rispiegare  le  vele,  allorché  dalla  nave  ammiraglia  si  vedevano 
• due  legni  con  turca  bandiera  inseguiti  da  quattro  corvette  che  loro 
« davano  la  caccia  da  presso. 


Digitized  by  Google 


SCKSfK  KUKKlCllh 


« 


m- 


M 

i i 


i 


i 


!•  I 


iyfi  sano:  klikkicu»: 

« Moveansi  due  fregate  ehc  guardavano  I entrata  del  porlo  per  soc- 
« correre  i due  fuggitivi  vascelli.  Helroccdovano  le  navi  pcrsecutrici. 
» e (lavasi  accesso  nel  porlo  ai  due  legni  i quali  venivansi  a porre  in 
» salvo  sotto  la  protezione  delle  nostre  artiglierie. 

•I  II  giorno  tramontava,  e all'ultimo  cadere  ilei  sole  rispondeva  la 
ii  nave  ammiraglia  ai  segnali  delle  fregate  della  vanguardia  con  tre 
« colpi  di  cannone. 

« A quei  colpi  si  alza  una  voce  terribile  c grida:  Sono  in  poter  no- 
li atro',  e di  repente  si  palesa  uno  spaventoso  incendio  da  cui  la  nave 
a ammiraglia,  in  meno  die  il  dico,  è ridotta  in  cenere. 

u Nel  punto  stesso  il  fuoco  è appiccato  ad  un'  altra  nave  di  libi, 
• cui  nulla  vale  a preservare;  e già  la  rada  più  non  offre  che  una  lul- 
« tuosa  scena  di  confusione  e di  morte. 

« Canari,  si  grida.  Canari  è nel  porto Le  duo  navi  che  abbiamo 

ii  ricoverate  portavano  la  folgore  di  Psara Siamo  in  potere  di  Ca- 

li nari...  1 Queste  voci  aggiungono  terrore  al  terrore  e il  disordine  è 

a ai  colmo I razzi  incendiarii  dei  brulotti  propagano  il  fuoco  di 

« nave  in  nave,  i cannoni  dei  vascelli  s'infuocano  c traggono  contro 
« di  noi,  e persino  dalla  fortezza  di  Tenedo  il  nostro  stesso  presidio 
<i  volge  ingannato  le  armi  ai  danni  nostri.  Nello  universale  sgomento 
a si  troncano  le  gomene,  si  urtano  a vicenda  le  nari,  si  inciampano, 
i si  disarborano,  si  frangono,  e quelle  che  hanno  la  ventura  di  sol- 
••  trarsi  all'incendio  del  porto  vanno  a perire  sotto  il  ferro  de'Psarioli 

i posti  in  agguato  nelle  acque  della  Troade  *. 

« È perita  la  (lotta,  ma  prima  che  a le  ne  giungesse  la  notizia,  volli 
'I  elio  un'altra  flotta  fosse  apparecchiata.  Già  per  mio  cenno  kosrew- 
'■  Bascià  ha  radunati  tutti  i dispersi  legni,  a cui  molti  e molti  altri 
.1  furono  aggiunti;  c già  a quest'ora  vedresti  galeggiarc  nel  mar  di  Mar- 

ii  mara  più  di  cinquanta  guerriere  triremi  che  sfideranno  impavidamente 
ii  il  fuoco  di  Canari  e gli  scogli  di  Psara.  » 

Il  Sultano  non  rispondeva.  H leone  asiatico  sembrava  assorto  da  un 
cupo  dmsameiito,  e il  Visir,  la  volpe  del  serraglio,  che  prima  si  con- 
fortava della  collera,  cominciava  a turbarsi  del  silenzio iJ>. 

le  Un  nonio  imi  lo,  un  »o1o  poterne  ingegno,  dirittamente  rivolto  ad  una  soia  impresa,  esercita  una 
fona  massima  e mirabile.  Infatti  al  BomanI,  benché  fornitissimi  di  truppe  di  terra  e di  mare,  il  solo 
Archimede  era  cosi  formidabile,  eh'  essi  dicevano,  che,  tolto  lui,  facilmente  si  sarebbero  impadroniti 
di  Siracusa.  POUBIU,  llb.  vili.  P. 

* V.  Pouquevillc  Storia  delia  rigeneratione  della  Grecia,  toro.  I*.  pag.  IO 
(di'  Trema  piuttosln, 

Trema  della  mia  calma  ; essa  potrebbe 
Pili  che  la  resistei»!*  esser  funesta. 

Oserò.  Canto  I*  Trad.  di  Cetarolti.  P 
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Scuolevasi  lilialmente  il  Sultano,  chiedeva  il  Dragomanno,  e fattolo 
venire  a sè,  gli  diceva: — Tu  cui  son  note  le  scienze  dell'Europa,  fa  che 
subitomi  sia  recala  una  carta,  sulla  quale  io  vegga  che  cosa  è Psara. 


ciolezza  dell'  isola  che  rappresentata  (fra  sul  globo  da  un  punto  appena 
visibile,  « ed  6 questa,  diceva  sogghignando,  questa  è la  terra  cosi  in- 
•i  festa  al  mio  vasto  impero?.... 


« Ghalib,  sia  questo  punto  cancellato  dalla  carta  ' : chiama  kosrew-. 
» Bascià,  ordinagli  di  partir  subito,  di  recarsi  subito  nel  mar  Bianco, 
« di  legare  Psara  alla  poppa  del  suo  vascello,  e di  trarla  sotto  i 
« kioschi  del  mio  palazzo.  » 

Il  Gran- Visir  trasmise  incontanente  gli  ordini  del  Sultano,  e kosrew  ■ 
Bascià  levò  l’àncora  dal  Bosforo  per  portare  la  distruzione  nell'Egeo. 


(?)  PrrtM»  Aristofane  nell?  Stuoie  un  dlurpolo  di  Sacrale  mostra  al  rozio  Strepsladr  una  carta 

geografica  dicendogli:  In  questa  carta  sta  la  terra  tuttaquanla.  Vedi  questa  è Alene Questa 

l'Eubea  che  molta  si  stende  in  lunghetto*....  Qui  poi  e Sparla.  E Strepsiade  : Sparta  ? Oh  quanto 
è vicina  ad  Atene  1 Applicatevi  eoi  da  senno  per  diseoitarla  da  noi  iontanissimui.  P. 
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Oisw  costui  : Signor,  tomo  nel  mjrr 
La  grande  annata  apparirà  «l’Egitto. 

Stupidamente  orgogliose  erano  le  parole  del  Sultano,  e più  orgoglio- 
samente inette  le  disposizioni  de’suoi  ministri;  ma  alla  stupidità  c alla 
inettitudine  Ottomana  soccorse  la  scaltrezza  Europea. 

I legati  deila  Francia,  dell'  Austria,  della  Itussia  e dell'  Inghilterra 
convennero  lutti  nel  proposito  di  persuadere  il  Sultano  a chiamare 
Mehemed-Alì  viceré  di  Egitto  ai  danni  della  Grecia. 

Era  la  prima  volta  che  questi  oracoli  delle  corti  Europee  concorre- 
vano tutti  in  un  solo  avviso.  Eppure  non  erano  forse  mai  stati  così 
disgiunti  di  opinioni,  di  interessi  e di  voleri. 

A Pietroburgo  si  diceva  : 

« A noi  giova  che  sia  prolungata  la  guerra  d’ Oriente  acciocché  si 
« affretti  l’ultimo  giorno  della  Turchia  nell’Europa.  Da  nn’altra  parto 
><  moltissimo  importa  che  Mehemed-Alì  non  metta  più  salde  radici  in 
« Egitto,  poiché  ricco,  astuto  e potente  come  è costui,  sareblie  forse 
« un  giorno  capace  di  porsi  in  loco  della  attuale  dinastia  di  Othman, 
x e di  riparare  al  rovinoso  edilìzio.  Dunque  proseguano  le  ostilità, 
x frangasi  Meliemcd  nel  Peloponneso,  corra  incontro  Mahmud  ai  fati 
x che  lo  attendono,  c si  consigli  al  Sultano  la  spedizione  del  viceré 
x nella  Grecia11 . n 

A Parigi  si  ragionava  così  : 

x La  Grecia  divenne  un  pretesto  di  accuse  lanciate  contro  il  mini- 
x stero  dalla  tribuna  legislativa  e dai  pubblici  fogli.  L'indifferenza 
x nostra  verso  gli  Elleni  ci  è lutto  giorno  rimproverata:  dunque  sog- 
« giaccia  l'Ellcnia,  ma  la  sua  caduta  torni  a vantaggio  della  Francia, 
x L’Impero  Ottomano  è crollante:  suo  destino  è di  esser  preda  della 
x Russia;  portisi  la  nostra  sollecitudine  sull’Egitto:  persuadasi  alla 
x Porta  di  conferire  a Mohemed  la  signoria  del  Peloponneso;  accre- 
x sciamo  le  forze  del  Bascià,  apriamogli  le  nostre  officine;  mandia- 
x mogli  sperimentati  officiali  a istruire  i suoi  eserciti,  e quando  Me- 
x hemed  abbia  vinto  i Greci,  dichiariamolo  re  dell’Egitto.  Egli  sarà 
x sempre  sotto  la  nostra  protezione,  e chi  sa  che  un  giorno  non  ci  sia 
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« per  suo  mezzo  conceduto  di  aprirci  il  commercio  delle  Indie,  e di 
i<  portar  l'ultimo  colpo  all'Inghilterra.  Si  consigli  al  Sultano  la  spedi- 
ti zione  del  viceré  nella  Grecia.  « 

A Londra  cosi  si  discorreva: 

u La  Russia  e la  Francia  vogliono  spogliarci  della  nostra  influenza  in 
a Oriente,  quella  colle  sue  conquiste,  questa  eolie  sue  pratiche  in  Egitto. 
» Deludiamole  entrambe.  Adopriamoci  perchè  la  Turchia  rimanga  qual 
« è.  Da  un  lato  persuadiamo  il  Sultano  a commettere  a Mehemcd-Ali 
« il  peso  della  guerra;  dall’altro  somministriamo  oro  e vettovaglie  ai 
a Greci.  Che  cosa  ne  avverrà?  Il  Bascià  d'Egitto  consumerà  in  breve 
« i suoi  tesori,  i suoi  eserciti,  e si  tarperanno  le  ali  a' suoi  disegni. 
« Faremo  poscia  un  Ospodorato  di  tutta  quanta  la  Grecia , e porrem 
ii  termine  ad  una  rivolta  che  prolungandosi  non  può  giovare  che 
e all’ambizione  della  Russia.  Si  consigli  al  Sultano  la  spedizione  del 


« viceré  nella  Grecia.  » 

A Vienna  favellavasi  nel  modo  seguente: 

» Finché  la  Grecia  sarà  in  armi  si  avrà  sempre  a temere  delle 
a intenzioni  della  Russia.  Sin  qui  l’abbiamo  sepolta  nel  sonno,  ma  le 
« grida  della  Grecia,  forse  domani,  forse  oggi , potranno  svegliarla.  Del 
ii  resto  l’esempio  dei  Greci  può  essere  fatale  alla  tranquillità  Europea, 
« e dallo  sfasciamento  di  queste  Ottomane  provincie  non  può  a noi 
« tornare  che  danno.  Si  raddoppino  gli  sforzi,  e si  consigli  al  Sultano 
o la  spedizione  del  viceré  nella  Grecia  *.  » 

Erano  questi  i ragionamenti  dai  quali  venivano  ispirati  i quattro  rap- 
presentanti dell’Europa  sui  confini  dell'Asia;  e per  la  prima  volta  il 
Sultano  rimase  attonito  di  tanta  loro  concordia,  e si  sarebbero  ma- 
ravigliati essi  stessi  di  loro  medesimi,  se  gli  uomini  iniziati  negli  ar- 
cani di  stato  potessero  maravigliarsi  di  qualche  cosa. 

Piacque  l’unanime  consiglio  al  Gran  Signore,  il  quale,  appunto  per- 
chè vide  tutti  concordi  i Governi  d'Europa,  pensò  di  deluderli  tutti 
colle  loro  arti  medesime.  Spedi  un  firmano  a Mehemed-All , col  quale 

10  investi  del  Bascialato  della  Morea,  o dopo  averlo  colmato  di  lodi,  di 
promesse,  di  lusinghe,  dopo  di  averlo  anticipatamente  dichiarato  ster- 
minatore dei  ribelli,  cosi  conchiudeva:  « 1 discepoli  di  Maometto  pic- 
n coli  e grandi  si  convincano  tutti  ebe  coloro  che  adorano  il  crocifìsso, 
» di  qualunque  terra,  di  qualunque  gente,  di  qualunque  partito,  sono 
e tutti  universalmente  nemici  del  nostro  culto  e del  nostro  Governo, 

11  perocché  disse  il  Profeta  nel  suo  Corano,  che  le  religioni  degli  in- 
ii  fedeli  sono  tutte  eguali.  Affrettati  a soggiogare  la  Morea,  e lascia 

* V Soulio,  Riti,  -le  la  Rèe.  Grerqtte,  jag.  30). 
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'i  la  cura  agli  altri  mici  Bascià  di  sottoporre  la  Bomelia  e le  lepri 
•i  dell’  Arcipelago  *.  » 

Il  foglio  di  Mahmuil  trovava  Mchcmcd-Alì  occupato  a convertire  in 
oro  il  sudore,  le  lagrime,  il  sangue  degli  Egiziani.  E quest'  oro  a che 
lo  destinava?....  A balzare  Malmeni  dal  soglio  di  Costantinopoli. 

Quel  truce  vecchio  clic  dovea  salire  a tanta  potenza  da  porre  i piedi 
sulla  cervice  del  Sultano,  era  un  povero  ed  oscuro  aiutante  di  Cavala, 
povero  ed  oscuro  villaggio  della  Bomelia. 


ili  °\ 


Suo  padre  llirahim-Agà  moriva,  lasciando  nella  miseria  sedici  figli- 
uoli, dei  quali  Mchcuied  era  l'ultimo  e il  più  diletto. 

Un  atto  di  coraggio  otlenevagli  il  lavoro  del  Tchortiadgi,  il  quale 
davagli  in  consorte  una  sua  doviziosa  congiunta.  I desideri  di  Mchcmed 
parvero  compiuti;  lontano  dalla  potenza  e dalla  gloria  si  volse  alla 
ricchezza;  coll'oro  della  moglie  si  dedicò  al  commercio,  e trafficando 
nei  tabacchi  moltiplicava  le  piastre. 

Frattanto  l’esercito  Francese  invadeva  l’Egitto.  HTchorbadgi  di  Ca- 
vala per  ordine  del  Sultano  spediva  in  Alessandria  un  drappello  di 
trecento  armigeri  capitanati  da  All-Agk  suo  figliuolo,  al  quale  aggiun- 
geva per  compagno  e consigliere  Mchemed-Ali. 


- v. 
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. Hi  MI.  de  la  Grère  Moderne,  jwir  I.  Ìlio;  |*|M9I,  e IHtl.  de  la  Revot.  Credine,  p«r  X.  w 
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Sbarcato  in  Abukir,  AU-Agà  ebbe  a sostenere  un  sanguinoso  con* 
ditto  col  generale  Friant.  Ripugnante  al  mestiere  delle  armi  il  tìglio 
del  Tcborbadgl  si  allontanò  dall’Egitto,  e Mehemed  prese  egli  in  sua 
vece  il  comando  dei  trecento  Romelioti  già  decimati  dal  ferro  re- 
pubblicano. 

Conquistata  l’Egitto  Napoleone  Buonaparlc  col  miglior  nerbo  della 
milizia  Francese,  e poco  stante  perdeva  il  frutto  delle  sue  vittorie. 

Sclim  ripigliava  l’antico  dominio  sulle  rive  del  Nilo;  ma  la  potenza 
del  Gran  Sultano  non  era  alta  a conservarlo. 

I Mamalucclii  numerosi,  belligeri  e conquistatori  tornarono  dal  de- 
serto e si  precipitarono  sull'Egitto.  In  breve  lo  conquistarono;  lo  per- 
dettero in  breve. 

Gli  Albanesi  vinsero  e cacciarono  i Mamalucchi,  per  essere  quasi 
in  un  punto  vinti  e cacciati  essi  medesimi. 

E chi  era  quel  polente  che  coll’astuzia  e col  valore  prevaleva  su 
tante  armi,  su  tante  vicende,  su  tante  schiatte  d’uomini,  su  tante  in- 
vasioni di  eserciti?....  Era  il  poveruomo  di  Cavala  che  comandava  a 
trecento  militi  abbandonati  nel  primo  condilto  dal  loro  capitano;  era 
Mehemed-Aly,  il  mercante  di  tabacco. 

Venuto  al  governo  dell’Egitto,  assiso  sul  trono  dei  Faraoni,  raccontasi 
clic  un  giorno  gli  si  leggesse  da  un  Europeo  qualche  pagina  di  Ma- 
chiavello. A quella  lettura  Mehemed,  secondo  che  si  attenua,  sogghi- 
gnava helTardamcntc  e crollando  la  testa  diceva  al  lettore:  « Chiudi 
quel  libro;  noi  Turchi  ne  sappiamo  più  di  lui,  » 

E cosi  fu  in  fatti.  Pesando  con  sagace  bilancia  i casi  dell’  Africa, 
Mehemed  esclamava:  « L'Egitto  è all’asta  pubblica:  colui  che  sborserà 
•<  la  più  grossa  somma  c metterà  mano  alla  sciabola  più  addata,  ne 
« sarà  il  padmne.  » E non  volle  Mehemed  che  per  usure  e per  sangue 
nessuno  lo  superasse.  Turchi,  Mamalucchi,  Albanesi,  furono  dal  Ho- 
nieliolo  con  tanti  e cosi  scaltri  raggiri  sedotti,  manomessi,  ingannali 
c traditi,  che  scannandosi  gli  uni  cogli  altri,  gli  fecero  sgabello  al 
trono  coi  loro  cadaveri. 

Recatosi  in  mano  il  dominio  deU’Egilto,  d’uopo  era  conservarlo;  c 
sebbene  i Mamalucchi  si  mostrassero  ossequiosi,  non  pareva  al  Bascià 
di  regnare  compiutamente  sin  che  vi  fosse  qualche  germe  nella  sua 
, terra  di  questa  militare  oligarchia. 

Distruggerla  a forza  aperta  era  impresa  piena  di  pericoli,  quindi  , 


il  Turco,  che  più  ne  sapeva  di  Machiavello,  fermata  di  liberarsene  col 
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Cominciava  colle  lusinghe,  coi  (ioni  ,J,  colle  promesso  a tirarli  d'in- 
torno a sé;  poco  a poco  se  li  rendeva  faiuigliari,  e poco  a poco  tenneli 
tutti  in  poter  suo. 

Allorché  parve  al  tiranno  che  i Mamalucchi  fossero  pienamente 
conlhlenti  nella  sua  amicizia,  invitatali  ad  una  splendida  festa  nel  pa- 
lazzo del  Cairn. 

Il  festivo  corteggio  doveva  radunarsi  nel  castello  abitalo  da  Mehe- 
incd,  e di  là  scendendo  nella  città  doveva  percorrere  le  vie  con 
maestosa  |Munpa. 


I Mamalucchi  sono  i primi  ad  arrivare  colle  loro  più  belle  divise, 
col  più  magnifico  loro  corredo  di  armi,  di  paggi , di  destrieri.  Mchemed 
li  accoglie  col  più  affabile  sorriso,  e la  schiera  dei  ennv  itati  si  pone 
in  cammino  verso  la  città. 


Cf)  Giuliano  rifletteva,  che,  *e  ivtm  mosso  aali  avversari  un’  aperta  «urna,  quella,  oltre  ut 
MW*  temeraria,  In  avrebbe  allontanalo  dallo  sropo  a cui  tendrvfl;  perchè  l'aperta  fona  cresce 
foraselo  e resistenza  negli  animi  forti  e generosi,  non  altrimenti  che  il  tento  quanto  più  soffia 
gagliardo,  (ama  maggior  damma  desta.....  Laddove  se  scaltro  nascondesse  la  fona  sotto  blande 
lusinghe,  e la  tirannide  sol  in  la  elemenia,  egli  giudicava  che  In  lai  modo  pruderne  e sicuro  pcrter- 
rebbe  al  suo  fine. 

S.  firrwnio  Iti;.,  Ora:-  iv.  P. 
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Un  drappello  di  Delhis  precede  la  comitiva  ; tengon  dietro  i Ma- 
malucchi,  e sono  lentamente  condotti  per  un  sentiero  angusto,  tortuoso, 
chiuso  intorno  da  aspre  roccie,  e dominato  da  fortificazioni.  In  capo  al 
castello  si  apre  la  porta,  escono  i Delhis,  ed  usciti  appena,  rinser- 
rasi la  porla  ed  è conteso  il  varco  ai  Mamalueelii,  i quali  si  accorgono 
troppo  lardi  della  perfìdia  Ottomana. 

(Jn  colpo  di  cannone  dà  il  segnale  dello  sterminio;  dalle  mura  del 
castello  i bronzi  vomitano  la  morte.  I Mamelucchi  sguainano  le  scia- 
bole c tentano  disperatamente  di  ritrarsi  da  quel  passo  fatale;  ma  il 
cammino  è angusto,  la  terra  6 già  coperta  di  cadaveri,  la  fuga  ò 
divenuta  impossibile,  e lo  sterminio  è compiuto. 

Cosi  Mehemed-Ali  si  recò  in  mano  (*>  l'assoluto  dominio  dell’Egitto. 

Nulladimcno  egli  non  aveva  per  anche  rotto  ogni  vincolo  di  obbe- 
dienza verso  il  Sultano,  il  quale  commellevagli  la  guerra  dcll’Arahia 
contro  i Vcchahili. 

La  gloria  di  vincere  questi  puritani  dell’Islamismo  era  serbata  a 
Ihrahim-Bascià. 

Ardente,  coraggioso,  barbaro,  sanguinario,  pareva  che  il  destino  lo 
avesse  chiamato  a compiere  colla  potenza  del  braccio  i vasti  disegni 
della  paterna  mente.  Mehemed  acquistò  l’impero  coll'astutezza;  lbrahim 
lo  consolidò  colla  forza:  entrambi  destinali  a dominare,  quello  col  liuto 
della  volpe,  questo  col  ruggito  del  leone. 

Partito  lbrahim  per  la  spedizione  dell'Arabia,  non  andò  gran  tempo 
che  tutta  fu  sua  la  terra  dei  Vechabiti.  Bonreydeh,  El-Mazaab,  Chakra, 
Ucraina  e finalmente  Deraych  furono  arse  c distrutte.  Ai  passi  di  Ibra- 
him  lenean  dietro  dovunque  Io  sterminio,  l'incendio,  la  distruzione. 
Abdallach  re  dei  Vechabiti,  fatto  prigioniero  nella  sua  capitale,  fu 
tratto  incatenato  sul  Nilo,  poi  lasciò  sul  Bosforo  il  capo  sotto  la  scure. 

Sottoposta  l'Arabia,  c tornato  lbrahim  colla  palma  del  trionfo,  cre- 
dette Mehemed  esser  venuta  l’ora  di  mettere  ad  esecuzione  le  riforme 
che  già  da  tanto  tempo  aveva  in  mente.  Memore  della  disciplina 
dell'esercito  Francese  comandato  da  Napoleone,  volle  che  le  sue  truppe 
fossero  anch’  esse  ordinale  all’  Europea. 

Gli  Albanesi  si  rivoltano;  i Turchi  ricusano  l'obbedienza:  e che  per 
questo  ? Mehemed  avvelena  i capi  Albanesi,  impone  silenzio  col  can- 
none ai  Turchi,  e.  converte  in  soldati  i contadini  egiziani  che  da  tanti 
secoli  non  avevano  più  portata  una  sciabola.  Venuto  di  Francia  il  ca- 

(«)  Artasersc  ucci»  molli  del  prrsonaep»  primari  per  effetto  ili  collera,  e molli  piti  per  effetto  di 
tema , perocché  la  timidità  è cosa  nelle  tirannidi  micidialissima , come  per  lo  contrario  il  coraggio 
è cosa  mansueta  c rlw  non  ammette  *o«pczione  veruna.  Plutarco.  P. 


pillino  Sove  fu  incaricato  dell'istruzione  militare;  e la  dottrina  Europea 
si  trasfuse  negli  Egizii  colle  fruste  di  cuoio  d'ippopotamo  e di  pelle 
di  elefante. 

Dopo  un  esorcilo  di  terra  pensò  il  viceré  ad  un  esercito  di  mare. 
Dai  cantieri  di  Marsiglia,  di  Tolone,  di  Livorno  fu  popolalo  di  navi 
il  porto  di  Alessandria,  c in  poco  tempo  si  vide  allestita  una  dotta 
che  all'oro  dell'Africa  vendè  l'avarizia  dell’Europa. 


Cosi  preparat  asi  Mehemcd  a impor  leggi  dal  Cairo  a Costantinopoli; 
cosi  disponetesi  Ibraliim  alle  giornate  di  Homs,  di  Bet  lan,  di  konich, 
le  quali  dovevano  aprirgli  la  strada  di  Bisanzio  c sconvolgere  la  politica 
Europea , allorché  gli  giunse  il  firmano  di  Mahmud. 

Collo  dal  Sultano  mentre  non  erano  ancora  che  a mezzo  i suoi 
preparativi,  Mehcmed-Ali  baciava  rispettosamente  il  foglio  imperiale, 
o ordinata  che  fosse  subito  raccolto  il  suo  consiglio. 

« Il  potentissimo  nostro  Imperatore,  diceva  egli,  ci  comanda  di  piom- 
« bare  sulla  Morea  colla  velocitò  dell’aquila  e colla  fierezza  della  tigre, 
u Partirò  quindi  c partirà  incontanente  un  esercito  di  ventimila  fanti 
« e duemila  cavalieri.  A te,  Ibrahim,  aflido  il  comando  : la  tua  spada 
« fuma  ancora  del  sangue  dei  Vcchabiti;  esca  di  nuovo  dalla  vagina  e 
» rechi  lo  spavento  nella  terra  Ellcna.  « 

Cosi  da  Alessandria  e da  Costantinopoli,  pieni  d’ira  e di  vendetta, 
partivano  quasi  a un  tempo  kosrctv  e Ibrahim  per  portare  gli  ultimi 
fati  alla  Grecia. 
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Tu  come  uii  otnlxa  Mgtf  i miri  inni: 

Sr  un  lieve  «renilo  inumo  «I  rompagli», 
Ratio  li  sento  sul  mio  (-«Imitilo. 


Ma  quando  manzi  nan  izuadasnatn 
Con  I'  abiuri  lei/a  ilrl  tuo  premio, 

Iji  liire*  lana  del  trndinirnto 

Non  li  sin  presso?  non  n'hai  spavento?... 

Va,  si-iamirato,  mi  nielli  orrocr. 

Sei  delatore. 

La  fama  lia  portala  a Psara  la  notizia  della  giurata  distruzione.  Ma 
ben  lungi  da  turbarsi  esultano  quei  valorosi  del  vicino  pericolo.  Sanno 
clic  kosrew-Bascià  è uscito  dai  Dardanelli  colle  sue  cento  vele;  sanno 
clic  Ibraliim  si  commise  al  mare  nel  porlo  di  Alessandria  dove  l'Eu- 
ropa stese  la  mano  all'Africa  e la  soccorso  d’uomini  c di  navi  <3 . 
Sanno  lutto  questo , c pieni  di  fiducia  e di  speranza  corrono  alle 
armi,  anelano  la  battaglia  c si  apprestano  a difendere  sino  all’ultima 
stilla  di  sangue  la  giurala  indipendenza  e la  terra  natia. 

Correva  il  giorno  del  20  di  giugno  1824,  allorché  dalle  allure  di 


Digitized  by  Google 


E tulli,  soldati,  marinari  e cittadini  corsero  alle  armi,  corsero  alle 
navi,  corsero  alle  fortificazioni;  e tutti  senza  distinzione  di  grado,  di 
età,  di  sesso  e di  condizione  dieder  inano  alle  opere  incominciate  per 
condurre  a prestissimo  termine,  qui  l'innalzamento  di  un  muro,  là 
lo  scavamento  di  un  fosso,  da  questa  parte  l’assodamento  di  un  bastione, 
da  quella  l'armamento  di  un  vascello,  e per  tutta  la  città,  c per  tutta 
l'isola  non  udivasi  che  un  batter  di  martelli,  che  uno  stridere  di  carri, 
die  uno  strepilo  prolungato  ed  incessante  di  fabbrili  ordigni  e di  mi- 
litari stromenli. 

Era  i piii  caldi  lavoratori  era  ad  osservarsi  Elinpulo,  il  poeta  clic 
infiammava  gli  animi  alla  battaglia  coi  canti  nazionali.  Deposta  la  lira 
c presa  la  picea  lavorava  egli  con  quanta  maggior  forza  aveva  nelle 
braccia  ad  innalzare  una  bastila  sulla  costa  occidentale  per  collocarvi 
una  batteria. 

Era  quivi  molto  meno  affollala  la  gente  per  essere  il  loco  distante 
dal  porlo , e per  essere  la  spiaggia  poco  adattata  allo  sbarco,  fallo 
malagevole  dall'asprezza  delle  rocrie. 


Sopraslava  come  direttore  a quell’opera  un  capitano  Albanese  per 
noine  bota,  il  quale  aveva  in  qualche  altro  incontro  fatta  buona  prova 
del  valor  suo. 

Calala  la  notte  non  desislcvasi  dal  lavoro.  Tutlavolta  il  capitano  co- 
minciava a diminuire  il  numero  degli  artefici  mandandoli  in  città, 


Digitized  by  Google 


PAKTK  SVITIVI* 


dove  atfermava  essere  maggior  bisogno  delle  loro  braccia;  poscia  fa- 
cendo osservare  che  fosse  necessario  il  riposo  per  tornare  all'  opera 
con  maggior  lena  al  novello  giorno,  congedava  i lavoratori,  c rimaneva 
deserta  la  spiaggia. 

V edeva  Eliopulo  con  dispiacere  che  si  sospendesse  il  lavoro,  men- 
tre cosi  da  presso  incalzava  il  pericolo;  nulladitncno  rassegnavasi 
alle  disposizioni  del  capitano  ; e volendo  esser  primo  a ripigliare 
sull’alba  l’ interrotta  opera,  steudevasi  sulla  sabbia  per  aver  ristoro 
dal  sonno. 

Parca  che  Rota  ciò  vedesse  mal  volentieri;  e tratto  tratto  avvicina- 
vasi  ad  Eliopulo  per  parlargli  degli  apprestamenti  del  porlo,  quasi 
volesse  persuaderlo  a recarsi  in  quella  parte;  ma  osservando  che 
Eliopulo  stava  saldo  al  suo  loco,  e sembrandogli  per  ultimo  che  fosse 
profondamente  addormentato,  ponevasi  a guardare  dalla  riva  sulla 

vasta  onda  marina,  e protendeva  il  capo,  e aguzzava  l’orecchio il 

mare  era  tranquillo,  il  cielo  era  stellato,  non  udivasi  un  sodio  di 
vento....  solo  si  ascoltava  un  lungo  e confuso  brulichìo  dalla  città  e 
dal  porto,  dove  gli  abitanti  di  Psara  si  alfaticavano  senza  interruzione 
per  salvare  nell’estremo  pericolo  la  minacciala  terra. 

Dopo  di  avere  lungamente  interrogalo  collo  sguardo  i silenziosi  llutti, 
parve  a Eliopulo  che  il  capitano  facesse  un  atto  di  stizzosi!  impazienza; 
poscia  dopo  avere  due  ciré  volte  passeggiato  lungo  la  riva,  ed  essersi 
due  e tre  altre  volte  fermato  ad  esplorare  il  mare,  lo  vide  stendersi 
aneli*  esso  a’ più  della  roccia  e invilupparsi  nel  mantello. 

Tutto  questo  sembrava  al  poeta  alquanto  straordinario,  e per  nes- 
sun modo  sapeva  trovare  una  spiegazione  a quel  misterioso  procedere 
del  capitano.  Non  sapeva  sopra  tutto  a che  cosa  attribuire  il  dispetto 
che  il  capitano  aveva  dimostrato,  vedendolo  risoluto  a passare  la  notte 
su  quella  spiaggia;  e in  queste  dubbiose  considerazioni  deliberava  di 
vegliare t1*1  per  essere  testimonio  degli  andamenti  dell'  Albanese. 

Passava  così  più  di  un’ora  senza  che  nulla  succedesse;  parve  anzi 
a Eliopulo  che  il  capitano  fosse  profondamente  addormentato;  cosi 
rassicuratosi  alquanto,  e vinto  dalla  stanchezza  chiudeva  gli  occhi  al 


L' alba  era  vicina  a spuntare,  allorché  Eliopulo  cui  slava  profonda- 
mente nell’  animo  il  pericolo  della  patria,  svegliatasi  di  repente  fa- 
cendo rimprovero  a se  medesimo  di  avere  così  lungamente  riposalo. 
Alzava  il  capo  per  vedere  so  l' oriente  si  tingesse  dei  primi 


il  dlflklnrf  è di  Miluir  mallcvadur  cirli*«iitK>. 

inodoro  Siculo,  Esrrrpiu 
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albori  «lei  giorno,  e udiva  un  sordu  calpestio  misto  ad  una  voce  som- 


mossa che  pareva  di  rampogna , alla  «piai  voce  un'  altra  rispondeva 

pure  sommessamente  c in  suono  di  ossequiosa  giustificazione 

Per  parlargli,  diceva  questa  voce,  ho  dovuto  espormi  a più  di  un 
rischio.... 


E la  risposta?...  replicava  la  prima  voce 

Qui  il  poeta  tendeva  il  collo  e spalancava  gli  orecchi  per  non  per- 
dere una  sillaba,  ma  la  voce  che  già  era  sommessa  si  allicvnliva  per  tal 
mollo,  che  se  ne  dileguava  il  suono.  La  sola  parola  che  Eliopulo  poteva 
ascoltare  era  il  nome  di  Kosrcvv-Baseià,  al  qual  nome  l'altro  soggiun- 
geva: Per  Dio!  ci  va  della  lesta!....  Ciò  detto  uno  dei  due  si  allon- 
tanava e l’altro  se  ne  riedeva  verso  la  spiaggia. 

Tornò  Eliopulo  a stendersi  in  atto  di  dormiente  per  vedere  chi  fosse 
costui,  c clic  farsi  volesse.  Vide  in  fatti  un  uomo  scendere  a riva,  stac- 
care una  barca  la  quale  solo  allora  aveva  osservala,  c non  volendo 
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che  quest’uomo  si  mettesse  di  nuovo  in  mare  senza  conoscerlo,  appres- 
savasi  a lui  e salutavalo  fraternamente.  L’altro  rcndcvagli  il  saluto,  e 
il  poeta  riconosceva  karabelia,  il  luogotenente  del  capitano  Albanese. 

— Camerata,  dicevagli  Eliopuio,  tu  ti  poni  in  mare  ora  che  tutti 
ci  a (raccendiamo  a difesa  della  terra  ? 

karabelia  rispondeva:  — Tanto  v’ ha  dalla  riva  al  flutto,  quanto  dal 
flutto  alla  riva:  c rapidamente  si  dileguava. 


Sebbene  in  ciò  nulla  vedesse  Eliopuio  che  potesse  fargli  sospettare 
la  fede  di  Kota  e di  karabelia,  deliberava  nulladimeno  di  riferire  l’ac- 
caduto al  consesso  dei  Primati,  e fermo  in  questa  deliberazione  re- 
cavasi alla  cittì.  — 

Allo  spuntare  del  giorno  gii  erano  raccolti  a consiglio  i più  notevoli 
cittadini,  dalla  deliberazione  dei  quali  dipendeva  la  salvezza  di  Psara  . 

Gii  la  cittì,  gii  i luoghi  principali  dell’isola  erano  sufficientemente 
muniti  da  potere  far  fronte  a nemico  assalto;  però  slava  in  sospeso 
la  deliberazione  se  si  dovesse  aspettare  che  il  nemico  tentasse  lo  sbarco 


(I)  Appena  «tea 

La  foriera  del  di  col  vaghi  albori 
Falle  d’Olimpo  rosseggiar  le  cime, 
E già*  pel  regai  cenno  I presti  araldi 
8' aggiravano  Intorno  a parlamento 

*CINK  ELLKN.  Voi.  I. 


Convocando  gli  Achei:  s’  adrellan  questi 
Ad  ubbidir,  ma  pria  divisa  Atride 
Il  Oor  più  scelto  ragunar  «ir 'padri 
Gravi  di  senno. 
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por  impegnare  in  terra  la  battaglia,  ose  invece  si  dovesse  allestire  le 
navi  c combattere  la  flotta  nemica  prima  diesi  accostasse  alla  spiaggia. 
Canari  stimando  migliore  questo  secondo  avviso,  così  favellava  : 
u l)io  che  protegge  la  libertà  della  (ire  ci  a non  ritrarrà  certamente 
« lo  sguardo  dalla  terra  nostra  in  questo  grave  cimento;  e noi  clic  già 
« tante  volte,  così  scarsi  d'uomini  e cosi  sprovveduti  di  navi,  abitiamo 
e domala  sili  flutti  l'Asiatica  potenza,  noi  non  saremo  inferiori  a noi 
« stessi,  ove  si  abbia  a difendere  la  patria  nelle  gole  dei  monti  e sulle 
e mura  dei  castelli. 

« Ma  se  abbiamo  per  fermo  che  non  ci  verrà  meno  il  coraggio 
» nei  terrestri  conflitti,  d’uopo  ci  è pur  confessare  che  sin  qui  la  vil- 
ii  tona  coronò  sempre  le  nostre  armi  nei  marittimi  combattimenti. 
« Superiori  noi  al  Turco  nell'ardimento,  ned  valore,  nell’entusiasmo 
« della  nostra  causa,  di  molto  più  gran  tratto  gli  siamo  superiori  nel 
« governo  del  mare.  Il  Musulmano  nella  inerte  sua  prosperità  non  si 
« valeva  sulle  onde  che  delle  nostre  braccia  ; quindi  appena  sa  egli 
■I  guidare  le  sue  immense  moli,  e se  a lui  non  soccorresse  il  Baiavo, 
ii  il  flusso,  il  Britanno,  non  sosterrebbe  neppure  il  lampo  de’nostri 
11  sguardi.  Noi  all’opposto  siam  nati,  siamo  cresciuti,  vissuti  siamo 
« sul  mare  ,ki;  a noi  obbediscono  le  onde,  da  noi  hanno  freno  i venti, 
ii  a noi  sono  soggetti  gli  scogli,  e da  tre  anni  che  dura  questa  fatai 
e guerra,  non  vi  è seno,  non  vi  è gorgo,  non  vi  è spiaggia  che  non 
« abbia  bevuto  in  copia  il  sangue  nemico,  e non  sia  stata  glorioso 
ii  testimonio  di  qualche  trionfo  nostro. 

« Oltre  a lutti  questi  immensi  vantaggi,  oltre  al  dominio  die  ale 
e biamo  sulle  acque,  noi  ri  siam  fatto  alleato  il  fuoco.  1 nostri  bru- 
ii lotti  hanno  essi  soli  portato  più  c più  volle  lo  sterminio  fra  gli 
n eserciti  dell'Asia;  lo  sa  ii  lite  di  Scio,  lo  sa  la  costa  di  Tenedo,  e 
e il  solo  sospetto  di  aver  prossimo  un  brulotto  reca  più  spavento  agli 
l e Ottomani  clic  non  l'ignea  spada  del  terribile  Azracle. 

« E con  tanti  mezzi  clic  abbiamo  in  poter  nostro  per  far  guerra  sul 
u mare  a questa  nuova  flotta,  perchè  aspetterei»  noi  clic  essa  venga  ad 
j « assalirci  in  terra?  Perché  non  allestiamo  le  nostre  navi,  perché  non 
" armiamo  i nostri  brulotti?  Per  me  ho  speranza  che  ì nemici  pria  che 
« sbarcati  saranno  distrutti  ; ma  se  puro  tanta  ventura  non  ci  c serbata, 
« perchè  non  porteremo  almeno  fra  essi  lo  sgomento,  perchè  se  non 
« affrante  le  loro  forze,  affranti  non  vedremo  almeno  gli  animi  loro?... 


(k  Noi  apprendemmo  Impavidi  II  là  a canapi  sottili  andar  Odati, 

A contemplar  dell’Oceano  i lati  j E tra  le  onde  alle  penti 

V'  Campi  albeggianti  al  licro  Sovra  macelline  frali  aprir  sentiero. 

Iroprnenar  de  venti,  » Aulit  o,  Feniani  P. 
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« Corriamo  alle  navi,  lai  è il  mio  proposto;  il  mare  che  sempre 
« ci  vide  trionfare  ci  vegga  di  nuovo  combattere,  o se  questo  petto 
u e su  questo  braccio  non  furono  sin  qui  inutili  alla  difesa  della  patria, 

••  concedete  che  anche  questa  volta,  prima  che  qui  venga  il  nemico, 

« io  corra  a cercarlo;  non  vi  chiedo  che  una  nave  ed  una  fiaccola;  e 
» se  il  Bascià  dovrà  por  piede  sulla  terra  di  Psara,  non  sarà  almeno 
■■  prima  di  avermi  sepolto  sotto  il  suo  vascello.  » 

A queste  saggie  parole  facean  plauso  i Primati,  e la  maggiorità  degli 
avvisi  conveniva  nel  proposto  di  Canari,  allorché  sorgeva  Rota  l’ Al- 
banese a sostenere  la  contraria  sentenza. 

« E sino  a quando,  esclamava  egli,  lasceromo  correr  voce  che  noi, 

« cittadini  di  Psara,  non  siamo  di  altra  guerra  capaci  che  di  una  guerra 
di  pirati,  pugnando  colle  insidie  c non  col  ferro?... 
e E vero,  noi  abbiamo  più  di  una  volta  cacciate  in  fuga  o sommerse 
« o incendiate  le  nemiche  navi,  ma  ciò  fu  molto  meno  per  il  valore 
« delle  armi  nostre  che  per  l'agilità  dei  nostri  legni,  e per  l’esperienza 
a dei  nostri  marinari. 

« Sapete  voi  come  ci  giudica  l’Europa?  Nati  sul  mare,  essa  ci  di- 
<•  chiara  abilissimi  remigatori,  corsari  audacissimi,  a nessuno  secondi 
« nelle  insidie,  a lutti  superiori  nelle  notturne  sorprese;  ma  ad  onta 
ii  dei  nostri  successi  noi  non  abbiamo  fatto  prova  sin  qui  di  saper 
ii  combattere  il  nemico  in  giusta  battaglia,  e molto  meno  di  saper- 
li gli  stare  a fronte,  quando  non  sia  col  riparo  degli  scogli,  o col 
« soccorso  delle  tenebre,  o colla  protezione  dei  venti. 

■i  So  anch’  io  che  vincere  fu  sempre  laudevol  cosa;  ma  se  per  il 
ii  soldato  che  vive  in  odiosa  schiavitù  non  altro  importa  che  la  vittoria, 
ii  per  l'uomo  clic  vuole  la  libertà,  per  il  popolo  che  aspira  ad  aver 
ii  loco  fra  le  granili  nazioni  della  terra,  non  è bella  la  vittoria  se  non 
ii  è gloriosamente  ottenuta. 

ii  II  Turco  tante  volte  da  noi  scondito  sulle  onde,  ci  chiama  alla 
■■  battaglia  sutla  stessa  nostra  terra;  egli  dichiara  apertamente  di 
a venirci  ad  assalire  sui  nostri  lidi,  di  venirci  a portare  la  guerra  nei 
« nostri  paesi,  nelle  case  nostre;  e noi  non  accetteremo  la  disQda? 
a E noi  ci  metteremo  in  agguato  dietro  gli  scogli,  noi  ci  prepareremo 
a a notturne  insidie,  noi  opporremo  scaramuccie  da  pescatori  a chi 
» ci  sfida  ad  una  guerra  da  soldati?.... 

« No,  Elioni,  questo  timido  partito  ò indegno  di  noi.  Il  nemico  viene 
« qui  ad  assalirci?  e noi  qui  aspettiamolo  di  piò  fermo.  Egli  ci  schcr- 
» nisce  col  nome  di  pirati?  e noi  proviamogli  che  siamo  guerrieri. 

« Già  la  nostra  isola  ò da  natura  provveduta  contro  le  nemiche  'ir 
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u aggressioni;  ma  alla  natura  mollo  aggiunse  I'  opera  nostra,  poiché 
<'  ornai  non  è lido,  non  è monte,  non  è citta,  non  è castello  che  for- 
'i  tilicalo  e munito  non  sia.  Ohe  abbiam  noi  a temere?....  La  città  è 
a guardata  prima  da  se  stessa,  poi  dal  forte  di  San  Nieolao  che  è giu- 
ii  dicalo  inespugnabile;  l’altura  che  domina  la  città  voi  l'avete  a me 
» aflidata,  e a voi  è noto  s’io  sappia  combattere  e s’io  morir  sappia. 

» Gli  Spartani  di  cui  ci  vantiamo  figliuoli  non  vollero  mai  cingere 
'■  di  mura  la  città  loro;  essi  sapevano  proteggerla  coi  loro  petti,  sape- 
>i  vano  difenderla  colle  loro  braccia  ; e noi  che  oltre  alla  difesa  dei 
» petti  c delle  braccia  abbiamo  la  difesa  delle  acque,  delle  mura, 
« delle  ròcche,  noi  esiteremo  ad  accettare  la  battaglia  che  in  questo 
I suolo  ci  viene  offerta?...  No,  per  Dio!  non  sarà  mai  vera  tanta  igno- 
ti minia.  Io  vorrei  perdere  il  nome  di  Elleno,  vorrei  cancellarmi  dalla 
» fronte  il  segno  della  redenzione  prima  che  essere  testimonio,  non 

ii  che  esser  parte  di  infamia  cotanta! Su  ai  nostri  ripari,  su  alle 

<i  nostre  mura;  armiamoci,  apprestiamoci  ad  onorato  cimento;  non  navi, 
« non  vele,  non  cordaggi,  non  fiaccole,  non  remi;  mano  alle  sciabole, 
a mano  alle  picche,  mano  alle  carabine;  e non  solo  non  si  pensi  alle 
ii  navi,  ma  siano  anzi  sparecchiali  tulli  i legni  del  porto,  cosicché  a 
» nessuno  possa  nascere  speranza  della  salute  senza  la  vittoria,  e 
« sappiano  tutti  che  qui  si  deve  vincere  o qui  si  deve  morire. 

ii  Corra  ognuno  di  noi  al  loco  suo.  1 cannoni  di  S.  Nieolao  ci  promet- 
ti tono  compiuto  trionfo,  e quando  fallissero  le  promesse,  non  avrà  il 
ii  nemico  in  suo  potere  che  una  immensa  rovina  coperta  di  cadaveri.  » 
Questo  discorso  accese  di  entusiasmo  i circostanti,  i quali  senza 
attender  l'esito  della  deliberazione  vollero  che  il  partito  di  Rota  fosse 
accolto  per  acclamazione.  E cosi  fu  fatto. 

Venne  incontanente  spedito  ordine  al  porlo  di  disarmare  le  navi,  e 
di  dar  opera  colla  maggiore  sollecitudine  alla  fortificazione  dell’  isola. 
Canari  chinò  il  capo,  c sospirò  profondamente. 

Eliopulo,  udito  il  discorso  di  Rota,  non  solo  allontanò  ogni  sospetto, 
ma  ebbe  rimorso  della  diffidenza  primiera,  e quasi  volesse  farne  am- 
menda, accostavasi  all'Albanese,  e stesagli  la  mano,  qua,  diss’  egli, 
qua  capitano:  tu  -sci  un  vero  Elleno. 

II  capitano  prese  la  mano  di  Eliopulo  e la  strinse. 

Quasi  nello  stesso  momento  entrò  Rarabelia.  Gli  sguardi  dell’  Alba- 
nese corsero  a un  tratto  sopra  di  lui....  Rarabelia  sorrise Va  bene, 

disse  Rota  a Eliopulo;  la  vittoria  è nostra. 
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Ogni  rou  di  strage  era  uà  pieno , 

Vede* Mi  In  moni!  e in  murrhl  I corpi  avvolti  ; 

Là  I feriti  sui  morti,  e qui  glarieno 
Sotto  i morti  insepolti  egri  sepolti; 

Fuggian  premendo  k pargoletti  al  seno 
Le  me  «te  madri  eoi  rapegll  sciolti  ; 

E il  prrdalor,  di  spoglie  e di  rapine 
, Carco,  stringe*  le  vergini  nel  crine. 

Spiegando  al  vento  le  Odrisic  insegne  <•>,  si  approssimava  Kosrew- 
Bascib  alle  coste  di  Psara.  Egli  comandava  a ben  più  che  quattordici- 


mila Asiatici,  e i suoi  vascelli  erano  per  la  maggior  parte  governati 
da  ufficiali  della  marina  Europea. 


(I)  A doppia  opra  di  guerra  — I DI  navigli  e d'annali  Immense  torme; 

Della  grand*  Asia  il  sire  1 E gran  fidanza  prende 
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Col  solo  sognilo  di  (lodici  fregale  facevasi  da  prima  ad  esaminare  la 
condizione  dell'isola  e ad  esplorare  i luoghi  più  convenienti  allo  sbarco. 


- ••  “ — o. 

Ciò  fallo,  se  ne  tornava  addietro  senza  che  il  cannone  di  Psara  po- 
tesse fargli  nocumento. 

Avevano  per  fermo  gli  Elleni  che  al  novello  giorno  si  sarebbe  pre- 
sentata tutta  quanta  la  nemica  (lolla;  ma  l'ammiraglio,  contro  ogni 
loro  aspettativa,  sbarcava  qualche  centinaio  di  soldati  nell’isola  di  Sco- 
peto, la  quale  trovavasi  presidiala  da  ottocento  combattenti  capita- 
nali da  biamandv. 

Quivi  fu  opposta  un’eroica  resistenza.  Il  presidio  di  Scopeto  corse 
all'armi  disperatamente,  e dopo  un  breve  conflitto  i Turchi  dovettero 
in  fretta  riparare  alto  navi. 

La  notizia  di  questa  vittoria  addoppiò  il  coraggio  de’  Psarioti , i 
quali  si  diedero  a credere  che  ornai  il  Baschi  non  avrebbe  più  ten- 
tala cosa  di  rilievo  contro  la  toro  isola. 

L’  astuto  ammiraglio  pensò  a trarre  profitto  da  questa  temeraria 
sicurezza,  e dopo  aver  presi  a bordo  nel  golfo  di  Tcssalonico  più  di 
cinquemila  Macedoni,  compariva  inaspettatamente  dinanzi  a Psara. 

Spediva,  appena  giunto,  alcuni  oratori  coll’incarico  di  persuadere 
gli  Elleni  a sottomettersi. 

Esposta  l’ambasciala,  gli  oratori  chiedevano  una  pronta  risposta. 
La  risposta,  dissero  gli  Elleni,  sarò  portata  alla  vostra  flotta  dalla 
bocca  dei  nostri  cannoni  *. 

4 v.  IlìMt.  mo*t.  d*  la  drére,  par  I.  Rixo.  Troisième  partii’,  pag.  50« 
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E gli  ambasciatori  si  ritiravano  incontanente. 

Kosrew-Basci'a  non  credette  più  tempo  di  indugiare.  Fecesi  innanzi 
con  tutta  la  flotta  e cominciò  a bombardare  la  citili. 

Gii  consapevole  l’ammiraglio  dei  modi  e dei  mezzi  di  difesa  degli 
Elioni,  gii  di  lutto  avvertilo,  gii  a tutto  preparato,  si  mostrò  con 
tutte  le  navi  nel  porto,  dove  accennò  di  voler  effettuare  lo  sbarco  delle 
sue  truppe. 

I Greci  non  erano  più  che  tremila  combattenti,  non  eccettuali  i sette- 
cento Macedoni  comandati  da  Rota;  c ben  lungi  da  sgomentarsi  dell’im- 
petuoso assalto  degli  Ottomani,  combatterono  con  tanto  valore,  che  molti 
legni  nemici  furono  sommersi,  e quante  volte  i barbari  tentarono  lo 
sbarco,  altrettante  furono  vigorosamente  respinti. 

Gii  erano  molle  ore  clic  durava  il  conflitto  colla  peggio  degli  assa- 
litori, allorché  l’ammiraglio,  mentre  i combattenti  si  trovavano  in- 
volti fra  dense  nubi  di  fumo,  ordinava  a Topal-Bascii  di  affrettarsi 
ad  assalire  colle  sue  navi  la  opposta  riva:  quella  guardata  da  Ra- 
ra bclia. 

Gli  ordini  erano  prontamente  eseguiti. 

Anche  quivi  la  spiaggia  era  fortificala  da  natura  e da  arte;  quivi 
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Tosse  presidiato  il  loco  da  pii)  che  trecento  Macedoni  comandati  da 
karahelia,  volle  Eliopulo  con  un  drappello  di  risoluti  cittadini  porsi 
anch'egli  a difesa  della  costa,  forse  perchè  malgrado  di  quanto  aveva 
udito  e veduto  nel  consesso  dei  Primati,  la  condotta  di  Kota  non  pa- 
revagli  del  tutto  esente  da  sospetti. 

Al  comparire  delle  navi  fu  primo  Eliopulo  a griderò  all' armi;  e il 
primo  colpo  di  fuoco  usci  dal  suo  archibugio. 

I cittadini  che  erano  seco  furono  tutti  solleciti  a seguire  il  nobile 
esempio;  e venne  opposta  dal  lito  una  cosi  vigorosa  resistenza,  che  il 
nemico  parve  disperare  dell’ impresa. 

Ma  dopo  il  primo  scontro  si  avvidero  i Turchi  che  la  battaglia  non 
era  sostenuta  che  da  uno  scarso  numero  di  Psarioti,  e che  i soldati  di 
karabelia  non  prendevan  parte  alla  difesa. 

Si  incoraggiarono  allora,  e fu  loro  agevole,  malgrado  della  eroica  in- 
trepidezza dei  compagni  di  Eliopulo,  di  por  piede  sul  lito. 

Si  convinse  Eliopulo  troppo  tardi  dell'  infame  tradimento,  ed  una 
lagrima  di  dolore  gli  spuntò  sul  ciglio,  ed  un  grido  di  rimorso  c di  dispe- 
razione gli  suonò  ferocemente  sul  labbro: — Amici,  diss'egli  volgendosi 
a’ suoi  compagni,  la  patria  ò venduta:  noi  siamo  traditi:  moriamo  al- 
meno da  forti;  e in  ciò  dire  si  spinse  in  mezzo  ai  nemici  ruotando  a 
cerchio  la  sciabola  e cercando  onorata  tomba. 

Fu  breve  il  conflitto.  Soverchiati  dal  numero,  gli  amici  del  vate  cad- 
dero tutti  estinti  al  suo  fianco,  e versando  il  sangue  da  più  di  una 
ferita  cadeva  anch'egli  sulla  mal  difesa  spiaggia,  e prima  di  chiuder 
gli  occhi  mirava  la  patria  in  mano  dei  Turchi. 

Al  doloroso  spettacolo  sentì  quel  prode  affrettarsi  il  termine  della 
vita  : e benedisse  il  Ciclo  che  non  lo  volesse  serbato  alla  vergogna 
della  servitù;  ma  fra  gli  aneliti  dell'agonia  un  altro  più  crudele  spetta- 
colo doveva  offrirsi  agli  occhi  del  morente.  Accostatasi  alla  riva  una 
nave,  scendevane  il  luogotenente  del  Basciò,  e tosto  accorreva  kara- 
belia,  e slendevagli  officiosamente  la  mano  per  aiutarlo  alla  discesa... 

A quella  vista  si  sentì  Eliopulo  acceso  da  così  immenso  sdegno,  che 
parvcgli  ad  un  tratto  rianimarsi  la  vita 

Puntando  a terra  il  manco  braccio,  pervenne  a sollevarsi  alquanto 
sul  fianco...  si  strascinò  sulle  sue  ferite  lasciando  gran  traccia  di  sangue 
sulla  sabbia....  si  strascinò... si  strascinò  ancora...  c tratta  una  pistola, 
sfolgorò  il  cranio  al  traditore  nell’atto  che  teneva  stesa  la  destra  al 
nemico. 

— Tal  sia  il  fine  di  lutti  i pari  tuoi!...  E in  ciò  dire,  il  figlio  delle 
Muse  sacrava  alla  patria  l’estremo  sospiro. 
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Inlanlo  la  pugna  era  sempre  più  ardente,  nel  porlo  dove  la  vittoria 
stava  ornai  per  dichiararsi  pienamente  in  favore  dei  Greci. 

Una  parte  dei  legni  Ottomani  era  stata  sommersa,  la  fiamma  aveva 
consumali  due  dei  maggiori  vascelli  della  flotta,  c giù  i Turchi  pen- 
savano a salvarsi  con  una  pronta  ritirata,  alla  (piale  pur  si  opponeva 
1 ! il  vento,  che  avevano  contrario. 

— Oh  noi  stolti,  gridava  Canari,  che  in  (pici  conflitto  era  sempre  dove 
maggiore  sorgeva  il  periglio,  ecco  ciò  che  nhhiaino  guadagnato  a spa- 
recchiare i legni:  poche  vele  ora  basterebbero  perchè  ncpptir  uno  di 
questi  infedeli  fuggisse  dalle  nostre  mani!...  c il  prode  alzava  gli  occhi 
I al  cielo  dolorosamente.  Tuttavolla,  scorgendo  due  navi  di  sbarco  che  i 
nemici  avevano  dovute  abbandonare,  su,  gridava  il  valoroso,  gettiamoci 
su  queste  navi,  c con  esse  portiamo  ai  barbari  estrema  rovina. 

Tutti  corsero  a gara  per  seguir  Canari,  lutti  vollero  aver  parte  coti  1 
lui  nel  cimento,  c già  pareva  che  l'ultimo  fato  sovrastasse  alla  (lolla.... 
allorché  d'improvviso  i Greci  son  colli  alle  spalle,  e dalla  parte  della 
città  si  sentono  fulminati  da  una  scarica  di  mosclicltcria 

Una  voce  terribile  si  ode  intorno  echeggiare....- — I Turchi  sono  del 

castello bota  ci  ha  traditi la  città  è senza  difesa si  corra  a 

salvare  la  città! 

I Greci  file  già  erano  vincitori,  trovansi  ad  un  tratto  nella  condi- 
zione dei  vinti. 

Abbandonano  il  porto,  abbandonano  la  spiaggia  per  correre  a difesi 
dèlia  città,  per  salvare  le  spose,  per  salvare  i fanciulli. 

E donne,  e fanciulli,  e vecchi  difendevansi  con  sovrumano  coraggio. 

Sebbene  il  vile  bota  avesse  dato  il  castello  in  mano  dei  Turchi,  e seb- 
bene una  parte  delle  mura  già  fosse  espugnala,  trovavano  i Turchi  una 
nerissima  resistenza  in  ogni  casa  della  città,  dove  dai  veroni  e dai  (etti 
scagliavasi  in  cento  guise  la  morte. 

All'arrivo  dei  combattenti  del  porto,  gli  assalitori  si  trovarono  alla 
lor  volta  assaliti. 

Si  pugnò  da  ambe  le  parli  col  furore  della  disperazione;  la  battaglia 
divenne  un  macello;  le  vie  si  convertirono  in  fiumi  di  sangue;  c già  i 
Turchi  erano  costretti  a ritirarsi,  allorché  sbarcavano  nuove  truppe,  le 


quali  scagliavansi  come  lupi  affamali  sulla  citlà  e portavano  rinforzo 
ai  perdenti. 

Allora  i Greci  non  ebbero  più  che  a morire  valorosamente;  e nes- 
suno di  essi  cadde  senza  gloria,  nessuno  mori  che  degno  non  fosse  di 
eterna  fama.  . - I 

Dopo  avere  difesa  ogni  casa,  ogni  muro,  ogni  colonna,  con  tulio  il  ]f 
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coraggio  che  si  ha  dalla  delibcraiione  della  morie,  i pochi  Elioni  che 


ancora  rimanevano  in  vila,  stabilivano  di  ritirarsi  nel  castello  di  San 
Nicolao  per  unirsi  al  presidio  e vender  cara  al  nemico  l’ultima 
goccia  di  sangue. 


Canari  era  con  essi.  Intorno  a lui  si  erano  raccolti  gli  ultimi  citta- 
dini di  Psara;  ritiravansi  combattendo  quei  valorosi,  ritiravano  fa- 
cendo riparo  coi  loro  petti  c colle  loro  armi  ai  fanciulli,  ai  vecchi  e alle 
donne  pugnanti  anch'esse  coi  moschetti,  e morenti  impavidamente.  Per 
inano  di  quelle  gagliarde  perirono  molti  nemici,  e neppur  una  di  esse 
cadde  viva  in  mano  dei  Turchi  *. 

Il  castello  di  San  Nicolao  già  era  assalito,  c l’arrivo  del  drappello 
di  Canari  scompigliò  per  breve  momento  gli  assalitori;  ma  dietro  a 
Canari  venne  pure  un  grande  stuolo  di  nemici,  ai  quali  non  era  più 
d'impaccio  la  difesa  della  città,  cosicché  una  novella  pugna  si  accese 
sotto  il  castello,  sema  che  i Greci  che  eran  dentro  potessero  giovare 
ai  Greci  che  stavano  fuori  per  paura  di  trarre  sui  fratelli. 

Nella  confusione  della  battaglia  era  riuscito  a Canari  di  farsi  sotto 
il  muro  del  castello,  in  una  parte  meno  osservata  dal  nemico,  dove  egli 
conosceva  un  segreto  andito. 

Ad  un  suo  cenno  aprivasi  una  porta  quasi  celata  dalle  rovine  e dagli 

1 ' • V.  nitloirt  de  la  Rè r.  Greeq w<\  |Utr  A.  KouUo.  p*g  MA. 
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sterpi,  e quelli  della  sua  schiera  che  trovavansi  primieri,  slanciai  ansi 
avidamente  per  avere  accesso  nel  castello. 


Canari  pensava  piuttosto  ad  assicurar  l'entrata  a'suoi  compagni,  che 
non  a se  medesimo,  e badava  a tener  lontano  dall'ingresso  i nemici; 
ma  in  si  gran  folla  irruppero  essi,  che  il  presidio  dovette  serrare  pre- 
stamente la  porta,  e lasciar  fuori  gran  parte  de'  suoi. 


Cosi  Canari  si  vide  con  poco  più  di  trenta  uomini  lascialo  in  balia 
di  cinquemila  soldati. 

Ma  non  per  questo  il  magnanimo  si  smarrisce  di  coraggio.  « Com- 
« pagni,  dice  egli,  poiché  non  ne  fu  concesso  di  morire  a salvezza 
a della  città,  e poiché  ogni  speranza  ci  é tolta  di  versare  il  nostro 
» sangue  coi  prodi  clic  hanno  in  custodia  quest’ultimo  asilo  della  patria; 
« ci  resta  ancora  a compiere  una  grande  missione.  Seguile  i miei  passi, 
a procuriamo  di  aprirci  un  adito  nelle  gole  della  montagna;  le  vie  ci 


« son  conte,  e la  notte  clic  sta  per  cadere  proteggerà  i nostri  passi; 
a inane  all  armi  e avanti.  » 

A queste  parole  i Greci  fanno  impelo  precipitosamente  contro  il 
Musulmano,  il  quale  respinto  dai  difensori  della  rocca,  e maraviglialo 


«la  Canio  ardire,  non  sa  persuadersi  di  avere  ancor  nemici  da  vino 
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(binari  si  apro  un  sentiero  rolla  sciabola,  ni 
ha  por  mano  un  figliuoletto  a lui  più  curo  (Iella 
( ila,  ed  ha  al  fianco  la  consorte  che  ancli’essa  si 
fa  strada  col  ferro,  e dopo  immensi  contrasti, 
immensi  sforzi  e pericoli  immensi , trovasi 
finalmente  ridotto  sopra  un'altura,  d onde  gli 
si  fa  piana  la  via  dei  monti. 

E illeso  il  figlio,  6 illesa  la  consorte,  ed  a 
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lui  stesso  non  sgorga  il  sangue  che  «la  lieve  ferita;  ina  ohimè!  dine  sono 
i suoi  compagni?  Egli  si  guarda  intorno,  e del  drappello  che  lo  aveva 
seguilo  vede  appena  quattordici  persone.  Le  altre  furono  mietuto  dal 
ferro  nemico. 


(tal  diMimto  I do»M>  «1  mltero  tallona 
Su  |*  r la  ripa  dir 'I  l inair  d'intorno, 
Attraversando  wnra  alcun  «emione. 

Quivi  ora  mrn  che  notte  r uirn  chr  giorno. 
Si  che  1 riso  m andata  iiinan/i  poco: 

Ma  io  senti'  tuonare  un  alto  corno. 

Poiché  le  ombre  che  già  si  addensavano  sulla  terra  concedevano  a 
quei  valorosi  di  ristarsi  alquanto  senza  pericolo  di  venire  inseguiti, 
dopo  essersi  lutti  dolorosamente  abbracciali,  e dopo  aver  lagrimali  i 
perduti  congiunti,  c la  patria  perduta,  e le  persone  c le  cose  più  cara- 
mente dilette,  perdute  anch'cssc  per  sempre,  si  volsero  a Canari  come 
aspettando  il  comune  destino;  e Canari  così  favellò: 

« Mollo  abhiam  fatto,  mollo  abbiamo  sofferto,  ma  non  poco  ci  rimane 
u aurora  a imprendere  e a «nitrire.  Ascoltatemi. 

« Distrutta  la  nostra  terra,  non  tutti  sono  distrutti  i nostri  fratelli, 
« che  nella  rocca  da  noi  lasciata  riparano  ancora  gli  ultimi  abitanti 
« di  una  città  clic  un  giorno  fu  Psara.  Se  Dio  protegge  l’ardire  di  quei 
« valorosi,  passeranno  forse  alcuni  giorni  prima  che  la  mezza  luna 
« sventoli  sulle  mura  di  San  Nicola*),  e se  la  notizia  del  nostro  infor- 
« tunio  potesse  in  tempo  giungere  a Idra  o a Spezia,  sarebbero  salve 
« almeno  queste  infelici  reliquie  della  gente  nostra;  chè  Miauli,  Saktori, 
u Boholina  e Condurioti  non  porrebbero  indugio  a soccorrerci. 

k Ma  chi,  omiei  cari,  porterà  cosi  in  fretta  questa  infausta  notizia, 
« se  non  tcnliam  noi  di  |iortarla?  E come  sottrarci  da  quest’isola,  ora 
« che  le  coste  sono  tutte  occupate  dal  nemico,  e cjic  nemmeno  una 
><  povera  barchetta  è a noi  rimasa  ? 

« Eppure,  so  il  coraggio  che  abbiamo  sin  «|ui  impiegalo  non  ei  fal- 
li lisce  nell’  estremo  e più  grave  cimento,  ho  fiducia  che  riusciremo 
x questa  notte  nell'intento  nostro. 

« Incbbriati  dalla  vittoria,  e certi  di  non  aver  più  nemico  da  coni- 
li battere,  si  abbandoneranno  i barbari,  secondo  il  loro  costume,  alle 
X intemperanze  del  banchello  e alle  dolcezze  del  sonno.  Esperti  come 
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« noi  siamo  dei  più  ascosi  calli,  non  ci  sarà  difficile  di  approssimarci 
« non  veduti  alla  spiaggia,  e colà  d'improvviso  aprirci  una  strada  al 
.<  mare,  impadronirci  di  un'agil  nave,  e commetterci  alle  onde.  Chi  sa! 
« Forse  prima  che  i nemici  siansi  riscossi  c ci  abbiano  conosciuti  noi 
><  saremo  già  discosti  dalla  riva,  o peritissimi  di  questi  mari  potremo 
« loro  sfuggire.  Che  se  Iddio  vorrà  abbandonarci  e sarà  vano  l'ardire, 
•<  vana  la  speranza,  vano  l’ingegno,  periremo  combattendo,  e avremo 
> tomba  nei  llulti  che  bagnano  la  terra  nostra.  » 

L’avviso  di  Canari  fu  accollo  con  entusiasmo.  Tulli  giurarono  di 
seguire  ciecamente  i suoi  ordini,  c scortati  dalle  tenebre  si  posero 
immediatamente  in  cammino. 

Per  non  imbattersi  in  nemiche  scolte  dovettero  tenere  la  via  dei 
monti,  e per  sassi  e per  sterpi  faticosamente  aggirarsi. 

Superata  con  mollo  stento  la  maggior  balza,  videro  ad  un  tratto 

levarsi  dal  piano  una  im- 
mensa fiamma...  Era  Psara 
che  ardeva,  Psara  che  i 
barbari,  non  paghi  di  avere 
innondala  di  sangue , di 
aver  coperta  di  rovine,  vol- 
lero distruggere  coll'  in- 
cendio e ridurre  in  cenere 
%:é:  da  commettere  al  vento  . 
~ A quella  vista  un  lungo 

grillo  ^(li  dolore^  suolava 

fiamme  che  ardevano  le  loro  case;  ma  Canari  li  frenava  col  rimprovero 
e col  consiglio,  rammentando  i giuramenti  e le  estreme  speranze  che 
aveva  in  essi  la  patria. 

Obbedirono  c tacquero;  ma  le  lagrime  innondarono  i loro  volli , e 
delle  disperate  parole  tennero  loco  i mortali  singhiozzi. 

Canari  piangeva  anch’egli Anch’egli  piangeva  quell' intrepido 

soldato,  quel  forte  cittadino!... 


(m)  Il  drillo  lidio  guerra  permeile,  ami  consiglia  di  rovinare  le  tortene,  t porti  e le  navi  del  ne- 
mico: ma  distruggere  t templi,  le  statue  c le  tiesse  case  d'una  città,  mentre  ciò  non  profitta  a le  « 
vw  non  toglie  al  nemici  la  furia,  chi  negherà  che  sla  opera  d’uomo  furente  per  ira  f 
^ ’jjf  Polibio,  Uh.  v.  P. 

bt— =*s—  <--*• 


-„“v 

i.,0 

L"  ■ ***«! 


Digitized  by  Google 


' 


In  un  secolo  che  tutto  analizza  per  far  dubitare  di  tutto,  l' amore 
della  patria  è ornai  divenuto  aneli'  esso  un  problema.  La  patria  del- 
l'uomo, dicono  i moderni  dottrinanti,  non  è vasta  forse  quanto  vasta  è 
la  terra,  e dovunque  splendono  i raggi  del  sole  non  v’ha  forse  loco  che 

basti  per  un  figliuolo  di  Adamo? Miserabili  ragionatori!  Domandate 

all'Alpigiano  come  egli  non  possa  vivere  fuorché  nell’antro  natio? 
Chiedete  all’Arabo  del  deserto  perchè  languisca  lontano  dalle  sue  sabbie 
flagellate  dal  sole?  Interrogate  il  Groenlandese  perchè  non  vi  siano 
volutili  per  esso,  fuorché  sui  nuotanti  ghiacci  dell'Oceano? E im- 

parerete che  sia  la  patria. 

Avete  voi  nella  vostra  terra  nemici  che  vi  perseguono? Com- 

piangetela questa  terra,  non  maleditela;  chè  in  essa  vivono  le  vostre 
illusioni,  da  essa  vi  sono  rappresentati  i sogni  della  vostra  esistenza, 
per  essa  il  vostro  cuore  si  apri  la  prima  volta  a inconsapevoli  dol- 
cezze, e l'uomo  ha  bisogno  per  vivere  di  affezionarsi  ai  luoghi  che 
abita,  e le  affezioni  del  mattino  della  vita  sono  le  sole  che  Io  seguono 
nella  tomba. 

Freddo  IrafEcatnre  che  non  hai  cara  la  patria  se  non  ti  dù  larga 
messe  di  agi  e di  piaceri , tolga  il  Cielo  che  tu  debba  perderla  un 
giorno!  Allora  sentirai  come  in  ogni  albero  spiri  un  arcano  senso,  come 

in  ogni  pietra  viva  una  sacra  favella,  e allora  piangerai Stoltezza 

umana  ! Non  si  conosce  quasi  mai  il  bene  che  si  ha,  fuorché  nel  punto 
che  si  perde!.... 

Era  prossima  la  mezzanotte,  allorché  lo  stuolo  Elleno,  dopo  lungo  e 
faticoso  cammino,  per  erte  balze  e per  selvaggi  calli  rimettevasi  nella 
pianura. 

Canari  si  era  scostato  di  gran  tratto  dalla  citlè,cd  aveva  tenuti  i 
sentieri  che  guidavano  alla  più  interna  parte  dell’  isola,  dove  sperava 
clic  il  nemico  non  avesse  ancora  portata  la  devastazione. 

Seguiva  infatti  la  sua  via  senza  incontro  e senza  ostacolo  alcuno, 
quando  trovandosi  in  vicinanza  di  un  piccolo  villaggio,  non  tardava 
ad  accorgersi  dal  tumulto  e dalle  grida  che  il  barbaro  aveva  giù  in- 
sanguinate quelle  solitudini. 

Cedendo  ancora  una  volta  alle  esortazioni  di  Canari,  gli  infelici  pel- 
legrinanti si  scostavano  da  quelle  infauste  glebe,  solleciti  unicamente 
di  giungere  al  termine  dei  loro  disegni;  e procedendo  silenziosamente 
per  non  dar  sospetto  di  sé,  riuscivano  ad  allontanarsi  dal  periglioso 
passo. 

Ma  appena  si  stimavano  in  salvo,  ecco  sopravvenire  una  schiera  di 
Gueghi,  comandata  da  Reschid-Agà. 
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Imioltraiidosi  cosini  spensieratamente,  volgevasi  in  quella  oscurità 
a Canari  ed  a'  suoi  compagni,  c credendo  che  facessero  parie  della 
sua  schiera,  rimhroUavali  perchè  di  troppo  si  fossero  scostali,  ed  in- 
vece di  recarsi  a stanziare  nel  prossimo  villaggio  si  sbandassero  per 
ignote  campagne. 

Cn  colpo  ili  pistola  troncò  la  parola  e la  vita  all'  Agà,  e a quel  colpo 
tennero  dietro  immantinente  quattordici  altri  colpi  che  portarono  lo 
spavento  nella  schiera  Guega,  preparata  a tutt’altro  che  ad  un  assalto 
in  quel  loco  c in  quell'ora. 

Gli  Elioni  prevalgonsi  della  confusione  de' nemici;  e posta  mano 
alle  sciabole,  avvenlansi  contro  di  essi  con  acceso  furore. 

Colli  così  d'improvviso  i Turchi,  e riputando  aver  contro  una  grossa 
schiera,  si  danno  vilmente  albi  fuga. 

Li  inseguono  i Greci  e fanno  strage  dei  fuggitivi,  i quali  ritraggonsi 
confusamente  nel  villaggio. 


Quivi  i barbari  che,  lontani  dal  pensiero  di  notturne  sorpresi-,  sta- 
vansi  sepolti  nelle  gozzoviglie,  vedendo  giungere  cosi  rotti  c sbandati 
i loro  compagni,  credonsi  anch'essi  assalili  da  numerosa  oste,  e sor- 
gono precipitosamente,  e piò  che  a resistere  pensano  a mettersi  in 
salvo. 

I Greci  intanto  venivano  ingrossali  da  altri  Greci  cito  poco  prima 
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| avevano  deserte  le  domestiche  mura,  e udito  il  nome  di  Canari,  ripi- 
gliavano coraggio  c tornavano  a far  prova  colle  armi  di  riconquistare 
la  perduta  terra. 

Non  fu  lungo  il  conflitto;  assaliti  alla  sprovvista  in  lochi  a loro  non 
consueti,  i Turchi  furono  di  leggieri  circondali,  e alle  percosse  ne- 
miche aggiungendosi  la  viltà  dello  spavento,  cercarono  scampo  nella 
fuga,  lasciando  addietro  buon  numero  di  feriti  e di  estinti. 

Questa  felice  ventura  porse  novello  coraggio  agli  Elioni  per  con- 
durre a glorioso  termine  l'ardita  impresa.  Presero  breve  riposo; 
restaurarono  le  travagliate  forze  colle  vivande  che  i nemici  avevano 
apprestate;  poscia  Canari  volgendosi  ai  compagni:  « La  fortuna,  disse 
« egli,  ci  porge  un  mezzo  inatteso  per  affrontare  il  nemico  con  quasi 
« certa  speranza  di  prospero  successo.  Vestiamoci  delle  spoglie  dei 
>■  vinti:  adattiamoci  al  capo  i loro  turbanti,  copriamoci  colle  loro  tu- 
li niche,  armiamoci  delle  loro  scimitarre,  e così  ingannali  dai  nostri  I 
ii  abiti  non  si  accorgeranno  i Turchi  della  nostra  sorpresa,  se  non 
ii  quando  saranno  già  soverchiati.  » 

Ciò  detto,  Canari  si  vesti  egli  il  primo  delle  abbonile  insegne,  e 
lutti  gli  altri  imitando  il  suo  esempio  si  cuoprirono  di  spoglie  Otto- 
mane. Così  trasformali,  dopo  avere  concertato  un  motto  e un  segno  per 
conoscersi  fra  loro,  ponevansi  in  cammino  quei  valorosi,  allorché  da 
una  delle  case  del  ricuperato  villaggio  vedovasi  tutto  lordo  di  sangue 
uscire  un  uomo,  il  quale  invano  si  dibatteva  per  liberarsi  dalle  mani 
ilei  vincitori  che  senza  pietà  lo  strascinavano. 

Trattolo  alla  presenza  di  Canari,  ecco,  dissero,  chi  trovammo  ap- 
piattato in  un  oscuro  angolo  della  nostra  casa;  sia  fatta  giustizia  di 
lui  secondo  il  giudizio  tuo. 

Era  il  prigioniero  orribilmente  mutilato;  aveva  mozzo  il  naso,  mozze 
le  orecchie,  ed  il  sangue  clic  dalle  ferite  gli  sgocciolava  sul  collo  e 
gli  insozzava  il  volto  non  lasciava  traccia  di  conoscenza. 

Però  Canari  ravvisandolo  Greco  alle  vesti,  e giudicandolo  una  in- 
felice vittima  della  barbarie  Ottomana,  gli  si  accostava  umanamente 
e slcndevagli  la  mano...  — Canari  che  fai!'  gli  gridava  uno  dei  Greci 
che  sfavagli  da  presso;  non  ravvisi  tu  costui?.... 

A quelle  parole  un  lampo  di  tetra  luce  balenò  alla  mente  di  Canari, 
il  quale  si  ritirò  con  ribrezzo  dalla  presenza  del  mutilalo,  come  se 
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« loro  opera!  !..  Tu  fosti  premiato,  o Rota,  come  doveva  esserlo  un  par- 
li ridda,  e Dio  permise  che  vivo  tu  cadessi  in  mano  di  coloro  elio  bai 
« venduti,  perché  fosse  pivi  orribile  la  tua  agonia...  Nessuno  lo  tocchi, 
i nessuno  insozzi  il  pugnale  nel  sangue  di  costui...  I Turchi  fecero  essi 
» giustizia  per  noi,  i Turchi  lo  hanno  essi  retribuito  in  vece  nostra 

« della  mercede  dei  sacrileghi  e dei  parricidi Traetelo  sulla  piazza, 

■ legatelo  ad  un  tronco,  lasciatelo  lentamente  morire  di  fame  e di  scic; 
u leggasi  morendo  circondato  da  coloro  che  ha  venduti,  c siagli 
e compagna  la  maledizione  della  patria,  e sulla  sua  fossa  pongasi  una 
« pietra,  e sulla  pietra  si  scriva:  Traditore.  » 

Rota  rispose  con  un  ruggito:  ritorse  le  mani  contro  il  suo  capo, 
e colle  unghie  si  affaticò  a dilatare  le  piaghe  per  affrettare  la  morte. 
Il  sangue  si  confuse  colla  schiuma  delle  labbra  c col  pianto  degli 
occhi,  sì  che  in  vece  di  una  umana  creatura  si  ebbe  dinanzi  l'immagine 
di  un  esoso  mostro. 

AfTrcltossi  Canari,  e seco  si  affrettarono  i suoi  compagni  ad  allon- 
tanarsi dal  maledetto,  confortati  dalla  speranza  di  soccorrere  alla 
patria  e di  liberare  i fratelli. 


VI 


Intanto  Enea  spirilo  dal  vrnto  in  alto 
Veleggiava  a dilungo,  eppur  ron  pii  orchi 
Italia  forza  d'ainur  rivalli  Indietro 
limino  a Orfano...  c k*  Mie  fiamme 
Raggiava»  di  ionia»  (tran  luce  inforno. 

La  cauion  non  sapeva  e ’l  Irisio  àuguri* 

Del  foro  che  lugubre  era  e fune«to. 

Lo  tenra  con  lo  »Iiio1  ile*  Teneri  tutti 
Disanimalo  e mesta. 

Fatti  certi  gli  Ottomani  di  non  aver  che  temere  dalla  parte  del  i 

mare,  ed  avendo  nell’isola  lutto  arso  e soggiogato  e distrutto,  e sapendo 
che  il  castello  di  San  Nicolao,  ultimo  asilo  dei  vinti,  era  stretto  d'in- 
torno da  numerosa  oste,  si  abbandonavano  con  sentirla  al  riposo  c al 
sonno,  di  cui  avevano  sì  gran  bisogno  per  la  stanchezza  della  strage  I 
e della  rapina. 

Vegliavano  tuttavia  le  sentinelle,  e tratto  tratto  udivasi  qualche  grido  j 
lamentevole  venire  dal  mare,  dove  i derelitti  che  cercavano  salute 


nella  fuga,  raggiunti  erano  dal  ferro  o perivano  sommersi  nell’onda. 
Sorgeva  sulla  spiaggia  un  gran  fuoco.  Intorno  a quel  fuoco  erano 
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cumulali  molti  cadaveri,  ai  quali  si  andava  troncando  le  mani  c la  testa 
per  caricarne  la  nave,  che  all'alba  doveva  essere  spedila  a Costanti- 
nopoli messaggera  della  vittoria  della  mezza  luna. 

I n misero  stuolo  di  donne  e di  donzelle  stava  fra  quei  cadaveri 
aspettando  l’ora  della  schiavitù  o della  morte  ; e fra  esse  Irene,  la  fi- 
gliuola di  Didimo,  che  i’ammirazionc  dc'I’sarioli  aveva  denominata  la 
stella  dell’isola,  tenevasi  abbracciata  al  padre ....  esanime  spoglia  che 
invano  scaldava  con  un  rio  di  lagrime. 

Vedendo  la  desolala  appressarsi  un  Etiope  colla  sciabola  alzata  per 
troncare  la  lesta  del  cadavere  paterno,  avventasi  al  barbaro  c gli  afferra 
il  braccio  per  impedire  che  scenda  l’empio  colpo;  ma  l’Africano  re- 
spinge la  donzella,  c la  rovescia,  e la  minaccia  di  morte.  Vinta  dalla 
forza,  Irene  ricorre  alle  preghiere,  e prostrasi  ai  piedi  del  vincitore, 
e implora  sepoltura  alle  paterne  ossa.  La  bellezza  della  vergine  accese 
il  soldato  di  empio  desìo;  e stesa  la  mano  sopra  di  lei,  sono  ben  stolto, 
diss'egli,  a pigliarmi  fastidio  di  un  morto,  mentre  ho  dinanzi  una  viva  di 
sì  rara  beltà.  Vieni  meco;  non  mancherà  fra  noi  chi  voglia  impiegare 
il  resto  della  notte  in  troncar  leste;  e la  mia  sciabola  è tempo  che 
torni  nel  fodero.  Con  queste  atroci  parole  il  soldato  traeva  pei  capegli 
la  vergine,  la  quale  vedeva  soprastarsi  peggior  destino  che  la  morte. 

Ma  ad  arrestare  l’Etiope  s'innollrava  un  Giannizzero  — Olà:  questa 
donzella  nessuno  ardisca  rapirla  : essa  è mia  conquista , e voglio  clic 
sia  rispettata,  perchè  Io  tue  nere  zanne  la  farebbero  scadere  di  prezzo 
sul  mercato  di  Smirne,  dove  intendo  di  cambiarla  con  molte  migliaia 
di  piastre.  Indietro! 

— Indietro  tu,  grida  l’Africano...  E più  fortunato  o più  forte  atterra 
l’avversario. 

La  donzella  vedutasi  in  potere  di  quel  feroce,  consente  a seguirlo, 
e gira  intanto  lo  sguardo  intorno  avidamente  per  osservare  seie 
riesca  di  munirsi  di  un  ferro  o di  lanciarsi  nelle  onde;  ma  il  soldato 
la  tiene  fortemente  avvinta,  e i suoi  occhi  sono  corruscanti  di  tetra 
fiamma,  c sulle  nere  labbra  schiudcsi  un  infernale  sorriso. 

La  misera  non  ha  ornai  più  speranza  di  morire  incontaminata.  Intorno 
a lei  tutto  è oscurità  e silenzio:  sentesi  mancare  il  piede  sopra  un 
sentiero  lubrico  di  sangue cade....  Che  è mai  avvenuto?...  Nel  ca- 

dere la  donzella  si  trova  sciolta  dall’Etiope....  Che  è mai  avvenuto? 


n) l'rotrggitore  IdtlU» 

Degni  lo  sguardo  or  volgere 
AH'unianii  inunlenia,  onde  va  tiaMa 
Quella  catena,  che  di  turpe  amore 


Ili  mie  none  .m  scalda , 

F.  coti  ebbro  furore, 

Chi  di  «limolo  aruto  in  ror  la  punite 
Ingiuria  a ingiuria  aggiunge. 

Estuilo,  Supplici  I 
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Il  feroce  morde  il  terreno  con  spumante  e convulsa  lincea vor- 

rebbe rialzarsi,  ma  il  sangue  gli  esce  a gorghi  da  un’ampia  ferita....  " 
e la  mano  che  ha  piantato  un  pugnale  nel  petto  al  soldato  stendesi 
pietosamente  alla  donzella. 

Irene  stringe  quella  mano,  si  alza  da  terra  e vuole  ringraziare  il 

suo  liberatore ma  esso  è Musulmano,  c non  è scampata  da  un  ne- 

i mico  che  per  esser  preda  di  un  altro  nemico... — E dove  volete  voi 
j | l rarmi?  chiede  la  donzella...  ed  una  voce  le  risponde...- — Silenzio  Irene! 

A quella  voce  la  figliuola  di  Didimo  senti  il  cuore  balzarle  nel  petto.... 
lira  la  voce  di  Canari  che  già  slava  cosimi  compagni  nel  campo  nemico. 

La  spiaggia  dove  succedevano  questi  casi  era  di  buon  tratto  discosta 


fe- 


dii porlo  e dalla  città,  e non  trova  vosi  alla 
rada  che  una  nave  di  trasporlo  e qualche 
piccolo  palischermo. 

Senza  trapper  tempo  ili  mezzo  i (licci  pro- 
tetti dalle  mentite  spoglie  si  dirizzano  alla 
maggior  nave  per  averla  in  poter  loro. 

Era  essa  munita  di  remi  o di  vele  per  solcare  agilmente  le  onde, 
e trovandosi  a terra  le  truppe,  non  era  guardata  clic  da  qualche  ma- 
rinaio preso  dal  sonno  c quietamente  disteso  sulle  tavole  del  ponte. 

Canari  salta  in  un  palischermo,  ed  accompagnato  da  quattro  Psarioli 


’oj  Itoli  la  vkiwlirr  al  tornir  Ira  di  t.lnvr 
Colui,  eui  dciraffldia 


Il  mbrrando  Unir  rii  a r non  movr. 

ECHIMI,  Supplir!.  p. 
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riesci1  a por  piede  sul  sospirato  vascello.  I marinari  non  sonosi  ao- 
1 cora  accorti  dell’inganno,  che  già  il  ferro  Elleno  ha  loro  troncata  la 
parola  e la  vita;  luttavolta  non  hanno  potuto  impedire  due  colpi  di  pi- 
stola, i quali  se  non  ferirono  gli  assalitori,  valsero  a destare  i Turchi 
e ad  avvertirli  della  presenza  del  nemico. 

In  un  baleno  tutta  quella  costa,  già  così  tacita  e tranquilla,  ronio- 
reggia  d’armi  c di  grida....  Il  Giaurro!....  Il  Giaurro!....  E i Musulmani, 
parte  accesi  dall'ira,  parte  percossi  dallo  spavento  si  agitano,  si  affol- 
lano, si  urlano,  e non  sanno  ancora  chi  abbiano  a combattere. 

Da  ogni  parte  si  attesta  la  presenza  del  nemico,  e il  nemico  non 
si  trova  in  nessuna  parte. 

Si  prevalgono  i Greci  vii  questa  confusione  per  precipitarsi  dalla 
spiaggia  alla  nave.  Volano  sull’onda  i palischermi,  gettatisi  a nuoto  i 
più  animosi,  c gli  Ottomani  non  s’accorgono  che  troppo  tardi  della 
sorpresa  c dell'inganno. 

Accesi  di  furore  scagliansi  tutti  in  riva  al  mare,  dove  un  piccolo 
stuolo  di  Elioni,  cui  peranco  non  venne  dato  di  riparare  sui  battelli, 
oppone,  cosi  sospeso  fra  l'acqua  e la  terra,  una  eroica  resistenza. 

Non  vuole  Canari  levar  l'ancora  della  nave  prima  di  vedere  tutti  i 
suoi  ridotti  a salvamento;  e va  e viene  c torna  dal  vascello  al  lido,  dal 
lido  al  vascello,  perchè  a nessun  Greco  venga  meno  la  difesa  e l’aiuto. 

Tutti  sono  imbarcati ah!  non  tutti! Quattro  valorosi  com- 

battono disperatamente  contro  lutto  il  campo,  e gridano  a Canari  di 

partire  senza  di  essi Canari  si  ostina  ad  appressarsi  al  lido,  e una 

grandine  di  palio  piove  sulla  sua  barca , e Irene  cade  uccisa  al  suo 
fianco 

— Parli,  per  Dio!  gridano  di  nuovo  i pugnanti  sulla  costa,  non  esporre 
per  noi  tutti  i nostri  fratelli,  parti!...  c vedendo  che  Canari  persisteva 
tuttavia  a non  allontanarsi,  tulli  quattro  si  avventano  a un  tratto 
in  mezzo  ai  nemici,  e colla  loro  morte  comprano  l'altrui  salute. 


Le  tenebre  cominciavano  a diradarsi,  e l’oriente  si  colorava  dei  primi 
raggi  dell'alba,  allorché  la  nave  di  Canari  spinta  dal  vento  veleggiava 
in  alto,  e portava  con  sè  le  ultime  fortune  di  l'sara. 

Colla  speranza  di  arrivare  a Idra  in  tempo  ancora  di  avere  aiuti 
da  Miauli,  stavasi  Canari  pensoso  e solo  a piè  del  maggior  albero 
della  nave. 


U-  ■ 
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\ ulcerasi  alla  lerra  clic  lasciava , alla  natia  sua  terra  dove  erano 
sepolte  le  ossa  de' suoi  padri  e,  con  incitabile  gioia,  vedeva  lontano, 
lontano  il  vessillo  della  croce  sventolare  ancora  sulle  mura  di  San  Pii- 
cobo. 

Intanto  la  nave  sempre  più  s'innoltrava  nel  rapido  suo  corso;  scom- 


pariva il  castello  di  San  Nìcolao,  scompariva  la  bandiera  sventolante 
sulla  torre,  e ornai  scomparivano  anch’essele  coste  dell'ainata  isola.... 
allorché  lutto  ad  un  trailo  le  sue  ciglia  erano  percosse  da  una  gran 

lininma  che  dalla  terra  saliva  come  folgore  al  cielo A quella  gran 

lianuna  succedeva  un  fragoroso  tuono....  fremevano  il  mare,  e l’aria 
ne  rimbombava 

Canari  alzò  gli  occhi  al  cielo,  c pregò  riposo  alle  anime  dei  martiri 
■Iella  patria  *>. 
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Dio  Fu  nosco.  Al  drapprl  della  morir. 

Alla  Foga  dei  rari!  falcali. 

Hi  fu  guida  |ier  chiane  e fossati 

! Impiglia  min  gli  avi  ersi  guerrìrr. 

Si,  colui  che  par  leniri  agli  afTliiii 
H il  Din  vigli  che  pugna  per  essi-, 

*el  suo  glornn  ri  solleva  gli  oppressi. 

GII  oppressori  fa  estinti  rader. 

Da  Idra  a Spezia  non  si  vede  che  una  foresta  di  navi,  non  si  ode 
che  un  altissimo  grido  di  guerra,  a cui  l'anno  eco  i sacri  bronzi  dei 
tempii  che,  con  solenne  lamento,  invitano  i fedeli  ad  armarsi  per  ven- 
dicare l’eccidio  di  Psara. 

Saktori,  Boholina,  Tombasi,  Androsso,  Tsamado  hanno  già  tutti  appre- 
; stale  le  loro  navi,  e già  sulle  antenne  sventola  il  vessillo  della  battaglia. 
Ma  terribile  a vedersi  nella  immensa  ira  sua  è il  prode  Miauli,  a cui 
non  invano  furono  commesse  le  Greche  fortune  sul  regno  delle  onde. 
Eccolo  il  valoroso  condottiero  alla  lesta  della  llotla  Elicila,  la  quale 
, tanto  rapidamente  venne  apprestata,  che  scaturita  si  direbbe  dal  mare 

sotto  il  gran  tridente  di  Netlunno Sono  piccole  navi , sono  agili 

barche,  sono  leggiere  scialuppe,  ma  gli  uomini  che  ne  guidano  il  corso 
hanno  in  petto  l'entusiasmo  della  vittoria,  hanno  in  cuore  il  sentimento 
di  una  grande  giustizia  clic  sono  chiamati  a compiere,  ed  ogui  istante 
che  si  frappone  a raggiungere  il  nemico,  a sfidarlo,  ad  assalirlo,  a per- 
cuoterlo, è un  istante  che  vorrebbero  cancellato  dal  corso  della  vita. 

limare  b tranquillo,  il  vento  è propizio,  le  navi  fendono  le  onde  con 
rapidissimo  solco,  e sono  appena  scorsi  quattro  giorni  dopo  la  distru- 
zione di  Psara,  clic  la  flotta  Ellena  b già  prossima  alle  sue  coste  per 
vendicarla. 

Miauli  saluta  dolorosamente  la  sventurata  isola,  e alza  voli  al  cielo 


per  giungere  almeno  in  tempo  di  liberare  gli  assediati  del  castello, 
di  salvare  almeno  le  reliquie  della  eroica  terra. 

Vedere  la  flotta  Ottomana  e avventarsele  contro  fu  un  punto  solo. 
Ma  alla  vista  degli  Elioni,  invece  di  apprestarsi  al  conflitto,  i Turchi 
troncano  sollecitamente  le  gomene  delle  navi,  e abbandonando  il  porto 
si  danno  a imbelle  fuga. — Obbrobrio,  grida  Miauli  dall’alto  della  poppa, 
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obbrobrio  derno  sul  luo  capo  Mehomed-tìazi-Topal-Basciii;  e in  ciò 
dire  lo  insegne,  lo  raggiunge,  lo  percuote,  e dopo  aver  distrutti  nove 
de’  suoi  vascelli,  torna  in  fretta  nel  porlo  di  Psara  e si  accinge  allo 
sbarco. 

Abbandonali  dalla  (lotta,  i nuovi  posseditori  dell'  isola  non  osarono 
difenderla.  Passali  a (Il  di  spada  quei  vili  sterminatori  di  donne  e di 
fanciulli , ricuperarono  in  poche  ore  gli  Elioni  quella  misera  terra 
d onde  poco  prima  venivano  cosi  barbaramente  cacciali.  Tornarono  i 
profughi  a salutare  la  spiaggia  natia....  ma  ohimè!  quale  orribile  can- 
giamento... La  città  non  è piò  che  un  mucchio  di  ceneri,  le  pianure 
sono  ingombre  di  cadaveri,  le  roccic  sono  rosseggiami  di  sangue,  sono 
schiantali  gli  alberi,  sono  diroccato  le  mura,  sono  arse  le  campagne, 
e tutto  intorno  è vasta  solitudine  di  morte. 

Ma  il  cannone  di  San  IVieolao  perchè  non  festeggia  dalle  alte  mura 
la  vittoria  della  croce?...  San  Nicolao  più  non  esiste:  dove  sorgeva  il 
castello  è spalancala  una  voragine,  sull'orlo  della  quale  miratisi  fu- 
manti rovine  e cadaveri  insepolti. 


Ogni  mucchio  di  cenere,  ogni  palmo  di  terreno  ricorda  ai  super- 
stiti una  casa  distrutta,  un  amico  ucciso,  un  congiunto  spirante....  ed 
ovunque  si  volga  lo  sguardo  non  è che  lutto,  e squallore,  e desola- 
zione, c sterminio. 

Dopo  aver  corsa  l'isola  senza  incontrare  anima  vivente,  si  per- 
venne alfine  a trovare  nelle  caverne  dei  monti , nella  macerie  delle 
rovine  qualche  infelice  a cui  fu  dato  di  occultarsi  nelle  ore  della 


Digitized  by  Google 


PARTE  SETTIMA 


strage Sepolti  vivi,  ingannarono  la  morte ma  essi  non  sono  più 

uomini,  sono  larve  olio  hanno  impressa  la  fame , la  sete , lo  stento  <> 
tutte  le  sofferente  dell' umanità  sulla  scarna  guancia,  o nella  spenta 
luce  degli  occhi. 

Uno  di  questi  miseri  fu  presente  alla  distruzione  del  castello  di  San 
Nicolao,  e dal  suo  labbro  sono  rivelati  gli  ultimi  disastri  di  t’sara. 

« Dopo  lunghe  ore  di  assalto,  cosi  narrava  il  sopravvissuto,  c dopo 
« lunga  e disperata  difesa  impossibile  divenne  ogni  ulteriore  resi- 
li stenta.  Giunti  a questo  estremo  passo  i valorosi  deliberarono  di 
i<  seppellirsi  tutti  sotto  le  rovine  del  castello.  Furono  aperte  improv- 
« fisamente  le  porle.  Avidi  di  strage  e di  sangue  i Turchi  si  pro- 
li cipitarono  a quella  vista  entro  il  castello.  Baldanzosi  per  la  vit- 
•i  torta  giù  cominciavano  i barbari  a insanguinarsi  le  mani  nei  vinti, 
« allorché  si  udiva  gridare  altamente:  Fuoco!  Fuoco!  Viva  la  liher- 
« là!...  A quelle  grida  scoppia  la  ròcca  con  orrendo  muggito,  e Greci 
» e Turchi  sono  ingoiati  in  un  baleno  dalla  terra  spalancata  sotto  i 
« loro  piedi,  a 

Cosi  perirono  gli  ultimi  difensori  di  l’sara! 

Al  cospetto  di  tante  miserili'''  i Greci,  dopo  aver  pagato  un  tributo 
di  lagrime  alla  memoria  dei  cari  estinti,  e dopo  aver  data  sepoltura 
ai  cadaveri  che,  orribilmente  mutilati,  si  erano  dai  Turchi  lasciati 
sulla  sabbia,  si  affrettarono  ad  inseguire  sulle  onde  la  fuggitiva  Dotta 
per  avere  intiera  e compiuta  vendetta. 

Minuti  dava  il  segno  dcU’imbarco,  allorché  nuovi  e più  funesti  mes- 
saggi gli  giungevano  da  Samo. 

Nell'atto  che  Kosrevv  s’impadroniva  per  tradimento  di  l’sara,  thrahim 
alla  testa  delle  Egizie  falangi  portavasi  contro  Casso.  Usando  gli  stessi 
raggiri  e le  frodi  stesse  di  Kosrevv,  il  figlinolo  di  Meheroed  rendevasi 
padrone  di  quell’isola,  la  quale  si  riguardava  come  il  baluardo  di  Creta. 

Le  medesimo  crudeltà,  gli  orrori  medesimi  di  l’sara  si  rinnovavano 
a Casso;  e gli  Spallimi,  deposte  le  armi,  dovettero  assistere  alla  di- 
struzione di  Casso,  e poco  i^afto  alla  sommessinne  di  Creta. 

Quindi  o già  si  era  operata,  o doveva  incontanente  operarsi  la  riu- 
nione delle  due  (lotte,  e Miauli  dovevasi  con  {«chi  legni  trovare  a 
fronte  di  tutte  le  forze  marittime  di  Alessandria  e di  Costantinopoli. 


lp) Tutta  la  vita 

Pinta  e di  guai,  oc  da' tra  va  vii  v posa. 
AHro  v*ba  del  presente,  altro  del  certo 
Viver  miglior,  che  un  cirtonluio  buio 
Tini  di  nebbia  coperto. 


SCEMI  ELLEN.  voi.  I. 


noi  quello  inula  m,  perché  risponde  in  lena, 
Plé  (trota meno  dell  altro,  e nulla  suole 
Darsi  a veder  di  quanto 
Erri  sotterra;  e intanto 
Trasportar  ri  lasciamo  a vane  fole. 

Et  ripide  , Ippolito,  P. 


:®-Ì$ 
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Tali  erano  le  notizie  di  Creta. 

E non  per  questo  esitò  fri  Aliatili  un  istante  a far  vela  per  inseguire 
il  nemico.  « Compagni,  diss'cgli,  la  fortuna  ci  è propizia:  noi  crede- 
« ramo  di  aver  solo  a combattere  Kosrew,  c avremo  anche  a fronte 
« Ibrahim:  ringraziamo  Iddio  che  ci  porge  una  cosi  fausta  occasione, 
it  e partiamo.  » 

E partirono. 

Primo  intento  di  Miattli  fu  quello  di  impedire,  ove  fosse  ancor 
tempo,  la  riunione  delle  due  flotte  nemiche. 

In  questo  pensiero  lasciò  trenta  navi  sotto  il  comando  di  Saktori 
per  tenere  a bada  Kosrew,  c presi  con  sfc  i più  deliberati  capitani, 
fece  vela  contro  Ibrahim. 

L'Ammiraglio  di  Costantinopoli  avvedutosi  della  partenza  di  Miauli, 
usci  da  Mitilcne  c si  fece  in  cospetto  di  Samo. 

Giù  il  nemico  era  prossimo  alla  costa;  giù  era  in-  punto  di  operare 
uno  sbarco  nell’isola,  allorché  Saktori  e Bobolina  gli  piombarono  sopra 
di  repente;  c in  questo  primo  scontro  i legni  di  trasporto  di  Kosrew 
furono  parte  catturati,  parte  sommersi. 

Più  d una  scaramuccia  ebbe  loco  nei  giorni  successivi,  e sempre 
colla  peggio  dei  Turchi. 

Finalmente  qel  17  di  agosto  il  Capudan-Bascìà  fece  deliberazione 
di  combattere  apertamente,  e venne  egli  primiero  ad  assalire  i Greci 
presso  il  promontorio  di  Santa  Marina. 

Saktori  fece  fronte  all'assalto  col  solito  valore,  e la  vittoria  stette 
lungamente  in  sospeso  fra  le  due  parti. 

1 Greci  colla  prontezza  delle  evoluzioni  cercavano  di  riparare  allo 
svantaggio  che  avevano  del  numero,  delle  armi  e delle  navi  ; ma  il 
vento  si  dichiarò  contrario,  e si  trovarono  collocati  sotto  il  fuoco  delle 
artiglierie  Ottomane. 

Hit  enne  cosi  disastrosa  la  condizione  dei  Greci,  che  nessun  prodigio 
di  valore  poteva  ornai  bastare  a scamparli  da  morte  ; e i prodi  si  di- 
sponevano a morire.... ma  tutto  ad  un  tratto  ecco  apparir  Canari  por- 
tante la  vendetta  di  Psara. 

Tenendo  quell'  invitto  una  mano  sul  governale  del  suo  brulotto, 
agita  coll’altra  il  suo  berretto  da  marinaro,  e lanciandosi  come  una 
freccia  sui  Turchi;  Morte,  egli  grida,  morte  ai  distruttori  della  mia 
patria;  e già  il  suo  legno  si  ò avvinghiato  alla  nave  ammiraglia.  Arde 


''q'  Alitile  re  di  Sparla  direta:  I Lacedemoni  noli  inierrofiano  quanli,  ma  dove  sterno  i nemici. 

Pli  tarlo.  Apofle<rn,i  tiri  re. 


PARTS  SKTTIMA 


inestinguibile  la  Gamma;  la  nave  nemica  è preda  del  fuoco;  scop- 
piano le  polveri,  e più  di  seicento  Asiatici  sono  arsi  o sommersi. 

Tre  altri  brulottieri  imitano  l'eroismo  di  Canari.  Vitikioti  raggiunge 
un  vascello  Tunisino  e lo  converte  in  cenere.  Rafelia  piomba  sopra 
una  corvetta  Tripolina,  c con  orribile  scoppio  si  riduce  in  mille  scheg- 
gio. Robolsi  avventasi  contro  una  fregata,  c in  breve  è anch’essa  con- 
sumata dal  fuoco. 

I Turchi  si  volgono  in  fuga,  è Samo  è liberala  *. 

Questa  vittoria  non  potè  tultavolta  impedire  che  la  flotta  di  Bisanzio 
si  riunisse  a quella  di  Alessandria,  e che  nel  golfo  di  Alicarnasso  , 

Minuti  si  trovasse  a fronte  un  esercito  navale  di  trecento  e più  vele.  . 

Impallidirono  a quella  vista  i più  imperterriti  capitani  ; ma  non 
impallidì  il  vecchio  Miauli,  il  quale  ordinò  all'istante  la  battaglia. 

Gli  Egiziani  mirando  quanto  piccola  fosse  la  Greca  squadra  in  pa- 
ragone della  podorosa  loro  Bolla,  c paragonando  la  mole  dei  loro 
vascelli  alla  tenuità  delle  Greche  navi  si  stettero  ammirati  di  tanta 


• Poche  ore  prima  fieli*  battaglia  Saklori  vedendo  che  la  maggior  parte  dei  capitani  che  ave»  a «fitto 
i tuoi  urti  ini  non  aveva  fiducia  nella  vittoria  li  invitava  a pranzo  sulla  »ua  nave,  facrva  apparecchiare 
la  tavola  *ul  ponte,  e allorché  gli  pane  che  II  vino  cominciasse  ad  esaltare  I*  Immaginazione  dei  con- 
vitati, prendendo  un  bicchiere  • Beviamo  compagni , beviamo,  gridò  egli,  al  trionfo  della  flotta.  • 
Al  trionfo  della  flotta,  replicarono  tutti  alzando  I bicchieri. 

— Volete  voi,  replicò  allora  Saktori,  che  facciamo  un  patto? 

— K quale?..... 

— Che  quegli  fra  noi  che  oggi  fosse  capace  di  mostrar»!  pusillanime,  sla  obbligato  a lasciarsi  Ungere 
la  faccia  di  carbone  da  tulli  I tolda  ti  della  sua  nave,  lo  il  primo  mi  vi  sottometto. 
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baldanza;  ed  avendo  a bordo  olliciali  ltussi,  Spaglinoli  e Tedeschi, 
dai  quali  prendevano  ordini  e insegnamenti , si  mossero  per  circon- 
dare le  navi  Greche  colla  prima  linea  dei  loro  vascelli  *. 

Uirella  dagli  Europei  l’Egizia  artiglieria  fu  assai  più  micidiale  del- 
l'artiglieria Turca,  c per  essa  furono  sommerse  dodici  Greche  navi. 

Tultavnlta  benché  fosse  nuovo  per  gli  Elioni  il  conflitto  contro  la 
disciplina  Europea,  non  venne  lor  meno  il  consueto  coraggio;  e seb- 
bene fossero  divorati  dalla  mitraglia,  non  si  lasciarono  pur  mai  avvi- 
luppare come  avea  sperato  Ibrahim;  che  anzi,  la  loro  artiglieria  fa- 
cendo ai  nemici  immenso  danno,  bersagliava  con  maggiore  sicurezza  | 
i loro  grossi  vascelli  **. 

Fra  questo  orrendo  tuonare  di  bronzi,  innoltravasi  di  nuovo  l’intre- 
pido Canari  colle  sue  navi  incendiarie,  spavento  dell'Asia  e dell'Egitto. 

Una  fregata  Egizia  di  cinquantaquatlro  cannoni  venne  incontanente 
consumata  dalle  Gamme;  un  Turco  vascello  fu  arso  anch’ esso,  e gli 
Ottomani  che  già  tante  volle  avevano  sperimentato  il  flagello  dei  bru- 
lotti, presi  da  subito  sgomento,  si  volsero  in  fuga,  lasciando  agli  Egizi 
tutto  il  carico  della  battaglia. 

Una  violenta  tempesta  separò  i combattenti  prima  che  la  vittoria 


■ marmati  clic  «l  trovavano  riuniti  parte  sul  vascello,  parte  nelle  barche,  a|tplaudirono  vivamente, 
e il  patto  fu  arrenato. 

I capitani  cuinlNittrruno  lutti  coraggiosamente  ; e lo  stratagemma  di  Saktori  fu  coronato  da  un 
plrnu  successo 

• V.  Aimwi  rr  Uiitnnifir  l'nivrrtel,  pour  1*21,  pog.  122. 

'*  V.  Suutzn.  Hi*t.  de  In  Rév.  Grcrqut,  pan.  335.  — Elio.  /Ha#,  mm/ernr  de  In  Grece,  pag.  603. 
— I.rsur.  Annuatre  Uni.  Cnh.,  pour  1821,  pag-  428  e Itv. 
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si  dichiarasse  apertamente  per  Miauli,  il  quale  si  diede  subito  il  giorno 
appresso  ad  inseguire  Ibrahim,  o tanto  e tanto  lo  inseguì,  ebe  alfine 
lo  raggiunse  nelle  acque  di  Candia. 

Quivi  il  prode  ammiraglio  d’idra,  dopo  mirabili  prove  d' inaudito 
coraggio,  vide  finalmente  la  Greca  bandiera  coronala  dal  pili  compiuto 
trionfo. 

Pochi  giorni  dopo  Ibrahim  rientrava  nel  porto  di  Alessandria  col 
seguito  di  poche  navi  decimate  dall’asiatico  morbo;  e Kosrew  invece  di 
portare  al  Sultano  l'isola  di  Psara  legata  alla  poppa  del  suo  vascello, 
ritiravasi  paurosamente  nell’Ellesponto  colle  antenne  spezzate,  c colla 
maledizione  del  Serraglio*  sl 


• V.  IHti.dr  la  Hèv.  Cnm/u»,  par  A.  Souito,  pai;.  M7. 


I 
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NOTE 

ALLA  PARTE  SETTIMA 


(I)  Di  questi  richiami  e di  queste  pratiche  ne  abbiamo  un  esempio  nelle  seguenti 
note  che  ricaviamo  daH'^nnMatVe  di  Lisca. 

I\'ola  rimata  il  9 aprite  1 82'l  dal  gran  visir  Galib-Basciù  al  signor  Bcrlo-Pisani, 
primo  dragomanno  Britannico  per  S.  E.  Lord  Slrangford. 

L’ ambascia  lo  re,  nostro  amico,  non  cessa  di  ripetere  alla  Porta,  che  le  leggi  del  suo 
paese  non  permettono  alla  corto  di  Londra  d’ impedire  gli  Inglesi  dall’aiutare  i Greci 
ribelli  e di  fare  la  guerra  ai  Musulmani , e che  essa  non  ha  alcun  mezzo  di  punire 
questi  alti  di  insigne  ingiustizia.  Se  alcuno,  meno  assennato  del  nostro  amico  l’amba- 
sriatore,  avesse  delta  una  tal  cosa,  noi  avremmo  pensalo  clic  fosse  per  provare  sino  a 
(piai  punto  arrivi  la  nostra  credulità.  E troppo  assurdo  il  dire  che  un  goterno,  qua- 
lunque sia  la  sua  forma  e qualunque  sia  la  interna  sua  amministrazione,  non  abbia 
il  potere  di  proibire  ai  suoi  sudditi  di  fare  la  guerra  a lor  buon  grado,  e di  violare  i 
trattati  clic  esistono  fra  il  loro  governo  ed  un'altra  potenza.  Le  leggi  interne  dell* In- 
ghilterra non  riguardano  che  gl'inglesi,  e non  si  possono  citare  le  particolari  istituzioni 
di  uno  stato  onde  giustificare  la  malvagia  condotta  dei  sudditi  di  una  potenza  verso 
di  un’altra.  Questa  condotta  debbe  esser  regolala  secondo  il  diritto  pubblico,  che  forma 
la  base  di  ogni  relazione  fra  governo  e governo,  fra  nazione  e nazione , c non  dalle 
leggi  particolari  o dai  costumi  di  un  paese.  Supponiamo,  il  che  Dio  non  permetta, 
che  una  parte  dei  sudditi  della  Gran  Bretagna  si  ribelli  al  suo  sovrano,  e che  quelli 
di  un  altro  regno,  il  quale  sia  in  pace  ed  in  buona  amicizia  coll'Inghilterra,  come  sa- 
rebbe la  Sublime  Porta,  spediscano  apertamente  ai  primi  soccorsi  di  ogni  genere,  in 
monizioni  di  guerra,  in  vettovaglie,  in  denaro,  in  soldati  che  fossero  al  servigio  attuale 
della  Porta,  l’Inghilterra  ammetterebbe  essa  forse,  per  iscusare  una  tale  condotta, 
Tassicurazioue  che  la  Porta  non  ha  il  diritto  od  il  potere  di  sorvegliare  questi  atti 
condannabili  dei  suoi  sudditi,  perchè  le  leggi  del  paese  danno  facoltà  a tutti  i Musul- 
mani di  fare  la  guerra  a coloro  che  non  professano  la  loro  religione? 


SCENE  ELLENICHE  PA»TE  SETTIMA 


Se  si  potessero  aro  mettere  simili  dottrine,  in  quali  contingenze  si  troverebbero  le  na- 
zioni una  coll1  altra?  La  pace  generale,  cui  l'Inghilterra  sembra  desiderare,  non  dipen- 
derebbe ora  dai  trattali  e dai  principi!  del  diritto  pubblico,  ma  sarebbe  affatto  in  balia 
dei  capricci  e delle  passioni  dei  popoli.  Si  crederebbe  di  aver  fatto  tutto  conservando 
un’apparente  amicizia,  ed  ogni  governo  crederebbe  di  avere  adempiuto  ai  propri  do- 
veri col  dire  all'alleato:  « /ozono  tuo  disinteressalo  amico,  io  (i  sono  intera  meni»  <fr- 
* volo  ; accontentati  di  questa  prometta , e non  trovare  sconvenevole  che  io  permetta  ai 
« miri  sudditi  di  uccidere  ituoi,  ■ L'ambasciatore,  nostro  amico,  ci  crede  adunque  tanto 
privi  di  senso  comune,  per  voler  darci  ad  intendere  ebe  il  suo  governo  non  ha  il  po- 
tere di  esercitare  una  giusta  sorveglianza  sulla  condotta  dei  suoi  sudditi?  Il  governo 
inglese  che  aveva  questo  potere,  ben  se  ne  approlillò  allorché  trattavasi  d’impedire 
che  i vascelli  inglesi  portassero  una  piccola  quantità  di  graoo  ai  presidi!  Ottomani,  che, 
languenti  di  fame,  aveaoo  ragione  di  fidare  nel  soccorso  di  un  antico  alleato.  L'esi- 
stenza di  un  tal  potere  era  in  quel  tempo  abbastanza  palese , c la  morte  di  molte  cen- 
tinaia di  Musulmani  ne  fa  evidente  tcstimonanza.  Se  noi  viviamo  in  pace  coll’Inghil- 
terra, certamente  abbiamo  diritto  di  esigere  dalla  corte  di  landra  che  essa  non  per- 
metta a'  suoi  sudditi  di  farci  la  guerra.  Se  il  governo  disapprova  l'ostile  contegno  de' 
suoi  sudditi,  perchè  non  gli  dice  in  espressi  termini:  ■ La  Porla  è nostra  alleata  da 
molti  secoli ; noi  non  abbiamo  di  che  lagnarcene  ; è dunque  giusto  che  essa  non  abbia  mo- 
tivi di  fognarli  di  noi  ; essa  adempie  ai  trattati  suoi,  noi  dobbiamo  adempier»  ai  nostri.  • 
Perché  il  governo  Inglese  cosi  non  favella?  Perchè  non  indirizzò  giammai  a)  popolo 
Inglese  una  parola  ebe  esprimesse  amicizia  per  noi?  L'ambasciatore,  nostro  amico,  è 
dispiacente  perchè  noi  non  facciamo  tutto  quanto  esso  desidererebbe.  Ha  forse  egli  ra- 
gione di  stupirsene?  Esso  ci  è prodigo  di  parole  di  amicizia;  ma  crede  egli  clic  noi 
non  conosciamo  tutta  l’estensione  del  male  che  cercano  di  farci  i suoi  compatrioti!  ? 
Come  conciliare  le  sue  parole  coll*  loro  condotta?  Infatti,  noi  non  comprendiamo 
nulla  di  queste  contraddizioni...  La  Sublime  Porla  domanda  quanto  ha  diritto  di  do- 
mandare, e quanto  l’Inghilterra  non  può  ricusarle , cioè  : Che  venga  proibito  agl’in- 
glesi di  danneggiare  i Musulmani,  sia  in  persona,  sia  in  soccorso  di  danaro c di  prov- 
vigione, come  ora  si  pratica  troppo  apertamente  ; si*  finalmente  eoo  lo  stabilire  sotto 
gli  occhi  stessi  del  governo  Ionio,  il  centro  delle  loro  macchinazioni  contro  gl’  interessi 
della  Sublime  Porta.  E evidente  clic  il  governo  Inglese  può  tulio  impedire,  se  lo  vuole, 
ed  è ormai  tempo  che  lo  voglia. 

Non  meno  importante  per  la  storia  sono  te  seguenti  due  teucre  òri  governo  delti  Grecia  e del 
ministero  d’ Inghilterra,  le  quali  ricaviamo  dalla  stessa  raccolta  di  Lesur. 

Lettera  del  signor  Rodio»,  m nome  del  Governo  provvisorio  della  Grecia , del  signor 
Canning,  segretario  di  Stalo  di  S.  JU.  B. 


Da  Napoli  di  Romania,  il  24  agosto  1824. 

Eccellenza  , 

Sono  quattro  anni  che  i Greci,  avendo  riposte  tutte  le  loro  speranze  nella  Divina 
Provvidenza,  difendono  con  successo  la  terra  dei  loro  padri.  Dico  che  essi  difendono 
la  terra , poiché  poco  si  curano  delle  città , dei  villaggi , delle  case  c delle  proprietà 
particolari  ; la  qual  cosa  si  fece  aperta  nelle  diverse  invasioni  del  nemico,  nelle  quali 
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t Greci  hanno  sacrificalo  con  Unto  coraggio  e con  tanta  generosità  tutto  ciò  che  avevano 
di  più  prezioso  e di  più  caro;  essi  preferirono  la  libertà  sotto  le  loro  tende,  nelle  loro 
vallale  o sulle  cime  dei  Ioni  monti,  alle  ricche  abitazioni  nella  schiavitù.  Questo  fatto, 
degnissimo  di  attenzione  nella  guerra  Ellena,  non  deve  esso  convincere  tutte  le  anime 
cristiane , che  i Greci  sorgendo  in  armi  per  riconquistare  i loro  diritti , scuotendo 
un  insopportabile  giogo,  non  hanno  per  i scopo  che  di  redimere  la  loro  religione,  la  loro 
patria,  i loro  templi,  le  tombe  dei  loro  antenati , le  loro  spose  ed  i loro  figli,  e che 
essi  sono  stranieri  alle  opinioni  politiche  che  hanno  agitata  l'Europa? 

Spinti  da  questi  principi!  nella  lotta  che  essi  sostengono,  non  mancarono  di  indi- 
rizzarsi ai  loro  fratelli  Cristiani  invocando  la  loro  benevolenza,  e non  mancarono  di  seri* 
vere  ai  monarchi  del  congresso  dì  Vienna,  supplicandoli  a proteggere  l'oltraggiata 
umanità.  Ma  la  politica  Europea  guardando  con  diverso  occhio  la  nostra  santa  causa, 
ed  essendo  ben  lungi  dal  conoscere  esattamente  la  dinastia  Ottomana,  non  volle  nè 
prestar  felle  agli  scritti  dei  Greci,  nè  ascoltare  neppure  i loro  sospiri  e le  loro  querele; 
e non  si  derise  che  ad  unu  vana  neutralità,  che  qualche  volta  fu  fatale  ai  Greci. 

Nulla  avendo  potuto  uttcueru  coi  loro  pubblici  richiami,  i Greci  dovettero  dedicarsi 
interamente  alla  loro  santa  causa,  e lasciare  che  il  tempo  mettesse  in  evidenza  le  loro 
intenzioni.  Il  govcruo,  infatti , non  portò  più  veruna  lagnanza,  ed  avrebbe  persistito, 
se  una  nota  emanata  dal  Noni  dell’ Europa  non  gli  avesse  fatto  rompere  il  silenzio. 
Questa  nota  tratta  della  Grecia , c decide  della  sua  sorte  a norma  di  straniere 
influenze-  E impossibile  il  credere  che  una  nula  cosi  ingiusta  e così  crudele  sia  stata 
dettala  da  una  corte  come  quella  della  Russia.  Nonostante  i Greci  non  possono  dissi* 
mutare  l’esistenza  di  una  tale  nota;  ed  in  queste  contingenze,  la  nazione  Greca  ed 
il  suo  governo,  del  quale  ho  l'onore  di  essere  l'interprete  per  indirizzare  il  suo  omaggio 
a S.  M.  B.,  per  mezzo  di  V.  E.,  dichiarano  solennemente,  che  essi  preferiscono  una 
morie  gloriosa  alla  vergognosa  sorte  che  vorrebbesi  far  loro  subire.  Non  è credibile  che 
S.  M.  B.,  che  si  mostrò  filantropica  cogli  Americani  del  Sud,  permetta  che  i Greci 
vengano  indegnamente  esclusi  dalla  lista  delle  nazioni  incivilite,  e lasciati  in  balia  degli 
uni  e degli  altri,  senza  avere  il  diritto  di  costituirai  in  nazione. 

I Greci  sono  certamente  in  una  condizione  migliore  dell’  America  del  Sud.  Essi  im- 
pressero col  suggello  dell’ ignominia  la  debolezza  dei  Turchi,  ed  hanno  dimostrato 
che  erano  degni  di  essere  liberi.  Essi  noti  combattono  contro  una  metropoli,  ma  bensì 
contro  uria  nazione  straniera,  clic  usurpava  il  loro  suolo  e rendeva  schiavi  i loro  figli.  I 
Greci  scossoni  il  giogo  de’Barbari  con  grande  stupore  di  tutte  le  nazioni;  essi  intra- 
presero la  guerra  senza  alcun  mezzo,  ben  persuasi  che  non  otterrebbero  la  loro  in- 
dipendenza che  a forza  di  saerificii  ; conquistarono  fortezze,  conquistarono  città  ed  un 
gran  numero  di  posti  militari  che  erano  in  potere  del  loro  feroce  tiranno.  Molte 
volte  i Greci  hanno  sconfitta  con  piccoli  bastimenti  mercantili  la  gran  flotta  Turca  ; 
irssi  hanno  stabilito  alcune  leggi  conformi  a quelle  delle  nazioni  incivilite,  ed  hanno 
formato  un  governo,  agli  ordini  del  quale  si  sottomisero.  Si  può  oramai  dubitare  che 
i Greci  non  siauo  degni  dell*  indipendenza  ? S.  M.  B.  comprenderà  senza  dubbio,  che 
la  Grecia,  divenuta  libera,  gioverà  tanto  col  genio  del  suo  popolo,  quanto  colla  sua  con- 
dizione territoriale  agli  interessi  della  Gran  Bretagna.  Il  commercio  è l’anima  delle  na- 
zioni incivilite;  e questo  commercio  ove  può  esistere  con  maggiore  vantaggio  che 
nella  Grecia?  Quale  maggior  barriera  l’Inghilterra  può  essa  innalzare  contro  l’ingrau- 
di inculo  di  un  troppo  vasto  potere  Europeo?  Qual  più  saldo  mezzo  per  mantenere  la 
bilancia  dell’  Europa  che  questi  ripari  fra  i quali  si  trova  collocala  la  Grecia?  Queste 
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sono  incontrastabili  verità,  e che  il  tempo  metterà  in  evidenza.  Considerali  lutti  questi 
vantaggi,  la  Grecia  ha  diritto  morale  e politico  di  sperare  ogni  sorta  di  soccorso  e 
di  protezione  dalia  fìlautropica  nazione  Inglese,  e massime  da  S.  M.  B.,  i di  cui  senti- 
menti sono  conosciuti  sotto  un  aspetto  tanto  favorevole. 

Non  v'ha  ormai  più  dubbio  che  l'iudipcudenza  delta  Grecia  sia  utile  agl'interessi  delle 
nazioni  Europee;  la  nazione  Greca  spera  pertanto  che  non  verrà  spogliata  de' suoi 
sacri  diritti,  c che  la  nazione  Inglese,  di  cui  la  politica  influenza  è dovunque  ricono- 
sciuta, non  rimarrà  fredda  spettatrice,  e non  vedrà  senza  commuoversi  l’umanità  così 
ingiustamente  e indegnamente  oppressa. 

Ilo  I’  onore  di  essere,  ecc. 

Soli.  P.  1.  Hodios 
Segretario  Generale. 


Ritpotla  deltig.  Canning  al  Segretario  generale  del  Governo  provvisorio  della  Grecia. 

Londra,  j>»  dicembre  182* 

La  lettera  che  ella  si  è degnata  indirizzarmi  in  data  3%  agosto,  non  mi  pervenne 
che  nel  h di  novembre.  Essa  contiene  alcune  osservazioni  del  governo  provvisorio  della 
Grecia,  sopra  un  documento  che  riferivano  le  gazzette  europeo  come  un  progetto  ema- 
! nato  dal  gabinetto  Russo  per  stabilire  la  pace  nella  Grecia.  È cosa  di  fatto  che  questa 
pubblicazione  ebbe  luogo  senza  autorizzazione  alcuna,  ed  io  non  posso,  nè  affer- 
mare, nè  negare  che  tale  documento  sia  autentico.  Nonostante  l'opinione  del  governo 
Inglese  è,  che  qualunque  trattalo  per  stabilire  la  pace  nell’Oriente.  il  quale  fosse  real- 
mente emanato  dal  gabinetto  di  Pietroburgo,  non  potrebbe  essere  concepito  che  con 
sentimenti  di  amicizia  verso  i Greci  ; che  perciò  un  tale  progetto  noo  potrebbe  avere  per 
; iscopo,  nè  di  prescrivere  leggi  ai  Greci,  nè  d’imporne  al  governo  Ottomano;  e che 
S.  M.  l'imperatore  della  Russia,  quali  pur  fossero  le  sue  mire,  crederebbe  conve- 
niente di  sottomettere  lutti  i trattali  di  questo  genero  alle  altre  potenze  alleate,  prima 
di  proporli  alle  parli  belligeranti. 

L’imperatore  della  Russia  aveva  infatti  manifestalo  alle  Corti  alleate  il  progetto  di 
proporre  nello  stesso  tempo  alla  Porta  ed  al  governo  provvisorio  della  Grecia  una  so- 
1 spensione  di  ostilità , aflìne  di  acquistar  tempo  per  un  intervento  amichevole.  Il  go- 
verno Inglese  noo  avrebbe  rifiutato  di  prender  parte  a questo  progetto  s'egli  fosse 
stato  pubblicato  in  tempo  conveniente.  Non  si  può  a meno  di  osservare  ebe  il  documento 
1 il  quale  eccitò  1*  indignazione  del  Greco  governo , aveva  provocato  lo  stesso  sentimento 
| nel  Divano.  Meiilre  i Greci  manifestano  un  orrore  invincibile  per  qualsiasi  trattato  che 
non  riconosca  la  loro  indipendenza  nazionale , il  Divano  rifiuta  ogni  riconciliazione  che 
comprometta  la  sua  sovranità  sulla  Grecia.  In  questa  disposizione  delle  parli  rimane 
poca  speranza  per  una  mediazione  accettabile  ed  efficace. 


Se,  prima  che  le  cose  fossero  giunte  all'estremo,  nel  tempo  in  cui  le  sorti  della 
guerra  porgevano  alle  due  parti  più  di  un  motivo  ragionevole  per  accordarsi  amiche- 
volmente, la  Russia  avesse  fatta  una  simile  proposta , non  si  sarebbe  potuto  fargliene 
un  rimprovero,  nè  biasimare  coloro  che  fossero  stali  disposti  a prendere  io  conside- 
razione tale  progetto.  Il  documento,  considerato  come  un  memoriale  della  Russia, 
contiene  gli  elementi  (probabilmente ancora  senza  forma  positiva)  di  una  conciliazione, 
clic  si  sarebbe  dovuto  comunicare  alle  parti  belligeranti.  Se  la  sovranità  dei  Turchi, 
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non  poteva  assolutamente  essere  ristabilita,  nè  l’ indipendenza  dei  Greci  essere  asso- 
lutamente riconosciuta  (estremità  incompatibili  con  una  mediazione),  se  i mediatori 
I non  potevano  pronunciarsi  senza  costituirsi  parti  interessale,  altro  partilo  non  rima- 
neva che  di  modificare  iu  un  certo modoe  sino  ad  un  certo  punto,  tanto  la  sovranità  della 
Porta  che  I*  indipendenza  dei  Greci  ; la  forma  ed  il  modo  di  questa  modificazione  sem- 
bravano le  .sole  questioni  da  esaminare.  Ciascuna  delle  due  parti  allora  poteva  senza 
dubbio  protestare  contro  ogni  aggiustamento,  benché  ragionevole,  benché  imparziale 
|K> lesse  esserne  la  base  e l’ applicazione.  Ma  ora  sappiamo  che  ambe  le  parti  souo  ri- 
solute a rifiutare  ogui  sorta  di  riconciliazione.  Noi  non  possiamo  adunque  attualmente 
nutrire  speranza  alcuna  per  qualsivoglia  mediazione. 

Riguardo  poi  a quanto  dico  nella  sua  lettera,  ove  iuvita  il  governo  Britanno  a 
sostenere  i Greci  nella  loro  guerra  d'indipendenza,  ed  ove  ella  paragona  i loro  diritti 
< ad  essere  soccorsi  con  quelli  delle  provincic  dell*  America  Spognuola  clic  si  sono 
separali  dalla  metropoli,  io  devo  farle  osservare  clic,  nella  guerra  fra  la  Spagna  c 
1 le  provincic  Americane,  la  Gran  Bretagna  ha  dichiarala  cd  osservata  la  più  rigorosa 
neutralità.  La  stessa  neutralità  fu  osservata  nella  guerra  che  lacera  attualmente  la 
Grecia.  I diritti  dei  Greci  come  parte  belligerante  furono  rigorosamente  rispettati; 
I e se  non  ha  guari  il  governo  Inglese  fu  costretto  a reprimere  qualche  eccesso  portalo 

; dall’esercizio  di  questi  diritti,  noi  speriamo  che  una  simile  necessità  non  abbia  ad 

essere  rinnovata.  Il  governo  provvisorio  della  Grecia  può  calcolare  sulla  durata  di 

» questa  neutralità;  di  più,  egli  può  essere  certo  che  la  Gran  Bretagna  non  parteciperà 

ad  alcun  tentativo  (se  mai  accadesse),  per  forzarlo  ad  accettare  un  trattalo  di  pace 
contrario  a*  suoi  voti.  Ma  qualora  i Greci  giudicassero  conveniente  di  domandare  la 
nostra  mediazione,  noi  ('offriremmo  nello  stesso  tempo  alla  Porta;  ed  in  caso  che  ella 
l’ accettasse,  uoi  faremmo  tutto  il  possibile  per  renderla  efficace,  di  concerto  colle  altre 
potenze,  la  coopcrazione  delle  quali  polreblie  facilitare  un  accomodamento  e guaren- 
tirne la  durala. 

Questo  è,  secondo  la  nostra  opinione,  tutto  quanto  si  può  ragionevolmente  chie- 
dere ai  ministeri  Inglesi.  Essi  non  hanno  a rimproverarsi  di  avere  eccitato  i Greci,  di- 
rettamente o indirettamente,  ad  incominciare  la  loro  intrapresa,  nè  di  avere  in  seguilo 
arrestati  i loro  progressi.  Vincolali  colla  Porta  per  le  amichevoli  relazioni  presenti  , 
vincolati  per  antichi  trattati  che  la  Porta  non  Ita  violalo,  non  si  può  esigere  che  noi 
abbiamo  a prender  parte  in  una  guerra  che  la  Porta  non  ha  provocata  e clic  ci  è affatili 
estranea. 

Io  spero,  o Signore,  che  quanto  ho  l'onore  di  dirle,  allontanerà  ogni  rimprovero 
cd  ogoi  sospetto  che  l'errore  o l'intrigo  potessero  aver  fatto  nascere  riguardo  alle  in- 
tenzioni del  governo  Inglese  verso  la  Grecia.  Ella  vi  ravviserà  una  prova  della  lealtà 
delle  nostre  intenzioni,  e della  franchezza  colla  quale  noi  siamo  ognora  pronti  a con- 
fermarle. 


Ho  f onore  di  euert 
G.  Cannino. 
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(2)  Estratto  di  una  memoria  del  gabinetto  Russo  sulla  pare  della  Grecia,  spedila 
nell' anno  1824. 


1/ imperatore,  dopo  essersi  adoperato  a calmare  il  disordine  che  nel  mezzogiorno 
dell’Europa  faceva  terribili  progressi»  credette  opportuno  di  occuparsi  dei  mezzi  atti  a 
pacificare  il  Levante. 

È ormai  necessario  di  por  (ine  alle  dissensioni  che  agitano  la  Grecia:  esse  danneg- 
giano il  commercio  della  Russia  nel  Levante,  paralizzando  l'industria  della  maggior 
parte  delle  provincie  dell*  impero  Russo.  L’imperatore  fece  immensi  sacrifici  pel  desi- 
derio della  pace,  e per  consolidare  sempre  più  i vincoli  co’ suoi  alleati.  Grazie  alla  sa- 
gacilà  di  lord  Slrangford , la  Porla  acconsentì  a soddisfare  alle  giuste  domande  della 
Russia.  Allora  l'imperatore  mandò  a Costantinopoli  il  consigliere  di  stato  Minlziakv, 
e non  già  un  ambasciatore,  come  aveva  detto  a Czernovvitz,  stante  le  gravi  ragioni  che 
vi  si  opposero.  1 Turchi  non  avrebbero  mancato  di  considerare  la  presenza  di  un  am- 
basciatore come  una  vittoria  decisiva  sui  Greci  ; c,  se  la  guerra  continuava,  che  cosa 
ne  sarebbe  avvenuto?  In  caso  di  successo  per  parte  dei  Greci,  l'ambasciatore  russo 
sarebbe  divenuto  sospetto  al  Divano;  sarebbero  state  supposte  in  lui  intelligenze  se- 
grete coi  ribelli , e la  sua  situazione  sarebbe  divenuta  eguale  a quella  del  barouu 
SlrogonofF  nel  tempo  dell' allentalo  criminoso  dei  principi  Ipsilanli:  le  proteste  di 
quell’ambasciatore  non  furono  ascoltale,  ed  egli  fu  obbligalo  di  abbandonare  Custan- 
nopoli.  Se  al  contrario  vincessero  i Turchi,  come  mai  quell’ ambasciatore  russo  po- 
trebbe rimanere  spettatore  degli  orrori  c delle  crudeltà  alle  quali  abbandonasi  mai 
sempre  un  barbaro  popolo?  La  sua  presenza  darebbe  motivo  di  calunniare  i senti- 
menti dell’  imperatore  , di  supporre  in  lui  l’ intenzione  di  riporre  i Greci  sotto  un  po- 
tere anarchico  e barbaro , c di  mettere  allo  stesso  livello  i Maomettani  ed  i Cristiani. 

D’altronde,  c necessario  che  le  potenze  le  quali  pervennero  a reprimere  i rivolu- 
zionari nelle  due  penisole,  evitino  di  vedere  la  causa  dei  Greci  rafforzala  dall'aiuto  di 
lutti  i rivoluzionari  delle  contrade  ove  I’  ordine  fu  ristabilito. 

Con  una  pronta  cooperaziune  degli  alleati  sarà  forse  possibile  d'impedire  uua  più 
lunga  serie  di  calamità  , e di  arrestare  l'effusione  del  sangue  che  in  si  grau  copia  si 
è versato  durante  tre  campagne. 

Secondo  tutte  le  probabilità , la  quarta  non  sarà  più  decisiva  delle  altre. 

La  Porla,  orgogliosa  delle  sue  antiche  vittorie,  vuol  giungere  ad  un'assoluta  so- 
vranità; i Greci,  agguerriti  da  tre  uuni  di  resistenza  e di  successi,  aspirano  ad  un' 
indipendenza  assoluta.  La  soluzione  del  problema  deve  trovarsi  fra  questi  due  estremi. 

Il  gabinetto  Russo  propone  i seguenti  mezzi  di  pace,  come  un  accomodamento  fra 
le  pretese  esagerate  di  ambe  le  parli  ; i quali  mezzi  assicurano  ai  Greci  le  guarentigie 
divenute  loro  necessarie,  cd  assicurano  ai  Turchi  utili  e reali  vantaggi  invece  di  una 
sovranità  soggetta  ad  essere  disconosciuta  e assalita. 

Credevi  bene  adunque,  dietro  ad  alcuni  esempi  della  stessa  Turchia,  clic  si  po- 
trebbero stabilire  tre  principali  io  terra  ferma. 

Il  primo,  eolia  Tessaglia,  la  Beozia  e l’Attica,  ossia  Grecia  Orientale; 

Il  sccoudo,  coll' antico  litlorale  veneziano,  diviso  da  quanto  appartiene  all’Austria  , 
dell' Epiro  e dell’Acarnania , ossia  Grecia  Occidentale; 

Il  terzo,  colla  Morea,  alla  quale  polrcbbesi  unirvi  l'isola  di  Candia,  ossia  Grecia 
Meridionale. 
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l-c  isolo  sarebbero  soggette  ad  una  amministrazione  municipio,  c governate  come 
furono  presso  a poco  sino  al  presente. 

Mei  1465,  i Turchi  avendo  conquistala  la  Valachia,  vi  stabilirono  aleuni  principi 
soggoli!  alia  sovranità  del  Divano,  col  privilegio  di  non  ricevere  le  truppe  Ottomane. 

Mei  1556,  Solimano  i accordò  gli  stessi  privilegi  alta  Moldavia  dopo  essersene  impa- 
dronito. Poscia  questi  privilegi  vennero  modificati,  estesi  e posti  sotto  la  guarenzia 
della  Russia. 

Nel  1774,  Mustafà  w volle  stabilire  un  principato  nella  Morta;  disgraziatamente 
morì  lo  stesso  anno,  ed  il  progetto  venne  dimenticalo. 

Si  dirà  forse  che  la  Porla  si  è dimostrata  sempre  contraria  ad  ogni  intervento  stra- 
niero durante  gli  ultimi  trattati.  T intavoli»  gli  annali  dei  tempi  antecedenti  porgono 
alcuni  esempi  di  straniero  intervento  colf  approvazione  del  Divano.  Nel  1774,  io  oc- 
casione della  pace  di  Kainardgi , nel  1779  o nei  1802,  venne  ammesso  l'intervento 
della  Russia  e della  Prussia, 

La  Russia  crede  che  i Greci  non  possono  ragionevolmente  spingere  più  oltre  le  loro 
speranze.  Essi  godrebbero  di  uni  libertà  c di  una  franchigia  assoluta  di  commercio, 
ed  avrebbero  la  loro  bandiera. 

Il  Greco  Patriarca,  clic  continuerebbe  a risiedere  in  Costantinopoli,  sarebbe  in  tal 
modo  il  rappresentante  della  nazione. 

1 Turchi  conserverebbero  il  loro  presidio  in  alcune  fortezze,  entro  un  lìmite  cui  essi 
non  potrebbero  oltrepassare. 

Non  vi  sarebbe  inoltre  nè  bascià,  nè  governatore,  ma  ciascun  principato  pagherebbe 
un  tributo  proporzionato  al  suo  territorio  ed  alla  ricchezza  sua. 

I regolamenti  relativi  al  reggimento  interno  diverrebbero  il  soggetto  di  un  secondo 
trattalo  fra  le  potenze. 

La  Porta  avrebbe  da  canto  suo  un  reale  vantaggio  nelle  negoziazioni,  l'na  quarta 
guerra  non  avrebbe  probabilmente  un  miglior  successo  delle  precedenti,  ed  il  propo- 
sto accomodamento  le  assicurerebbe  la  pace  e la  tranquillità,  ed  alcuni  regolari 
proventi  dai  tributi  dei  principati. 

Sino  ad  ora  i ribelli  bastia  turbavano  ad  ogni  istante  il  riposo  della  Porta,  e serba- 
vano per  sl-  stessi  i tesori  che  toglievano  ai  popoli;  queste  ribellioni  o sollevazioni  degli 
avidi  cd  ambiziosi  base  i a cesserebbero. 

Maometto  ir  accordò  alle  isole  di  essere  semplicemente  tributarie.  Questo  uso  avrebbe 
d'altronde  per  gli  alleali  il  vantaggio  che  essi  potrebbero  guarentire  questo  sistema  di 
liberazione  della  Grecia,  senza  deviare  dai  priocipii  che  formano  la  base  della  loro  politi- 
ca^ senza  nemmeno  dimostrare  di  voler  favorire  i progetti  di  un’assoluta  indipendenza. 

La  Russia  propone  adunque: 

1°  Dì  approvare  gli  avvisi  espressi  in  questa  memoria: 

2°  Di  stabilire  che  analoghe  istruzioni  siano  indirizzate  agli  ambasciatori  e mi- 
nistri alleali  a Costantinopoli; 

3”  Di  lasciare  a quei  miuistri  tutta  la  facoltà  necessaria  ; 

4°  Di  stabilire  che  si  possa  comunicare  successivamente  tutte  le  partì  del  pro- 
getto dì  paci fìcazione  proposto  dall’alleanza; 

5°  Di  avvertire  i ministri  che  appagheranno  il  desiderio  degli  alleati,  facendo  ap- 
provare dalla  Porta  il  principio  dell’intervento  ; 

6®  Si  dovrebbe  rappresentare  alla  Porta,  che  la  creazione  di  tre  principati  affie- 
volirebbe in  parie  le  forze  della  Grecia , c che  siccome  la  Porta  avrebbe  la  nomina 
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degli  Ospodari,  dei  principi  o altre  autorità,  essa  conseguirebbe  per  tal  modo  l'affetto 
delle  famiglie  le  più  potenti  fra  i Greci. 

V.  Luca,  Annuuire  hiii.  tmiVeri.,  pour  1 894,  pag.  6)3. 

(3)  Diamo  qui  appresso  il  catalogo  dei  vascelli  Europei  al  servizio  dell'  Egitto,  e 
dei  loro  capitani , tal  quale  fu  estratto  dall'  Amico  della  Legge,  Gazzetta  pubblicala 
in  Idra. 

AUSTRIACI 

VASCBLLI  CAPITAVI 


Attrea I.ud.  Yarglicn. 

Cibele.  ..........  .V.  Premuda. 

La  ferità 11.  Jvancich. 

SWrimi/ia  . . • . , ì|.  Gaglioffi. 

V A ndriu Gio.  Maltissorovieh. 

Ottaviano Malico  Copailich. 

(fugare te. S.  M.  Covacevidi. 

Barone G.  Franco vich. 

Arittide Drago  Pupo  vidi. 

Filosofo Giorg.  Ducovich- 

La  /fraina Angelo  Vianello. 

Ennogene * G.  B iltagliarin. 

Faterloo  . ..........  Frane.  Barba  ruvidi. 

Angioletto Stef.  Gamba  ro. 

Profeta * Matteo  Gagrizza. 

Colombo Vido  Petrirevich. 

Prenceji.  EndeP Lorenzo  Vianello. 

Ang.  flofaelc Frane.  Lombardo. 

Febo . . M.  Ani.  Scolimeli. 

Cabale  Stalcal  .........  Ani.  Vueovich. 

Memorabile Luca  Cosseich. 

Emilio Ani.  Cosulich. 

Polimiri Biug  Buduiani. 

G instane Stef.  Sablirich. 

Zelo Ciac.  Copailich. 

Melìlde Filippo  Palina. 

Liberatore » . . . P.  Paia  ri  na. 

Arlecchino Ab.  Allimonda. 

Sabbato G.  Bonacich. 

Ferdinando Ani.  Busseito  Toscano. 

Illirico  Luca  Pancovicb. 

Eletta  . Carlo  Scglin. 

Intirppret* Simon  Radoslovich. 

Beniamino Luca  Cosulich. 

Militarne Franco  Bonacich. 
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Superba Fr.  Zarb, 

Li i Fortuna Gius.  Pereza. 

Gli  Amici  * Ani.  Monticelli. 

La  Luna  ..........  Doin.  Famulazn. 

Fortunata  ..........  Vincenzo  Cachi*. 

L'Amicizia  Bicouuvend  Consiglio. 

Due  Cucini  And.  Lufioni. 

Buona  Fortuna Carlo  Carbonesc. 

La  Fenice  ..........  Salvator  Madia. 

Tancredi Loretta  Nicola*. 

L' Aurora  ..........  Salvator  Cali  erro. 

Gron  Bretagna  Giti*.  Cassar. 

Lord  telson IN.  Grinta. 

EmmanueHe Rafael  Consiglio. 

Superbo V.  Federici. 

Carlotta Michele  Amadeo. 

Alcorc  Giov.  Miculcf. 

Stinger Ani.  Rossi. 

Demostene Gaetano  Bonct. 

Catlor  . Lorenzo  Russi. 

La  Fama G.B.  Maino. 

$.  Francato G.  B.  Ferrando. 

La  Concezione  .........  Lav.  de  Giacomo. 

Vlìue  Fortunato Barbara. 

Parienopc And.  Mungtardina. 

Manu . . R.  Middlutun. 


(4)  Per  coloro  che  desiderano  avere  una  relazione  della  catastrofe  di  Ptara  con  tutta 
la  storica  esattezza,  spogliata  dei  colori  delC  immaginazione  alla  quale  ti  collega  la  parte 
drammatica  di  queste  scene,  noi  riferiamo  quanto  in  proposito  venne  raccolto  da  Lasca,  ( 
nell'  Aunuaire  hist.  univ.,  ponr  1824. 

La  città  di  Psara,  cosi  poco  importante  per  l'estensione  e la  fertilità  del  terreno, 
era  divenuta  formidabile  alla  potenza  Ottomana  per  la  sua  situazione,  per  il  gran 
numero  de' suoi  bastimenti  c de* suoi  brulotti,  per  le  sue  fortificazioni  costruite  già 
da  tre  anni  con  molle  batterie  e con  opportuni  lavori,  c soprattutto  per  l’animo  in- 
domito de’ suoi  abitanti.  Il  capitano  Bascià  non  ignorava  la  difficoltà  che  doveva  su- 
perare; ma  egli  aveva  preso  tulle  le  precauzioni  possibili  onde  assicurarsi  il  successo 
dell'impresa  che  erasi  assunta  col  pericolo  della  sua  testa.  Si  vociferava  che  egli 
avesse  comprali  alcuni  capi  Albanesi  che  componevano  una  parte  del  presidio  di  Psara. 

Ciò  che  si  sa  di  certo,  è che  egli  crasi  procurato  i disegni  esatti  delle  batterie  e dolio 
trinciere;  che  aveva  scelto  per  la  spedizione  44,004)  uomini  clic  erano  il  nerbo  del- 
)p  ^ l’esercito,  nel  quale  figuravano  in  principal  modo  gli  Albanesi  Guegui , imbarcati  a ^ s( 
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bordo  del  suo  bastimento  e comandati  da  un  nipote  di  Ali-Pascià,  Ismaele  Pliassa. 
D'altronde,  prima  d'incominciare  l'attacco,  conforme  alle  istruzioni  ricevute  dal 
Sultano,  aveva  tentato  tre  volte  di  determinare  gli  Isolani  a sottomettersi  spontanea- 
mente, col  rappresentar  loro  i mali  che  li  minacciavano,  col  l’offri  re  un’amnistia  ge- 
nerale, l’obblio  del  passato,  la  protezione  speciale  del  Sultano.  Gli  Psarioti  rifiutarono 
tulle  le  sue  proposte,  ed  al  rifiuto  aggiunsero  ingiurie  e minacce;  o quando  per  ul- 
timo Khosrew  fece  loro  notificare  eh’  egli  non  era  venuto  per  faro  la  guerra  alle 
donne,  ai  fanciulli  od  ai  vecchi  offrendo  loro  di  lasciarli  sortire  liberi,  essi  non  vi- 
' devo  in  queste  offerte  che  un’  insidia,  e si  prepararono  coraggiosamente  all’assalto.  Essi 
avevano  da  H a 6,000  combattenti  Greci  o Albanesi , i quali  furono  collocati  nel 
modo  il  più  convenevole  per  la  difesa  delle  coste,  delle  batterie,  delle  fortezze  e della 
città,  confidando  ai  Greci  le  posizioni  che  si  credevano  di  maggior  importanza;  per- 
fino le  donne,  animate  dall'entusiasmo  della  libertà  e dall'orrore  della  sorte  che  le 
aspettava  in  caso  di  disfatta,  si  prepararono  alla  resistenza  con  eroico  valore. 

Nel  mattino  del  5 luglio,  la  flotta  Ottomana  che  erasi  riunita  a Mitilene,  fece  vela 
j verso  Psara.  Era  essa  composta  del  vascello  ammiraglio  di  80  cannoni,  di  un  basti- 
mento da  due  ponti,  di  sei  fregate,  dicci  corvette,  molti  bricks  e golette,  di  un  gran 
numero  di  scialuppe  cannoniere  nuovamente  costruite  c dì  400  bastimenti  di  trasporto 
noleggiati  da  Europei  recanti  truppe  di  sbarco , delle  quali  saliva  il  numero  a quat- 
tordicimila combattenti. 

Giunto  sulle  allure  di  Psara,  Khosrew-Bascià  ordinò  alla  flotta  di  circondare  l’isola, 
intanto  che  alcuni  bastimenti  da  guerra  dirigevano  il  fuoco  contro  la  città  e le  batterie 
del  forte,  come  se  avesse  voluto  assalirli  di  fronte;  indirgli  sbarcò  dalla  parte  op- 
posta dell’isola  in  una  spiaggia,  dove  non  trovavasi  che  una  batteria  di  campagna 
difesa  da  un  battaglione  di  Albanesi,  comandalo  dal  capitano  Goda  o Colta.  Fosse 
tradimento,  fosse  viltà,  questa  venne  abbandonala  dopo  aver  tratti  alcuni  colpi  di 
| cannone,  di  modo  che  i Turchi  poterono  sbarcare  senza  ostacolo  alcuno.  I fuggititi 
si  erano  salvati  verso  le  allure  che  trovatisi  nel  centro  dell'isola  ed  in  alcuni  conventi 
fortificati;  i Turchi  gl’ inseguirono,  ed  in  meno  di  due  ore  s'impadronirono  delle  loro 
I posizioni  e comparvero  sulle  alture  cho  dominano  la  città  c le  batterie  della  costa. 
Fino  a quel  punto  gl'lpsarioli  avevano  vigorosamente  ripostalo  al  fuoco  della  flotta  Ot- 
tomana; ma  quando  si  videro  assalili  alle  spalle  si  tennero  perduti;  la  costcrnaziooe, 

! il  terrore  cd  il  disordine  si  posero  nelle  loro  file.  I primati  e gli  efori  dell'isola,  non 

1 vedendo  più  alcuna  speranza,  raccolsero  quanto  poterono  di  più  prezioso  c si  slan- 

ciarono nei  bricks  che  servivano  alla  loro  difesa  ; ed  un  infinito  numero  di  vecchi, 

; di  donne  e di  fanciulli  cercarono  salvezza  nelle  scialuppe,  nei  canori,  ed  in  alcune 
barche  da  pescatori.  La  maggior  parte  di  queste  navicelle  essendo  mollo  cariche  e 
non  avendo  nè  vela,  nè  remi,  si  sommersero;  altre  furono  prese  dai  Turchi:  alcune 
vennero  salvate  da  un  bastimento  francese,  testimone  di  questo  disastro  : a pochi  fu 
dato  di  salvarsi  a Idra. 

In  quel  frattempo  le  truppe  essendo  sbarcate,  i Turchi  assalirono  la  città  da  ogni 
parte,  e vi  penetrarono  col  ferro  e col  fuoco  ; gli  abitatili  tentarono  difendere  di  via 
in  via,  di  casa  in  casa  la  loro  patria  terra.  Essi  furono  oppressi  dal  numero  ; la  riva 
era  coperta  di  cadaveri , le  strade  ne  erano  ingombre.  Invano  il  grand’ammiraglio 
ordinava  dì  sospendere  la  carnifieina;  invano  offriva  $00  piastre  per  ciascun  prigio- 
niero che  vivo  gli  conducessero.  Era  troppo  tardi  da  poter  arrestare  il  furore  dri 
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Nel  multino  successivo  non  rimami  uno  più  clic  due  piccole  fortezze  ed  il  convento 
di  San  Nicola  oveeransi  rifugiati  i più  valorosi  Psarioli  ed  alcuni  Albanesi  riinasti  fe- 
deli, i quali  fecero  prodigi  di  valore.  Finalmente,  nel  forte  di  S.  Nicola,  l’ultimo  che 
ancora  resisteva,  gl'lpsarioti  e gli  Albanesi  ridotti  all'estremo,  avendo  esauriti  i loro 
mezzi  di  difesa  e le  loro  forze,  risolvettero  coraggiosamente  di  morire  colle  armi  alla 
mano,  distruggendo  pure  il  nemico,  dalla  pietà  del  quale  nulla  avevano  a sperare.  Al- 
cune mine  erano  state  apprestale  nell*  interno  della  fortezza.  1 Turchi,  entrandovi 
di  assalto,  già  scalavano  i baluardi,  allorché  scoppiò  terribilmente  la  mina  che  seppellì 
i vincitori  coi  vinti. 

Questo  fatai  giorno  che  compieva  la  rovina  di  Psara  costava  ai  Turchi  più  caro 
dell’ antecedente.  Essi  perdettero  più  di  tremila  uomini;  egli  abitauti  dell'isola  erano 
scomparsi,  eccetto  coloro  clic  si  erano  salvali  il  giorno  prima,  e qualche  centinaio  d’in- 
felici sfuggili  alla  strage,  clic  riuscirono  a nascondersi  nelle  caverne  delle  montagne 
ove  vissero  parecchi  giorni  di  radici  selvatiche. 

Tutto  quanto  rimase  di  armi,  di  viveri,  di  munizioni  di  guerra,  cadde  in  potere 
del  vincitore.  Trovossi  pure  più  di  duecento  pezzi  di  cannone.  Il  capitano  Rascia  or- 
dinò che  fossero  inchiodati  quelli  clic  non  si  potevano  trasportare  ; e lasciandovi  due 
mila  uomini  perche  terminassero  di  abbattere  le  fortezze,  mise  alla  vela,  nella  speranza 
di  far  subire  la  stessa  pena  alla  città  di  Samo. 

La  notizia  di  questo  disastro  destò  nella  (ìrecia  ed  in  tutta  l’Europa  un  sentimento 
di  orrore  e di  pietà.  Ove  la  stampa  era  libera,  l'indignazione  pubblica  scoppiò  sui 
giornali  contro  coloro  che  si  erano  fatti  ausiliari  dei  Turchi,  noleggiando  i bastimenti 
di  trasporlo,  somministrando  loro  i viveri,  le  munizioni  e fora’ anche  i mezzi  i più  ter- 
ribili per  la  distruzione  di  uu  popolo  cristiano,  valoroso  e degno  di  uua  miglior  sorte. 

A Costaulino|K>li,  dove  Khosmv-Bascià  aveva  spedite  500  teste  e mille  c duecento 
orecchi  per  provare  la  sua  vittoria , si  appesero  (nel  24  luglio)  questi  orribili  trofei 
alle  porlo  del  Serraglio,  con  una  iscrizione  che  qui  si  riporla  come  uu  bulletlino 
storico  pubblicalo  dai  Turchi. 

■ 1 Greci  che  si  sono  ribellati  da  molli  anni  in  diverse  isole  del  mar  Bianco,  non  ave- 
vano ancora  provata  la  potenza  del  braccio  vendicatore  dei  Musulmani.  Essi  erano  riu- 
sciti a fortificarci,  e prevalendosi  della  loro  falsa  religione,  si  vantavano  delle  loro 
forze  militari.  Allorché  ottenevano  qualche  vantaggio  sui  Musulmani , non  manca- 
vano di  sfogare  sopra  di  essi  lutto  il  veleno  della  loro  slealtà  e delle  loro  perfidia. 

« Pertanto  si  stabili  fermamente  di  punire,  come  la  santa  legge  ordina,  c coll’aiuto 
di  Dio,  questi  increduli  ribelli  ch'egli  ha  rigettati.  Fatta  uua  simile  risoluzione,  il 
felicissimo  Kbosresv-Bascià,  generale  m capo  della  flotta  imperiale,  incomiuciò  dal- 
l'isola di  Psara  fortificala  dagl'infedeli.  Dopo  che  i Giannizzeri  ed  i ttykant  posero 
piede  in  quell'isola,  in  quel  nido  d'infedeli,  dove  i ribelli  craasi  rifugiati  sotto  la  pro- 
tezione delle  loro  batterie,  furono  assaliti  di  dietro  all’ improvviso  e colla  sciabola 
alla  mano. 

ci  nostri  prodi  hanno  combattuto  colla  maggiore  intrepidezza,  e grazie  all* aiuto 
divino,  le  armi  dei  Musulmani  trionfarono,  ì Giaurri  furono  tagliati  in  pezzi.  Non 
abbisognarono  che  36  ore  per  conquistare  ed  impadronirsi  di  quell’isola.  Gl'infedeli 
( Arnautcs  ) Albanesi  che  i ribelli  Psarioli  avevano  domandati  in  loro  soccorso  fu- 
rouo  passati  a fil  di  spada  ; così  ebbero  saggio  della  potenza  Musulmana.  Dieci  capi 
dell’insurrezione  e 300  uomini  furono  falli  prigionieri;  cento  bastimenti  e più  di 
ceulo  pezzi  di  cannone  caddero  iu  nostro  potere;  e per  ultimo  tutta  l’isola  di  Psara  fu 
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• conquistata  colla  grazia  deU’Onnipoteiilc.  Più  di  500  leste,  più  di  1,400  orecchi  c 35 

• vessilli  furono  mandali  alla  Sublime  Porla  dal  suddito  Bascià,  e gettati  nel  fango  con 

• dispreizo.  • 

V.  C.  L.  Lasca,  slunuaire  pour  pug.  v seguenti. 

(S)  VITTORIE  NAVALI 

Sopra  le  ilue  polle  Turca  ed  Eyizianu  dopo  l'eccidio  di 

Piarti. 

Te  ognor  colma  di  sdegno 

Grecia  detesti,  o traditore  infame. 

Di  madre  «chèa  non  degno, 

Clic  d’auro  vii  per  esecranda  fame, 
Vendere  osasti  al  karbaro 
.'Nimico  la  borente 

Psara  d’eroi  feconda,  e in  mar  possente. 

Invan  la  fea  sccura 

Per  acque  ed  aspri  mooli  e scogli  ignudi 
La  provvida  Natura  ; 

Che  tu  guidasti  i figli  d’  Agar  crudi 
Al  varco  inaccessibile , 

Con  empia  frode  aperto  ; 

E la  cangiasti  in  orrido  deserto. 

Nè  ti  commosse,  ingrato. 

L’alto  de’ tuoi  gucrrier  Mugliatimi' atto? 
Nè  il  valor  disperato 
Degli  Elièni,  che  salva  ad  ogni  patto 
Volean  la  cara  patria. 

Forti  in  conflitti  atroci 
Come  lioni , e in  libertà  feroci? 

Nè  allor  clic  l’ardua  fiocca 

I prodi  oppresse,  te  vergogna  punse? 

Nè  di  pietà  fu  tocca 

L’alma  tua,  che  in  perfidia  al  sommo  giunse, 

Allor  che  donne  e parvoli 

Nel  cieco  antro  sepolti 

Perir,  di  fumo  in  densa  nube  avvolti? 

Ma  se  di  sangue  un  buine 

Inondava  per  le  le  vie  di  Psara  , 
Giurò  vendetta  il  Nume, 

Che  per  trionfi  nuovi  inclita  e chiara , 
L'alma  sua  Croce  a splendere 
Volle  tornasse  aIGnc 
De  la  vinta  città  su  le  mine. 

SctMi  Kli.lv  voi.  i 
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Egli  armò  il  braccio  iu vitto 

Dei  Greci  Eroi  di  folgori  possenti , 

Onde  in  uaval  conflitto 

Sperd  esser  tulle  le  nemiche  genti . 

E m da  uguale  eccidio 
l,a  minacciata  Ei  tolse 
Samo,  a cui  l'oste  in  suo  furor  si  volse. 


Chi  di  tue  rare  gesta  , 

Navarca  illustre,  chi  tacer  poiria? 

Ondivaga  foresta 
Di  veleggiami  pini  opporre  ardia 
Il  Trace  allier,  ma  l'impelo 
Ne  sostenesti,  e innante 
A le  lue  navi  egli  fuggi  tremante. 

Torno  a battaglia,  e vinti 

I fulminali  allor  legni  nemici , 

Si  ri  dea  ri  di  fiamme  cinti  : 

Esultatati  le  schiere  vincitrici  : 

E in  mezzo  all' igneo  turbine 
Ecco  disperse  e rotte 

Erran  le  odrisie  antenne,  e il  mar  le  inghiotle- 

Tu  pur  lauri  immortali, 

O prode  Cotta n fin , cingesti  al  crine, 

Tcco  le  ognor  fatali 

Pronto  adducendo  folgori  divine: 

• Ardete  aneli' oggi,  o Barbari, 

• Come  un  di  ardeste  a Scio  • 

Gridavi , e ti  reggea  la  destra  Iddio - 


Porte  nel  gran  cimento 

Fosti , e illeso  a serbarli  ancor  più  forte , 
Mentre  per  tc  spavento 
Si  diCTondca  d’incvilabil  morte: 

Cresce*  del  nome  Ellènico 
Per  te  la  bella  gloria , 

Che  animoso  nascesti  a la  vittoria. 

Ma  qual  di  Grecia  a' danni 
Nembo  di  guerra  ne  f egizie  sponde 
Si  addensa , c vieti  su  i vanni 
Di  torbid’aurc,  e rimuggliiar  fa  fonde? 
Stendonsi  ed  Asia  ed  Afrira 
l.a  congiurata  inano  : 

Ma  sugli  Eliòni  Iddio  non  veglia  intano. 


Digitized  by  Google 


O muli  invitto!  0 rive 

Di  Calimene  o Casata  famose. 

Voi  de  le  squadre  argive 
Eterne  fer  le  gesle  gloriose  ! 

In  mezzo  al  ciel  su  l’aureo 
Suo  cocchio  il  Sol  splendca , 

E la  gran  pugna  contemplar  parca- 

.Nè  pender  già  si  vide 

La  sorte  incerta  de  l’agon  tremendo; 

Che  quelle  genti  infide, 

Arse  dal  foco  achco  perir  fremendo: 

E a molti , clic  le  rapide 
Fuggir  fiamme  funeste, 

Diè  tomba  il  mar  fra  i nembi  e le  tempeste. 


Di  Mitiiene  il  porto 
Mesti  gli  accolse  per  cotanto  scorno, 

Ma  non  trovar  conforto 

Ne  la  speme  del  facile  ritorno: 

I Greci  in  mar  vegliavano, 

E quelli , in  duolo  e in  pianti . 

Per  gli  ondosi  senticr  sperdean  vaganti. 

Pria  si  orgoglioso  e truce, 

Alfin  tornar  vide  Bisanzio  altiera 
Umile  il  vinto  Duce: 

E a le  spiaggic  natie  sua  uaval  schiera 
Scarsa  ritrasse , memore 
Del  vergognoso  danno 
(Libera  Samo)  l'african  tiranno. 

Allor  di  Psara  apparse 
De  l’achea  Libcrtadc  il  Genio  augusto 
Sugli  erti  scogli , ed  arse 
Di  viva  gioia  in  suo  splendor  vetusto  : 
Sul  mobil  pian  ceruleo 
Stese  uno  sguardo,  e il  mare 
E’ onde  sue  gli  mostrò  placide  e chiaro. 
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• Vedi  signor  cortese 

• DI  che  lievi  ragion  che  crudel  guerra  : 

• F.  I cor  che  indura  r serra 
Marie  superbo  c fero 

• Apri  tu  padre  e mene  risei  e snoda 

• Se  dalle  proprie  mani 

. Questo  n'nvvVn,  or  ehi  (la  che  ne  scampi?... 


Hai  bone  inteso? 

Ho  inteso. 

Sangue  per  sangue,  vita  per  vita. 
Il  loco? 

L’Acropoli  d'Argo. 

L’ora? 

Il  tramontar  del  sole. 

Sangue  per  sangue,  vita  per  vita. 
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Nell’Argolica  pianura  sorge  un  allo  e solilario  monte  che  gli  antichi  ap- 
pcllavano  Larissa  (•).  Il  tempo,  questo  grande  nemico  delle  umane  opere, 
non  ha  potuto  affatto  consumare  le  maestose  reliquie  clic  sul  vertice 
di  quel  monte  fanno  pur  sempre  testimonianza  del  braccio  dell’uomo. 
L’aquila  di  Roma  c il  lione  di  Vinegia  sembrano  dominare  ancora  sopra 
qualche  ciclopico  macigno,  derelitto  avanzo  di  una  età  favolosa  ; ma  il 
romano  ed  il  veneto  artiglio  noti  sono  più  che  una  cadaverica  efligie 
sopra  il  coperchio  di  una  tomba.  Polve  sparsa  sopra  altra  polve:  umana 
gloria! 

Un  teatro,  dove  forse  conlrastavansi  gli  allori  Sofocle  ed  Euripide, 
ha  sfidalo  per  più  di  venti  secoli,  non  solo  la  falce  del  tempo,  ma  il 
fuoco  c il  ferro  della  superstizione  e della  conquista.  Contro  di  esso 
non  prevalsero  nè  Roma,  nè  Vinegia,  nè  Starnimi. 

Men  fausto  destino  fu  serbato  al  tempio  che  oragli  costruito  da  presso  : 


I ut ta volta  sotto  un  cumulo  di  ruinc  apronsi  ancora  le  sotterranee  volte 
che  davano  segreto  accesso  all’altare  da  cui  disparve  il  nume.  Forse 
* da  quegli  oscuri  anditi  usciva  la  fatidica  voce  dell'oracolo,  o piuttosto 
dell’astuto  sacerdote  che  si  faceva  sgabello  dell'umana  credulità*. 
Ora  ingannati  c ingannatori  sono  tulli  involti  da  caliginosa  notte. 


(a)  Ut  maggior  parli»  della  ritti  «l'Argo  giace  nella  pianura;  la  cittadella  delta  Larissa  le  so- 
vrasta sopra  un  colle  fortificalo,  su  cui  si  alia  pure  un  tempio  di  Giove. 

Stradone,  lib.  viti.  P. 

’ Vedi  Geografia  di  Adriano  Balbi,  pag.  1033,  edliionc  di  Toriuo. 
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la  terra  degli  .Viridi,  la  città  dinanzi  alla  quale  l'ausonia  slavasi 
percosso  da  ammirazione,  eccola  a piè  di  questo  monte...  >b)  Ma  i nostri 
occhila  cercano  invano:  qui  di  Argo  è solo  il  nome  e Pondera. 

Più  in  là....  presso  un  povero  sobborgo  di  mandriani  scuopronsi  al- 
cune vesligia  di  antichi  monumenti  che  la  scienza  dichiara  anteriori 
all'assedio  di  Troia....  Veggonsi  le  mura  di  una  diroccata  cittadella.... 
Vi  si  esce  per  la  porla  dei  Leoni,  sulla  quale  si  ammira  il  più  antico 

brano  di  scultura  clic  vanti  l’Europa e questa  è Micene,  la 

capitale  ilei  re  dei  re....  Chi  mi  addita  la  reggia  di  Agamennone?....  La 
reggia  non  esiste  piti  da  gran  tempo:  esiste  ancora  la  tomba  *. 

Quel  fiume  che  lambe  con  tacite  acque  le  Argoliche  rovine,  quel 
modesto  fiume  è salutalo  col  glorioso  nome  di  Inaco,  del  navigatore  della 
Fenicia,  del  figliuolo  dell'Oceano. 

Quella  lì  la  palude  di  Lcrna Un  orribile  mostro  si  avventa 


• V.  La  Grece  ptUoretqur  ri  hiitorique,  par  lf  D Wurdwnrlh  ; pag.  Ji,  f I*  Geografia  di  Adiiano 
Haiti,  pag.  1033,  voi.  I*. 


dagli  umidi  suoi  giunchi...  E un'idra  che  si  di- 
vincola con  sette  teste,  che  fischia  con  sette  lingue , che  ancido  con 


b)  . I.' Milka  Arso  queir,*  : quest’è  la  iella 

• Della  furente  d inaro  rintanila  ; 

• E quest’ e II  sacro  lupkrlda  nume 

• Foro  Liceo.  U è di  Gluno  a manca 

. l/incllto  tempio.  Sotocle,  Elettra  P. 
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sette  mortiferi  dardi....  Contro  la  spaventosa  fiera  si  muove  rinvino 
Alcide.... quante  teste  egli  abbatte  tante  altre  rinascono....  finalmente 
tutte  le  schiaccia  di  un  sol  colpo,  e Lerna  è liberata  dal  mostro.... 
Ercole  dove  sei  tu?....  L’Idra  ù rinata;  le  sue  sette  teste  diventarono 
sette  cento....  Ercole,  Ercole  dove  sei  tu?.... 

Quei  tumuli  clic  s’innalzano  in  mezzo  alle  biade  ed  alle  canne  sono 
tutto  ciò  che  rimane  della  eccelsa  Tirinto,  della  patria  del  figliuolo  di 
Alcmena....  Non  lungi  da  quei  tumuli  mirate  ancora  le  vestigia  delle 
alto  muraglie  da  cui  fu  precipitalo  Ifito Lo  sciagurato  osava  ca- 


lunniare Alcide:  imputavagli  di  avere  involali  i cavalli  di  Eurito  suo  pa- 
dre e di  averli  condotti  a Tirinto.  Ercole  accesodi  sdegno  traeva  Ifito 
sulla  più  alla  torre  e facciagli  facoltà  di  esplorare  tutta  quant’ampia 
era  la  città  di  Tirinto.  Ifito  non  ravvisando  in  nessuna  parte  i destrieri 
fu  costretto  a dichiarare  di  avere  a torlo  sospettato;  or  bene,  gridò 
Alcide,  abbiti  la  pena  della  calunnia:  e messagli  la  mano  nei  capelli 
scagliatalo  giù  dalla  torre. 

Quelle  rovinate  muraglie  attcstano  ancora  l'alrocc  caso Ma  i calun- 

niatori non  si  sono  corretti  ; anzi  affilarono  i pugnali,  c fatta  alleanza  coll’ 
ipocrisia  impararono  a spargere  con  sicurezza  il  sangue  delle  vittime. 

La  rivale  di  Argo  e di  Corinto,  la  patria  di  Esculapio,  la  famosa  Epi- 
dauro,  eccola  auch’essa....  Anch’ossa  rovine  e polve. 

Quella  selva  dove  protetta  dalle  antiche  piante  sorge  ancora  qualche 
infranta  colonna,  quella  è la  sacra  foresta  dove  gli  uomini  travagliali  dai 
terreni  morbi  si  recavano  a implorare  la  salute  dal  Dio  di  Epidauro. 

Quivi  era  il  tempio,  quivi  l’ara  di  Esculapio quell  informe  sasso 

abitalo  da  notturne  strigi  era  un  giorno  il  piedestallo  sul  quale  si  ado- 
rava la  statua  del  nume....  Era  essa  vestila  di  una  bianca  tunica  la  quale 
scendevate  sino  ai  piedi,  e non  lasciava  scoperto  agli  sguardi  dei  pro- 
fani clic  il  volto  e la  mano Similmente  coperta  sorgeva  la  statua  di 

Igea  figliuola  di  Esculapio;  Igea,  la  più  invocala  delle  divinità  e la  più 
disconosciuta. 
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lami  ri,  la  sposa  ili  un  (iranno  dell'Asia,  recavasi  a consultare  il  nume. 

Avea  scorse  molle  terre,  avea  traversati  molti  mari,  e con  mollo 
seguito  di  persone  giungeva  finalmente  nella  sacra  foresta  cproslravasi 
a piè  dell'ara. 

1 suoi  occhi  erano  velali  dalla  mestizia,  la  sua  guancia  era  solcata 
dai  patimenti , c tanto  era  estenuata  di  forze  che  appena  poteva  so- 
stenersi sulle  piegale  ginocchia. 

— Figlio  di  Apollo,  disse  con  lìoca  voce  la  donna,  io  mi  sento 
molto,  mollo  stanca. 

— Questo  procede,  rispose  l’oracolo,  da  che  tu  vieni  da  paesi- 
molto,  mollo  lontano. 

— Sono  parecchi  mesi  che  la  sera  non  ho  più  appetito.  Che  mi  pre- 
scrivi tu? 

— Devi  mangiare  parcamente  la  mattina. 

— Dormo  interrotti  sonni,  e il  pii)  delle  volle  agitati  da  funesti 
sogni. 

— Alzati  da  letto  prima  del  meriggio. 

— Ma  e poi  ? Che  cosa  ho  da  fare? 

- — Lavora. 

— Non  posso  : la  fatica  mi  opprime. 

— Esercitati  poco  a poco:  impara  a servirli  delle  tue  mani  e delle 
tue  gambe. 

— La  vita  mi  è molesta;  sono  sempre  melanconica. 

— Cerca  qualche  distrazione. 

Il  vino  mi  fa  male. 

— Bevi  acqua. 

— Vado  soggetta  alle  indigestioni. 

— Osserva  una  rigorosa  dieta. 

— Sento  che  ogni  giorno  mi  vien  meno  il  vigore  e la  salute. 

— Ciò  proviene  da  che  ogni  giorno  tu  diventi  più  vecchia. 

— Possibile!  E come  potrò  liberarmi  da  così  odioso  incomodo? 

— Come  se  ne  liberò  tua  madre. 

— Mia  madre  cessò  di  vivere. 

— E tu  farai  come  tua  madre. 

— Dio  d’Epidauro  quali  consigli  mi  dai  tu.7 

— I migliori. 

— Ed  è questa  la  scienza  che  ti  fa  venerare  dalla  terra?  Tutto  questo 
lo  sapeva  anch’io. 

— E perchè  dunque  venire  da  così  lontano  a consultarmi? *. 

* Vedi  Yoyagiu  d'.inlenor  *n  Grece  ft  en  Atte,  voi.  in,  pug.  01 
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Tiiiiiiri  è morta;  con  ossa  mori  l'oracolo,  mori  il  nume,  morì  il  cullo.... 
Solo  visse  la  superstizione  *. 

Jion  lungi  da  Epidauro'1'  arrestasi  lo  sguardo  sul  Teatro  di  Policleto, 
superbo  e maestoso  monumento  dei  migliori  tempi  della  Grecia;  poi 

si  airacciano  le  ruinc  di  Trezene lo  cerco  la  casa  di  Pclope  e del 

grande  Teseo,  cerco  il  tempio  dove  le  donzelle  facevano  sacrificio  della 

chioma  prima  delle  nozze....  Chiedo  di  Ippolito,  chiedo  di  Fedra 

e solo  risponde  il  gufo  dai  rottami  di  un  sepolcro  **. 


Ma  quella  che  ultima  si  olire  allo  sguardo  non  è una  città  di  morti: 
il  castello  che  corona  la  rupe  Palamedea  è presidiato  da  un  esercito 
clic  combatte  per  l'indipendenza;  e sebbene  sopra  le  sue  porle  spiri 
ancora  nel  marmo  il  bone  alalo  di  S.  Marco,  testimonio  di  antica  op- 
pressione, si  agita  un  popolo  nelle  sue  vie  che  ha  di  fresco  ricuperata 
colle  armi  la  perduta  libertà.  Salute,  o Gibilterra  dell'Arcipelago,  salute, 
o gloriosa  Nauplia!...  5 Poiché  per  mare  c per  terra  furono  vinte  una 
quarta  volta  le  orde  Ottomane,  la  Grecia  raccolta  a consesso  nelle  tue 
mura  volge  i benefizi  della  pace  a dar  base  con  provvide  leggi  alla 

libertà  acquistata  col  sangue  ***.  Salute,  o gloriosa  éiauplia! 

Ma,  oh  sventura! chi  sono  costoro  che  inquieti,  sospettosi  e 


* V.  Yoyagc  d'Antenor  rn  Greee  tl  en  Asie,  voi.  3,  p.  61. 

••  I sacerdoti  di  F.sculapio  nutrivano  tifi  tempio  serpenti  addomesticati.  V ernie  va  idi  a caro  prezzo 
ai  devoti,  nell'animo  del  quali  era  viva  la  persuasione  che  il  Dio  si  celasse  tolto  le  spoglie  di  quelli 
animali.  L'no  di  quei  serpenti  Tu  portato  a Roma  dogli  ambasciatori  spellili  a Kpldauro,  r il  Senato 
Itomano  fece  innalzare  un  tempio  al  serpente  nell'Isola  del  Tevere.  V.  Geografia  di  .4.  Ballò, 
voi.  1,  pai.  1301. 

Nauplia  era  nel  1824  la  sede  del  greco  governo. 
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taciturni  sol  Ira  ""Olisi  quasi  di  furio  dalle  lue  mura,  e avviansi  per  ce- 
lati sentieri  all’Acropoli  d'Argo? 

Lo  omlire  cominciano  a stendersi  sulla  valle  Argoliea  r ; il  cielo  è 


fosco,  c dalla  palude  di  Lorna  si  leva  un'  umida  neliliia  che  cuoprc 
intorno  la  campagna  e protegge  col  suo  velo  i passi  del  notturno  co- 
spiratore. 

Su  per  l'erta  dell'Acropoli  si  traggono  per  diversi  lati  Giorgio  Sis- 
sini,  Andrea  Londo,  Pietro  e Alessandro  Deli-Vani,  Andrea  /aiini,  Gio- 
vanni Vnilara,  ed  altri,  ed  altri,  ed  altri  ancora.  Impugnarono  costoro 
valorosamente  la  spada  per  difesa  della  patria  quando  era  prossimo  il 
nemico;  ora  che  il  Turco  è lontano,  gli  sciagurati  si  lasciano  trarre  a 
parteggiare  contro  i fratelli  e stanno  iti  procinto  di  snudare  i ferri  per 
vibrarseli  in  petto  l'un  l'altro  e consumare  il  fratricidio  fr>. 

Ad  ogni  sordo  rumore  che  si  ascolta  , ad  ogni  lieve  passo  che  si 
muove,  suona  fra  le  ombre  una  voce  sommessa.... 

— Sangue  per  sangue! 

A questa  voce  risponde  un'altra  con  interrotta  e paurosa  vibrazione.... 


fi? 

4st- 

m & 


(c) La  fetore 

IH  ri*«c  Imalollabile  e di  «munii* 

IH  Marie  inieidlal  «uorn  e rniniuiiMia 
IH«cordi«  (tana,  «misuralo  monito 
Che  pkdola  da  pria  «orge,  ma  lo*lo 
Fini  Rigame  che  perente  e *qua««a 


Col  pie  la  terra  e mila  fronte  il  rido. 

Contri  «trillando  ed  ululando  addoppia 
L’orror,  la  rabbia,  r di  Mragr  e di  nutrir 
Ue«la  una  «mania  tenia  line  rupa 
CIm*  i euri  alln«ra. 

uni  no  , Iliade,  Canto  4.  P. 
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— Vita  per  vita! 

Al  suono  di  questi’  parole  si  congiungono  le  destre  o si  raddoppiano 
i passi. 

Il  loco  dell' assembramento  è nelle  mura  dell'Acropoli  dove  il  pre- 
sidio obbedisce  ad  un  Capitano  che  lia  giurato  anch’esso...  Ila  giuralo 
l'improvvido,  snudando  l'acciaro  che  ha  cinto  per  difesa  della  patria, 
ha  giurato  di  immergerlo  per  private  nimistà  nelle  vene  e nel  cuore 

della  patria  stessa Tanto  possono  il  livore,  l' ambizione,  l'orgoglio 

anche  in  petto  ai  gagliardi! 

Questo  capitano  è Pietro  La  scari,  il  quale  cupamente  seduto  nell'an- 
dito clic  db  accesso  alla  sala  d'armi,  sta  attendendo  l'arrivo  dei  con- 
giurati, non  senza  qualche  segreto  turbamento  che  invano  si  alfatica  a 
reprimere. 

A lui  fu  agevole  di  trarre  nella  congiura  gli  ufficiali  del  presidio  che 
ciecamente  gli  obbediscono;  ma  il  più  valoroso  di  essi,  quello  che  a 
lui  immediatamente  succede  nel  comando,  Pano  Colocotroui,  il  figlio 
di  quel  Colocotroui  che  di  tanta  gloria  si  è coperto  noi  cimenti  della 
patria,  non  fu  per  anche  messo  a parto  del  pravo  disegno.  Un  segreto 
istinto  avvertiva  Lascari  clic  troppo  era  generoso  quel  prode  giovinetto 
per  udire  proposta  di  eccidii  fraterni. 

Tuttavolta  avvedeva»!  Pano  di  qualche  straordinario  commovimento 
nella  rocca,  e si  recava  dal  Capitano,  il  quale  slavasi  combattuto  da 
gravi  pensieri  per  l’avvicinarsi  del  fatale  momento. 

Sei  un  traditore,  diceva  a Caseari  una  tormentosa  arcana  voce; 
questo  castello  che  la  patria  ti  lui  dato  a difendere  tu  lo  fai  covile  di 
empi  maneggi  contro  la  patria sei  un  traditore! Ma  qui  l'or- 

goglio del  soldato  si  ribellava  contro  la  ragione  dell'uomo,  e il  soldato 

replicava e perché  traditore?  Kon  è già  mio  intento  di  introdurre 

i Turchi  in  questa  fortezza  c di  pugnare  nelle  loro  schiere lo  non 

voglio  altro  che  abbattere  i governanti  da  cui  siamo  oppressi Op- 
pressi?  e qui  all'orgoglio  sollcnlrava  di  nuovo  la  ragione Op- 
pressi!  c in  qual  mollo? Costoro  cho  ci  governano  non  furono 

legalmente  eletti  dal  popolo  Elleno?  Mon  rappresentano  essi  la  patria? 
E le  leggi  che  sanciscono,  e gli  ordinamenti  con  che  provvedono  alla 

pubblica  salute  sono  forse  conlrarii  alla  giustizia  ? Ed  io  cospiro 

contro  di  essi! E perchè  cospiro? 

Il  Capitano  pronunziava  queste  ultime  parole  con  amarissimo  accento, 
e sospirando  si  batteva  la  fronte  e cadeva  in  un  profondo  silenzio. 

Ma  poco  stante,  come  adontato  di  se  medesimo,  alzava  fieramente 
la  testa  e soggiungeva lo  cospiro  perche  un  soldato  che  col  suo 
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sangue  lia  comprata  la  libertà  «Iella  patria,  non  dee  vedersi  governato 
«la  uomini  di  penna  e di  toga  ai  quali  ò ignoto  il  rimbombo  del  can- 
noni'  Siamo  stanchi  per  Dio  di  obbedire  a un  llhodio,  a un  Anagu- 

nosli,  a un  A ssi  mar  Ili,  a un  Botassi...  Ma  Condurioti?...  ma  Coletti?... 
\on  sono  essi  prodi  capitani,  e non  sono  primi  nel  governo?....  Si, 
ma  costoro  fanno  causa  col  cittadino  e non  col  soldato,  quindi  sono 
indegni  del  nome  di  capitani,  e a noi  tocca  entrare  più  degnamente 

nella  loro  carica Si  a noi  tocca Sangue  per  sangue,  vita  per 

vita C*> 

Mentre  Lascari  slava  in  questi  agitati  pensieri  veniva  accostato  dal 
suo  luogotenente  l’ano  Colocotroni. 

— Comandante,  diceva  l’ano,  io  veggo  questa  sera  insolite  cose  nell' 
Acropoli.  Incontrai  alcuni  soldati  clic  invece  di  si  arsene  nei  quartieri 
se  ne  vanno  a frotte  a frotte  girando  per  gli  spaldi;  c gli  officiali 
invece  di  chiamarli  aU’obhcdicnza  guardatili  tacitamente  c sembrano 
approvare  questa  soldatesca  baldanza.  Mi  parve  inoltre  di  vedere  fra 
l'oscurità  qualche  straniera  persona  liberamente  introdursi  nella  for- 
tezza ed  avere  stretto  colloquio  con  alcuno  dei  nostri.  Capitano,  che 
vuol  dir  ciò? 

Lascari  fissava  attentamente  gli  occhi  in  volto  al  suo  luogotenente, 
e dopo  breve  silenzio  gli  diceva:  — Amico,  voi  mi  foste  affilialo  da 
vostro  padre  dopo  l'espugnazione  di  ÌSauplia,  ed  io  pieno  di  ammira- 
zione per  quel  valoroso  che  tante  voile  ha  salvata  la  patria,  vi  accolsi 
e vi  trattai  come  figlio. 

— È vero,  rispose  il  giovinetto,  ed  io  ve  ne  sorbo  qui,  in  cuore,  sin- 
cera riconoscenza.  Ma  intanto  volete  voi  dirmi  quali  ordini  debba  io 
seguire  in  questa  strana  contingenza?...  Mio  avviso  era  di  chiamare  al 
dovere  gli  ammutinali  prima  col  consiglio,  poi  colla  forza;  ma  preve- 
dendo qualche  grave  conflitto,  mi  parve  obbligo  innanzi  a tutto  di 
farne  consapevole  il  mio  Capitano. 

Tornò  Lascari  a guardare  in  silenzio  il  giovinetto;  e dopo  qualche 
istante,  cosi  gli  parlò:  — Figliuolo  «li  Colocotroni,  ò lungo  tempo  che 
non  avete  notizie  di  vostro  padre? 

— Capitano,  replicò  il  giovinetto,  panni  che  voi  vogliate  deridermi  : io 
vi  chiedo  pronti  ordini  per  far  riparo  a urgenti  casi,  e voi  mi  chiedete 
di  mio  padre  il  quale  trovasi,  come  voi  sapete,  all'assedio  di  Patrasso.!* 

— E di  colà  non  vi  ha  egli  inai  scritto? 


4L 


(d)  ......  Giri  ben  penna 

IN*  con  xapKiu  contegno  e scoro  d ira 


Soffrir  Ir  o(Te*c.  r non  recarne  alimi, 

81  ette  alla  patria  sua  riarmo  provenga. 

Et  ripide,  l.e  Supplicanti . V. 
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— Si,  mi  lia  scritto  in  questi  scorsi  giorni;  mi  partecipò  clic  voi  gli 
notificavate  di  essere  di  me  contento,  c concliindeva  imponendomi  di 
seguire  in  tutto  i vostri  esempi  cd  i consigli  vostri. 

— Or  bene  il  consiglio  che  io  vi  do  in  questo  momento  è quello  di 
ritirarvi  c di  non  prendervi  briga  di  ciò  che  sta  per  accadere. 

— Che  sento?  Voi  potete  consigliarmi  a dimenticare  in  tal  modo  i 
miei  doveri? 

Caseari  prese  amichevolmente,  per  mano  il  luogotenente  c così  ripi- 
gliò: — Pano,  voi  sapete  che  io  amo  la  patria,  che  ho  versalo  per  essa 
il  mio  sangue,  e che  son  pronto  a versarlo  sino  all'ultima  stilla. 

— So  clic  siete  Elleno  e basta. 

— Ma  questa  patria,  o giovinetto,  questa  patria  che  noi  valorosi 

abbiamo  sottratta  al  giogo  straniero,  in  mano  di  chi  è caduta? Di 

pochi  vili  raggiratori  a cui  dobbiamo  indegnamente  obbedire L’ora 

di  questi  vili  ò suonata  : i destini  della  Grecia  debbono  passare  in 
mano  di  coloro  che  l'hanno  liberata  e che  sapranno  difenderla. 

— Ho  inteso.  Ciò  che  si  fa  qui  ,è  per  vostro  ordine,  ed  è la  guerra 
civile  clic  voi  meditate.  Addio. 

— E dove  andate? 

— Voi  non  avete  più  diritto  di  chiedermelo. 

— E non  sono  io  il  vostro  Capitano? 

— Non  lo  siete  più.  Il  Greco  che  ha  il  coraggio  di  snudare  il  ferro 
contro  la  patria,  il  Greco  che  sta  in  alto  di  agitare  la  fiaccola  della 
discordia  c di  contaminare  la  terra  di  fraterno  sangue,  questo  Greco 
non  b più  nò  soldato,  nò  cittadino,  nò  uomo. 

— incordatevi  che  vostro  padre  vi  ha  comandato  di  seguire  i miei 
esempi  c i mici  consigli. 

— Questo  mi  disse  mio  padre  perchè  non  vi  avrebbe  mai  creduto 
capace  di  ribellarvi  alla  patria.  Quando  gli  sarà  noto  il  misfatto  sca- 
glierà l’ira  sua  sul  capo  vostro. 

— Ne  siete  ben  sicuro?  replicò  Lascari  con  beffardo  sogghigno 

Badale  bene  a quello  che  siete  per  fare,  o giovine  spensierato. 

— lo  farò  il  dover  mio,  e spero  che  voi  non  larderete  a pentirvi 
di  non  aver  fatto  il  vostro. 

Dette  queste  parole  il  figliuolo  di  Colocotroni  allonlanavasi  in  fretta 
dal  Capitano,  e correva  al  suo  alloggiamento  con  deliberato  animo  di 
far  fronte  in  qualunque,  modo  al  tradimento  che  si  stava  per  consu- 
mare. 

Sebbene  fosse  agitatissimo  non  potò  a meno  il  giovine  soldato  di 
osservare,  passando  innanzi  al  corpo  di  guardia,  che  un  aiutante  del 
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Capiinno  trasmetteva  alcuni  speciali  ordini  alla  guardia  , e si  avvide 
che  i suoi  passi  erano  seguitati. 

l’ero  non  desistette  dal  suo  proposito;  ma  in  traversando  gli  spaldi 
vide  o credette  di  veder  introdursi  di  soppiatto  nella  fortezza  per  un 
segreto  andito,  molti  sospetti  uomini  arcanamente  avviluppali  in  lar- 
ghi mantelli. 

Così  solo  era  temerità  opporsi  a qucll'indegno  maneggio,  quindi  più 
e piit  studiata  il  passo  per  arrivare  al  nolo  quartiere;  allorché  passando 
vicino  ad  una  batteria  vedeva  appiattale  dui'  persone,  avvolte  anch’csso 
nel  mantello  e in  atto  di  aspettare  qualche  ordine  o qualche  segnale. 

Non  poteva  resistere  il  garzone  all*  ardente  desiderio  di  scuoprirc 
I empia  trama,  e fattosi  risolutamente  contro  quei  due,  posta  la  mano 
sulla  guardia  della  spada, — Chi  siete,  chiedeva,  chi  aspettate  voi  qui? 


A quella  domanda  una  voce  rispondeva:  — Vita  per  vita. 

Un  brivido  corse  per  le  vene  del  giovine.....  Egli  avrebbe  voluto 
snudare  la  spada,  ina  quella  vorc  gli  suonò  cosi  misteriosamente  all’ 
orecchio,  gli  scese  cosi  profonda  nel  cuore  che  gli  morirono  sul  labbro 

le  parole,  e stelle  immola  sull’elsa  la  destra 

La  cagione  di  queH’areano  fascinamelo  non  seppe  il  giovine  spie- 
garla a se  stesso;  però  si  tolse  pieno  di  alTanno  da  quel  loco,  e giunto 
all’alloggiamento,  si  presentò  a’ suoi  soldati  e cosi  prese  a parlare: 

— Amici,  noi  siamo  traditi;  una  infame  congiura  si  è ordita  contro 

la  patria,  e nel  numero  dei  congiurati inorridito 6 Lascari,  il 

nostro  Comandante. 

A quelle  parole  rimasero  attoniti  i soldati;  e Colocotroni  soggiunse  : 
— 11  credereste?  in  questo  momento  medesimo,  in  questa  medesima 
rocca  stanno  radunali  i principali  cospiratori;  e forse  allo  spuntare 
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del  nuovo  giorno  sarà  innalzato  su  questo  mura  lo  stendardo  della  ri- 
volta. Amici!  Lascieremo  noi  compiere  sotto  gli  occhi  nostri  un  così 
nefando  misfatto? 

— Aon  mai,  gridarono  tulli  unitamente;  dove  sono  i ribelli? 

— Verrete  voi  meco  ad  assalirli,  a combatterli? 

— Sì,  noi  siamo  tulli  con  le. 

— Dunque  viva  la  patria  e la  libertà.  Seguitemi. 

Alla  testa  del  suo  drappello  il  giovine  officiale  marcia  contro  la  casa 
del  Capitano  dove  presume  trovarsi  adunati  i cospiratori. 

Essendosi  già  prima  avveduto  clic  gli  altri  officiali  del  presidio  non 
erano  stranieri  al  complotto,  egli  s'innoltra  con  massima  precauzione 
come  chi  dubita  di  trovare  ostacoli  nella  via;  ma  con  suo  grande  stu- 
pore liberissimo  trova  per  ogni  lato  il  cammino. 

La  squadra  dei  Messeui,  di  che  egli  temeva,  stassene  in  armi,  ma 
non  mostra  di  volersi  muovere  o di  impedirgli  l'andata;  le  sentinelle 
che  sono  appostate  ai  soliti  luoghi  danno  il  consueto  grido  c lasciano 
sgombro  il  passo;  (piindi  arriva  l’ano  senza  contrasto  alla  casa  del 
Comandante. 

Quivi  trova  raddoppiale  le  sentinelle,  raddoppiala  la  guardia,  ed  ah- 
horrcndo  dal  sangue  fraterno  chiama  a parlamento  l'officiale  del  posto. 

— Che  cosa  desiderale?  gli  dice  l'officiale. 

— Desidero  clic  i nostri  ferri  non  si  convertano  nei  petti  nostri. 

— I nostri  ferri,  come  voi  vedete,  stanno  nella  vagina,  ed  io  non 
conosco  motivo  di  discordia  fra  noi. 

— Quando  è cosi  vi  notifico  che  voglio  penetrare  là  dentro. 

— E quando  mai  ve  ne  fu  conteso  l’accesso?  Entrale  pure. 

A questa  risposta  il  giovane  rimase  ammutolito  e stupefatto.  Dubi- 
tando nondimeno  che  qualche  iiìsidia  gli  fosse  preparata,  — lo  voglio, 
diss'egli,  che  una  parte  de" mici  Arcadi  entri  con  me,  e che  un’altra 
parte  se  ne  stia  a guardia  qui  sulla  porta. 

— Ho  preciso  ordine,  replicò  l’officiale,  di  non  oppormi  a nessuno 
dei  vostri  voleri;  quindi  voi  potete  disporre  il  lutto  a piacer  vostro. 

Pano  credeva  di  sognare,  e cominciava  a dubitare  di  essersi  strana- 
mente ingannato.  Nondimeno  rammentando  tutto  quanto  aveva  udito 
c veduto  pochi  momenti  prima , collocava  una  metà  del  suo  drappello 
sulla  porta,  e coll’altra  metà  entrava  risolutamente  nella  casa  del  Co- 
mandante. 

Trovava  nell'atrio  officiali  e soldati  in  stretto  ed  animato  colloquio, 
i quali,  vedendolo,  Iraevansi  in  disparte  e gli  lasciavano  libero  l’ac- 
cesso. 
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Cresceva  in  l'ano  la  meraviglia;  Uillavolla  lacerasi  sempre  più  avanti 
e penetrava  col  sito  seguito  nella  camera  abitata  dal  Comandante,  dove 
: stavano  a consesso  più  di  cento  persone  per  la  più  parte  addette  alla 

milizia. 

I na  nera  insegna  ora  piantala  in  mezzo  alla  sala,  e colle  spade  sguai- 
nate i cospiratori  giuravano  di  spargere  il  loro  sangue  per  distruzione 
ilei  governo  Elleno. 

A iptella  vista  l’ano  ordina  a' suoi,  benché  in  molto  minor  numero, 
di  appuntare  gli  archibugi;  c fattosi  innanzi,  grida:  — In  noine  della 
legge  io  dichiaro  le,  Pietro  Caseari,  traditore  della  patria,  e li  ordino 
| di  deporre  la  spada. 

— Ch’io  deponga  la  spaila?  dice  Lascari,  sapete  voi  chi  me  l’ha 
posta  in  mano? 

— E chi,  ripiglia  il  garzone,  chi  se  non  un  infame  traditore  si- 
! : inilo  a le? 

| — Sono  io!  rispose  un  vecchio  guerriero  gettando  via  il  mantello. 

l’ano  impallidi....  tremò....  lasciò  cadere  il  ferro... 

II  vecchio  guerriero  era  Teodoro  Colocotroni...  suo  padre! 
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• Parie*»,  c menirp  ti  per  dubbio  calle 

• ikle  un  corno  appressar,  eli  ugnar  s’manra  ; 

• Ed  alflne  spuntar  d'annusi»  valle 

• Vede  uom  che  di  corrieri*  ave»  scmbiania  ; 

• .Scolta  mobile  srena,  e da  le  spalle 

• Pernii'*  Il  corno  sul  fianco  a nostra  usanio 

• Chiede  Tancredi  a lui,  per  quale  situila 

• Al  campo  de’  Cristiani  ludi  si  vaila. 


Sono  limpido  ancora  le  acque  dell*  Alleo  e parcelle  sospirino  ancora 


di  amore. 


Era  Alleo  un  cacciatore  dell’  Arcadia.  Innamorava  per  sua  sventura 
| della  bella  Arctusa,  dalla  quale  non  era  retribuito  clic  di  crudeli  ripulse. 
A,  l’cr  sottrarsi  alle  preghiere  di  Alleo,  che  mai  non  cessava  di  seguitarla, 
•••  ruggiva  la  donzella  in  Sicilia  dove  gli  Dei  la  convertivano  in  fonie 

’ ! SCEMI  IU.LEM.  Val.  I 
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L’avversione,  la  fuga  e la  trasformazione  di  Arciusa  non  cslinsero 
l'amore  dell' infelice  giovinetto,  e tanto  pianse  clic  fu  convertilo  in 
fiume.  Ma  neppure  fra  le  algose  canne  c gli  umidi  giunchi  spegnevasi 
l'amoroso  a (Tello;  c gli  Dei  per  coronare  la  sua  costanza  gli  aprivano 
una  via  in  seno  ai  mari,  c gli  permettevano  finalmente  di  unirsi  alla 
lacrimata  Arelusa.  d 

Sono  limpide  ancora  le  acque  dell'innamorato  Alfeo....  ma  Olimpia 
che  egli  salutava  con  bell'orgoglio  sulle  sue  sponde,  Olimpia  non  c 
più,  c delle  sue  feste  e dc'suoi  giuochi  c delle  sue  lolle  non  abbiamo 
Iraccia  che  nelle  antiche  pagine,  e del  suo  tempio  di  Giove  maraviglia 


del  mondo  rimane  appena  qualche  solitaria  pietra,  sulla  quale  stridono 
i gufi  c disputano  gli  archeologi. 

Presso  le  rovine  di  questa  famosa  città  dell' Elide,  cavalcando  sur  un 
bruno  destriero,  passava  sul  far  della  sera  un  giovine  soldato  che  al- 
l’abito mostrava  di  essere  Argivo.  Portava  in  capo  un  rosso  berretto 


fd.  Per  Trillilo  dii!  retto  Alfa*  \ Lipsia 
Ile'  fiumi  il  più  amoroso,  che  dlwrpr 


Le  me  dall  ncque  del  Me«<enln  Euroia. 

Dionisio  Periecete,  Guida  p*ril  mondo. 
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vagamente  ricamato,  dal  quale  penzolava  un’argentea  nappa  di  cui 
si  mescevano  le  ondeggianti  (ila  coi  lunghi  e inanellali  capelli. 

Sebbene  avesse  gettata  sopra  le  spalle  un'  ampia  clamide  che  gli 
cuopriva  gran  parte  della  persona,  si  vedeva  tuttavia  luccicare  sopra 
il  suo  pollo  un  caftan  riccamente  trapuntato  di  aurei  fregi.  Nè  questo 
era  insolito  lusso  nella  Grecia,  che  nella  sua  schiavitù  e nella  sua 
poveri.1»  si  compiaceva  l'oppresso  Greco  di  imitare  nella  pompa  delle 
vesti  l’asiatico  tiranno. 

Una  ricurva  sciabola  elegantemente  lavorata  pendeva  dal  fianco  del 
guerriero.  Nella  cintola  portava  due  pistole  ed  un  pugnale. 

11  giorno  volgeva  al  tramonto;  c sebbene  al  veloce  corso  del  ca- 
vallo si  fosse  potuto  giudicare  che  il  cavaliere  fosse  impaziente  della 
lunga  via,  trovatosi  in  riva  all’Alfco  scendeva  di  sella,  c rinfrescava 
le  arse  labbra  nella  sottoposta  onda  del  fiume. 

Questo  viaggiatore  era  l’ano  Colocolroni. 

Poiché  avea  scoperto  esser  capo  della  cospirazione  il  padre  suo,  c 
dover  in  breve  scoppiare  lacivil  guerra  nell'Argolidc,  dov’cgli  militava, 
trovavasi  nel  fatai  bivio  di  tradire  la  patria  o di  tradire  il  genitore! 

Nulla  tralasciava  Colocolroni  per  persuadere  il  figlio  a prendere  le 
armi  coi  rivoltosi;  consigli,  preghiere,  comandi,  rimproveri,  minacce, 
tutto  poneva  in  opera;  e poiché  vedeva  che  lutto  era  vano  •>  per  ab- 
battere la  virtuosa  costanza  del  figlio,  ponevalo  in  arresto  nell’Acropoli, 
acciocché  se  non  giovava  alla  sua  causa  non  fosse  almeno  di  nocumento. 

Dopo  alcuni  giorni  di  detenzione  veniva  fatto  al  prigioniero  di  eva- 
dersi dalla  carcere,  e per  togliersi  al  rischio  di  versare  il  sangue  pa- 
terno nei  conflitti  della  patria,  deliberava  di  lasciare  l'ArgoIide  c di 
portarsi  nell’Acaia,  dove  i Turchi  erano  stretti  di  assedio  in  Patrasso, 
coll’intento  di  unirsi  agli  assedienti  c riparare  il  paterno  fallo. 

Non  sapeva  il  fuggitivo  che  la  sua  evasione  era  segreta  opera  di  La- 
scari.  Vedeva  costui  che  per  cagiono  del  figlio  sfavasi  turbato  Colo- 
colroni, ed  esitava  a dare  il  segno  della  rivolta;  risolveva  pertanto  di 
aprire  al  prigioniero  un  adito  alla  fuga  coll’intenzione  di  seguire  co- 
pertamente i suoi  passi,  di  farlo  cadere  in  qualche  agguato  c di  le- 
vargli la  vita. 

Non  avrebbe  poi  mancato  il  malvagio  di  imputare  la  sua  morte  a 
qualche  segreto  mandatario  di  Anagnosti  o di  Condurioti;  quindi  non 
solo  non  avrebbe  più  esitato  Colocolroni  ad  alzare  lo  stendardo  della 
congiura,  ma  avrebbe  ferocemente  combattuto. 


(«).*•> SdeKno 

E«*cr  nomalo  un  traditor  ; pe  niente 
Rimaner,  ben  oprando,  io  voglio  pria, 


Che,  male  oprando,  aver  vittoria 
SOFOCI.K,  FiloUtit. 


■■ 
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Era  l’ano  (li  tutti  quegli  raggiri  pienamente  inconsapevole.  L'animo 
incontaminato  del  giovinetto  non  conosceva  di  clic  fosse  capace  l'umana 
perfidia:  prode  guerriero,  caldo  cittadino,  lutto  l'amor  suo  era  la 
patria,  lutto  il  suo  studio  era  la  guerra,  tutto  il  suo  culto  era  la  li- 
bertà, tutto  il  suo  desiderio  era  la  gloria. 

Oli  primavera  della  vita!  tu  sei  bella  per  l'alito  di  freschezza  clic 
li  spira  sul  volto,  sei  bella  per  l'aureola  di  luce  clic  li  circonda  la 
Ironie,  sei  bella  per  il  raggio  di  fuoco  immortale  che  li  scalda  il  petto, 
ma  sei  bella  principalmente  perché  al  tuo  sguardo  non  è rivelato  il 
cuore  dell'uomo,  e perchè  ignori  il  sentiero  clic  (piaggiò  è prescritto, 
l'elice  ignoranza!  Tu  non  li  dilegui  clic  troppo  presto,  c al  partir  tuo 
la  terra  si  scuoprc  qual  è:  un  arido  deserto. 

Senza  neppur  ombra  di  sospetto  nel  cuore,  Pano  trottava  sulla  via 
di  l’irgo  dove  stabilito  aveva  di  premier  riposo  nel  giorno  seguente,  c 
poi  rimettersi  in  viaggio  alla  volta  di  Patrasso.  Solo  si  mostrava  in- 
quieto perché,  inesperto  del  paese,  dubitava  di  non  essere  sul  buon 
sentiero,  c la  notte,  che  era  imminente,  accresceva  la  sua  incertezza. 

Guardava  egli  da  ritta  e da  manca  per  iscuoprire  se  qualche  vian- 
dante si  trovasse  in  quelle  parti,  onde  aver  contezza  della  via  ed 
informarsi  se  qualche  ricovero  si  trovasse  nelle  vicinanze  per  passarvi 
la  notte,  allorché  presso  una  diroccala  muraglia,  desolalo  avanzo  di  an- 
tico edilizio,  vedeva  starsi  un  uomo  tranquillamente  seduto  facendosi 
appoggio  alle  braccia  sopra  un  macigno. 
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La  presenza  e l iinmohilila  di  quell’ uomo  in  quel  loco,  a quell'ora, 
fra  quelle  frante  arche,  lo  avrebbe  fatto  crederò  una  larva  dei  passali 
secoli  clic  abitasse  fra  lo  rovine  e ne.  siedessc  custode. 

Itallcgravasi  l’ano  di  aver  trovato  alcuno  che  avrebbegli  dato  rag- 
guaglio del  cammino,  c si  accostava  pieno  di  confidenza  al  diroccato 
monumento. 

L’uomo  a cui  si  avvicinava  il  figlio  di  Colocotroni  era  vestito  alla  fog- 
gia dei  pastori  dell’ Elide;  tuttarolta  uno  schioppo  che  portava  ad  ar- 
macollo faceva  credere  eli’  egli  fosse  cacciatore  e tornasse  da  inseguire 
le  fiere  nelle  vicine  foreste.  Entro  la  cintola  elio  gli  fasciava  il  petto 
si  vedeva  pure  un  alagan,  insolita  precauzione  per  un  guardiano  di  ar- 
menti; ma  lo  stato  di  guerra  in  che  era  la  Grecia  e le  frequenti  scor- 
rerie dei  Turchi  in  quelle  pianure  avevano  avvezzali  anche  gli  abi- 
tanti delle  campagne  a portar  armi  per  loro  difesa. 

Mentre  Pano  gli  si  accostava,  starasene  egli  coll' occhio  intento  al- 
trove e non  si  accorgeva,  o mostrava  almeno  di  non  accorgersi,  di 
essere  oggetto  dell'altrui  attenzione,  benché  l’ano  fosse  sembrato  che 
i suoi  passi  non  fossero  inosservati. 

— Buonasera,  fratello,  dissegli  Pano  cortesemente. 

— Buona  sera , a lui  rispose  laconicamente  il  mandriano. 

— Potreste  voi  dirmi  se  é questa  la  via  piii  breve  per  arrivare  a 
Pirgo? 

— Vi  si  va  anche  per  questa  via,  mio  bel  giovinetto;  ma  6 la  più 
lunga  e la  più  malagevole.  Venite  voi  da  Dimitzana? 

— Vengo  da  Panari. 

— In  questo  caso  avreste  dovuto  seguire  la  costa  del  mare  ; c per 
trovarvi  qui  vi  fu  d'uopo  certamente  di  camminare  assai  colle  gambe 
e poco  colla  testa. 

— Clic  volete  ? Sono  poco  pratico  di  queste  parti,  c ho  dovuto 
| fidarmi  di  un  marinaro  il  quale  faceva  giuramento  clic  questa  era 
la  sola  via  praticabile  per  essere  la  valle  dell'  Eriinanlo  infestata  dai 
I Laiiotti. 

— Il  vostro  marinaro  vi  ha  solennemente  ingannalo,  perchè  se  vi  è 
pericolo  di  cattivo  incontro,  è piuttosto  sul  monte  Foloc  che  vi  sta 
dinanzi. 

— Comincio  aneli'  io  ad  avvedermi  di  essere  stalo  vittima  di  qual- 
I che  scaltro  briccone...  ad  ogni  modo  voi  che  avete  l'aspetto  di  galan- 
tuomo... se  l'apparenza  non  mentisce... compiacetevi  di  indicarmi  il 


buon  sentiero. 

— Per  provarvi  la  verità  della  buona  apparenza  voglio  fare  per  voi 
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qualche  cosa  di  più;  voglio  storiarvi  io  stesso  domani  sino  a l’irgo, 
dove  ho  anch'io  da  recarmi  per  qualche  mia  particolare  raccenda. 

— Domani  ?...  lo  sperava  di  giungervi  questa  sera. 

— Nemmeno  se  aveste  le  ali.  Non  vedete  che  6 ornai  notte?... E 
d’altronde  dobbiamo  traversare  la  cima  di  quei  monti  che  vedete  lassù... 


E quando  ò scuro  vi  dico  io  che  non  ci  si  rampica  allegramente. 

— E dove  passeremo  la  notte  ? 

— Lontano  di  qui  una  buona  ora  trovasi  il  villaggio  di  Mirata  ; ma 
bisognerebbe  Tare  una  strada  da  camoscio  verso  il  Cronio,  c poi  do- 
mattina si  dovrebbe  tornare  sulle  orme  nostre...  Sarebbe  il  meglio  che 
noi  prendessimo  la  via  dell’ Alti  dove,  a mezza  lega  di  cammino,  tro- 
veremo un  khan  di  cui  non  è il  migliore  in  tutta  Elide.  Il  padrone  k 
un  mio  vecchio  amico  il  quale  ci  dark  due  buone  stuoie  da  dormire,  c 
da  cena  un  piatto  di  anguille  dell’  Alleo  c di  olivi  dell'  Arimanto. 

— E domattina  verrete  con  me  aPirgo? 

— Già  ve  l’Iio  detto:  e per  via  vi  terrò  allegro  con  qualche  ballala 
sull'aquila  di  Sitili,  o sulla  presa  di  Tripolizza. 


— Quando  è cosi  accetto  la  vostra  offerta;  o sceso  di  sella  e preso 
per  la  briglia  il  cavallo  disponevasi  il  giovine  soldato  a seguitare  per 
deserte  campagne  lo  sconosciuto  mandriano. 
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To  vuoi  ch'io  patti 

• DI  nuovo  | munti  e mentirli)  la  via? 

• A m«*  mollo  non  è perdere  l patti, 

• Perduta  avendo  ogni  altra  roft  mia. 

• Ma  tu  per  balie  e mino*!  (tatti 

- Cerchi  mirare  In  pastone;  e com  ila. 


Era  qualche  minuto  che  il  soldato  e il  mandriano  avevano  lasciala 
la  sponda  dell’  Alfco  ed  fransi  tacitamente  internali  nella  valle,  allor- 
ché l’ano,  esaminando  con  maggiore  attenzione  il  suo  compagno,  cre- 
dette di  accorgersi  che  non  fosse  quella  la  prima  volta  che  lo  avesse 
veduto.  ISulladimcno,  per  quanto  andasse  pensando,  non  poteva  ricor- 
darsi di  nessun  loco , di  nessuna  contingenza  che  glielo  richiamasse 
alla  memoria;  e ciò  clic  faccvagli  piu  maraviglia  si  era  la  considera- 
zione che  il  giorno  prima  il  marinaro  di  Panari,  quello  che  gli  aveva 
indicato  il  falso  cammino  di  Pirgo , aveva  aneli’  esso  una  vaga  rasso- 
miglianza con  qualche  persona  a lui  nota  che  non  sapeva  tuttavia  raf- 
figurare. 

Il  mandriano  si  avvide  di  essere  attentamente  esaminato  dal  com- 
pagno, e parve  persino  avvedersi  delle  allucinazioni  che  gli  passavano 
per  il  capo;  c come  so  a lui  avesse  importato  di  troncare  quell’esame, 
non  tardava  a rompere  il  silenzio  con  queste  espressioni  : 

— Da  quello  che  sento  ò la  prima  volta  che  voi  visitate  le  nostre 
campagne;  sono  squallide  e desolale,  ma  non  furono  sempre  così.  I 
Turchi  hanno  lutto  devastato;  e in  lutti  questi  dintorni  non  si  vedono 
che  traccio  di  guerra...  ma  voi  che  siete  soldato,  la  guerra  l’avrete  ve- 
duta chi  sa  quante  volte...  c sì  che  anche  adesso  andrete  a cercarla 
dov’  è?...  scommetto  che  andate  a Patrasso. 

— Può  darsi  che  non  v'inganniate...  ma  voi,  mio  buon  amico,  voi... 
(c  in  ciò  dire  Pano  converse  gli  occhi  attentissimamente  in  volto  al 
compagno)...  non  avete  mai  fatto  il  soldato  ? 

Il  contadino  non  parve  scuotersi  nò  punto  nò  poco  a questa  domanda, 
e colla  massima  indifferenza  rispose: 

— Se  per  aver  fatto  il  soldato  intendete  aver  combattuto  coi  Tur- 
chi sono  anch’  io  caduto  loro  addosso  tutte  Io  volle  che  passarono  per 
di  qui , come  fece  ogni  onesto  abitante  delle  nostre  campagne  ; ma 
non  ho  mai  seguito  regolarmente  nessun  capitano,  c le  mie  imprese 
non  ebbero  più  vasto  confine  di  Pirgo  e di  Caritene. 


o-  — = 


MMf- 


Digitized  by  Google 


— E nemmeno  sul  mare  non  siete  mai  stalo  ?... 

Ecce  l’ano  questa  domanda  perdi)!,  suo  malgrado,  nella  lisonomia  e 
nella  voce  del  pastore  di  tratto  in  tratto  ricordava  confusamente  la 
voce  e la  lisonomia  del  marinaro;  ma  anche  questa  volta  il  suo  com- 
pagno rispondcvagli  negativamente  colla  più  grande  indiiferenza. 

Il  giorno  intanto  crasi  adatto  oscurato,  e seguendo  la  sua  miste- 
riosa guida  trovavasi  Pano  nella  foresta  dell'Alti. 

Nel  tempo  in  che  Giove  sorrideva  alla  Grecia,  dedicato  alla  Dea 
della  castità  sorgea  quivi  un  boschetto  di  pini  o di  olivi  che  gli  anti- 
chi denominavano  ('Alti. 

In  questo  bosco  si  conteneva  quanto  di  più  hello  e di  più  raro  e 
di  più  splendido  vantassero  le  arti,  il  cullo  c la  gloria  degli  Elei.  Univi 
il  Ginnasio,  quivi  il  Pritaneo,  quivi  l'Ippodromo,  quivi  i tempii  di 
Giove,  di  Giunone,  di  Vesta,  quivi  le  statue  dei  vincitori  nelle  palestre, 
quivi  il  simulacro  del  padre  dell'Olimpo,  divina  opera  di  un  tiglio 
della  terra  : di  Fidia. 

All'omlira  di  queste  sacre  piante,  percosso  dall’esilio  rifugiavasi  lo 
stanco  Senofonte  dopo  la  ritirala  dei  diecimila;  in  questo  sacro  re- 
cinto dettava  quelle  opere  clic  dovevano  durare  ancora  quando  sa- 
rebbe caduto  il  tempio  di  Giove  c sarebbe  scomparsa  la  città  di  Olimpia. 


Era  in  questo  santuario  della  gloria  c delle  arti  che  si  trovava  Pano  il 
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Colocotroni...Ma  i viali,  i ruscelli,  le  statue,  i monumenti  sono  spa- 
riti... Ora  sorge  una  cupa  c spaventosa  foresta,  nido  delle  belve  c dei 
malfattori  dove  l'uomo  non  mette  piede  senza  impallidire. 

Scorgendosi  l’ano  in  questo  loco  funesto  non  potè  a meno  di  sentirsi 
preso  da  segreto  sgomento,  e allentando  il  passo  chiedeva  al  man- 
driano dove  lo  avesse  condotto. 

— l’cr  gli  Dei  immortali,  rispose  con  beffardo  accento  il  mandriano, 
io  vi  ho  condotto  nel  recinto  della  gloria  Ellena:  vi  ho  condotto  ncl- 
l' Alti... Qui  siete  sotto  la  custodia  di  Giove,  di  Diana,  di  Vesta....  Ba- 


date che  il  vostro  cavallo  non  calpesti  colla  zampa  questi  spezzati  sar- 
cofago perchè  le  divinità  dell'Olimpo  se  ne  avrebbero  per  male...  Ma 
ciò  non  v’impedisca  di  camminare,  chò  il  tempo  stringe. 

( «:EKK  EtLtN.  Eoi.  I.  i, 

Ha?  
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l’ano  comprese  clic  non  era  quello  nò  il  loco  ne  il  (einpo  di  mo- 
strarsi irresoluto;  e sellitene  cominciasse  a sospettare  f>  di  esser  caduto 
in  qualche  insidia,  deliberò  di  far  buon  viso  alla  fortuna  e di  proce- 
dere con  franco  passo  e con  imperterrita  fronte.  Epperciò  non  potendo 
per  quei  greppi  mettersi  in  sella,  continuò  ad  innollrarsi  traendo  per 
mano  il  fido  destriero,  c interrogando  con  volubile  linguaggio  il  suo 
compagno  sulle  antiche  memorie  ili  quella  foresta.  E il  mandriano 
continuava  aneli’ esso  a rispondere  alle  interrogazioni  del  soldato  colla 
piò  grande  inliinitò  di  ragionamento  senza  mai  mostrarsi  sopra  pen- 
siero, anzi  volgendosi  di  quando  in  quando  per  avvertire  il  compagno 
dei  sassi  o dei  fossati  clic  si  paravano  per  via. 

Dopo  un  quarto  d'ora  di  cammino  i due  viandanti  pervennero  nel 
piii  cupo  centro  della  foresta  dove  non  era  traccia  di  sentiero,  e ve- 
late persino  dai  foltissimi  rami  erano  le  stelle  del  cielo. 

Era  cosi  selvaggio  il  loco  che  avrebbe  fatto  impallidire  qual  si  sia 
gagliardo,  tanto  piò  che  commisto  al  lontano  urlo  delle  fiere  di  che  i- 
popolalo  il  monte  Cronio,  si  udiva  da  presso  uno  strepito  che  sempre 


piò  si  faceva  minaccioso  c imperversante. 


(f  ) Oh!  ben  era  meslter  che  fra'  mortali 
Orla  una  noia  d amistà  vi  fosse, 


Ogni  uom,  I urta  verace,  a caso  l'altra; 
Onde  quella  smrnliMC  I mali  accenti 


Dell’animo  un  segnai,  che  il  vero  amico 
Mostrasse  e il  fal«<»;  e due  favelle  avesso 


DI  questa,  e loco  ad  Ingannar  non  fosse. 

EtmiMor,  Ippolito.  V. 


Munire  Pano  protendeva  l’orecchio  per  esplorare  se  quel  remore 
fosse  cagionato,  come  sembrava,  dal  precipitare  di  cadenti  acque,  il 
mandriano  accostava  le  dila  alla  bocca  c mandava  un  acutissimo  (ìschio. 


In  ciò  udire  Pano  si  credette  inevitabilmente  imbattuto  in  un  branco 
di  malfattori,  e tratte  le  pistole  si  pose  in  allo  di  vender  cara  la 
vita...  Ma  il  compagno  o sia  che  non  vedesse  quell'atto  n clic  fingesse 
ili  non  vederlo,  narrava  a Pano  clic  essi  erano  giunti  presso  la  cascata 
del  Cladeo,  e clic  con  quel  (ìschio  aveva  avvertito  il  navalestro  di  starsi 
pronto  al  tragitto. 

— E un  curioso  personaggio,  soggiungeva  il  mandriano,  curioso  dav- 
vero Pietro  il  barcaiuolo...  Una  specie  di  cane  di  cortile  che  conosco 
al  fiuto  le  persone,  c che  non  si  staccherebbe  un  minuto  dal  suo  pa- 
gliaio nè  per  pane  nè  per  bastonate.  Egli  dorme,  egli  mangia,  egli 
prospera  nel  canneto  del  lìume  colle  anitre  e colle  oche,  alle  quali  fa 
parte  fraternamente  del  pan  nero  che  guadagna  colla  sua  barcaccia. 
E udivasi  intanto  suonare  per  la  selva  la  voce  del  barcaiuolo  il  quale 
così  cantava  : 

l’er  dirupi  e per  foreste. 

Della  notte  nelforror. 

Dallo  strai  delle  tempeste 
Se  ti  liberi  il  Signor , 

Guarda  bene  il  tuo  cammino 
Solitario  pellegrino. 


Cupamente  da  quel  vallo 
Strige  immonda  urlar  s’ udì  : 
Su  qucU'arche  orrendo  ballo 
Fanno  i morti  sino  a di. 
Guarda  bene  il  Ino  cammino 
Solitario  pellegrino. 


— Bolla  canzono,  disse  Pano,  bella  davvero.  Si  vedo  che  il  barcaiuolo 
desidera  di  tener  allegri  i suoi  accorrenti.  Ila  egli  sempre  dei  buoni 
consigli  come  questi  per  coloro  che  traghetta  sul  fiume  ? 
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— Ciò  varia  secondo  le  circostanze.  Pietro  ha  un  repertorio  infinito 
di  canzoni  in  tutti  i metri  c su  tulli  gli  argomenti,  ma  questa  ò una 
delle  più  belle  e non  la  fa  sentire  elio  nello  migliori  occasioni. 

E cosi  dicendo  riuscirono  i due  viandanti  in  riva  al  Cladeo. 

— Che  diavolo  lai  Pietro  che  te  ne  stai  neghittoso  all'opposta  sponda? 
Non  hai  udito  il  fischio?...  Eh!  muovili  infingardo  o complimenterò  le 
tue  spalle  colla  bacchetta  del  mio  fucile;  tanto  più  che  ti  sono  in  de- 
bito di  antichi  ringraziamenti. 

A questo  parole  del  mandriano,  Pietrosi  alzò,  prese  il  remo,  e di- 
resse la  barca  verso  i due  che  lo  aspettavano,  seguitando  a cantare  in 
questo  novello  metro. 


A Suiti  tornava  il  forte  guerriero 
Del  vinte»  Seiimo  sul  bruno  corsiero. 
Del  Greco  la  spada  strugge»  V infedele, 
Siccome  la  lancia  fatai  d’Azraele, 

E lieta  suonava  dinanzi  alla  croce 
Di  pallia  la  voce. 


Tre  di  son  passali.  Il  forte  guerriero 
Dov’  è?...  Niun  lo  vide  sul  nolo  sentiero. 
Nel  cor  gli  discese  notturno  coltello 
Sul  capo  la  pietra  gli  sla  dell’ avello... 
T* invola,  o deluso,  dal  perlido  calle. 

Hai  morie  alle  spalle. 
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Cantando  questi  versi,  dei  quali  Pano,  come  ognuno  può  credere, 
non  perdeva  una  sillaba , il  barcaiuolo  si  accostava  alla  riva  e accen- 
nava culla  mano  che  la  sua  nave  era  pronta. 

Vi  entravano  i passeggeri,  e poco  mancò  clic  il  cavallo  di  Pano  non 
la  scompaginasse,  tanto  era  vecchia  e sdruscita;  ma  nessuno  le’  molto; 
solo  il  giovine  soldato  battendo  colla  mano  sulla  spalla  del  barcaiuolo 
disscgli  sorridendo:  — Va  bene,  camerata,  tu  canti  come  un  usignuolo, 
benché  la  tua  musica  e le  tue  parole  sembrino  composte  pei  corvi. 
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— Ascoltalo  bene  il  mio  canto,  rispose  l'infausto  nocchiero,  perchè 
non  sempre  si  torna  ad  ascoltare. 

— Per  mia  fede,  soggiunse  Pano,  che  tu  parli  fatidicamente  come 
l'oracolo  di  Delfo. 

— Qualche  volta , replicò  il  barcaiuolo,  ho  il  merito  di  indovinare 
più  degli  oracoli. 

— Da  quanto  tempo,  disse  il  mandriano,  ti  sei  tu  messo  a fare 
I*  astrologo  ? 

— Dal  tempo,  rispose  Pietro,  che  tu  ti  sci  messo  a fare  il  cac- 
ciatore. 

— Ab!  Ah!  Ah!...  Uditelo,  replicò  il  mandriano  volgendosi  al  guer- 
riero, udite  come  il  nostro  Caronte  sa  trovare  lo  argutezze...  e conti- 
nuava a ridere. 

Ma  Pano  non  rideva;  ed  esaminando  attentamente  quello  strano  bar- 
caiuolo parevagli  di  avere  dinanzi  una  visione  favolosa , tanto  quel- 
l'uomo nella  deformità  del  volto  e della  persona  sembrava  piuttosto 
ad  un  lupo  o ad  un  cinghiale  che  ad  una  creatura  della  discendenza 
di  Adamo. 

Ariosto  l' avrebbe  raffiguralo  in  uno  di  quei  mostri  clic  nell'isola  di 
Alcina  correvano  addosso  a Huggicro;  Tasso  lo  avrebbe  collocato  nella 
selva  d'Ismcno  fra  i neri  demoni  che  no  difendevano  l’accesso;  Dante 
se  ne  sarebbe  giovato  per  descrivere  Gerione  o il  cane  trifauce. 

E nulladimeno  sembrava  a Pano , fissando  lo  sguardo  in  quell'  or- 
ribil  volto,  che  nulla  si  rivelasse  di  sinistro  o di  malefico;  e parevagli 
per  contrario  di  scorgere  qualche  favilla  di  bontà,  come  un  buon  fruito 
celasi  talvolta  sotto  immonda  scorza,  e credette  persino  di  vedere  in 
quei  grigi  occhi  qualche  espressione  di  benevolenza  che  non  sapeva 
definire. 

Però  giunto  alla  spiaggia,  addio  Pietro,  disse  al  navalestro,  e rega- 
latagli qualche  piastra  si  senti  stringere  la  mano  con  un  ringraziamento 
accompagnato  da  un  sospiro. 

Il  mandriano  scendendo  dalla  barca,  addio  Pietro,  replicò  sogghi- 
gnando, poi  frugandosi  in  tasca  soggiunse;  per  questa  sera  non  ho 
nulla  a darti,  ma  domani  aggiusteremo  i conti  e ti  darò  quello  che 
li  viene. 
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Pietro  lo  guardò  con  occhio  torvo,  mise  fuori  dalla  bocca  un  gru- 
gnito, c si  rannicchiò  nella  barca. 

Intanto  il  mandriano  accennava  al  compagno  una  catapecchia  situata 
sopra  il  dorso  di  una  roccia  dalla  quale  si  vedeva  in  lontananza  un 
po' di  lume,  e drizzando  il  dito  gli  disse:  É colà. 
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• E quel  venia  gridando:  Aspetta,  aspetta! 

• Restale  olà , che  qui  si  paga  II  fio: 

- E se  I usanza  non  v'è  stata  detta 

• Che  qui  si  firn,  or  ve  la  vo'  dir  lo. 

Seguitando  fra  quelli  sterpi  la  sua  misteriosa  guida  e tenendo  sem- 
pre l’occhio  d’intorno  a sè  e la  mano  sul  calcio  delle  pistole,  giun- 
geva l’ano  sopra  un’erta  balza  dalla  quale,  se  l’oscurità  della  notte 
non  glielo  avesse  impedito,  avrebbe  dominata  collo  sguardo  tutta  la 
\ alle  dell’ Alleo. 

Sorgeva  su  quella  balza  un  rustico  ed  isolato  abituro:  al  primo  ve- 
derlo si  sarebbe  detto  che  destinato  lo  avessero  a ricoverare  le  belve 
non  a dare  alloggio  ad  umana  creatura. 

Sull’entrata  del  tristo  ostello  stava  un  uomo  dell'età  di  circa  treni’ 
anni,  vestito  di  una  casacca  di  pelle  di  capra  con  una  fascia  di  lana 
rossa  la  quale  stringevagli  intorno  ai  banchi  una  sudicia  giubba. 

Teneva  in  mano  costui  una  vecchia  lucernaccia,  al  chiarore  della 
quale  il  giovine  viaggiatore  potè  scorgere  sopra  un  livido  volto  un 
naso  di  falco  fra  due  occhi  di  civetta,  che  avrebbero  destato  invidia 
a un  portinaio  di  lazzaretto,  c forse  anche  ad  un  soprastante  di  galere. 

— Per  la  barba  del  gran  Sultano,  gridò  l’uomo  dalla  lucerna  ve- 
dendo il  mandriano,  era  pur  tempo  clic  tu  giungessi,  postiglione  di 
Lucifero.  È più  di  un'ora  che  la  bella  Briseidc  ti  sta  aspettando,  e 
che  io  sto  qui  consultando  le  stelle  sulla  tua  venuta. 

— Chiudi  quella  bocca,  lupo  del  Cronio,  rispose  il  mandriano,  e bada 
invece  a fare  onesta  accoglienza  agli  ospiti  tuoi.  Non  vedi  che  io  ti 
conduco  una  lepre  dell’Arcadia? 

— Ah!  replicò  l’altro,  tu  sei  stalo  alla  caccia  e hai  trovato  della 
selvaggina!...  Poi  volgendosi  a Pano  soggiunse,  ben  capitato  bel  vian- 
dante : qui  sarete  come  nel  palazzo  del  Bey,  e la  vezzosa  Briseide  vi 
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dialogo,  il  mandriano  accennavagli  di  entrare,  e l’uomo  dal  naso  di 
falco  si  ritraeva  dalla  soglia  per  lasciar  libero  l'accesso. 

Pano  benché  stesse  in  mollissima  diffidenza  non  credeva  tuttavia 
opportuno  di  farsi  pregare  ed  avvicinavasi  alla  porla;  intanto  accen- 
nando il  suo  cavallo, — E dove,  diceva  egli,  volete  voi  alloggiare 
questo  mio  compagno? 

— E dove  alloggierà,  rispose  il  mandriano,  se  non  col  suo  padrone? 
Entrate  e troverete  un  appartamento  per  ogni  specie  di  animale  da 
due  e da  quattro  gambe. 

Consisteva  didatti  tutta  l’abitazione  in  una  squallida  cameraccia  o, 
per  meglio  dire,  in  una  spelonca  dove  lutti  insieme  uomini  e bestie 
mangiavano,  bevevano,  dormivano  c sbrigavano  in  comune  le  loro 
faccende,  secondo  che  si  pratica  nei  khan  delle  Greche  montagne,  i 
quali  sono  per  lo  piii  disabitati  tugurii  e servono  appena  a non  Ia- 


sione delle  (lere.* 

* Pouque  ville , I.  orno  rii  no  , Chateaubriand  ci  parlano  spesso  nei  loro  viaggi  di  questi  riccneri  pra- 
ticati nella  (ircela  e nella  Siria  e conoscimi  sotto  II  nome  (li  khan.  Reco  come  si  esprime  l'autore 
di  Atala:  • bella  sera  si  giunge  talvolta  a un  khan,  abbandonata  catapecchia  dove  si  dorme  fra 
ogni  specie  di  rettili  e di  inselli  sopra  un  logoro  assito-  bulla  si  è dovuto  In  questi  khan  quando 
9 •»•’  non  siete  mimili  di  un  firmano  di  (tosta,  ed  é a vostro  carico  di  cercarvi  da  maogiarc  alla  n 
/ 1 che  potete.  • 
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Tal  era  quel  palazzo  del  Bey,  secondo  l’espressione  dello  strano 
ospite;  e Pano  e il  suo  cavallo  entravano  fratellevoltnenlc  a godere 
insieme  della  Greca  ospitalità  sotto  gli  auspizii  di  Castore  e Polluce. 

L"  appartamento  in  cui  entrava  il  viaggiatore  era  niente  più,  niente 
meno  che  una  specie  di  pianerottolo  difeso  dal  vento  e dalla  piog- 
gia per  mezzo  di  un  coperto  di  legno  malamente  assestato  su  quattro 
pilastri,  intorno  ai  quali  sorgeva  una  parete,  metà  di  terra,  metà  di 
frantumi  di  vecchi  edifizii,  con  qualche  trave  qua  e Ih  e qualche  tavola 
inchiodala  nelle  travi. 

Sospesi  alla  parete  si  vedevano  due  fucili;  poco  lungo  dai  fucili,  a 
guisa  ili  tappezzeria,  si  mirava  confitta  e spiegata  contro  il  muro  una 
irsuta  e nera  pelle,  la  quale  pochi  giorni  prima  apparteneva  ad  un  orso 
delle  vicinanze.  Due  stuoie,  un  cofano,  un  armadio  con  qualche  vaso 
di  argilla  componevano  tutta  la  suppellettile  di  quel  palazzo,  il  quale 
paragonalo  agli  altri  di  siinil  genere  poteva  dirsi  corredato  con  stra- 
ordinario lusso. 

— Date  qui  a me  il  vostro  cavallo,  diceva  a l’ano  il  padrone  di  casa,  e 
legavaio  ad  una  delle  travi  della  parete.  Usciva  poscia  a cercar  fieno  per 
l’animale,  mentre  Briseidc  allestiva  per  l'uomo  il  pasticcio  di  riso  che 
era  stato  promesso,  ed  una  torta  di  uva  secca  clic  superava  le  promesse. 

Questa  albergatrice  elio  portava  il  nome  della  più  bella  e della  più 
amata  delle  Greche  ancelle,  me  ne  duole  per  Omero,  era  una  vecchia 
sguattera  colla  mano  adunca  e coll'occhio  grifagno,  la  quale  era  stala 
sino  allora  affaccendata  intorno  al  fuoco. 

L'unica  sala  che  serviva  di  camera,  di  stalla  c di  rimessa  serviva 
anche  di  cucina. 

Il  focolare  c i foroellclti  consistevano  in  due  pietre  collocate  in  un 
angolo  della  capanna , sopra  le  quali  abbruciavano  alcune  legne  di 
abete.  In  mancanza  di  camino  usciva  a stento  il  fumo  da  una  specie  di 
feritoia  praticata  nel  muro,  unica  apertura  che  si  vedesse. 

Levandosi  dalle  occupazioni  della  cucina  la  gentile  Briseidc  si  ac- 
costò con  bel  garbo  al  viaggiatore,  il  quale  alla  vista  di  quella  orri- 
bile figura  rimase  esterrefatto...  ma  ella  non  parve  accorgersene,  ed 
anzi  corse  incontro  con  riso  c con  festa  al  giovinetto,  c gli  stese  la 
mano  fainigliarmente  e lo  invitò  a sedere  sopra  una  delle  due  stuoie 
con  ogni  specie  di  onorevole  dimoslranza. 

Il  padrone  clic  era  tornato  con  una  bracciata  di  fieno,  viste  le  acco- 
glienze di  Briseidc,  rallcgravascne  col  forestiero:  — Voi  potete,  diceva 
egli,  vantarvi  di  un  favore  che  a pochi  ò conceduto,  percliò  la  mia 
Jf  j’  Briseide  è tanto  riservala  quanto  è bella,  ed  ò raro  che  un  ospite 


meriti  le  sue  attenzioni  come  sembra  che  voi  abbiate  meritato.  Dicalo 
per  me  il  nostro  Alcibiade  (e  in  questo  volgevasi  al  mandriano)  che 
per  quante  volte  sia  qui  capitato  non  ebbe  mai  la  soddisfazione  di 
veder  l’occhio  diritto  della  mia  colomba. 

— l’ur  troppo  ì;  cosi,  rispondeva  il  mandriano,  del  quale  l'ano  udiva 
ora  per  la  prima  volta  l’eroico  nome,  ed  è questa  una  delle  cento 
avversiti!  da  cui  sono  percosso;  ma  se  Briscole  non  mi  è cortese  dc'suoi 
sguardi  e de’ suoi  vezzi,  non  mi  is  per  altro  avara  delle  sue  torte  e de' 
suoi  pasticci;  ed  ecco  appunto  ch’io  la  veggo  dispensare,  anche  in 
mia  considerazione,  questi  suoi  tesori  per  cui  Dio  la  benedica  c san 
Giorgio  e la  Panagia. 

Infatti  la  vecchia  avvertiva  che  la  cena  era  pronta,  e pareva  strana 
cosa  che  dove  tutto  spirava  povertà  c miseria,  in  vece  di  un  po’ di 
latte  rappreso  c di  qualche  pannocchia  di  melica  cotta  nella  cenere, 
si  trovassero  buone  ed  elette  vivande;  e siccome  ad  onta  dei  pericoli 
passati  e dei  sospetti  presenti,  il  giovine  soldato  non  mancava  di  ap- 
petito, disponevasi  senz’altro  a far  onore  alla  sapienza  di  Briseide. 

I suoi  commensali  si  presero  l’ospite  in  mezzo,  ed  egli, non  sapendo 
ancora  qual  giudizio  fare  di  essi,  ponevasi  a mensa,  colla  buona  in- 
tenzione di  mangiare  con  molta  temperanza,  di  tener  bene  gli  occhi  e 
gli  orecchi  aperti  e di  non  lasciarsi  cogliere  dal  sonno  per  tutta  la  notte. 

La  vecchia  stava  in  piedi  e badava  a far  gli  onori  del  convito,  vol- 
gendosi di  tratto  in  tratto  a Pano  per  ricevere  i meritati  complimenti; 
c Pano,  è d’uopo  confessarlo,  lasciava  delusa  il  più  spesso  l’onesta 
aspettazione  della  bella  Elea. 

La  buona  donna  era  per  altro  cosi  buona  che  non  se  ne  mostrava 
offesa  per  nulla;  anzi  recando  un’anfora  la  quale,  secondo  clic  veniva 
da  essa  affermato,  conteneva  del  miglior  vino  di  Creta,  empievane 
una  tazza  e ne  presentava  il  giovinetto  con  sì  gentil  maniera  che  Elie 
ne  avrebbe  avuto  gelosia. 

— È proprio  di  quello  ? diceva  Alcibiade  a Briseide.  Ed  ella;  — Pro- 
prio di  quello e Alcibiade  guardava  il  compagno  e faceva  un  alto 

di  approvazione. 

Pano  avea  fermalo  di  lievere  con  grandissima  moderazione  per 
conservare  intatta  la  lucidità  dell'intcllello  di  cui  presentiva  avere 
grand’uopo;  e faceva  poco  piu  clic  libare  la  tazza. 

Cosi  non  facevano  gli  altri  due  commensali  ; mentre  non  |>erdonn\ano 
al  pasticcio  e alla  torta,  accarezzavano  così  bene  l'anfora  Crclensc 
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pregare.  Alcibiade,  elio  si  sentiva  accesa  la  vena  dell'eloquenza,  scio- 
glici a la  lincila  a inusitati  discorsi e il  suo  compagno  diventava 

anch'egli  facondo  parlatore...  e Pano  clic  aveva  bevuto  assai  meno  di 
loro  slava  in  orecchi  e propendasi  di  scoprir  terreno. 

— Ehi!  Filollclc,  diceva  Alcibiade  all’onesto  compagno...  ed  anche 
questo  nome  udivate  Pano  perla  prima  volta... qua  un  brindisi:  vorrei 
farlo  alla  tua  briscolo,  ma  essa  è cosi  rubesla  che  non  me  ne  sento  il 
coraggio....  Facciamolo  a quel  tristo  corvo  di  Pietro  clic  traghetta  le 
anime  sullo  Sligc...  I n brindisi,  perchè  Dio  lo  confonda  e il  diavolo  sc- 
io porli  via  in  carrozza  prima  che  noi  glielo  mandiamo  a piedi. 


— Ehi!  Ehi!  rispose  Filottete,  non  dir  male  di  Pietro,  che  desso  è 
sotto  la  proiezione  immediata  di  Briseide  e potrebbero  nascere  de’  guai. 

— Sicuro,  sciamò  la  vecchia  fantesca,  io  lo  proteggo  come  un  can 
mastino  a cui  si  piglia  affezione  per  il  piacere  di  gettargli  qualche 
I tozzo  e di  sentirlo  a ringhiare.  Piuttosto  se  volete  augurare  il  buon 
viaggio  colla  coppa  in  mano  a qualche  persona  dabbene,  io  direi  di 
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lievere  alla  salute  di  Condurioli,  se  tanto  è clic  a quest'ora  non  sia 
ancor  giunto  all'altro  mondo. 

— So  non  vi  ò giunto,  replicò  Alcibiade,  vi  giungerà  presto. 

— A proposito,  riprese  Filo! tele,  tu  che  vieni  da  Nauplia  die  notizie 
ci  rechi  della  guerra? 

Qui  l’ano  udendo  che  il  mandriano  proveniva  da  Nauplia,  raddop- 
piava di  attenzione  per  conoscere  finalmente  con  quali  persone  avesse 
a fare:  ma  sebbene  fosso  stalo  moderatissimo  nel  far  onore  al  vino 
di  Creta  sentiva  qualche  fumo  al  capo  e si  accorgeva  di  non  essere  in 
tutta  la  pienezza  del  suo  intelletto.  Nulladimeno  raccoglievasi  ben 
bene  e ponevasi  in  alto  di  non  perdere  una  sillaba  dell’  importante 
trattenimento  dei  due  commensali. 

— Le  notizie  che  reco,  disse  Alcibiade,  rispondendo  alla  prima  do- 
manda, sono  gravi  assai;  e innanzi  a tutto  hai  da  sapere  che  la  con- 
giura è lilialmente  scoppiata,  c che  il  primo  stendardo  della  lega  fu 
inalberalo  sulle  mura  dell’Acropoli  d’Argo. 

A questa  notizia  Pano  si  senti  il  sangue  scorrere  precipitosamente 
nelle  vene,  e non  potò  trattenersi  da  fare  un  atto  di  sorpresa;  ma  gli 
altri,  come  se  non  se  ne  fossero  avveduti,  continuarono  nel  loro  di- 
scorso; e Filottete  ripigliò:  — Bene  aveva  io  pronosticalo  che  qualche 
diavoleria  doveva  essere  accaduta,  perchè  da  ieri  in  qua  passarono 
molti  soldati  in  queste  parti , c si  diceva  che  quel  lupo  cerviero  di 
Maurocordato  si  mettesse  in  via  per  Nauplia. 

— Soldati?  riprese  Alcibiade;  la  cosa  è strana:  a meno  che  la  congiura 
abbia  avuto  i suoi  traditori  c le  sue  spie...  Ad  ogni  modo  il  lupo  cer- 
viero arriverà  a tempo  per  esser  preso  nel  carnaio,  perchè  ti  so  dir 
io  che  le  cose  sono  bene  avviale. 

— Tanto  meglio,  gridò  Filottete:  c Londo,  e Dcliani,  e Zaimi,  e 
Sissini  ?... 

— Tutti  in  armi,  rispose  Alcibiade,  e tutti  decisi  di  strangolare, 
secondo  le  piò  buone  regole,  i nostri  ottimi  governanti. 

— E Canelo  ?... 

— Canelo  lasciò  in  fretta  l’ assedio  di  Patrasso  c non  mancò  dove 
lo  chiamavano  i congiurati. 

- — E l’orso  dell'Arcadia,  il  vecchio  Colocotroni  ?... 

— Quanto  a lui,  ha  disertalo  bravamente  dal  campo  e fu  il  primo 
a levar  la  bandiera  della  guerra  civile. 

A queste  parole  il  giovine  Pano  si  senti  ardere  di  sdegno  e fece  allo 
di  alzarsi  contro  il  mandriano...  ma  le  sue  membra,  come  se  fossero 
assiderate,  non  obbedirono  al  voler  suo  c si  senti  stranamente  confitto 
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sulla  stuoia  come  se  una  mano  «li  piombo  ve  lo  tenesse  legalo...  Sor- 
preso da  ciò  apriva  le  labbra  per  parlare,  e le  labbra  staratisi  irrigi- 
dite e rilegai  angli  l'uffizio  della  parola...  Tornava  a provare  di  alzarsi... 
inulil  prova;  la  terra  gli  girava  sotto  i piedi,  gli  si  stringeva  il  petto, 
glì  si  inaridivano  le  fauci,  gli  occhi  gli  si  fasciavano  da  una  grigia 
benda,  e cadeva  col  capo  e con  tutta  la  persona  sul  pavimento,  fra 
le  risa  dei  circostanti. 

— AITÒ,  disse  Alcibiade,  elle  il  tuo  vino  ili  Creta,  mia  bella  Megera, 
ba  fatto  mirabile  effetto....  Nemmeno  le  streghe  della  Tessaglia  sape- 
vano mescer  filtri  con  quella  abilità  che  tu  sai. 

— Una  presuccia  di  più  nella  lazza,  disse  la  vecchia,  ed  il  bravo 
giovine  era  sbrigato  per  sempre;  ma  noi  non  sapevamo  con  precisione 
se  Caseari  lo  volesse  preso  o lo  volesse  morto;  ora  che  l’uccello  ò 
in  gabbia,  c che  tu  porti  la  sua  sentenza,  farai  di  esso  quello  che 
piti  ti  aggrada. 

— Cioè  quello  che  aggrada  a Caseari,  disse  il  sicario,  che  altro  non 
era  ili  sostanza  quell'eroe  d’ Atene  che  uno  sgherro  del  comandante 
dell’ Acropoli , il  quale  aveva  seguito  il  giovine  officiale  dal  giorno  che 
lasciava  l'Argolide  e che  in  abito,  ora  di  soldato,  ora  di  marinaro,  ora 
di  contadino  aveva  riuscito  a trarlo  in  quella  tana  di  malfattori. 

— E in  somma  che  cosa  ci  ordina  il  tuo  degno  padrone , disse 
Filottetc? 

— Ordina  clic  questo  bel  garzone  parta  in  fretta  per  1'  altro  inondo 
a far  preparare  una  camera  a Condurioti,  o a portargli  un  dispaccio 
in  caso  clic  il  nostro  illustre  presidente  fosse  arrivato  prima. 

Questi  discorsi  erano  perfettamente  uditi  da  l’ano,  il  quale  per  il 
bevuto  narcotico  aveva  perduta  la  validità  delle  membra,  ma  aveva 
conservato  l'uso  dei  sensi  e della  ragione,  come  accade  ai  percossi 
da  nervosa  letargia,  o come  si  dice  clic  avvenga  nel  sonno  magnetico, 
l’er  la  qual  cosa  il  misero  Pano  si  sentiva  venuto  in  mano  de' suoi 
carnefici,  udiva  sentenziare  della  sua  morte,  vedeva  appressarsi  l’c- 
stremo  suo  momento  e non  poteva  muovere  un  dito,  non  poteva  pro- 
ferire un  accento. 

— Peccalo,  soggiungeva  la  donna , uccidere  questo  bel  giovine  per 
far  piacere  a quel  brutto  ceffo  del  tuo  comandante. 

— Oli!  sta  a vedere,  disse  sghignazzando  il  mandriano,  che  la  vec- 
chia iena  si  è intenerita!  INon  sarebbe  capace  costei  di  implorare  la 
vita  del  condannalo  per  farsene  un  cascamorto?  Saresti  corrisposta 
come  va,  o Cilerca  del  lago  d’Averno;  te  lo  dico  io. 

— Non  aver  paura,  irsuto  cinghiale,  replicava  indispettita  la  vecchia, 
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che  io  li  levi  di  ltocca  la  preda;  so  che  si  rischierebbe  di  lasciarvi 
la  mano  e nuli' altro. 

— Or  via  spicciamoci,  sciamò  Alcibiade;  dobbiamo  adoprarc  il  ferro 
o il  piombo?  Pronunzia  tu  Filottcte. 

— lo  direi  di  gettarlo  così  come  è nella  voragine  del  Cladeo,  c di 
ucciderlo  e seppellirlo  con  un  colpo  solo. 


— Ebbene,  così  sia  fatto.* 

E i due  malfattori  si  accostarono  a Pano,  il  quale  nel  suo  letargico 
assideramento  continuava  a udire  ogni  cosa.  Lo  afferrarono  per  le 
braccia  e per  le  gambe  senza  che  l’infelice  potesse  fare  il  menomo  con- 
trasto, e come  corpo  morto  lo  portarono  fuori  della  soglia. 

Uscirono  appena  che  una  voce,  era  la  voce  di  Pietro  il  barcaiuolo, 

gridò  altamente — Sono  dessi!  Sia  purgala  una  volta  la  terra  ili 

questi  scellerati... 

A queste  parole  succedettero  dieci  o dodici  colpi  di  archibugio... 

Alcibiade  riposlò  colle  pistole  che  aveva  nella  cintola,  c il  povero 
Pietro  il  quale  era  venuto  in  altrui  soccorso,  colpito  nel  petto  da  una 
palla  cadeva  e moriva...  cadeva  e moriva,  ahi!  non  in  riva  al  suo  fiume, 
non  in  grembo  alla  sua  barra! 
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Ma  EiloUelc  è steso  mono  al  suolo,  Alcibiade  è aneli' esso  ferito,  e 
si  trova  circondato  da  uno  stuolo  di  armigeri,  e vede  clic  la  sua  ora 
è venuta. 

Con  un  maledetto  sogghigno  il  sicario  pon  mano  al  pugnale  e bran- 
dendolo grida  : — Alla  vostra  salute  Comandante....  e immerge  il  ferro 
nel  petto  di  l'ano,  poi  lo  configge  sino  al  manico  nel  suo  petto. 

Un'ora  dopo  quell’ infame  abituro  era  distrutto  dalle  fiamme. 


Egli  sol  vuol  le  chiavi 
Tener  tlrll  altrui  core-, 

Egli  scacciarne  fuore 

Gli  amichi  albergatori,  e n quella  vece 

Ricever  nova  gente; 

Ri  far  la  ragion  sena 
E dar  leste  alla  mente. 

Covi  divicn  tiranno 
D'ospite  mansueto, 

E persegue  ed  anelile 

Chi  gli  s’oppoof  e chi  gli  fa  divieto. 

E ehi  non  Ita  amato! E chi  non  ha  sognato  tulle  le  delizie,  tulle 

le  perfezioni , tutte  le  felicità  seguendo  sull*  ale  della  fantasia  quella 
sfolgorante  illusione  che  ha  nome  amore! 

Illusione  coronata  di  dori  e di  stelle  , soave  , celeste  illusione,  ma 
illusione  anch’essa  come  tutto  ciò  che  è frullo  della  terra,  dove  Duomo 
sembra  condannato  a coltivare  l’errore  per  raccogliere  il  disinganno. 

Amare  è destino  di  chi  vive;  ma  è dubbio  se  amando  sia  piò  fu- 
nesta la  gioia  del  possedimento  o il  martirio  della  ripulsa. 

Hai  coulrarii  i voti? E allora  li  struggi  di  una  speranza  che  non 

ha  contine  : la  tua  vita  è una  lunga  lebbre  cui  nulla  vale  a temperare,  e 
alle  lue  arse  fauci  vicn  meno  il  refrigerio  di  una  stilla  di  fresca  onda. 

Ti  arridono  le  sorli? Infelice  che  sei!  ogni  giorno  clic  passa  to- 

glie un  raggio  di  luce  all'idolo  che  ti  sei  creato,  c dopo  aver  bevuto  a 
lunghi  ed  avidi  sorsi  nella  coppa  della  voluttà,  non  trovi  piò  nel  fondo 
che  qualche  insulsa  goccia  stillata  dalla  indifferenza. 

Di  questi  due  mali  qual’ò  il  peggiore? .....  La  disperazione  o la  sa- 
zietà?.... Orrendo  e fatai  bivio  ! 

Nulla  havvi  ohe  lanlo  insegni  la  vita  come  l'incontro  della  persona 
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die  si  ò idolatrata  quando  l'idolo  fu  spezzato  dall'olddio....  È pur  sem- 
pre quella  persona  che  col  suono  della  voce,  clic  col  lampo  dello  sguardo 

ci  apriva  il  ciclo e qual  traccia  è rimasta? quella  che  lasciala 

nave  sull’onda,  die  lascia  l'augello  per  le  vie  del  firmamento! Ed  è 

possibile? Si  vaneggiava  allora  o si  vaneggia  adesso? Proba- 

bilmente allora  c adesso. 

Ma  queste  dolorose  verità  fortunatamente  sono  ignorale  a vent'anni 

E Pano  che  di  poco  li  arca  varcali,  non  è maraviglia  se  credeva  a 
tutto  l'entusiasmo  dell'amore. 

Il  giovinetto  è giacente  sopra  molli  tappeti...  la  pallidezza  delle  sue 
labbra , il  solco  della  sua  guancia , e il  breve  respiro  o il  dimesso 
sguardo  rivelano  le  traccie  di  una  grave  infermità  che  va  lentamente 
dileguandosi. 

Ma  sebbene  la  vita  sembri  a stento  legata  alle  sue  membra,  gli  si 
vede  pur  guizzare  sulla  fronte  un  raggio  di  serenità  che  attesta  inso- 
lite dolcezze  del  cuore;  c il  suo  ciglio  sta  costantemente  rivolto  a 
un  divano  sul  quale  una  donna,  che  avrebbe  fallo  invidia  alle  beltà 
create  da  Apelle,  tiene  gli  occhi  immoti  sulle  pagine  di  un  libro. 

Egli  pasce  gli  avidi  sguardi  nelle  sembianze  di  quella  donna , c ne 
contempla  in  voluttuoso  silenzio  ogni  muover  di  labbra,  ogni  batter  di 
palpebra,  ogni  ondeggiar  di  chioma. 

Dopo  molti  giorni  di  profonda  letargia  poco  dissimile  dalla  morte, 
senlivasi  Pano  per  la  prima  volta  un  grave  peso  sul  capo..,.  Apriva  gli 
occhi  e parevagli  di  essere  offeso  da  ur.  ferro  tagliente,  ed  era  una  pic- 
cola striscia  di  luce  che  s'inlroducevafra  le  due  chiuse  imposte  di  una 

finestra Tornava  in  fretta  a chiuder  gli  occhi  e senlivasi  un  dolore 

intenso  nel  petto vi  portava  la  mano....  c si  accorgeva  che  il  seno 

cd  il  fianco  erano  stretti  da  mediche  bende Allora  gli  si  affacciava 

alla  mente  una  lontana  lontana  reminiscenza  di  se  medesimo 

raccoglieva  con  grande  sforzo  la  breve  intelligenza  e chiedeva  al  (tas- 
sato le  sue  memorie,  e si  smarriva  di  vaneggiamento  in  vaneggiamen- 
to ....  allorché  i suoi  occhi  si  arrestavano  in  un  volto  di  donna....  Quella 
celeste  apparizione  richiamò  il  giovinetto  a se  medesimo  e gli  schierò 
dinanzi  le  smarrite  rimembranze. 

Itammenlò  allora  la  sua  evasione  dall'  Acropoli,  il  suo  viaggio  alla 


Piu  del  vero  powmi, 

D Vrror  dipinte  fattitene  e vani 
Ltitiiuihirri  portenti, 

Nebbia  «stura  d'inganno 
Sparfon  talora  su  l'umano  menti. 
D onore  r Irwjrindm 


Tulio  *1  fregia  dalle  Grazie,  c ottiene 

Color  di  ternarie 

CIÒ  che  inrrrdibil  fora. 

Ma  leslitnon  torace 

Poi  la  larda  veri  viene  età  regnare. 

Pini» aro,  O/imp.  i.  P. 
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volta  di  Patrasso,  la  sua  fermata  al  Khan  del  monte  Cronio,  l'agguato 
in  cui  era  caduto,  la  morto  a cui  era  tratto,  l’arrivo  di  gente  armata, 
il  ferro  clic  gli  scendeva  nel  petto....  ina  dopo  di  ciò  non  si  ricordava 
più  di  nulla. 

Voltnsi  pertanto  all’  angelica  creatura  che  gli  slava  da  presso  con 

gli  sguardi  intenti  ne’suoi  sguardi — Dove  son  io?  dicovagli  con 

languida  voce 

- — Siete  con  amici,  siete  con  fratelli,  rispondeva  pietosamente  la 
donna:  quietate  l'animo  c attendete  a riposare.  Io  veglio  sopra  di  voi. 

E voi  chi  siete,  o generosa,  che  tanta  e si  pietosa  cura  vi  pren- 
dete di  un  moribondo?....  Siete  voi  una  mortale  creatura,  o non  devo  io 
piuttosto  adorarvi  come  un  angelo  disceso  dal  ciclo? 

— Sono  una  povera  donna  che  dalle  mie  sventure  ho  imparato  a soc- 
correre quelle  d'altrui ma  per  ora  vi  avverto  che  non  saprete  nulla 

di  più  perchè  la  più  piccola  commozione  potrebbe  esservi  funesta,  e 
come  vostro  medico  vi  ordino  la  quiete  e il  silenzio.  Guai  se  tentate 
di  opporvi  alle  mie  prescrizioni. 

Il  docile  ammalato  si  rassegnò  e tacque;  poi  vinto  dalla  debolezza 
si  addormentò. 

lo  profitterò  intanto  del  sonno  dell’Infermo  e del  silenzio  che  regna 
nella  sua  camera  per  raccontare  ai  lettori  tutto  ciò  che  è seguito  dalla 
sera  dell’incendio  del  tugurio  di  Filolletc  sino  al  giorno  d'oggi;  la 
qual  cosa  è tanto  piò  necessaria,  in  quanto  che  è trascorsa  da  allora 
una  Intona  settimana. 

Le  fazioni  dell' Argolide  e le  cospirazioni  che  ne  erano  la  conseguenza 
non  poterono  starsene  tanto  segrete  clic  qualche  presentimento  non  ne 
avesse  il  Governo,  il  quale  spediva  avviso  a tutti  i l’olemarchi  di  stare 
in  guardia  e di  tenersi  pronti  ad  accorrere  al  primo  invito  che  venisse 
da  Naitplia. 

Appena  Colocotroni  e Caltelo  abbandonarono  il  campo  di  assedio 
sotto  Patrasso,  Maurocordato,  il  quale  fu  il  primo  ad  esserne  avvertilo, 
pensò  incontanente  che  costoro  si  sarebbero  recati  ncll’Argolide  per 
dar  esecuzione  alla  congiura,  e senza  frappor  tempo  in  mezzo,  partiva 
da  Missolunghi  in  soccorso  della  minacciata  Nauplia. 

Per  aver  agio  a meglio  scoprire  le  coso  ed  a giungere  più  pronta- 
mente dove  maggiore  fosse  il  pericolo,  mellevasi  in  via  senza  seguilo 
alcuno;  ma  intanto  ordinava  che  due  drappelli  dei  più  fedeli  e più 
sperimentati  Elioni  si  ponessero  subito  in  marcia,  l'uno  costeggiando  il 
mare,  l’altro  traversando  l'Elidc  o prendendo  la  via  di  Caritene. 

Uno  di  questi  drappelli  era  comandato  da  Costantino  Botzari , col 
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quale  Irovavasi  pure  la  sorella  Angelica,  c marciava  in  prossimità  di 
Olimpia  appunto  quella  notte  in  cui  l’ano  Colocotroni  si  lasciava  co- 
gliere nelle  insidie  di  Lascari. 

Pietro  il  barcaiuolo  era  quello  che  faceva  avvertito  Costantino  delle 
ribalderie  che  si  praticavano  in  quel  covile  di  malelizii,  e del  misfatto 
che  sicuramente  si  stava  consumando  in  quello  stesso  momento;  c 
Costantino,  seguendo  1’  avviso  di  Pietro,  giungeva  appena  in  tempo  di 
liberar  Pano,  siccome  abbiamo  veduto,  di  punire  quei  ribaldi  e di 
ardere  con  essi  la  loro  lana. 

Il  ligliuolodi  Colocotroni,  benché  gravemente  ferito,  lasciava  speranza 
di  vita;  e mentre  Costantino  andava  pensando  in  qual  modo  si  sarebbe 
potuto  aver  cura  di  lui,  Angelica  suggeriva  di  far  trasportare  il  ferito 
in  un  villaggio  a poca  distanza  di  Pirgo,  dove  crasi  ritirata  un' amira 


di  lei,  per  dar  libero  sfogo  in  quelle  solitudini  a un  dolore  che  non 
aveva  speranza  di  consolazione. 

Questa  amica  di  Angelica  era  Elcna  Morosi. 

«accolta  dalla  sorella  di  Itulzari,  nel  giorno  in  cui  vide  Akmel  condotto 
al  supplizio,  rimase  Elcna  gran  tempo  fra  la  vita  c la  morte,  c poco 
stette  che  i lunghi  dclirii  non  le  facessero  velo  per  sempre  alla  ragione. 

Akmel  frattanto,  salvato  da  morte  per  opera  di  lord  Byron,  veniva 
da  esso  inviato  con  altri  prigionieri  al  Cascia  che  governava  Patrasso, 
dal  quale  si  aveva  ricambio  di  Greci  prigionieri. 


V3NI  ELLER.  VOI.  I 
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Tullavolla  lasci  a vasi  alla  sventurata  ignorare  questo  importante 
fatto.  Angelica,  la  quale  aveva  letto  nel  cuore  di  Eletta  o non  vedeva 
die  un'alternativa  di  martini  o di  rimorsi,  stimava  opera  onesta  lasciar 
credere  alla  delusa  che  tulle  le  sue  speranze  cuoprisse  la  pietra  di 
una  sepoltura. 

Sciolta  cosi  da  ogni  terreno  desiderio,  si  recava  la  donzella  a chie- 
dere ai  silenzii  e alle  ombre  dei  campi,  non  già  ohblio  e conforto,  ina 
alimento  c corrispondenza  al  dolore:  che  quando  le  umane  sofferenze 
sono  intense  c profonde  non  si  ha  sollievo  che  conversando  con  esse  d> . 

Cosi  Elcna  si  andava  famigliarizzando  col  suo  campestre  ritiro,  al- 
lorché Angelica  faceva  trasportare  il  ferito  e cnmoicltevalo  alle  cure 
sue.  Costantino  aveva  in  esso  agevolmente  riconosciuto  il  figliuolo  di 
Colocotroni,  col  quale  sosteneva  già  prima  contro  i Turchi  piit  di  una 
battaglia;  c non  era  voto  che  egli  non  facesse  perchè  fosse  serbato 
alla  v ita  un  cosi  prode  giovinetto  tanto  simile  al  padre  nel  valore, 
tanto  da  lui  diverso  nelle  politiche  agitazioni. 

Partita  Angelica , partito  Costantino,  non  era  cura  che  Elena  non 
impiegasse  in  benefizio  del  guerriero;  e benediceva  la  Provvidenza  che 
nei  tetri  suoi  destini  le  avesse  offerta  una  insperata  occasione  di  ope- 
rare il  bene. 

Arrise  il  Cielo  a’sttoi  voli.  Uopo  lunghe  e travagliose  sollecitudini 
tornò  la  luce  allo  ciglia  dell'agonizzante,  tornò  la  porpora  alle  guancic, 
(ornò  il  vigore  alle  membra  CO,  e il  guerriero  della  croce  si  trovò  re- 
I stintilo  allo  sante  bandiere. 

Ma,  poiché  la  sua  matto  ò atta  di  nuovo  a impugnare  la  sciabola,  per- 
chè non  si  rimette  sulla  via  di  Patrasso,  dove  si  pugna  per  la  libertà?... 

Egli  non  può  partire He, tintilo  alla  salute  sente  di  non  essere 

restituito  alla  patria.....  il  suo  cuore  è cangiato....  Aliti  gloria  fa  con- 
trasto l’amore. ...La  corona  di  Milziade,  di  Temistocle,  di  Leonida  gli 

sembra  pur  sempre  bella  c invidiabile ma  le  palme  di  Maratona , 

di  .Salamòia,  delle  Termopili  sacrificherebbe  pur  tutte  per  un  sorriso 
ili  Elena Sventurato!  CS 


(li) .Al  mi»  cor  place 

Quel  patetico  attgfl  minilo  di  Gioie, 

Ohe  sempre  Iti  HI  gemebondo  chiama. 
Jiiobr,  fra’  mali  tuoi  dira  lo  r estimo, 

Poi  che  dal  sasso  ogoor  lacrime  versi. 

SorocLK,  Elettro. 

{!’  Fuor  della  coscia  II  frassino  pungente 
Pian  piano  estranine,  il  duol  s'allenta,  ma... 
Le  fune  l'abbandonano...  già  l’anima 
Sta  per  volar,  densissima  caligine 
JZ  (■  Fascia  le  luci...  Ecco  repente  un'aura 


Che  vien,  Giove  l’invia;  del  duce  intorno 
Soave  aleggia  la  sfuggctol  alma. 

Ella  ai  sensi  ritorna,  e già  già  «[tenta 
La  favilla  viial  raccende  in  [retto. 

(Mero,  Confo  v,  p.  nn,  trod.  Crtarotti. 

(kì  Tu,  per  voler  fra  le  lue  braeeia  stringere 
Leggiadra  donna,  la  ragion,  l'onesto 
hon  lenii  oltrepa^ar:*  Ben  re»  diletto 
Di  triti  uomo  egli  è questo. 

Et  ripide.  I /idtniii  in  Aulì  de.  P, 
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Divina 

Sei  veramente  ! oh  durassero  eterne 
Queste  ore!  Mollo*  io  non  credei  che  lama 
In  se  chiudesse  voluttà  la  terra!... 

Dov’e  sembianza  che  alla  lua  somigli  1* 

Chi  non  «tana  per  queste  chiome  un  regno? 

Per  baciar  mille  volle,  rom'lo  faccio, 

Queste  tue  chiome,  e a forza  di  badarle 
Distemperarsi  com’io  mi  disleropro?. . . 

Le  velie  del  molile  clic  l'Elide  separa  dallWcaja  sono  coronale  dagli 
estremi  raggi  del  pianela  che  dà  commiato  alla  terra.  Elia  placida 


'.W 


( t 


vespertina  brezza  scuole  leggiera  leggiera  le  alle  cime  degli  alberi;  j>oi 
scende  a libare  le  corolle  dei  fiori  o ne  porla  sulle  ali  le  fragranze  c 
le  versa  liberalmente  sull'timido  grembo  della  notte. 

Seduta  presso  una  finestra  clic  si  apre  verso  i campi  sta  la  figliuola 
di  .Morosi , seguendo  cogli  ocelli  il  morire  del  sole. 


Digitized  by  Google 


m 

)t  ;ì  372 


SCENE  ELLENICHE 


Sullo  sue  labbra  balena  un  meslo  sorriso Tania  luce  nel  ciclo  e 

lauta  oscurili)  nell'anima  sua!  Essa  travagliata  da  tanti  dolori,  e l’aura 
cosi  placida  e la  notte  cosi  stellala....  Non  mai  rifulse,  coinè  in  quella 

sera,  di  più  scintillanti  splendori  l'astro  di  Citerea L'astro  delle 

melanconiche  gioie,  l’astro  delle  arcane  voluttà  che  invocano  gli  amanti 

in  testimonio  di  eterna  fede Eterna!  come  la  parola  che  suona  o 

che  fugge....  Oh!  sciamava  Elena,  a che  questa  vita?....  Sarebbe  vero 
clic  la  vita  non  fosse  che  un'amara  derisione! .... 

— E vero,  rispondeva  una  voce  cupa  c agitata.... 

— Oh!  siete  voi  Pano?  diceva  la  donzella  volgendosi  al  nolo  accento 
e vedendosi  presso  il  giovinetto. 

— Sono  io Scusate  se  ho  interrotto  il  corso  delle  vostre  rifles- 
sioni   voi  credevate  di  esser  soia,  c al  vostro  labbro  è sfuggilo  un 

lamento Io  l'ho  raccolto,  io  che  vorrei  far  mio  ogni  vostro  respiro. 

— Dimenticate  le  mie  parole forse  furono  insensate dimen- 
ticatele  

— E se  io  volessi  dimenticarle  non  me  le  ripeterebbe  pur  sempre 

un  accento  che  non  è in  poter  mio  di  soffocare? un  accento  che 

muove  dalla  contristata  anima  mia? Oh  Elena!  perchè  non  mi  la- 

sciaste morire? 

— Voi  avete  torlo,  o Pano,  di  maledire  l'esistenza.  Siete  nell'età  dei 

magnanimi  sacrifizii  ed  avete  una  patria  da  difendere.  Non  vi  sembra 
una  grande  ventura  quella  di  poter  vivere  per  dare  i giorni  alla  patria 
che  li  chiede  c li  aspetta? 

— La  patria! Oli!  si  Elena  ; io  amo  questa  patria e sin  qui 

non  ho  vissuto  che  per  lei ma,  oserò  io  dirlo? la  patria  non  è 

pili  sola  net  cuor  mio ho  qui  un  altro  fuoco  che  mi  abbrucia  m), 

che  mi  stempera,  che  mi  consuma 

— Pano! ve  ne  prego 

— Pregherei  anch’io,  pregherei  giorno  c notte,  pregherei  colle  gi- 

nocchia sui  carboni  ardenti  so  potessi  sperare  che  di  lassù  fosse  can- 
cellata nel  cuor  mio  la  condanna  che  vi  fu  vergata e sapete  per- 
chè?  perchè  un  arcano  c terribile  presentimento clic  io  non  so 


;l)  Molle  cose  Insegnomroi  il  vìver  mollo. 
Moderate  amicizie  In  fra'morinll 
Saria  d'uopo  contrarre,  e non  On  dentro 
Nel  più  riposto  centro 
Giunger  dell'alma"... 

Reca  un  intenso  offrilo 
Traccio  più  che  diletto. 

Et  RUMBE,  Ippolito.  P. 


(mi  Oh  quel  Leali  in  vero, 

Che  pudico  il  pen«ier  orbando  <•  l'alma, 
San  d*  Afrodite  moderar  I impero, 

E di  delirio  lussano 

Scevri  i giorni  e d affanno  in  queta  calma. 
Che  doppio  strai  l'anncliiomato  Amore 
Vibra:  è l'un  di  leggiadra. 

Dolce  vita  datar;  lutto  a furore 
Mesce  l’altro,  e soqquadra. 

Limpide,  Ifigenia  in  Auliti*.  p. 
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comprendere , non  so  definire ma  dio  pure  m'investe  l’ anima  con 

infernale  potenza mi  avverte  clic  quest’amore  clic  lio  per  voi 

inesplicabile immenso mi  percuoterli  come  il  dito  di  Dio  sulla 

cervice  del  maledetto. 

— Sperda  il  Cielo  ogni  reo  presagio ma  poiché  dal  vostro  labbro 

6 uscita,  la  prima  volta,  una  parola  che  io  avrei  voluto  non  ascoltare... 

Pano voi  l'avete  detto.....  l'amore  che  avete  per  me  non  potrebhe 

che  farvi  infelicissimo.  Questo  amore  voi  dovete  cancellarlo  dal  cuor 
vostro cancellarlo  ad  ogni  costo. 

— Generoso  e saggio  consiglio! Provatovi  un  poco:  dite  un  poco 

alle  vene  di  zolfo  clic  bollono  entro  le  viscere  della  terra  di  non  scuo- 
tere i monti  c di  non  erompere  dal  cratere  del  vulcano Dite  ai 

venti  che  si  volvono  mugghiando  sull'Oceano  e ne  spalancano  gli  abissi 
di  arrestarsi  sulla  superficie  delle  onde Dite  alla  folgore  che  in- 

cende le  nubi  e con  orrendo  scoppio  si  precipita  sulla  terra  di  star 

sospesa  sulle  ali  della  tempesta e vedrete  come  saranno  seguiti  i 

consigli  vostri....  lo  non  doveva  mai  vedervi....  vi  ho  veduta c sono 

perduto! 

— Giovinetto a sentir  voi  si  direbbe  che  voi  solo  siete  condan- 
nato a soffrire  sulla  terra Vi  sono  altri  che  soffrono e sanno  aver 

coraggio  c tacere. 

— Solfiate  pur  voi! Non  è oggi  soltanto  che  vi  ho  sorpresa  nel 

dolore voi  soffrite,  lo  vedo ma  ditemi:  havvi  sofferenza  in  terra 

che  amore  non  possa  far  dimenticare,  che  amore  non  converta  in  su- 
prema felicità? ed  avvi  sofferenza  che  pareggiar  si  possa  al  martirio 

di  amare  inutilmente,  di  amare  senza  speranza,  di  amare  come  un 
reietto  dal  cielo? 

— Uditemi,  o Pano,  lo  conosco  troppo  l'altezza  dell'animo  vostro,  c 
so  troppo  come  la  patria  abbia  d'uopo  di  voi  per  lasciarvi  qualche 

remota  lusinga  non  rivelandovi  tutta  la  verità Sappiale  dunque,  o 

Pano...  che  io  non  vi  amo...  che  non  posso  amarvi... perchè  un  altro.... 

— Maledizione! Chi  è costui? in  qual  angolo  della  ferrasi 

trova  egli  che  il  mio  ferro  noi  giunga? 

— Frenale  Tira  vostra volete  voi  far  guerra  ai  sepolti? 

— Che?....  E un  estinto  che  mi  toglie  il  cuor  vostro?...  Maledizione! 
Maledizione!  ...E  in  qual  modo  troverò  io  sfogo  all’odio  che  ini  divora?... 
Ho  rivale  la  morte!  Devo  akborrirc  un  cadavere?.... non  è vero  adun- 
que che  gii  odii  umani  cessino  tutti  sull’orlo  di  una  fossa?....  No.... 
non  è vero....  perchè  io  sento  che  le  mie  mani  si  caccierebbero  nella 
polve  delle  sepolture e le  agiterebbero  empiamente 
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Quando  mai  uscirono  di  sotterra  i morti  a straziarci  vivi?... Ciò  si 
narra  in  qualche  vecchia  leggenda,  ma  ciò  non  ò mai  avvenuto...  e ciò 
avverrà  questa  volta  per  ino....  per  me  solo  dovrà  essere  avvenuto.... 

Nulladimcno  io  vi  ringrazio,  o buona  Elena,  di  avermi  svelata  la 
verità.... Così  mi  6 noto  che.  nulla  potrò  mai  sperare....  mai  nulla.... 

— Mai  nulla! io  debbo  ripetendo  per  sanare  il  cuor  vostro. 

— Ed  6 morto!.... Morto!....  Voi  non  diceste  cosi  per  sottrarlo  alla 

mia  vendetta? 

— È morto! ve  lo  giuro! 

E all'  udire  quel  giuramento  l' infelice  giovine  si  allontanava  dalla 
donna,  cuoprcndosi  il  volto  colle  mani  quasi  volesse  nascondere  le 
orribili  ansie  da  cui  si  sentiva  lacerata  l’anima. 

La  notte  già  così  limpida  o stellata  si  era  tutto  ad  un  tratto  coperta 

di  nubi;  il  vento  fischiava  impetuoso,  e soprastava  il  temporale 

l’ano  prcripitavasi  fuor  della  soglia  o correva  forsennato  per  l’aperta 
campagna,  sfidando  la  battaglia  degli  elementi  a superar  quella  assai 

più  terribile  del  cuor  suo correva correva  per  piano,  correva 

per  monte  senza  pigliar  riposo,  correva  come  leone  percosso  a morte 
ebe  porla  con  sò  nella  fuga  la  mortale  ferita. 

Finalmente  si  sentì  stanco  c si  assise  sopra  un  macigno. 

In  quel  momento  imperversava  più  che  mai  la  tempesta il  tuono 

gli  scordava  sul  capo al  chiarore  di  un  lampo  egli  si  scorgeva  sopra 

un  precipizio,  e il  fragoroso  strepilo  di  cadenti  acque  Io  avvertiva  di 
una  sottostante  riviera. 


Il  primo  pensiero  che  si  offerse  alla  sua  mento  fu  quello  di  preci- 
pitarsi iti  quella  voragine  e seppellire  nelle  acque  la  sua  disperazione. 
.Si  levò  in  piedi.... 

« (Hi  vedi  Pano  a clic  sci  ridotto? al  suicidio! e sci  appena 

« sul  mattino  della  vita,  e l’anima  tua  avrebbe  potuto  specchiarsi  nella 
" luce  del  cielo,  c non  oravi  sublime  entusiasmo  di  cui  non  ti  sentissi 

u avvampare E mira  a che  sei  ridotto! 

« Ed  ho  io  qualche  colpa?......  Che  ho  l’alto  io  per  rendermi  indegno 

« di  questa  esistenza  che  non  è niegata  neppure  ai  vermi , neppure 

« agl'inselli? Ilo  posto  ogni  mio  pregio  in  amare,  in  difendere  la 

a patria....  c mio  padre,  Così  intrepido,  così  forte  cospira  contro  la 


a patria  e versa  l' ignominia  sul  capo  mio c non  ò più  loco  ove  io 

« possa  drizzare  il  piede  senza  che  il  nome  di  Colocolroni  venga 

« meco senza  che  si  abbia  diritto  di  guardarmi  con  disprezzo  e 

« dire  all’orecchio  del  compagno:  guarda,  è il  figlio  di  un  traditore.... 
« Ali!  eh’in  non  l’ascolti,  non  l’ascolti  mai  qucsla  esecrala  parola!.... 
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<<  E mentre  io  corro  (love  si  pugna  per  la  patria,  mentre  io  vado  a 
« offrire  il  mio  sangue  in  espiazione  del  paterno  fallo.... ceco  aprirsi 

» a me  dinanzi  una  luce  novella Elena!  tu  mi  rivelasti  l'amore 

» li  amai,  c tutto  il  resto  fu  dimenticato....  ti  amai.1....  c all'anello  il 
» più  casto,  il  più  vero,  il  più  santo  tu  corrispondevi  colla  più  gelida 
a pietà....  c questa  pietà  li  consigliava  di  scuoprirmi  il  cuor  tuo,  c lo 
a trovai  inaridito....  Colesse  almeno  questo  pensiero,  potesse  aiutarmi 
a a sopportare  la  vita...  ma  no;  la  vita  mi  diviene  odiosa:  ho  esaurite 
a lo  speranze  della  terra....  trovo  in  me  un  deserto. ...ed  è unico  bc- 

a nclizio  la  morte! Una  volta  io  sperava  di  morire  combattendo 

a contro  gli  Ottomani ora tutte  le  morti  mi  sembrano  eguali, 

a purché  si  finisca  di  soffrire » 

E poiché  l'orizzonte  cominciava  a tingersi  dei  primi  albori  del  giorno 
c cessato  aveva  di  mugghiare  la  tempesta,  l’ano  misurava  avidamente 
collo  sguardo  la  voragine  che  gli  si  apriva  sotto  i piedi Vedeva 


rovesciarsi  gorgogliando  le  onde  del  sottoposto  torrente  ....un’ardente 

febbre  agitava  le  sue  membra gli  si  offuscavano  gli  occhi ....  una 

mortale  vertigine  gli  sbatteva  le  tempia....  mancatagli  il  piede  c pre- 
cipitava  


fi»  ) O buio , 

Che  a me  sei  luce  ; o tenebroso  Averno, 
Raunitinie  agli  occhi  miei,  me  me  ricevi. 


Dagl’  («Ititi , ria 'mortali  :o  più  non  metto 
Assistenza,  favor. 

CinifiDi,  Ippolito.  P 


Digitized  by  Google 


376 


SCKSK  KILSNICIIK 


Tra  le  sinuosità  della  rocca  era,  fra  pietra  e pietra,  cresciuta  una 
selvaggia  pianticella  che  s'incurvava  coi  rami  verso  l'abisso;  nei  rami 
di  quella  pianta  s'avvinghiava  il  giovinetto  nella  sua  caduta  c trovavasi 
cosi  sospeso  fra  la  vita  c la  morte 

In  quell'orridoslato  vedendosi  aperto  sotto  i piedi  il  sepolcro  dal  quale 
non  poteva  ritirarsi, l'infelice  si  sentiva  preso  da  un  brivido  come  il  con- 
dannato clic  sale  i gradini  del  patibolo  ....  gli  si  arricciarono  i capelli, 
gli  si  bagnò  il  volto  di  freddo  sudore....  Egli  che  voleva  la  morte,  egli 

che  si  precipitava  per  trovarla  noi  gorghi  del  fiume ora  che  la  vede 

da  presso,  ora  che  un  brevissimo  spazio  lo  separa  dall'abisso ora 

trema ora  sente  di  amare  la  vita ed  ora  è troppo  tardi! 

Lo  sciagurato  si  agita,  si  divincola  e giunge  ad  afferrare  colle  mani 
le  radici  del  cespo  dal  quale  fu  rattenuto...  e spera  ancora...  ma  le 
radici  non  sono  che  a fior  di  terra,  e il  peso  della  persona  le  va  svel- 
lendo spaventosamente...  ode  lo  strepito  minaccioso  delle  acque  le  quali 
sembrano  reclamare  la  loro  preda...  esso  sono  li  per  inghiottirlo...  c 
sente  intanto  ad  ogni  batter  di  polso,  sente  che  i rami  da  cui  pende 
s’  attengono  ognor  meno  alla  terra...  oh!  che  non  avrebbe  dato  in  quel 
punto  per  un  ramo  d'albero  che  gli  avesse  lasciato  sperare  mezz'ora 
di  vita...  mezz'ora  è un  secolo  quando  non  si  ha  piu  che  un  minuto 
secondo...  la  vita  si  getta  quando  si  ha , ma  quando  si  b prossimo  a 
perderla  allora  si  vuol  vivere...  vivere  ad  ogni  costo...  e l’ano  sente 
di  morire  e dispera  e maledice... 

La  terra  è già  tutta  sgretolata,  i virgulti  si  sono  sradicati  ad  uno 
ad  uno,  non  vi  è più  clic  un  fragile  spino  da  cui  ha  lacerale  le  mani 
e le  braccia,  c lo  spino  già  cede  aneli’ esso... 

Tutto  ad  un  tratto  il  caduto  si  sente  una  mano  entro  i capegli... 
inette  un  grido...  si  sente  innalzato...  si  sente  quasi  portalo  in  aria... 
c con  grande  maraviglia  trovasi  giacente  sopra  un  erboso  piano. 

Che  è mai  avvenuto?...  Ha  egli  sognalo  ?...  È forse  disceso  a salvarlo 
un  angelo  del  cielo  ?;..  Ma  no  : è una  terrena  creatura  quella  che  gli 
sta  dinanzi...  E un  uomo  involto  in  lunga  ed  ampia  tunica,  il  quale 
sta  incurvato  sul  giovinetto,  o collo  sguardo  sembra  pietosamente  in- 
terrogarlo se  abbia  d' uopo  di  nuovi  soccorsi E corruscante  quello 

sguardo...  ma  un  nero  cappuccio  ne  vela  il  baleno...  e il  nero  manto 
in  che  s' avvolge  lo  sconosciuto,  e il  rozzo  cordone  che  gli  cinge  i fian  - 
chi,  e la  bianca  barba  che  gli  scende  dal  mento  lo  palesano  per  un 
vecchio  ospite  del  monte  dei  cenobili. 

Venerabile  Calogero*,  dice  l’ano  al  suo  liberatore,  io  vi  devo  la 


(•)  Nome  che  »ì  dà  In  Grecia  al  monaci. 
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vita  o ve  ne  ringrazio.  Fate  ch'io  conosca  il  vostro  nome  e il  mona- 
stero in  che  offrite  a Dio  le  vostre  preghiere,  acciocchii  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  loco  sappia  la  mia  riconoscenza  dove  rinvenirvi. 

— Voi,  rispose  il  Cenobita,  non  mi  ritrovereste  in  nessun  loco,  c non 
mi  dovete  gratitudine  alcuna  per  ciò  clic  ho  fatto.  Vidi  un  mio  fra- 
tello in  pericolo  della  vita  e per  salvarlo  esposi  la  mia;  qualunque  altro 
avrebbe  fatto  Io  stesso. 

— Per  voi  che  siete  avvezzo  a spargere  le  beneficenze  sul  capo  dei 

mortali  so  che  non  ha  gran  pregio  la  riconoscenza  della  (erra,  ina  io 
sento  clic  ho  bisogno  di  esprimervi 

— Ora  siete  salvo.  Addio. 

— Non  sarà  mai,  ripigliò  Pano,  ch’io  vi  lasci  partire  senza  che 
prima  stringa  i vostri  ginocchi  c sappia  il  nome  vostro,  e... 

— Voi  diceste  che  avete  per  me  qualche  sentimento  di  ricono- 
scenza.... Provatemene  la  verità. 

— K quando  potrò  mai  darvene  basterei  prova?  Apritemi  il  voler 
vostro;  imponete:  che  deggio  fare  per  voi? 

— Dovete  cessare  d’ interrogarmi,  cessare  di  richiedermi  dell’esser 
mio,  cessare  di  ringraziarmi...  c lasciarmi  partire  in  pace  c dimenti- 
carmi. Questo,  e nuli’  altro,  voglio  da  voi. 

— Ma  c che?  Non  potrò  io  almeno... 

— Se  insistete  ancora,  dirò  che  siete  un  ingrato  e mi  farete  pentire 
di  avervi  soccorso;  e quando  ciò  non  bastasse,  direi  clic  non  voglio 
essere  conosciuto  e vi  ordinerei  di  non  seguire  i miei  passi. 

Queste  parole  furono  dette  con  un  accento  così  fiero,  c gli  occhi 
del  Cenobita  vibrarono  una  così  vivida  luce  die  il  giovine  si  sentì 
soggiogalo. 

Partiva  il  Cenobita.  Pano  chinava  il  capo  e taceva. 

Cominciava  intanto  a sorgere  il  sole,  c colla  mente  ingombrala  da 
nuovi  pensieri  il  figliuolo  di  Colocotroni  tornava  sulle  sue  orme  e ripi- 
gliava il  sentiero  della  solitaria  villa  di  Elena. 


^ \ «CEKE  ELLER.  *ol.  I 
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CtSIftA 
« Il  lollo  mio 
* Boi  riconosci  ? 

AfttftTUDEMO 

• lo  l'hf»  tifi  ror  l>rn1|iHo.... 

- Il  r<*  mi  farla  c fa  radermi  II  acIo. 

— - Chi  è che  «iene  a disturbare  Tra  queste  piante  la  mia  solitudine  ?... 
K dicendo  queste  parole,  alzavasi  Elcna  dispettosamente. 

— È un  monaco,  rispondeva  un  senitore,  è un  sant’ uomo  del  monte 
Athos  il  quale  va  dillondcndo  per  la  Creda  la  parola  del  Vangelo  ; dice 


J! 

. -yV* 
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aver  conosciuta  la  vostra  famiglia  a Costantinopoli,  e soggiunge  avervi 
a partecipare  un  importante  messaggio. 

— Quando  è cosi  sia  il  bene  arrivato. 

— Volete  voi  che  egli  venga  in  questo  giardino  ? 

— Si.  E poco  stante  veniva  introdotto  un  Cenobita...  quello  per 
cui  l’ano  era  scampato  dà  morte. 

Entrava  col  capo  basso,  colle  mani  raccolte  al  petto,  e diceva  con 
sommesso  accento  : — Sia  con  te  il  Signore. 

— E sia  con  voi  la  sua  pace  e la  sua  benedizione,  o buon  padre.  Mi 


V « 

I '4-‘ 


m 


Digitized  by  Google 


hanno  dello  che  voi  abitale  i solitarii  chiostri  del  monte  Santo,  e che 
un  giorno  foste  a prova  pur  voi  dei  martini  di  Bisanzio. 

— È vero,  rispose  il  monaco  senza  alzare  il  capo  e con  voce  al-  i 
quanto  fievole  e alquanto  agitata. 

— Voi  conosceste  lamia  famiglia...  misera!  essa  è svelta  da  radice, 
c piìi  di  lei  non  rimane  che  questo  fragile  ramoscello  sbattuto  dal 
vento  e percosso  dalle  tempeste...  Ma  qual  messaggio  mi  recale  voi 
da  Costantinopoli  ? Chi  può  ricordarsi  di  me  sulle  cruente  spiaggie 
del  Bosforo  ? 

— Signora!... 

— Perchè  tacete?.. .Perchè  è tremante  la  vostra  voce?...  Avete  forse 
qualche  funesta  noliaia  a parteciparmi  ?...  Parlate  pure  francamente. 
Uopo  tutto  ciò  che  ho  sofferto  non  è più  sventura  che  mi  spaventi... 

Ma  che  posso  io  ancora  temere  o sperare  quaggiù  ? E a Stambul 

chi  può  pensare  alla  povera  proscritta? 

— Giù  prima  che  si  accendesse  questa  fatai  guerra...  nel  tempo  che 
gli  abitanti  del  Fanale  non  erano  invisi  a quelli  del  Serraglio  io  ve- 
deva talvolta  vostro  padre... 

— E dove  ? 

— In  casa  del  Gran  Visir  Bonderli-Aly... 

E proferendo  queste  parole  il  Cenobita  alzò  la  testa  c fissò  gli  oc- 
chi in  volto  alla  donzella,  la  quale  impallidì,  gettò  un  grido  e mal  reg- 
gendosi in  piedi  si  appoggiò  al  tronco  di  un  ricurvo  salice. 

Fece  un  atto  il  monaco,  quasi  per  correre  a sostenerla,  ma  si  pentì... 
c tornò  a chinare  la  testa...  e tacque. 

Trascorsero  alcuni  momenti  di  silenzio....  Poi  riprese  la  donna:  — 
Comincio  a credere  che  non  per  lieve  cagione  vi  siate  qui  condotto...  e 
le  vostre  parole...  e il  suono  della  vostra  voce...  mi  turbano  l’anima, 
mi  confondono  la  mente...  continuate:  parlatemi  di  Costantinopoli. 

— Ora  debbo  parlarvi  dell’  Acaia...  Sappiate  ch’io  vengo  da  Patrasso. 

— Da  Patrasso?...  Cadeste  forse  in  mano  dei  Turchi? 


— Vi  stetti  prigioniero  per  più  di  sei  lune:  c sono  duo  giorni  sol- 
tanto che  ho  ricuperata  la  libertà...  e mi  fu  conceduta  col  patto  che  io 
sarei  venuto  da  voi  prontamente  per  farvi  avvertila  di  gravissimi  eventi. 

— Da  me,  voi  diceste?...  da  me?...  In  Patrasso  dove  hanno  pre- 
sidio i nemici  nostri...  Siete  ben  certo  di  essere  stato  spedito  a me?... 

— A voi....  A Elena  Morosi. 
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— L'n  officiale  che  da  non  molto  si  trovava  in  Patrasso,  ma  che  puro 


godeva  della  speciale  confidenza  del  comandante  lussuf-Bascià...  Fu  egli 
che  nella  notte  mi  aperse  il  varco  alla  fuga... egli!... 

Il  monaco  più  non  parlava,  c la  donzella  mal  celando  la  profonda 

agitazione  dell’anima  soggiungeva  con  tremanti  labbra — Ma  se  la 

tomba  non  fosse  inesorabile,  chi  altri  potrebbe  essere chi  altri 

chi  ? 

— E un  officiale  che  lord  lìvron  salvava  da  morie  e faceva  scortare 
a Patrasso. 

— Salvato  da  morte?...  Clic  odo  io  mai?...  e voi  lo  vedeste?...  c voi 
stringeste  la  sua  mano?... 

— La  sua  causa  divenne  la  mia...  Fra  noi  due  non  fu  più  che  un 
sol  volere...  vestii  mentite  spoglio... 

— Giusto  Cielo  ! 

— Traversai  nemici  paesi...  ebbi  il  pane  da  nemiche  mani...  pen- 
sando a voi,  a voi  sempre... 

— A me voi  ?..., 

— Cosi  mi  commetteva  quell’ officiale... 

— 11  suo  nome  ?...  il  suo  nome... 

— Chiamavasi...  Akmel... 

— E tu  sei  desso!...  gridava  fuor  di  sé  l'amorosa  donna,  c accesa 
di  entusiasmo,  e dimentica  di  se  medesima  corrcvagli  incontro  e get- 
tatagli al  collo  le  braccia... 

Spariva  il  mentito  abito,  spariva  la  mentita  canizie,  c Akmet  pieno 
di  gioia,  di  amore,  di  felicità  stringeva  per  la  prima  volta  contro  il 
suo  petto  la  tanto  adorata  e tante  volte  perduta  fanciulla... 

— Sono  io,  si,  sono  io...  lascia  cho  io  m' inclini  di  questa  suprema 
voluttà  di  esser  teco!...  Se  è vero  che  il  cielo  si  acquista  col  martirio, 
non  vi  è tortura  di  lagrime  e di  sangue  clic  io  non  abbia  sofferta  per 

un  momento  come  questo Elena  ! Elena  ! Vi  sono  forse  in  terra 

patimenti  clic  noi  non  abbiamo  sopportati?...  Le  guerre,  le  carceri, 
gli  esilii,  le  scuri,  lutto  abbiamo  provalo...  e ciò  perchè?  perchè  gli 
uomini  non  paghi  dei  dolori  a che  furono  dannati  dal  nascimento  su- 
dano a crearsi  nuovi  dolori,  nuovi  spasimi,  nuove  tribolazioni... Oh! 
non  è egli  tempo  che  noi  fissiamo  bene  in  volto  questi  uomini  per 
conoscerli  come  sono,  per  giudicarli  come  meritano  e separare  la 
nostra  dalla  loro  causa,  c frangere  il  loro  tirannico  giogo,  c gettando 
lo  sguardo  su  quanto  vasta  è la  terra  non  mirare  in  essa  che  la  legge 
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....  Ora  che  la  guerra  civile  arde  nel  Peloponneso,  c che  il  governo 
dovette  adunare  tutte  le  sue  forze  neH'Argolido  per  far  fronte  ai  rivol- 
tosi, l’Acaia,  ('Elide,  l'Etolia  sono  vuote  di  soldati,  c il  presidio  di 
Patrasso  non  ha  che  ad  uscire  dalle  sue  mura  per  dominare  su  queste 
terre.  Domani  la  città  di  Pìrgo  sarà  preda  dei  Turchi....  ed  io,  colla 
mente  precorrendo  gli  eventi,  io  vedeva  questa  tua  casa  in  Damme  c 
vedeva  il  sozzo  Guego,  il  briaco  Albanese  strascinarti  per  i capegli, 
vituperarti  cogli  amplessi,  e ucciderti  e insultare  al  tuo  cadavere.... 

Non  pensai  più  che  a salvarti lasciando  i vessilli  io  mi  facea  reo 

i dì  morte;  svelando  i militari  ordinamenti  io  mi  rendeva  traditore... 
la  mannaia  c l’infamia  mi  stavano  sul  capo...  ma  la  mannaia,  diss’io, 
non  è che  una  morte  un  poco  più  sollecita,  e l'infamia  è un  giudizio 
degli  uomini....  E questi  uomini  che  hanno  fatto  per  me,  perché  io 
sacrifichi  ad  essi  tutto  quanto  ho  di  più  caro  e di  più  sacro  sulla  terra  ?... 
mi  hanno  straziato,  oppresso,  avvilito,  e per  ultimo  mi  hanno  per  sino 
costretto  a mirare  in  volto  il  carnefice  che  troncava  il  capo  di  mio 
padre...  Elena!  io  più  non  vidi  che  le,  non  pensai  più  che  a te...  tutto 
ciò  che  è in  terra  mi  è tutto  straniero,  tutto,  fuorché  l’ amore  che  ho 
per  te...  Che  debbo  fare,  o donna,  per  meritarti  ?...  Qual  sacrifizio  ti 
è più  gradito  ?...  la  mia  patria,  il  mio  sangue?...  imponi,  imponi... — 

E cosi  dicendo  Akmct  stringeva  fortemente  la  mano  della  donzella 
c ne  aspettava  tremando  la  risposta...  Elena  non  parlava...  Essa  ere- 
devasi  in  preda  di  una  visione...  l’aspetto  dell'amante  creduto  estinto, 

e le  sue  calde,  disperale  parole  la  soggiogavano,  la  fascinavano 

era  all'annoso  il  suo  respiro,  era  pallido  il  suo  volto,  era  oppressa 
l’anima  sua.... 

Akmct  pendeva  dal  labbro  di  Elena e vedendola  stillante  di  su- 

dore la  fronte,  ed  egra  e mal  ferma  e trambasciata,  sorreggevala  col 
braccio,  c sentiva  sotto  la  sua  mano  violentemente  battere  il  cuore 
della  donzella,  c pregava  c sperava.... 

In  quel  punto  si  udiva  un  fremito  soffocalo,  si  vedevano  agitati  i 
rami  della  vicina  siepe , e compariva  Pano.... 

— Maledizione  sulla  spergiura,  gridava  egli,  c correva  su  Akmct  colla 

sciabola  sguainata Nell'atto  di  ferire  conosceva  nel  suo  avversario 

colui  che  gli  aveva  salvata  la  vita In  gelo  mortale  gli  scorse  per 

tutte  le  membra,  e scagliando  lontano  da  sé  il  ferro,  vclocissimamente 
disparve. 
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tè 

■n  sì- 


EODono  ColoCOTRONI  seduta  sul  carretto  di  un 
cannone,  l'anno  e vengono  confusamente  molli 
soldati;  altri  sono  sdraiati  qua  età  sul  terreno. 

Notaroi>o.o  correndo  affannosamente  verso  Colocotroni,  il  quale  in 
vederlo  si  alza  e t'O  ad  incontrarlo. 

COLOCOTRORI 

E cosi  Nolaropulo,  quali  notizie  vieni  tu  a recarci?... 

KUTAROPILO 

Le  più  infauste.  I ridotti  del  monte  Partcnio  sono  in  inano  dei  nemici. 


Vè 

>9^ 


■ Da  poi  che  soli»  ’l  cirl  rota  non  sidi 

• Stabile  e ferma,  lutto  sbigottito 

• Mi  tolsi  e dissi:  Guarda  lo  che  ti  Qdi. 


Il  forte  di  San  Giorgio.  Alloggiamenti  militari.  Si  vedono  in  lontananza 
i monti  di  Tripolizza. 
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COLOCOTRO.N1 

Sciagurato!...  E tu  non  hai  saputo  difenderli  ? 


Kimioma 

Aon  vi  6 scontro  che  io  abbia  evitato,  non  vi  6 pericolo  a cui  non 
mi  sia  coraggiosamente  esposto.  Mi  sono  trovato  quasi  sempre  a fronte 
ili  Gura  e sostenni  molte  ore  l'impeto  dc’suoi;  ina  ferito  mortalmente 
il  bravo  Deli-Vani,  lo  sgomento  si  sparse  negli  Arcadi  e fui  lasciato 
solo  sul  campo  di  battaglia. 

I 

co  loc  ontosi 

l’or  Din!  le  cose  nostre  s'incamminano  male... se  non  siamo  vinci- 
tori nei  primi  scontri,  si  frange  l'entusiasmo  dei  soldati  c la  nostra 
causa  6 perduta...  Ora  è inutile  ch’io  stia  a presidiare  questa  fortezza  ; 
ora  mi  è forza  correre  a difesa  di  Tripolizza,  contro  la  quale  saranno 
diretti  sicuramente  gli  sforzi  di  Gura...  Animo  dunque,  a Tripolizza!... 


II 


Anmika  Pondo,  Notaiwtolo  b Colocotroni 

COLOCOTBONI 

Tu  qui  Andrea  Londo?...  Io  ti  credeva  nell'  Acrocorinto  con  Lascari 
e Canelo.  ► 

LONDO 

Lascari  c Canelo  mi  hanno  spedito  a te  con  gran  fretta  per  annun- 
ziarti che  il  generale  Coletti,  alla  testa  delle  migliori  truppe  della  Re- 
pubblica, marcia  a gran  giornate  verso  l’Acrocorinto , dove  saranno 
decise  le  sorti  della  guerra. 

COLOCOTRONI 

Prima  di  arrivare  all’  Acrocorinto  troverà  Slamatopulo  nel  piano 
d’ Argo. 

LORDO 


Slamatopulo  oppose  una  breve  ed  inutile  resistenza.  Egli  fu  fatto 
prigioniero,  e dicesi  che  sarà  sottoposto  ad  un  consiglio  di  guerra. 
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E ciò  accadrò  a noi  tulli  se  ci  lasciamo  sorprendere  da  costoro 
come  se  fossimo  un  branco  di  Asiatici  o di  Africani. 


I.OSDO 

Per  difendere  l’ Acrocorinto , Lascari,  Zaimi , Canclo  poterono  ap- 
pena radunare  quattrocento  uomini;  c Coletti  ne  Ita  duemila.  Essi  mi 
hanno  pertanto  incaricalo  di  invitarti  ad  accorrere  prontissimamcntc 
coi  Mainoti  in  loro  rinforzo.  La  tua  [presenza  è colà  assolutamente 
necessaria. 

COI.OCOTROM 

E Tripolizza  la  lascierò  io  senza  difesa  ?...Tripolizza,  la  città  che  ho 
conquistata  col  mio  braccio  c col  mio  sangue  la  vedrò  io  tranquilla- 
mente in  potere  di  Cura?...  No,  no:  io  starò  a guardia  delle  sue  mura. 
A Tripolizza  avrò  la  vittoria  o la  morte. 

L03D0 

Rifletti  che  le  importanti  fortificazioni  dell' Acrocorinto... 


Spedirò  colà  cento  de’ miei  Mainoti  c li  comanderà  Nolaropulo.  Dirai 
a Lascari  di  rammentarsi  che  con  molto  minor  numero  di  soldati  ab- 
biamo vinto  insieme  i nemici  in  piò  di  dicci  battaglie;  e ci  erano  piò 
di  dieci  volte  superiori  di  forze. 

I.OXUO 

Ma  quei  nemici  erano  Turchi  c questi  sono  Elioni. 


COCOCOTHOM 

E che  importa?...  I nemici  son  lutti  nemici,  c la  spada  del  guerriero 
non  li  numera  c non  pone  distinzione  fra  essi.  I.ondo  ritorna  all’  Acro- 
corinto e reca  a Lascari  la  notizia  del  rinforzo  che  gli  ho  destinato. 
{Landò  parte).  E tu,  o Notaropulo,  affrettati  a pigliare  il  nuovo  comando 
ed  a metterti  in  cammino  (lYotaropulo  parte). 
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Quei  nemici  erano  Turchi  c questi  sono  Elioni!...  Lo  ha  detto  Lon- 
do... e queste  parole,  non  so  perchè,  mi  hanno  stranamente  contur- 
bato... Questa  guerra  comincia  sotto  ben  funesti  auspizii...  tutto  mi  va 
a rovescio , lutto...  e ciò  che  è peggio  di  tutto  è la  irresolutezza  che  mi 
pesa  sull' anima...  E clic?  non  sono  io  da  gran  tempo  avvezzo  ai  peri- 
coli ?...  1 contrasti,  gli  ostacoli,  i cimenti  non  mi  hanno  sempre  addop- 
piato l'ardire  e la  forza?...  Non  sono  io  il  vincitore  di  Navarino,  di  Tri- 
polizza,  di  Patrasso,  di  Monetnbasia,  di  Modone  e Corone?...  SI,  lo 
sono...  Ma...  lo  ha  detto  Loudo...  Quelli  erano  Turchi,  e questi  sono 
Cileni  ! ...  Non  so  il  perchè  queste  fatali  parole  mi  tornano  sempre  alla 
mente...  Sarebbe  mai?...  È inutile  celarlo:  io  sono  straziato  da  un  cru- 
dele affanno...  io?....  Ah!  se  potessi  ancora  tornare  addietro!  se  lo 
potessi!...  Almeno  tu  o flgliiiol  mio,  tu  sci  puro  della  paterna  mac- 
chia!.., e nulla  ti  potè  vincere:  nè  consigli,  nè  minaccie,  nè  pre- 
ghiere, nè  violenze...  Orando  animala  tua, o mio  diletto  Pano!...  Non 
sia  mai  per  cadere  sopra  di  te  il  mio  fallo , c possa  un  giorno  la  Gre- 
' ria  scusare  il  delitto  del  padre  colla  virtù  del  figlio! ... 


(/'nei  i li  ( lenirò ) 

Viva  Pano!  Viva  Colocotroni!... 

COLOCOTBOIII 

Quali  voci  son  queste?...  e a che  queste  grida  di  esultamenlo?... 


IV 


ti 

■yvs 


Pano  e Colocotroni 

PASO 

( correndo  nelle  braecia  di  Colocotroni ) 

Padre...  padre  mio!... 

COLOCOTROM 

Tu  qui?....  tu  mio  figliuolo?....  In  questo  momento?....  E a che  ne 


rii  ? 


Digitized  by  Google 


I 


PASO 

Vengo  a combattere  al  tuo  fianco. 

COLOCOTtOM 

Che  dici?...  Io  credo  di  sognare...  Tu  che  l'involasti  dall'  Acropoli 
per  non  aver  parie  nella  congiura  ?...  Tu  clic  levasti  il  ferro  contro 
Lascari  c fosti  compreso  di  orrore  alla  mia  presenza?... Figlio,  tiglio 
mio!... 

PASO 


Da  quel  giorno  molle  cose  °>  mi  furono  svelate  che  io  non  sospettava 
neppure... mollo  cose!... molte!. ..io  partiva  fanciullo  c ritorno  uomo. 
ODUconom 

Che  ascolto?...  Io  non  ti  comprendo... 


I 


PASO 

Appena  comprendo  io  me  stesso,  tale  c tanto  è il  rivolgimento  che 
in  me  si  è operato...  ma  citi  di  che  son  certo  è questo:  sin  qui  non 
ho  conosciuto  nè  il  mondo,  nò  gli  uomini,  nò  la  vita...  lo,  stolto  che 
era,  credeva  alla  virtù,  credeva  alla  gloria,  e al  nome  di  patria  mi 
sentiva  ardere  il  cuore  di  magnanimo  desio,  e per  la  fede  che  i nostri 
padri  serbarono  immacolata  col  sangue,  avrei  sparso,  esultando,  tutto 
il  sangue  mio...  Trascorsero  pochi  mesi...  c vidi  le,  o mio  padre,  impu- 
gnare la  spada  contro  la  patria  che  tu  stesso  hai  fatta  libera  e glo- 
riosa... c vidi  la  patria  mettere  a prezzo  d'oro  la  tua  testa  come  quella 
del  più  infame  ladrone...  c vidi  i sicarii  stipendiati  da  coloro  che  ti 
stanno  al  banco  alzare  il  coltello  e vibrarne  la  punta  nella  mia  gola... 
c finalmente  io  vidi!...  Sappilo  o padre:  io  arsi  d'amore  per  una  don- 
zella che  in  Grecia  ha  nome  della  più  pura , della  più  casta , della 
più  generosa  delle  vergini  Elleno...  e questa  donzella  io  l'ho  veduta 
aprire  le  braccia  a un  amante  che  giurava  estinto...  c questo  amante 
per  cui  si  rendeva  meco  spergiura,  questo  amante  era  un  Turco... 

Oh  rabbia!  oli  maledizione!...  ed  io  non  l’ho  ucciso?...  c non  gli  ho 
posto  il  piede  sul  capo,  e non  ho  strascinato  il  suo  cadavere  nel 
fango?...  (scoppiando  in  risa  convulse ) Ah!  Ah!  Ali!...  Tu  vedi  o pa-  | 
drc  come  io  fossi  stupido  a credere  alla  virtù,  alla  gloria,  all’amore... 


(o)  Vana  sempre  a' mortali  c non  fallace 
Scuola  e il  veder.  Pria  di  veder  non  erti 
Meme  quaggiù  deli' avvenir  prriaga, 

SorocLE,  Ajvce.  P. 
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lutto  lidie  cose  all'eia  ili  quindici  anni...  inezie  da  radazzo,  trastulli 
da  bambino...  ma  ora  sono  uomo,  lo  l’ho  già  dello,  ed  eccomi  qui 
per  dartene  luminosa  prova. 

COLOCOT IONI 

(celando  a stento  la  sua  profonda  commozione) 

lo  sono  pieno  di  maraviglia c appena  posso  erodere  a quello  che 

ascolto Ma  ci  hai  lu  pensalo  seriamente? 

PASO 

Se  ci  ho  pensalo?  Dopo  la  mia  partenza  da  l’irgo  non  ho  vissuto 

che  di  questo  novello  desiderio E non  vengo  io  solo  qui Ho 

scorsi  i nostri  monti,  ho  visitati  i nostri  villaggi  ed  ho  condotti  conine 
duecento  uomini  deliberali  a morirò  o a vincere  con  noi:  tu  vedi  che 
il  mio  soccorso  è di  qualche  peso.  Viva  adunque  la  rivoluzione,  giù  il 
Consesso  Esecutivo,  muoia  Condurioli , muoia  Coletti , muoia  Mauro- 
cordato:  muoiano,  muoiano  tutti! 

COLOCOTROSI 

( fra  «è,  ed  asciugandosi  gli  occhi  pieni  di  lagrime ) 

(Mancava  per  me  questa  sventura Ora  chi  mi  consolerà? Ora 

tutto  k perduto  per  le,  sciagurato  padre!) 

PANO 

Ma  clic  vuol  dir  ciò? Tu  sei  taciturno  c malinconico? Si  di- 
rebbe che  tu  piangi! Ma  che? non  sei  tu  lieto  di  vedermi  al  tuu 

fianco  a partecipare  delle  lue  sorti? 

COLOCOT ROSI 

Figlio!....  dopo  che  abbiamo  inalberato  questo  vessillo.... sai  tu  qual 

nome  ci  ha  dato  la  Crocia? (prendendolo  per  niano  e parlando  sotto 

voce).  Ci  chiama  traditori!!.... 

pano  ( ridendo ) 

Va  bene  : b una  parola  come  tante  altre  : del  resto  quando  avremo 
v inlo,  la  Grecia  ci  chiamerà  padri  della  patria,  c l'Europa  ci  darà  il 
nome  di  Eroi. 

COLOCOTRONI 

Pano.....  mio  amato  Pano odi  un  mio  consiglio il  consiglio  di 

tuo  padre Torna  sulle  tue  orme:  c nessuno  sappia  che  lu  venisti 

per  combattere  con  me. 


Sono  tanto  fermo  in  questo  mio  proposito,  clic  mi  opporrei  persino 

al  tuo  comando c del  resto  ora  sarebbe  tardi:  le  reclute  che  ho 

fatte  in  nome  della  rivolta  già  soli  note  al  Governo,  e la  mia  venuta  al 
campo  fu  già  altamente  salutala. 

COLOCOTSOM 

Sciagurato! 

r*so 

Ma  lilialmente  ho  io  fatto  male  a seguire  il  tuo  esempio,  ad  obbe- 
dire a' tuoi  ordini,  a venire  al  tuo  fianco? 

COLOCOTaO.il 

I miei  ordini  furono  insensati il  mio  esempio  è nefando e 

per  te  non  vi  è salvezza  che  lontano  da  tuo  padre che  prendendo, 

ove  d’uopo,  le  armi  contro  tuo  padre. 

raso 

E questa  salvezza  io  non  la  voglio.  Sangue  per  sangue,  vita  per 
vita.  Sei  tu  un  eroe?  Io  sono  con  le.  Ti  vogliono  chiamare  un  ribelle? 
Ed  ecco  che  mi  sono  ribellalo  anch'io....  Dammi  la  tua  mano. 

i 

COLOCOTSOII 

E finito!.... Il  dado  è tratto  e non  è più  tempo  di  retrocedere 

compiansi  dunque  i destini....  Pano,  figlio  mio! ....  vieni  nelle  mie  brac- 
cia   noi  vinceremo  o morremo  insieme 

VANO 

SI,  noi  vinceremo .....c  quando ò che  tu  non  hai  vinto? Or  bene: 

che  debbo  io  fare? jual  loco  mi  assegni? 

V 

NoTAitoprLO,  Pano,  Colocothosi 

! 

sotaioulo 


1 Mainoli  son  pronti  per  la  marcia,  ed  io  vengo  a ricevere  il  tuo  com- 
miato. Tultavolla  sono  in  debito  di  dichiararti  che  Londo  in  atto  di 
partire  mi  esprimeva  il  suo  cordoglio  per  il  rifiuto  che  hai  dato  di 
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animare  nulla  Ina  presenza  i sollevali  dell’  Acrocorinlo , c mi  fece 
promellere  di  ripeterli  che  senza  di  le  era  assicurala  la  villoria  di 
Coletti.  Ilo  compiuta  la  mia  promessa. 

COLOCUTKO.M 

Ebbene,  non  sia  mai  dello  che  per  mia  cagione  sia  rovinala  la  no- 
stra causa,  lo  cedo  alle  sollecitazioni  di  Londo  e di  Canclo. 

l’ano,  In  mi  chiedevi  dove  fosse  il  tuo  loco? il  tuo  loco  6 qui.  lo 

parlo  per  l’Acrororinto  o a le  commetto  la  difesa  di  Tripolizza. 

CASO 


! ■> 

A< 


Ed  io  ti  giuro  clic  lìriche  avrò  una  goccia  di  sangue  nelle  vene,  Tri- 
polizza  non  aprirà  le  porle  a Condurioli. 

coLoconotu 

Perché  questo  giuramento? Non  so  abbastanza  che  tu  sei  prode, 

che  lo  sei  mio  figliuolo? Non  è di  combattere  valorosamente 

che  io  li  raccomando,  ma  di  spendere  saviamente  la  vita Addio 

Pano addio  ancora  una  volta -P  . Notaropulo  tu  rimani  con  mio 

] liglio:  con  me  bastano  i miei  Mainoli  e il  nome  di  Colocotroni. 

'» Ahi  lasso’ 

Mw  prò  se  tu  un: contiti,  e clic  mi  cale 
Più  di  vendetta  ? A che  littorie  e spoglie 
-Viti  divise  nm  te:1  Mie!  die  sogno? 

M’iiza  ir  qual  vittoria?  e rhi  le  spento 


Pugnar  vorrà?  come  arrestar  la  toga 
Dei  Uree!  oppressi  ? ed  io  diserto  e solo 
Potrò  In  Argu  tornar? 

ouriu>,  lliaiit,  Canto  tv.  P. 


Digitized  by  Google 


INTERLOCUTORI 


CoLnCOTROSI 

C\NF.Ul 

[SoTARA 

il 

Zaini  j ( 
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• Vii!  coni  concio  Euri-ilo  mi  lorni? 

• Euri  .ilo  sci  lu?  Tu  «•’  I mio  l'urlio, 

• Ch  cri  la  mia  s|*rania  t 'I  mio  rtpoao 

• Vile  eUremr  giornale  di  mia  » ita  ? 

Interno  «Iella  cittadella  dell*  Acrocorinto.  Case,  chiese,  moschee  diroccate. 
Dalla  balza  meridionale  scaturisce  il  Tonte  Pirenc  ('). 


é 1 

Su  • 

rf  cv 


A 

i ? 

. 'V 
/H 


Si  ode  in  Innlananza  il  rimbombo  del  cannone. 


I 


(entrando  precipitosamente  con  seguito  <li  pochi  soldati  fuggitivi.  È 
ferito  in  un  braccio). 

Un  poco  d’acqua una  goccia  d’acqua  per  carila 

(Un  soldato  corre  a prender  acqua  alta  fonte.  Caltelo  si  lascia  ca- 
dere sopra  un  sasso). 

Quale  battaglia! quanto  mal  speso  valore Ah!  non  nc  posso 

più  ! ....  (//  soldato  gli  porge.  deWaequa)....  Ah!....  ini  senio  ristorare.... 
grazie  amico! 


I I 


wr-' 


ih 
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IL  SOLDATO 


Voi  siete  ferito  Capitano? 


E vero Un  colpo  di  sciabola  che  ho  ricevuto  da  un  Turco 

ah  no!  da  un  Greco Ho  vergogna  di  questa  ferita,  ed  ho  in  odio 

il  sangue  che  verso potessi  almeno  tanto  versarne  clic  col  sangue 

uscisse  la  vita 

( Entrano  continuamente  soldati  fuggitivi.  Si  ode  più  vicino  il  rito- 
bombo  del  cannone). 

IN  FIGGITI  VO 


Noi  siamo  perduti! la  sconfitta  è sempre  più  generale 

UN  ALTRO  FUGGITIVO 

Maledetto  il  momento  che  abbiamo  prese  le  armi  contro  la  patria!  ... 
Maledetti  coloro  che  ci  hanno  tratti  a questa  sacrilega  guerra! 

CARILO 

Essi  ci  maledicono ed  è giusta  la  loro  maledizione noi  li  ab- 
biamo condotti  al  fratricidio Ahboininio!  eterno  abbominio  sopra 

di  noi!! ( vedendo  entrare  Giovanni  Notara).  Amico! dunque 

tutto  è deciso? 

ROTAIA 

La  rotta  è compiuta Non  vi  è che  Colocolroni  il  quale  fa  testa 

con  pochi  Mainoti  all’  impeto  di  Coletti  e di  Hadgv-Christo.  Egli  solo 
protegge  la  ritirata. 

CARILO 

E Sissini? 

ROTAIA 

Fu  ferito  e preso. 

CARILO 

E Lascari? 

ROTAIA 

Il  vile  si  dava  alla  fuga  nel  primo  scontro,  e coll’infame  esempio 
scoraggiava  lutti  i nostri A quella  vista  Colocolroni  non  potè  con- 
tenersi   Se  non  sai  morire,  diss'egli,  come  un  soldato,  muori  come 

Tp  un  furfante!. ...e  gli  piantò  la  sciabola  nel  petto. 

SCINE  M.I.I.V  voi.  I-  50 
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c anelo 

Gli  invidio  questo  colpo  quanto  una  vittoria. 

VK  ufficiale  entrando  frettoloso . 


Zaimi? Dov'è  Zaimi? 

n SOLDATO 


; 


Eccolo  là,  alle  sue  batterie. 

OFFICIALE 

Colocolroni  ti  ordina  di  far  fuoco  incontanente  dalle  mura  con  tutte 
le  artiglierie. 

ZAIMI 

Ma  il  fuoco  del  cannone  divorerà  amici  e nemici , poiché  sono  lutti 
mischiali  insieme. 

OFFICIALE 

I\on  imporla:  purché  si  tenga  discosti  i vincitori  dalla  fortezza  c 
si  conservi  quest'ultimo  asilo,  perano  amici  e nemici,  c pera  Coloco- 
lroni  Cosi  eoli  stesso  mi  ha  ordinalo  di  dirli. 

CASE  LO 

Sì,  per  Dio,  corriamo  tutti  alle  mura:  non  vi  6 per  noi  altra  speranza 
di  salvezza. 

EOTABA 

Alle  mura! 

SOLDATI 

Alle  mura! 


( Tulli  corrono  a difesa  delle  mura.  Al  comando  di  Zaimi  tulle  le 
artiglierie  fanno  fuoco.  Continuano  a entrare  soldati  fuggitivi , ma  il 
numero  di  essi  va  sempre  diminuendo,  e gli  ultimi  che  arrivano  sono 
grondanti  di  sangue : alcuni  cadono  morti.) 


I 


Vf 

y . 
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( seguitalo  da  poclti  Mainati  i quali  yettano  via  le  armi,  e vinti 
dalla  stanchezza  si  lasciano  cadere  prostesi  sul  terreno.) 

Coraggio  compagni tutto  non  ò ancora  perduto,  coraggio su, 

su  i ponti,  e fuoco  alle  artiglierie!...  Quale  infausta  giornata!...  Quanto 

sangue quanto  valore o tutto  ciò  a benefizio  dei  Turchi!  !...... 

E fra  tante  vittime  io  non  ho  potuto  morire!....  Neppure  una  goccia 

di  sangue  uscita  dalle  mie  vene e questi  poveri  sciagurati  cho  la 

nostra  infernale  ambizione  ha  travolti eccoli o morti  o mori- 
bondi!  

zaini 

Generale , il  nemico  si  è ritirato  a qualche  distanza  dalla  rocca 
dove  non  giunge  il  tiro  del  cannone.  Ho  fatto  cessare  il  fuoco,  perche 
non  abbiamo  ebe  scarsissime  munizioni. 

COCOCOTHOSI 

Hai  fatto  bene.  Ordina  che  si  faccia  dalle  mura  la  piò  allenta  guar- 
dia e che  si  osservino  con  attenzione  tutte  le  mosse  del  nemico. 

Avverti  Canelo,  Londo,  Notara  e tutti  gli  officiali  che  non  sono  nc- 
cessarii  al  servizio  delle  mura  di  recarsi  da  me  incontanente  ( Zaimi 
si  ritira).  Avessi  almeno  qualche  notizia  di  Tripolizza!...  Ma  nulla:  il 
nemico  ha  resa  impossibile  ogni  comunicazione....  Mio  tiglio  sarà  piò 

fortunato  di  me ilo  una  voce  nel  cuore  che  mi  dice  di  sperare 

Oh  l’ano!  oh  fìgliuol  mio! In  te,  in  te  solo  è tutto  riposto:  io  ho 

tutto  perduto,  ma  in  te  ritrovo  pur  tutto. 


( Arrivano  uno  dopo  l’altro  Canelo , Notara,  Londo  ed  alcuni  altri 
Capitani.) 


COLOCOTZOM 

( vedendo  Canelo  col  braccio  bendalo.) 
Anche  tu  ferito,  o Canelo? 


ctsu.o 


La  ferita  che  ho  nel  braccio  è leggiera:  ma  quella  ch’io  stesso  mi 
sono  fatta  nel  cuore quella  6 incurabile. 


Digitized  by  Google 


SCKSK  ELLENICI! fc 


396 


COLOGOT  ROM 


iH 


Ora  non  is  tempo  di  inutili  rincrescimenti;  la  nostra  condizione  è 
assai  grave,  c vi  ho  chiamati  per  deliberare  intorno  al  partilo  che  dob- 
biamo prendere  (Si  pone  a .ledere  sopra  un  mucchio  di  pietre). 


E qual  altro  partito  ci  rimane  fuor  quello  di  implorare  la  clemenza 
del  vincitore? 

COLOCOTtOKI 

Che  ascolto? Tu  Nolara  potresti  a tanto  abbassarti? 


Generale , a che  farci  illusione?  A che  non  voler  confessare  I'  e- 
slrcrna  condizione  a cui  ci  troviamo  ridotti? Quando  pure  si  po- 

tesse sostenere  l’assedio  di  questa  fortezza  un  mese....  duo  mesi.... 
possiam  noi  sperare  di  sottrarci  alla  sorto  nostra?  E dopo  che  avremo 
resistito  all'assalto  delle  armi,  resisteremo  noi  a quello  della  fame?.... 
Più  sarà  tarda  la  dedizione,  piit  dure  saranno  le  condizioni  del  vinto. 

COLOCOTROSI 

Ma  non  b (pii  solamente  che  per  noi  si  combatte.  Tripolizza  è no- 
stra; il  fiore  delle  nostre  truppe  sta  a sua  difesa.  Colà  b Notaropulo, 
colà  è l’ano,  il  figlio  mio Aspettiamo  almeno  che  ci  vengano  av- 

visi da  Tripolizza. 


Circondali  da  ogni  parte  dalle  truppe  nemiche,  possiamo  noi  sperare 
clic  qui  giunga  notizia  alcuna? 


E fossero  pur  prospere  le  cose  dell'Arcadia,  dopo  questa  miseranda 
giornata,  dopo  la  perdita  dell’Acropoli  d'Argo,  dopo  la  sconfitta  di 
lieli-Yani,  siam  noi  in  caso  di  tener  fronte  alle  forze  della  Kepubblica? 


Se  almeno  l' insurrezione  si  fosse  potuta  propagare , se  i cittadini 

avessero  almeno  salutati  i nostri  vessilli! ma  non  fu  con  noi  che 

una  parte  dei  nostri  soldati , e le  Greche  popolazioni  si  mostrarono 
tutte  avverse  alla  nostra  causa. 
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COLOCOTROM 

Egregiamente....  Ora  voi  ragionate  con  una  saviezza  che  é veramente 
ammirabile.  Ma  quando  cospiravate,  quando  per  avermi  dalla  parte 
vostra  voi  mi  spedivate  corrieri  su  corrieri  sotto  le  mura  di  Patrasso, 


allora  voi  vedevate  le  cose  in  lutl'allro  aspetto, 
invece  di  argomentare  da  savii  (*>  come  fate  ades- 
voi  non  mi  facevate  suonare  all’ orecchio  clic 
e coraggiose  parole...  e Coletti  e Cura 
avevate  allora  in  tanto  spregio,  che  troppo  era  per 

voi  abbassarvi  a combatterli ora  degnale  prostrarvi  ai  loro  piedi, 

supplicarli  di  esservi  cortesi  della  vita,  o almeno  di  non  farvi  morire 

del  supplizio  dei  traditori Or  bene:  siano  aperte  le  porte,  siano 

calati  i ponti  della  fortezza....  (*i  eseguisce  l'ordine  di  Colocotroni).... 
Il  vincitore  vi  attende:  se  volete  recarvi  ad  implorare  la  sua  miseri- 
cordia, eccovi  aperta  la  via:  andate;  ma  io  resterò  qui»',  e finché  avrò 
meco  uno  di  questi  miei  valorosi,  difenderò  queste  mura;  c quando 
lutto  sarà  perduto,  prenderò  commiato  da  Coletti  con  dar  fuoco  alle 
polveriere.  Soldati,  vorrete  voi  abbandonarmi? 


TITTI  I SOLDATI 


Nessuno  li  vuole  abbandonare....  Viva  Colocotroni! 


(p)  lo  «Idi 

l'om  chi*  ardilo  di  lingua  a wtor  dal  lido 
Spln«e  il  nocchiero  a «orbo  del;  ma  «tee 
Piu  inni  trovavi  in  lui,  quando  ravvolto 
Fu  nel  furor  della  tempesta.  Chiuso 
Tulio  nel  pallio,  a conculcar  le  vre»M> 
Dava  alla  ciurma.  Sorocttr,  A jote.  I*. 


q)  Ei  non  pavé 

Sconsigliato  affrontar  il  gran  periglio, 
tllinio  della  strage  ; 

Ma  di  morie  non  fugge  il  negro  artiglio 
Pindaro,  Otimp.  x. 
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Viva  Colocotroni!, 


TUTTI  I SOLDATI 


111 


/imi,  Colocotadm,  Cadilo,  Loxdo,  Xotaia,  Ofticiali,  Soldati. 


I 


Va  bene  amiti.  Voi  almeno  vi  riconosco  sempre  i medesimi.  Stanchi, 
feriti,  laceri  ma  fedeli.  Ed  io  sono  con  voi  nella  vita  e nella  morte. 


Si  è presentato  un  parlamentario  o chiede  l’accesso. 

colocotdom 

Sia  subito  introdotto  (Zaimi  si  ritira ).  Vedete....  il  vincitore  viene 
egli  stesso  a incatenarvi....  felicissimi  voi!....  (si  alza  ed  arrendendo 
la  ma  pipa , si  mette  a fumare  tramiuillamcn  te,  ) 


Digitized  by  Google 


NOTA  UOPI}  LO 


Sono  io. 


COLOCOTRORI 


Tu?....  E elio  vuol  dir  ciò?....  Non  li  aveva  io  lascialo  a Tripolizza 
con  mio  Aglio? 


ROTAROPCLO 


Tripolizza  è in  mano  di  Gnra. 

COLOCOTBORI 

Che  hai  lu  detto? E mio  Aglio? 11  Aglio  mio? 

KOTABorrLo 

Sono  incaricalo  da  lui  di  un  messaggio  per  tv. 

COLOCOTBORI 

Respiro Ma  come  vieni  tu  parlamentario  di  Coletti? 

SOTABOPt'LO 

Fui  preso  in  battaglia,  fui  fatto  prigioniero,  e venni  condotto  con  pochi 
altri  in  questo  campo,  d’onde  sarò  inviato  a Mauplia  per  essere  sotto- 
posto ai  provvedimenti  del  Governo. 

colocotboni  (con  iracondo  torri  ito). 

I provvedimenti  di  Condurioti! 

rotai  ormo 

Voleva  Coletti  spedivi  un  messaggio,  per  non  essere  costretto  (cosi 
egli  diceva)  a versare  nuovo  sangue.... e credendo  che  la  mia  presenza 
sarebbe  stata  più  accetta  che  quella  di  un  soldato  del  suo  campo,  volle 
a me  commettere  il  doloroso  incarico. 

COLOCOTBONI 

Grazie  mio  buon  Coletti;  non  si  può  veramente  far  le  cose  con  mi- 
glior garbo Ora  ascoltiamo  ebe  cosa  egli  ci  manda  a dire. 

NOTAROPCLO 

Generale io  non  posso  che  esporre  le  sue  proposte 


COLOCOTBONI 


Clic  sene  che  tu  le  esponga;  io  clic  di  Coletti  ho  lunga  esperienza,  le 
sue  proposte  le  so  prima  di  ascoltarle Odi  un  poco  se  sbaglio.  Egli 
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ti  lia  incaricalo  ili  rappresentarci  clic,  ridotti  cosi  come  siamo  all'ultima 
disperazione,  sarebbe  inutile  ogni  maggiore  resistenza;  e per  tanto  ci 
consiglia  di  deporre  le  armi , e promette  di  interporre  i suoi  buoni 
ullizii  presso  il  Governo  perchè  a noi  tutti  sia  usata  misericordia  ;r’. 
Non  è cosi  che  ti  ha  detto? 

NOTAROPI  LO 

E così  appunto. 

COLOCOTROM 

Tu  puoi  portare  in  risposta  che  Londo , Canelo , Notara  e questi 
altri  loro  compagni  ringraziano  c accettano. 

(Canelo,  Londo,  Notara  egli  altri  Officiali  Milano  il  capo  e lucciolio). 

NOTAROPCLO 

E la  tua,  Generale,  la  tua  risposta  qual  è? 


COLOCOTROM 

La  mia  risposta  è nella  bocca  di  quei  cannoni  e nella  punta  di  que- 
sta sciabola.  Ora  piacciati  di  espormi  il  messaggio  di  mio  tìglio. 

NOTAROPCLO 

(/liso  gli  occhi  al  « nolo  e non  parla) 

COLOCOTROM 

Tu  taci? Che  è ciò? Tu  mi  fai  agghiacciare  il  sangue  nelle 

vene 

NOTABOPULO 

Misero  padre! 

COLOCOTROM 

Che!.... 

NOTAROPCLO 

Tuo  tiglio 


irà !— =*5— 
— 


(r)  Lamia!) il  vita  io  vher  dico  e bella 
Lom  rbe  né  In  pubblico  uso. 

Olir*  Il  doter,  ne  Tra  gli  alberghi  tuoi 
K#  di  poiìumza  attuto. 

Ecbipide,  Andromaca.  1 
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L ini  veduto  morente  sotto  le  mura  di  Tripolizza le  ultime  sue 

parole  furono  queste....  Itiferisci  a mio  padre  che  ho  compiuto  il  mio 
giuramento c spirò. 


COLOCOTUUII 

( gettando  via  precipitosamente  la  sciabola , e spogliandosi  di  tutte  le 
sue  armi.) 

Ora  va  a dire  a Coletti  che  Colocolroni  è suo  prigioniero 
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Soldati 


L'azione  succede  in  X uopi  iti. 
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Narra.-,  die  fu  spinto 
Ha  leggiera  ragion  d' impeto  stollo. 

K che  quel  ferro  die  per  Cristo  è cinto 
Ke‘  campioni  «li  Cristo  ave#  rivolto. 


V.  che  per  legge  è reo  di  morte  e dei  e 
Come  l’editto  Impone  esser  punito; 

Si  perdio  il  Tallo  In  *é  medesino  è greve. 
Si  perche  In  loco  tale  egli  e seguilo. 

Ma  s'oppose  Tancredi  e contraddisse 
E la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
CofTrtdo  ascolta  c in  rìgida  sembianza 
Porge  piu  di  Umor  che  di  speranza. 


I 

Sala  nel  palazzo  del  Governo  in  Nauplia 

Intorno  mi  min  Involo  » fanno  seduti  i membri  del  Consesso  Governativo 
per  giudicare  gli  accusali.  Il  Consesso  è presieduto  da  Condurioti. 

Coletti,  Gira,  Assiuachi. 
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Presso  una  barriera  in  faccia  alla  favola,  in  mezzo  a numerosi  sol- 
dati, sfanno  Colocotrom,  Zaimi,  Condii , Notara,  Deli-Vani,  Sissini 
ed  altri  prigionieri. 

Al  di  iptn  della  barriera  è adunalo  il  popolo  per  assistere  al  giudizio. 


CONDl  MOTI 


La  relaziono  è terminala.  Si  ascoltino  le  conclusioni  del  pubblico 
Ministero. 


11  pubblico  Ministero  fa  istanza  clic  Teodoro  Colocotroni , Andrea 
Zaimi,  Giovanni  Notara,  Giorgio  Sissini,  Andrea  Londo,  Nicola  Stama- 
lopulo,  Giorgio  Canelo , l’iclro  Nolaropulo , Nicola  o Alessandro  fra- 
telli Deli-Y ani,  c tutti  gli  altri  menzionati  nelle  tavole  processuali,  siano 
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404  SCKKE  KLLKSICMB 

dichiarali  convinli  di  pubblico  attentato  a mano  annata  contro  la  li- 
bertà della  Grecia  , e come  tali  siano  condannali  nella  pena  della 
morte. 

(Commozione  unirrrsnte). 

COKDVMOTI 

Teodoro  Colocolroni,  che  avete  voi  a dire  per  vostra  difesa? 

COLUCOTMNVI 

lo  dico  clic  sono  colpevole,  che  sono  indegno  di  servire  ancora  la 
patria  e che  merito  la  morte. 
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(liunwri  vani  nel  popolo) 
cosdi:  [non 

E voi  Andrea  Zaimi,  Giovanni  Notarci,  Giorgio  Sissini,  Andrea  Londo, 

Nicola  Stamatopulo,  Giorgio  Gancio,  Pietro  .Nolarnpuln,  Nicola  e Ales- 
sandro Deli-Vani  che  avete  voi  a dire? 

i 

Noi  fummo  lutti  presi  colle  anni  alla  inailo,  e già  tulli  ci  confessammo 
colpevoli.  Tuttavolta  crediamo  di  non  essere  immeritevoli  di  qualche 
indulgente  riguardo;  e il  generale  Coletti  ci  ha  promesso  di  farsi  in- 
terprete dei  nostri  sentimenti. 

COKnCMOTI 

Infatti  il  generale  Coletti  ha  chiesto  di  essere  ascoltato  come  difen- 
sore degli  accusali.  Egli  av  rà  l'ultimo  la  parola. 

Ora  si  ascolti  il  generale  Cura,  il  quale  volle  assumersi  l'incarico 
di  sostenere  l'accusa. 


; v 


io  sono  soldato  e non  sono  oratore:  ma  nel  cuore  dell' nomo  che  ama 
la  patria,  havvi  una  voce  che  grida  cosi  altamente  (piando  egli  la  vede 
prossima  a rovinare,  clic  non  è d'uopo  di  essere  facondo  per  aver 
diritto  ad  essere  ascoltato. 

Che  la  patria  sia  stata  in  pericolo  negli  scorsi  giorni  non  è chi  l'i- 
gnori; ma  il  pericolo  sarebbe  pur  sempre  imminente,  se  in  queste 
gravissime  contingenze  la  giustizia  non  compiesse  intero  l uflizio  suo. 
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Costoro  che  vi  stanno  dinanzi  <*>,  o Elioni,  costoro  giurarono  col  ferro 

0 col  fuoco  alla  mano  di  distruggerò  la  liberti)  e di  seppellire  la  Grecia 
sotto  le  sue  ruine.  L’onore,  i diritti,  la  vita  del  popolo  furono  minac- 

! ' ciati;  ed  a voi  spelta  di  far  convinta  la  nazione  che  le  sue  leggi  sono 

consolidate  dalla  giustizia.  Gli  Elioni  chiedono  che  coloro  che  si  sono 
ribellati  alla  patria,  c che  con  empi  maneggi  e con  più  empie  armi 
hanno  tentato  di  cuoprirla  di  lutto,  siano  percossi  da  giusto  e rigoroso 
I ; giudizio. 

Sia  pur  vero  che  abbiano  costoro  in  altri  tempi  bene  meritato 
dalla  Grecia  combattendo  valorosamente  contro  i comuni  oppressori; 

1 servizi  resi  alla  patria  non  conferiscono  il  diritto  di  manometterla 
impunemente , e questi  servizi  giù  la  patria  li  ha  ricompensati  con 
distinti  gradi  nella  milizia,  dei  quali  pur  troppo  si  prevalsero  costoro 
per  trarre  i soldati  a prevaricare. 

Considerate  quello  che  state  per  fare.  Citò  so  mai  accadesse  clic 
voi,  sacerdoti  della  giustizia,  per  un  intempestivo  sentimento  di  uina- 
| I nilk  o per  uno  spirilo  di  falsa  politica  lasciaste  impuniti  questi  par- 
ricidi (chi*  parricida  c chi  attenta  alla  libertà  della  patria),  sappiate 
che  sarete  quanto  prima  costretti  ad  usare  con  noi  tutti  della  stessa 
indulgenza;  perocché  il  delitto  quando  non  sia  punito  si  tragge  dietro 
nuovi  c più  gravi  delitti. 

Guardatevi  da  non  far  conto  delle  mie  parole,  guardatevi  da  ripren- 
dere lo  zelo  con  che  mi  porto  pubblico  accusatore;  costoro  sui  quali 
chiamo  il  rigore  delle  leggi  non  furono  mai  miei  nemici,  chi  anzi  v'  ha 
taluno  fra  essi  che  ho  amalo  c clic  amo;  ma  in  cospetto  della  pubblica 
ragione  tacciono  i privali  allctti,  c alla  salvezza  della  patria  6 neces- 
saria la  morte  del  cittadino  che  l'ha  tradita. 

Io  chiedo  che  costoro  siano  tutti  condannati  secondo  il  prescritto 
delle  leggi  *. 

COI.ITTI 

Gli  accusati  di  cui  il  Consesso  sta  per  giudicare  sono  lutti  colpevoli  : 
lo  sono  per  legale  risultamento,  lo  sono  per  propria  confessione  ed  è 
giusto  che  alla  colpa  succeda  la  pena. 


(si  Trattateli  come  trattati  vi  avrebbero,  iti  voi  stupititi  alle  Invitile,  mostrarvi  più  umani  deitli 
Insidiatori,  ripensando  a quanto  vincitori  di  voi  avrebbero  fatto,  massimamente  dopo  estere  stati 
i primi  alle  offese.  Ora  segnatamente  quelli,  che  offendono  altrui  senta  motivo,  lo  perseguono  «ino 
a spegnerlo,  riflettendo  quanto  sia  pericoloso  un  nemico  superstite;  giacché  l'uomo  ingiustamente 
assalito,  se  scampa,  e più  acerbo  tiri  nimico,  che  sia  pur  colpevole.  Non  tradite  adunque  voi  mede- 
simi, ma  col  pensiero  rlirncndovi  al  vivo  e I danni  sofferti,  e l'ardore  col  quale  lutto  avreste  sacri- 
ficalo per  debellarli,  rendete  loro  la  pariglia. 

TtctDIhE,  Iti,  40, 

V.  Sui'TZO,  lliltoire  de  la  Revolution  grrn/ae,  pag  341. 
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.Ma  questa  pena  sarà  essa  la  morie? W E sarà  vero  ohe  a colui 

che  per  la  patria  ha  tante  volte,  versato  il  sangue  non  debba  la  patria 
qualche  speciale  riguardo  nella  solenne  ora  di  un  pubblico  giudizio? 

Mirate  in  volto  tutti  costoro  che  vi  stanno  dinanzi,  e non  ne  vedrete 
uno  che  nei  giorni  del  pericolo  non  abbia  valorosamente  combattuto  al 
dauco  vostro  e contribuito  non  abbia  alla  indipendenza  di  cui  andiamo 
superbi:  che  se  poi  il  mio  sguardo  più  particolarmente  si  arresta  su  Teo- 
doro Colocotroni,  tanta  gloria  è chiusa  in  questo  nome,  che  sarebbe 
d’uopo  non  essere  Elleno  per  non  sentirsi  compreso  da  riverenza  e da 
ammirazione. 

Certamente  questo  illustre  guerriero  si  b reso  colpevole;  l’Eroe  di 
Navarino,  di  Patrasso,  di  Tripolizza,  di  Monembasia,  acciecato  da  una 
fatale  vertigine  ha  potuto  cospirare,  ha  potuto  volgere  il  ferro  contro 
i suoi  concittadini...  orribile  sacrilegio!  ma  un'orrihile  punizione  è pur 
caduta  sul  suo  capo!  La  fama  di  tante  belle  vittorie  miratela  ad  un 
tratto  oscurala,  la  potenza  di  un  nome  clic  suonava  rispettato  persino 
sulle  labbra  dei  nemici,  miratela  di  repente  distrutta....  almeno  fosse 
rimasto  a quest’ uomo  qualche  privato  conforto,  qualche  domestica 

consolazione ma  no;  egli  aveva  un  figlio c Dio  ha  percosso  il 

padre  per  mano  del  fìgliuolo! 

[Colocotroni  riti  un  il  capo  e si  euopre  il  volto  per  celare  le  lagrime). 

INO  DEL  COPULO 

[parlando  sommessa  anale  ad  un  suo  ricino). 

Povero  padre! Egli  fa  veramente  compassione! 

C>  ALTRO  DEI.  POPOLO 

Taci,  ascoltiamo  Coletti  che  seguita  a parlare. 

coletti  ( continuando  ) 

Si  dice  che  l’esempio  dell'indulgenza  potrebbe  esser  fatale  alla 


l)  Negli  >iaii  la  morie  c castigo  di  molti  delitti,  non  ehi*  uguali,  ma  inferiori  a quest».  Eppure 
pii  uomini  sospinti  dalla  $|icranza  si  cimentano;  e nìunn  mai  rhe  disperante  di  riuscir  salto  da  un 
allentato,  si  espose  al  pericolo....  Tulli,  e etili»  e (tritali,  per  condizione  di  natura  peccano,  nè  ri 
ha  legge  bastante  a contenerli,  sebliene  gli  uomini  abbiano  percorsa  tutta  la  serie  «Ielle  punizioni 
e ratinameli  le  aumentandole,  sperando  cosi  d'eiser  meno  offesi  dai  malfattori  ; ed  è probabile  che 
i anticamente  al  massimi  delitti  si  dessero  pene  più  miti.  Ma  gli  uomini  non  cessando  di  affrontarle, 

generalmente  furono  estese  sino  alla  morte;  o ta  morte  ancora  si  affronta.  Adunque  od  un  terrore 

•Il  lei  più  tremendo  trovare  si  dee,  <i|ipure  la  morie  non  è un  ritegno Perlaquale  oh  noi  non 

dobbiamo  nè  confidando  sulla  pena  di  morte,  quasi  sopra  sicura  mallevadrire,  pigliare  un  veemente 
o partito,  né  porre  » colpevoli  alla  disperazione,  come  se  nkiui  pentimento  o minor  pena  valga  ad 

1 espiarne  le  colpe.  TtcwiDE  il,  45,  46.  P. 
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securlà  della  patria.  Non  lo  credete.  Nelle  politiche  controversie  ciò 
che  è veramente  fatale  è il  sanguo  che  si  versa;  e poiché  per  sventu- 
rata necessità  di  stato  noi  ci  troviam  qui  giudici  e parli,  non  dica  il 
mondo  clic  siamo  stati  anche  carnefici. 

Costoro  che  voi  siete  in  procinto  di  giudicare  furono  più  di  una  volta 
mici  avversare  nei  politici  dibattimenti;  Colocotroni  fu  mio  personale 
nemico,  e sotto  l'Acrocorinto  ho  vedutola  sua  sciabola  innalzata  sul  mio 
capo;  ma  alle  private  animosità dee  cedere  l'interesse  della  patria, 
e la  patria  sccura  nella  sua  forza , grande  nella  sua  giustizia,  debbo 
per  sentimento  di  gratitudine  saper  esercitare  la  clemenza. 

E poiché  voi  che  avete  in  mano  i destini  degli  accusati  siete  anche 
investiti  del  pubblico  potere,  poiché  voi  siete  giudici  e siete  a un  tem- 
po legislatori,  io  chiedo,  e,  occorrendo,  imploro,  in  nome  anche  dei 
servizi  da  me  resi  alla  patria,  clic  nel  far  giudizio  di  questi  colpevoli 
sia  rimossa  la  pena  del  sangue. 

{Foci  sommesse  nel  popolo  di’  approvo zione). 

co. mieiuoti 

Il  Consesso  si  ritira  per  deliberare,  di  accusali  udranno  fra  poco 
la  loro  sentenza. 

(/  membri  del  Contesso  si  ritirano). 


no  uti.  mioi.o 


( parlando  sommessamente  come  sopra). 

Fos  e pur  vero  clic  non  li  condannassero  alla  morte! 11  sangue 

versalo  per  mano  del  carnefice  é sempre  di  funesto  augurio. 

ri  ALTRO  liti.  POPOLO 

Nondimeno,  lutto  bene  consideralo,  costoro  sono  grandi  delinquenti: 
e se  avessero  vinto,  la  libertà  della  Grecia  a quest'ora  sarchile  per- 
duta. 

Il»  SOLDATO 

Ma  senza  di  essi  la  Grecia  non  avrebbe  mai  avuta  la  libertà. 

ISO  DLL  POPOLO 

Questo  é vero.  Chi  ha  innalzato  nel  Peloponneso  la  prima  insegna 
contro  gli  oppressori? Teodoro  Colocotroni. 

(u) Avverso  atl  wo  ko  fui 

Quando  era  bello  essergli  avvento.  Ed  egli 
A me  nemico,  ma  pur  grande  11  vidi. 

Cosi  l'Iissc  parlava  dell  odialo  Ajace  presso  Sor  oc  le  nell'  Ajare,  e lo  volle  wp|>ellirc- 
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I v ALTRO  PEL  POPOLO 

Miralo  con  quanta  intrepidezza  egli  sta  aspettando  la  sua  sentenza. 

Tutti  gli  altri  sono  pallidi  c tremanti egli  solo  non  ha  traccia  di 

turbamento  sulla  fronte. 

1*  SOLDATO 

E freddo  e tranquillo  come  dinanzi  alla  bocca  del  cannone. 

uso  PEL  POPOLO 

Guarda  Zainii  coinè  è bianco  in  volto 

US  ALTRO  DEL  POPOLO 

E Notava? non  vedi  come  gronda  di  sudore  la  sua  fronte? 

LS  ALTRO  DEL  POPOLO 

E tondo? si  direbbe  che  egli  pianga... 

uà  SOLDATO 

E pensare  che  costoro  erano  cosi  intrepidi  in  faccia  al  nemico! 

URO  DEL  POPOLO 

Ora  hanno  in  faccia  il  patitalo;  c questa  che  sostengono  è la  più 
tremenda,  la  più  spaventosa  delle  battaglie. 

UN  ALTRO  DEL  POPOLO 


Voglia  il  Cielo  che  ne  escano  in  vita 

I 

L'.\  ALTRO  DEL  POPOLO 

Zitto,  la  porta  si  apre tornano  i membri  del  Consesso. 

1 | 

MOLTE  VOCI  INSIEME 

Zitto! Silenzio! 

UNO  DEL  POPOLO 

Terribile  momento! 
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IL  CANCELLIERE 


(, levandosi  in  piedi  e leggendo ) 

Il  Concesso  Esecutivo  c il  Consesso  Legislativo  della  Grecia,  straor- 
dinariamente raccolti  per  giudicare  di  Teodoro  Colocolroni,  di  An- 
drea Zaimi  c degli  altri  capitani  che,  corrompendo  gli  eserciti,  tenta- 
rono a mano  armata  di  sovvertire  l’ordine  pubblico  e di  distruggere 
la  libertà  nazionale, 

Dichiarano  convinti  tutti  gli  accusati  di  tradimento  verso  la  pa- 
tria j ed  avuto  riguardo  ai  passati  distintissimi  servizi  di  Teodoro  Co- 
locotroni,  non  che  alle  passale  distinte  azioni  di  ciascun  altro  accusato, 
in  vece  di  condannarli  nella  pena  della  morie,  che  tutti  avrebbero 
meritata,  condannano  Teodoro  Colocolroni,  Andrea  Zaimi,  Giovanni 
Notara,  Giorgio  Sissini,  Andrea  Londo,  Nicola  Stamatopulo,  Giorgio 
Canelo,  Pietro  Notaropulo,  Nicola  c Alessandro  Deli-Vani  nella  pena 
della  relegazione. 

Il  condannato  Teodoro  Colocolroni  sarà  condotto  a subire  la  sua 
pena  nell’  isola  d’ Idra,  dove  sarà  permanente  una  Delegazione  Crimi- 
nale per  giudicare  di  tutti  gli  altri  che  presero  parte  all'iniquo  attentalo. 

Dio  salvi  la  Grecia. 
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NOTE 


ALLA  PARTE  OTTAVA 
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(l)Noi  costeggiammo  il  mare  «‘giungemmo  ad  Epidauro,  situalo  noi  confine  del  golfo, 
in  propello  derisola  di  Egida  elio  aulicamente  gli  apparteneva.  Colle  sue  fortificalo 
mura  si  difese  talvolta  dagli  assalti  delle  vicine  potenze  ; il  suo  territorio  coperto  di 
vigne  è circondalo  da  monti  popolati  di  querele.  Alla  dislaoza  di  40  stadi  dalle  mura 
della  città  vi  è il  tempio  ed  il  sacro  bosco  di  Escuta  pio,  ove  vengono,  da  ogni  parte, 
grinfermi  a chiedere  la  guarigione.  I n consiglio,  composto  di  180  cittadini,  è inca- 
ricato dell'amniinistrazione  di  quel  piccolo  paese. 

Nulla  si  sa  di  positivo  sulla  vita  di  Escutapio,  ed  ceco  il  motivo  perchè  se  ne  dicono 
tante  cose.  Se  si  presta  fede  ai  racconti  degli  abitarli,  un  pastore  che  aveva  perduto 
un  cane  ed  una  capra,  rinvenne  Cuna  e l’altra  sopra  un  vicino  monte  accanto  ad  un 
fanciullo,  sfavillante  di  luce,  nudrilo  dalla  capra  c custodito  dal  cane;  era  desso 
Escutapio,  figlio  di  Apollo  e di  Coronide.  I suoi  giorni  furono  consacrati  al  sollievo 
degl’  infelici.  Le  ferite  e le  malattie  le  più  pericolose  erano  risanale  colle  sue  operazioni, 
co’suoi  rimedi,  co 'suoi  canti  armoniosi  c eolie  magiche  sue  parole.  Gli  Dei  gli  avevano 
perdonato  i suoi  successi  ; ma  egli  osò  rianimare  gli  estinti,  e dietro  le  rimostranze  di 
Plutone  venne  annientalo  dal  fulmine. 

Altre  tradizioni  lasciano  travedere  qualche  traccia  di  verità,  e ci  porgono  uoa  guida 
che  noi  seguiremo  per  qualche  istante.  L'istitutore  di  Achille,  il  saggio  Chìrooe, 
aveva  acquistate  cognizioni  sulle  virtù  delle  erbe  medicinali,  cd  era  esperio  nella  gua- 
rigione delle  fratture  e delle  slogature;  e$90  le  trasmise  a* suoi  discendenti,  che  esi- 
stono ancora  nella  Tessaglia,  e clic  sempre  si  dedicano  generosamente  a servire  gli 
infermi. 

Credcsi  che  Escutapio  fosse  suo  discepolo,  e che,  divenuto  il  depositario  de' suoi 
segreti,  abbia  istruito  ì suoi  figli  Macaone  c Sodaliro  che  regnarono  dopo  la  sua  morte 
in  una  piccola  città  delta  Tessaglia.  Nel  tempo  dell'assedio  dì  Troia,  segnalarono  il 
loro  valore  nei  combattimenti  e la  loro  abilità  nel  risanare  ì feriti,  poiché  avevano 
studiato  moltissimo  la  chirurgia,  parie  essenziale  della  medicina,  e la  sola  che,  seguendo 
le  apparenze,  fosse  conosciuta  negli  antichi  tempi.  Macaone  morì  sotto  le  mura  di 


Digitized  by  Google 


PAll TE  OTTA? A 


Troia,  e le  sue  ceneri  vennero  importale  nel  Peloponneso  per  ordine  di  Nestore. 
I suoi  figli  che  professavano  l'arte  dì  suo  padre  si  stabilirono  in  quelle  contrade;  innal- 
zarono monumenti  al  loro  avo,  c ne  meritarono  essi  medesimi  pei  servigi  clic  avevano 
prestati  all'umanità. 

Lo  stipite  di  una  famiglia  cosi  ragguardevole  divenne  beo  presto  l’oggetto  della 
pubblica  venerazione.  Il  suo  innalzamento  alla  divinità  deve  essere  posteriore  ai  tempi 
di  Omero,  il  quale  non  ne  fa  menzione  che  come  di  semplice  privalo.  Ma  ora  gli 
vengouo  attribuiti  dovunque  onori  come  a divinità.  Il  suo  cullo  passò  da  Epidauro 
nelle  altre  citta  della  Grecia,  ed  anche  nelle  regioni  le  più  lontane;  e si  estenderà 
vieppiù,  poiché  gli  ammalati  imploreranno  sempre  con  fiducia  la  pietà  di  un  Dio  clic 
fu  sottoposto  alle  stesse  loro  infermità. 

Gli  abitanti  di  Epidauro  istituirono  in  suo  onore  molte  feste  clic  si  celebrano  ogni 
anno,  e che  vengono  sempre  più  accresciute  di  nuovi  spettacoli.  Quantunque  queste 
feste  siano  magnifiche , pure  il  tempio  del  Dìo,  gli  edifìcii  che  lo  circondano  c le 
vicende  che  vi  seguono  sono  le  cose  che  soddisfanno  in  più  particolar  modo  fa  Udizione 
del  viaggiatore. 

Io  non  intendo  parlare  dei  ricchi  doni  che,  o la  speranza,  o la  riconoscenza  degli 
inermi  depositarono  in  questo  asilo;  ma  in  primo  luogo,  si  rimane  colpito  da  queste 
belle  sentenze  scritte  sulla  porta  del  tempio  : l*' accetto  a guttii  luoghi  non  è dato  che 
olle  anime  pure.  Il  simulacro  del  Dio,  opera  di  Trasimede  di  Paro*,  come  vedesi  dal 
suo  nome  scritto  in  fondo,  è di  oro  e di  avorio.  Esculapio  assiso  sul  trono,  con  un 
cane  a'suoi  piedi,  tiene  in  una  mano  il  suo  bastone,  allunga  l'altra  verso  un  serpente 
che  sembra  in  atto  di  alzarsi  per  assalirlo.  L'artista  scolpi  sul  trono  le  imprese  di 
alcuni  croi  deU'Argolide  ; Bellerofonte  che  trionfa  della  Chimera  ; Perseo  ehe  taglia  la 
testa  a Medusa. 

Nessuno  avea  sorpassalo  Policlelo  nell'arte  della  scultura,  c pochi  lo  avevano  rag- 
giunto od  l'archi  lettura  ; egli  costruì  nel  sacro  bosco  un  teatro  magniGco,  ove  radu- 
naci gli  spettatori  in  occasione  di  alcune  feste;  innalzò  in  vicinanza  una  rotonda  di 
marmo  che  desta  l'universale  attenzione;  il  pittore  dei  nostri  tempi  chiamalo  Pau sia 
esegui  le  decorazioni  dell' interno.  In  uno  di  questi  quadri  l'Amore  non  è rappresentato 
coU'aspetto  minacciante  di  un  guerriero;  egli  lascia  cadere  il  suo  arco  e le  sue  freccio; 
per  trionfare  non  ha  bisogno  ebe  della  lira  che  tiene  in  mano.  In  un  altro  venne  da 
Pausia  rappresentala  l'Ebbrezza  sotto  la  forma  dì  una  donna,  i lineamenti  della  quale 
si  distinguono  nella  trasparenza  di  una  bottiglia  di  vetro  che  sta  sul  punto  di  vuotare. 

Nelle  vicinanze  vedemmo  una  quantità  di  colonne  clic  contengono , non  solo  i 
nomi  di  coloro  che  vennero  risanali,  e delle  infermità  da  cui  erano  oppressi,  ma  anche 
tutte  le  particolarità  dei  mezzi  che  loro  procurarono  la  salute.  Tali  monumenti,  depo- 
sitarli della  esperienza  dei  secoli,  saranno  in  ogni  tempo  preziosi;  ma  essi  erano 
necessari  prima  elio  si  scrivesse  sulla  medicina.  Si  sa  che  in  Egitto  i sacerdoti  conser- 
vano nei  loro  tempii  il  registro  particolare  delle  cure  che  hanno  operaie.  1 ministri 
di  Esculapio  iulrodussero  questo  uso  nella  Grecia,  ed  in  quasi  tutti  i luoghi  ove  essi 
ebbero  residenza.  Ippocratc  no  conobbe  il  pregio,  ed  attinse  in  parte  la  sua  dottrina 
sul  regime  da  una  serie  di  iscrizioni  esposte  in  vicinanza  del  tempio,  che  gli  abitatili 
di  Cos  innalzarono  in  onore  di  Esculapio. 

Nulladimcno,  è d'uopo  confessarlo,  i sacerdoti  di  quel  Dio,  più  propensi  adope- 
rare prodigi  che  guarigioni,  impiegarono  sovente  l'impostura  per  accreditarsi  nello 
spirilo  dei  popoli.  Meritano  elogio  per  avere  collocati  i loro  tempii  fuori  delle  città 
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v sulle  allure.  Quello  di  Epidauro  è circondato  da  un  bosco,  dove  non  si  lascia  nè 
nascere  nc  morire  persona;  poiché  per  allontanare  da  quei  luoghi  l'immagine  spaven- 
tevole della  morte,  non  sono  ricevuti  gli  ammalati  in  islalo  di  pericolo,  e le  donne 
in  gravida!)»  avanzata.  Aria  salubre,  esercizio  moderato,  regime  convenevole  e ri- 
medi a proposito,  tali  sono  le  sagge  precauzioni  che  si  credettero  utili  alla  salute; 
ma  tutto  questo  non  era  sufficiente  alle  mire  dei  sacerdoti,  i quali  per  attribuire  gli 
effetti  naturali  a cause  soprannaturali,  aggiunsero  una  quantità  di  pratiche  di  super- 
stizione. 

Fu  costruita  in  vicinanza  del  tempio  una  gran  sala,  ove  coloro  che  vanno  a con- 
sultare Esculapio,  dopo  aver  deposto  sulla  santa  tavola  focaccic,  fruita  ed  altre 
offerte,  vi  passano  la  notte,  coricali  sopra  piccoli  letti  : uno  dei  ministri  loro  ordina 
di  abbandonarsi  al  sonno,  di  osservare  un  profondo  silenzio,  ancorché  udissero 
qualche  rumore,  e di  fare  attenzione  ai  sogni  che  il  Dio  manderà;  indi  spegne 
i lumi,  ed  ha  cura  di  raccogliere  le  offerte  elicsi  trovano  sulla  tavola.  Dopo  qualche 
tempo  agli  ammalati  sembra  di  udire  la  voce  di  Esculapio,  o sia  che  loro  giunga  per 
qualche  destro  artificio,  o sia  che  il  ministro,  ritornato  sulle  sue  orme,  mormori  qualche 
accento  dintorno  al  letto,  sia  finalmente  che,  nella  calma  dei  sensi,  la  loro  imma- 
ginazione realizzi  i racconti  e gli  oggetti  che  non  cessarono  di  destare  in  essi  gran 
maraviglia  dopo  il  laro  arrivo. 

La  voce  divina  prescrive  rimedi  atti  alla  loro  guarigione,  rimedi  molto  conformi 
a quelli  degli  altri  medici  ; gli  istruisce  nello  stesso  tempo  nelle  pratiche  di  divozione 
che  devono  assicurarne  l’esito.  Se  f infermo  non  ha  altra  malattia  che  quella  di  temere 
tutti  i mali,  s'cgli  è risoluto  a divenire  lo  strumento  della  furberia,  gli  viene  imposto 
di  presentarsi  all’ indomani  al  tempio,  di  passare  da  una  parte  all’altra  dell’altare, 
di  posarvi  la  mano  dalla  parte  dolente,  c di  dichiarare  altamente  la  sua  guarigione 
alla  presenza  di  molli  spettatori,  clic  quel  prodigio  accende  di  nuovo  entusiasmo. 
Qualche  volta  per  salvare  la  riputazione  di  Esculapio,  ingiungono  agli  ammalati  di 
portarsi  altrove  a far  esperimento  delle  loro  ordinazioni.  Altre  volle  poi  ricevono  una 
visita  del  Dio  sotto  la  figura  di  uno  smisurato  serpente  che  rianima  la  loro  confidenza 
colle  sue  oarrzze. 

1 serpenti,  in  generale,  sono  consacrali  a quella  divinità,  sia  perchè  la  maggior 
parte  di  essi  sono  utili  alla  medicina,  sia  per  altri  motivi  di  cui  non  è necessario  par- 
lare; ma  sembrava  che  Esculapio  preferisse  quelli  che  si  trovano  nel  territorio  di 
Epidauro,  che  sono  di  uo  colore  quasi  giallo,  senza  veleno,  mansueti  e tranquilli, 
i quali  amaoo  di  vivere  famigliarmenle  cogli  uomiui.  Quello  che  i sacerdoti  custodi- 
scono nel  tempio,  si  avvinghia  qualche  volta  dintorno  al  loro  corpo,  o si  alza  sulla  sua 
coda  per  prendere  l'alimento  che  gli  danno  in  un  piatto:  rare  volte  lo  lasciano  sortire; 
allorché  gli  è resa  la  sua  libertà,  egli  passeggia  maestosamente  per  le  strade,  e sic- 
come la  sua  apparizione  è sempre  di  un  fausto  presagio,  essa  desta  la  gioia  univer- 
sale. Gli  uni  lo  rispettano,  perchè  è sotto  la  protezione  della  divinità  tutelare  del  luogo; 
gli  altri  si  prostrano  a lui  dinanzi  perchè  credono  che  faccia  parte  della  stessa  divinità. 

Vi  sono  di  questi  serpenti  domestici  negli  altri  templi  di  Esculapio,  di  Bacco  e di 
qualche  altra  divinità.  Se  ne  trovano  poi  in  gran  numero  a Pella,  capitale  della  Mace- 
donia: le  donne  si  fanno  un  piacere  di  allevarli;  nell' ardore  dell’estate  esse  se  li 
intrecciano  al  collo  come  un  monile;  e nelle  orgic  se  ne  fregiano  come  di  cosa  pre- 
ziosa, o li  scuotono  sopra  la  loro  testa. 

Nel  tempo  che  io  feci  soggiorno  nella  Grecia,  dicci asi  che  Olimpia,  moglie  di 
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Filippo,  re  della  Macedonia,  ne  faceva  più  volle  coricare  uno  accanto  ad  essa;  aggiun- 
getesi pure  che  Giove  aveva  vestite  le  forme  di  <|acslo  animale,  c che  Alessandro  era 
suo  figlio. 

Gli  Epidauri  sono  creduli,  e gli  ammalali  lo  sono  più  ancora.  Essi  si  portano  io 
folla  ad  Epidauro;  si  sottomettouo  con  perfetta  rassegnazione  ai  rimedi  da  cui  sino 
allora  non  ritrassero  alcun  vantaggio,  e che  la  loro  fiducia  rende  qualche  volta  più 
efficaci.  La  maggior  parte  mi  raccontavano  con  viva  fede  i sogni  dei  quali  il  Dio  li 
aveva  favoriti:  gli  uni  avevano  cognizioni  così  limitale,  che  si  sgomentavano  alla 
menoma  discussione,  e gli  altri  erano  così  sbigottiti , che  le  più  forti  ragioni  non 
bastavano  per  distrarli  dalla  fissazione  della  loro  malattia  : tutti  citavano  esempi  di 
guarigione,  che  essi  non  avevano  constatati , e clic  acquistavano  maggior  fede  col 
trasmettersi  dagli  uni  agli  altri. 

V.  Viaggi  di  /. Inacarù , voi.  v,  pag.  873. 

NÀUPL1À 

(8)  Questa  città,  oggidì  chiamata  Napoli  di  Romania,  è situala  lungo  i piedi  d'uno 
scabroso  promontorio  che  sì  protende  nel  mare  a capo  del  golfo  di  Napoli.  Le  sue 
mura  furono  edificale  dai  Veneziani. 

L'antica  Nnuplia,  che  si  dice  sia  stata  fondata  da  Nauplio,  assurdamente  chiamato 
figlio  di  Netunno,  disenne  il  più  grande  arsenale  marittimo  degli  Argivi.  Ma  fino 
dai  tempi  di  Pausania  era  atterrata  e deserta;  ne  rimanevano  che  pochi  avanzi  delle 
sue  mura  e d’ un  tempio.  La  storia  moderna  di  questa  città  non  è priva  di  qual- 
che importanza. 

I Veneziani  se  ne  impadronirono  nel  1460.  Nel  4493  Nauplia  dovette  sottomet- 
tersi alle  armi  di  Bajaxel,  ma  ripresa  dai  Veneziani  sotto  Morosini  nel  4386,  dopo 
un  mese  d’assedio,  divenne  la  piazza  principale  della  repubblica  in  Morca.  Nel  47(4 
fu  consegnata  per  tradimento  ad  Ali  Coumourgi . e divenne  residenza  del  governo 
turco  sotto  il  Pascià  di  Morra;  finche  si  scelse  Tripolìzza  come  luogo  più  centrale, 
ed  allora  fu  assoggettala  al  Bey  d’Argo.  La  bandiera  della  mezzaluna  sventolò  di 
continuo  sopra  questa  fortezza,  sino  al  giorno  48  di  dreembre,  quando  si  arrese  ai 
Greci  dopo  un  lungo  e tedioso  assedio,  durante  il  quale  la  guarnigione  turca  era 
divenuta  cosi  strema  di  vettovaglie,  che  mangiavano  i cadaveri  dei  loro  compagni. 
Nel  4883,  Ibrahim  vi  tentò  un  colpo  di  mano,  ma  inutilmente;  ed  è stata  il  ba- 
luardo più  forte  dei  Greci  nei  loro  combattimenti  per  la  libertà.  Nell'aprile  del  4886, 
la  commissione  del  governo  vi  teneva  le  sue  radunanze,  ma  dovette  ritirarsi  in  Egina 
per  le  civili  discordie,  c perchè  due  capi  dei  rivoltosi  occupavano  Pnlamidi.  Du- 
rante la  presidenza  di  Capo  d' Istria,  che  vi  dimorò  di  continuo  c vi  fu  assassinalo, 
divenne  nuovamente  sede  del  governo,  ed  in  ultimo,  uel  34  di  gennaio  4833,  vi 
giunse  Ottone,  principe  di  Baviera,  come  re  della  Grecia  rigenerala. 

l.a  forza  di  Napoli  consiste  nella  sua  cittadella,  chiamala  Palamidi,  sulle  cui  tor- 
rile  mura  alcuni  pochi  cipressi  sollevano  la  fronte  squallida  e malinconica.  Questa 
fortezza  siede  sulla  parte  più  elevata  del  promontorio  verso  oriente  e signoreggia  la 
città.  Da  quanto  pare  è inespugnabile;  c per  situazione  e per  forma  fu  detta  la 
Gibilterra  di  Grecia.  Sorge  settecento  c venti  piedi  sul  livello  del  mare,  ed  è ac- 
cessibile solamente  da  un  punto,  dove  uno  stretto  istmo  la  eongiunge  olla  terra, 
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Il  signor  Dodwcll  fere  inutili  ricerche  intorno  alle  grotte  ed  ai  laberioti  presso 
Nauplia , che  si  dice  fossero  lavoro  dei  Ciclopi  ; ma  esplorarli  minutamente  non  è 
impresa  nè  troppo  sicura,  nè  troppo  agevole.  « Gli  avanzi  che  ci  sono  ancora  sco- 
nosciuti, dice  egli,  verranno  tratti  a luce  quando  la  reciproca  gelosia  delle  Potenze 
europee  permetterà  ai  Greci  di  spezzare  le  loro  catene  (I),  e di  cacciare  dai  loro 
domatali  territori!  quelle  turbe  di  vili  oppressori  clic  han  diffuse  le  tenebre  dell’ i- 
gnoranza  sopra  una  terra  un  giorno  illuminala  dalla  scienza , e che  senza  saperlo 
passeggiano  sulle  osso  venerabili  dei  Pelopida  e degli  Atridi.  » Nauplia  c un  povero 
villaggio,  le  cui  abitazioni  non  hanno  particolarità  dì  sorta,  fabbricale  come  sono 
nella  foggia  stessa  delle  più  umili  case  della  Francia  e della  Savoia.  Gli  abitanti 
sono  indolenti.  « L’indolenza  dei  Napoletani,  dice  Lamartine,  è dolce,  serena  e gaia; 
l'indolenza  dell'agialczza  : mentre  quella  dei  Greci  è grave,  cupa  e taciturna;  vizio  che 
tiranneggia  se  stesso.  • 

V.  /inclite  di  antiche  città,  di  C.  Buckc,  ediz.  di  Torino,  p.  225,  voi.  2- 


PIANGILA  ARGO  LI  CA 

(5)  Il  miglior  punto  di  vista  della  pianura  Argoliea  si  ha  dal  vertice  della  cittadella 
d’Argo,  sua  capitale.  Questa  Acropoli,  anticamente  chiamala  Larissa,  s’innalza  sulla 
vetta  di  un  alto  monte  isolato,  distante  circa  quattro  miglia  dalla  costa  settentrionale 
del  golfo  Argolico.  Quivi  lo  spettatore  può  contemplare  i luoghi  che  resero  illustre  il 
suolo  dcll’Argolidc  dopo  tanti  secoli  uclla  storia  e nella  poesia  della  Grecia. 

Al  sud  vedevi  il  golfo  ove  sbarcò  Dauao  venendo  dall'Egitto  colle  sue  figlie;  questo 
! ! è il  soggetto  di  uno  fra  i principali  drammi  della  scena  Ateniese.  Alla  costa  occidentale 

dello  stesso  golfo  vedevi  la  palude  di  Lerna  ; non  molto  discosto  dalla  città,  il  fiume 
Gravino  sì  getta  nel  mare  dopo  aver  traversalo  il  letto  sotterraneo  che  si  scavò  venendo 
dal  nord  fieli’ Arcadia. 

In  taf  modo  questo  fiume  si  congiunge  al  lago  di  Stimpale,  d’onde  esce  in  questo 
loco  che  fu  il  teatro  di  una  segnalala  impresa  di  Ercole. 

In  maggior  vicinanza  della  città,  ove  noi  abbiamo  scelto  la  nostra  fermala,  scorre  la 
famosa  riviera  d'Inaco,  unita  all’ Argoliea  istoria  sino  dagli  antichi  tempi.  Essa  discende 
dalle  frontiere  dell'Arcadia;  ma  seguendo  le  tradizioni  dei  poeti  greci,  clic  si  compiacciono 
di  unire  per  mezzo  dei  fiumi  le  più  lontane  contrade,  non  facendo  alcuna  difficoltà  a 
dar  loro  il  corso  il  più  favorevole  ai  loro  progetti,  l’Inaco  non  era  altro  che  un  fiume 
del  medesimo  nome  clic  scorreva  nelle  contrade  degli  Anfìlochi  sulla  spiaggia  del  golfo 
Ambracico,  c che,  dopo  aver  mescolale  le  sue  acque  a quelle  del  fiume  Acheloo, 
penetrava  sotto  terra,  c risorgeva  da  una  caverna  situata  ai  piedi  del  monte  Chaon, 
presso  le  fondamenta  della  cittadella  d’Argo  verso  il  meriggio- 

In  questa  finzione  è facile  riconoscere  un  lodevole  tentativo  per  meglio  unire  gli 
abitanti  di  una  colonia  con  quelli  della  metropoli.  Si  credette  di  ravvivare  le  loro 
simpatie  rammentando  loro  che  abitavano  le  spiaggie  dì  uno  stesso  fiume.  L’Argo 
Antiloco  aveva  ricevuto  i suoi  abitanti  c la  sua  denominazione  dall’Argo  del  Pelopon- 
neso, c le  città  sorelle  conservavano  cosi  l’idea  di  un'alleanza  c di  una  eterna  unione, 
ricevendo  scambievolmente  i benefici*!  di  un  solo  e medesimo  fiume. 


Sui  confini  del  settentrione  della  pianura  Argoliea  s’ innalza  la  città  di  Micene,  che 
dall’Acropoli  d’Argo  vedesi  distintamente.  Ella  conservasi  ancora  presso  a poi»  nel 
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medesimo  stalo  che  aveva  ai  tempi  della  istoria  di  Atene,  che  riconosceva  nella  vastità 
delle  sue  rovine  una  prova  imponente  del  patere  della  sovrana  casa  degli  Alridi. 


IN  ai  fermiamo  con  rispetto  i nostri  sguardi  sopra  una  città  che  era  già  in  rovina  ai 
giorni  di  Tucidide,  e non  senta  un  sentimento  di  piaeerc  contempliamo  il  venerabile 
monumento  di  antica  scultura  che  quivi  ritrovò  pure,  in  tempi  remoli,  il  viaggiatore 
P.iusarm,  il  quale  colle  sue  chiare  opere  si  rese  veramente  degno  della  riconoscenza  di 
lutti  coloro  che  prendono  interesse  alla  geografia  cd  alle  antichità  della  Grecia.  Questo 
monumento  conservasi  tuttora  come  ci  venne  descritto,  situato  sulla  porla  principale, 
o per  meglio  dire,  eccetto  una  piccola  entrata  segreta,  sull’unica  porta  di  Micene. 

Nell'esaminare  le  rovine  della  città,  e nel  contemplare  l’architettura  della  Porla  dei 
Leoni,  dalla  parte  del  nord-ovest  della  città,  ci  sembra  di  essere  i compagni  di  que’due 
autori  clic  videro  queste  contrade  come  rilrovansi  al  presente.  Se  inoltre  noi  vogliamo 
identificarci  coi  pensieri  che  dovevano  preoccuparli,  e lasciarci  strascinare  dagli  impulsi 
della  loro  fede  religiosa,  noi  potremmo  riconoscere  gli  stessi  oggetti  che,  uella  loro  im- 
m&ginuzionc,  ornavano  quella  città  anticamente. 

Cosi  per  esempio,  fermandoci  dinanzi  alla  porta  principale  di  Micene,  ancora  fian- 
cheggiala dulie  sue  mura  e dalla  sua  torre,  di  un’  architettura  massiccia  cd  eroica,  cd 
Abbellita  come  ne'suoi  giorni  di  giurìa,  de’suoi  ornamenti  di  antica  scultura,  noi  ram- 
mentiamo Agamennone,  il  re  dei  re,  che  ritornando  dalla  guerra  di  Troia  fermasi 
dinanzi  alla  città:  lo  vediamo  abbandonare  le  redini  al  suo  scudiere,  discendere  dal  suo 
carro,  e posare  a terra  il  piede  sulla  via  smallata  di  fiori,  che,  secondo  la  descrizione 
del  poeta  drammatico,  lo  conduce  al  palazzo  dc’suoi  antenati,  nella  cittadella  che  rivede 
dopo  dieci  anui  di  assenza. 

Ovvero  noi  vediamo  il  figlio  di  Agamennone,  Oreste,  giungere  all'alba  col  suo  amico 
Pilade,  per  visitare  la  tomba  di  suo  padre,  che  l’illustre  viaggiatore  Patisania  trovò 
ancora  intatta.  Indi  ci  sembra  di  assistere  alla  processione  delle  vergini,  che  attraver- 
sando le  vie  di  quella  città  si  dirìgono  per  la  stessa  porla  verso  quella  tomba,  clic 
aspergono  delle  loro  libazioni,  e fregiano  colle  loro  ghirlande.  Noi  udiamo  i gemiti 
dcll’alìlitla  Elettra,  e siamo  testimoni  della  riconoscenza  di  suo  fratello,  che  converte 
le  sue  lagrime  di  dolore  in  lagrime  di  gioia. 

Nella  stanza  sotterranea,  ossia  Tesoro,  che  trovasi  fuori  dilla  città,  non  lungi  dalla 
porta,  vediamo  il  deposito  delle  ricchezze  dei  primi  re,  per  cui  venne  denominala 
Micene  d'oro . Il  portico  è sostenuto  da  colonne  di  marmo  verde,  ed  i suoi  fantastici 
ornamenti,  la  mirabile  architettura  e l'esatta  sua  proporzione  attrassero  l'attenzione  del 
celebre  topografo  che  ce  ne  trasmise  la  descrizione. 

Noi  ci  rappresentiamo  questa  camera  con  grandi  archi,  quale  doveva  comparire  all’ 
immaginazione  di  Pausania  nel  tempo  di  Atreo,  a cui  è attribuita.  Vediamo  sospesi 
alle  mura,  allora  ornate  di  piastre  metalliche,  parecchi  carri  di  maraviglioso  lavoro, 
dai  lati  convessi,  e fregiati  in  rilievo  da  bizzarri  ornamenti;  vediamo  una  gran  quantità 
di  vasi  c di  tripodi  di  bronzo  e di  oro,  ricchi  doni  dei  sovrani  della  Grecia  r dell’Asia  ; 
elmi  c scudi,  spade  e lancio,  vessilli  ed  armi  degli  antichi  eroi,  una  parie  dei  quali 
credonsi  opere  di  Vulcano,  ed  un'altra  doni  di  Minerva  ; colà  sono  freni  c briglie,  e 
frontali  d'avorio  lavorati  dalle  donne  di  Mconia  ; in  vaste  casse  sono  spiegati  mantelli 
c tuniche  ricamale,  rilucenti  di  oro  c di  porpora,  c tessuti  fatti  dalle  matrone  c dalle 
nobili  principesse  delle  case  di  Pelope , di  Perseo  e di  Alride.  Questi  sono  i quadri 
fantastici  i quali  si  presenteranno  aU'immaginazione  del  viaggiatore,  allorché  conlcm- 
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Per  compiere  il  panorama  che  si  presenta  agli  sguardi  dello  spellature,  ritorniamo 
sulla  \clta  della  cittadella  d'Argo. 

Il  tempio  di  Giunone,  divinità  tutelare  di  Argo,  vedesi  alla  distanza  di  quattro 
miglia  al  nord-est,  sul  pendio  dei  colli  che  discendono  dall'est  verso  la  pianura  Argo- 
lica.  Le  colossali  rovine  delle  sne  fondamenta  esistono  tuttora. 

È cosa  degna  di  osservazione  che  un  luogo  tanto  discosto  dalla  città  sia  stalo  scelto 
per  costruirà  un  edificio  consacralo  alla  sua  divinità  patronale,  discosto  dalle  abitazioni, 
«iiualo  sopra  un  colle  silenzioso  e solitario,  circondato  da  boschetti  c dal  torrente  che 
discende  dalla  montagna,  coronalo  da  una  lunga  catena  di  altissime  rupi  che  lo  spal- 
leggiano, mentre  ai  suoi  piedi  si  estende  la  vasta  pianura  Argolica,  questo  sacro  mo- 
numento ispirava  un  sentimento  particolare  di  timore  e di  venerazione  proprio  del 
tolcnuc  culto  della  Dea  Dorica,  sposa  di  Giove  e regina  degli  Dei;  e questo  sentimento 
»i  accresceva  forse  dalia  isolala  situazione  del  tempio,  non  sempre  presente  agli  sguardi 
degli  abitanti,  fra  il  trambusto  delle  vie  e della  folla  che  accalcava*!  nella  città 
Argolica. 

La  strada  che  conduce  da  Argo  a questo  tempio,  c clic  noi  possiamo  seguire  col 
nostro  sguardo  dall'alto  del  colle  sul  quale  ci  troviamo,  per  un  insigne  allo  di  figlialo 
pietà,  acquistò  una  celebrità  simile  a quella  di  cui  andava  superba  la  falle  de' Pii , ai 
piedi  del  monte  Lina  ; vogliamo  parlare  di  quei  due  fratelli  che  dalie  mura  di  Argo 
alla  porta  del  tempio,  distanza  di  4 fi  stadi,  tirarono  il  carro  della  loro  genitrice,  troppo 
povera  per  recarsi  al  tempio  col  dovuto  decoro  in  un  giorno  solenne,  ove  essa  doveva 
prender  parte  alla  festiva  riunione  de’ suoi  concittadini.  Coronali  vincitori  nelle  lolle 
ginnastiche,  essi  furono  accolti  con  trasporti  di  gioia  e di  ammirazione  da  tutto  il 
popolo,  il  quale  felicitava  la  madre  del  coraggio  c della  virtù  dei  due  fratelli  c della 
sua  rara  ventura.  Essa,  orgogliosa  di  un  tanto  bene  c della  gloria  dc’suoi  figli,  rìtiroasi 
nel  santuario  di  Giunone,  e stando  iu  piedi  dinunzi  al  simulacro  della  Dea,  la  supplicò 
di  voler  accordare  ai  suoi  figli  la  maggior  fortuna  che  essi  potessero  desiderare.  Ter- 
minata la  preghiera  della  madre,  c terminali  i sacrifici!,  i due  giovani,  vinti  dalla  fatica, 
si  coricarono  nel  tempio  e si  addormentarono  per  non  risvegliarsi  mai  più.  Le  loro 


statue  furono  innalzate  a Dello  dagli  stessi  loro  concittadini,  ed  il  saggio  Solone  assi- 
curava Creso  clic  la  loro  felicità  non  era  inferiore  che  a quella  dclt'Ateniese  Tello. 

Al  sud  del  tempio  di  Giunone,  e dalla  parte  del  nord-est  del  golfo  Argotico,  sopra 
uuo  scoglio  s’ innalza  la  città  di  Tirinlo,  offrendo  allo  sguardo  le  più  antiche  rovine 
dell 'archi  lettura  militare  nella  Grecia.  Tirinlo  fa  rimanere  attonito  il  viaggiatore  per  la 
massa  dei  rozzi  macigni  eoi  quali  furono  costruite  le  sue  mura  e le  sue  gallerie,  c che 
meritavano  da  Omero  una  parola  di  ammirazione.  Vedesi  in  esso  un  gigantesco  monu- 
mento dell'uinaua  potenza,  intorno  al  quale  tace  ogni  antica  c moderna  storia.  Questa 
città  fu  innalzata  c prosperò  fra  tribù  anteriori  alla  storia,  e sembra  che  non  esista  che 
per  rendere  credibile  la  mitologia.  Tutto  quanto  si  seppe  della  città  di  Tirinlo,  è che 
fu  fabbricata  dai  Ciclopi,  c che  fu  una  dello  prime  residenze  di  Ercole. 

Più  lungi,  al  sud,  la  città  di  Mauplia  si  distingue  per  l'altezza  della  sua  cittadella 
clic  dalla  parte  deU'Oricnlc  domina  l'entrata  dalla  spiaggia  d’Argo. 

ISel  loco  che  occupava  Argo  nei  tempi  eroici,  subentrò,  nei  mezzi  tempi,  la  città  di 
IVauplia,  ed  i naturali  vantaggi  della  sua  situazione  gli  conserteranno  un  primato  che 
ancora  per  gran  tempo  farà  di  Nauplia,  così  chiamata  da  un  figlio  di  ftelunno,  una 
parola  famigliare  ai  commercianti  c ai  marinari  dell'Arcipelago. 

V.  La  Grecia  pilloretea  e itterica  di  C.  Wormworth,  pi"-  60. 
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PATRASSO 


(4)  «La  notte  ci  fa  sopra,  dice  il  aig.  Williams,  prima  che  giungessimo  a Patrasso, 
amicamente  chiamala  Patra.  Ma  qual  notte!  la  luna  risplendeva  in  tnlln  il  suo  disco; 
mentre  noi  viaggiavamo  per  quelle  misteriose  scene,  fummo  più  volle  per  soffermarci 
e domandare  che  mai  fossero  quelle  torri  nereggianti  che  arrestavano  di  continuo  la 
nostra  attenzione  * Nulla  può  riuscir  più  gradevole,  più  romanzesco  che  l’aggirarsi 
della  nostra  cavalleria  tra  i dirupi  che  si  protendono,  quando  trapela  lievemente  un 
raggio  di  luna,  c compone  a solenne  mestizia  tutte  le  cose  ! Le  liiccioletle  scintillavano 
a mille  a mille,  coinè  i raggi  del  sole  che  si  riflettono  in  uno  specchio,  o in  arqua 
limpidissima  ; ed  oh  ! come  apparve  divina  la  stella  della  sera  vestendo  di  cara  luce 
la  negra  catena  del  monte  Olono!  L'usignuolo  colla  debile  melodia  drlle  sue  noie  si 
cattivava  la  nostra  attenzione;  e ciascuno  de’ nostri  compagni  parca  dicesse;  Canta,  j 
. dolce  uccello!  parlari  degli  amici  (ontani  e del  nostro  paese  ! • 

Patra  era  città  del  Peloponneso,  anticamente  chiamala  Aiioa. 

Vera  un  tempio  consacrato  a Diana,  cd  una  statua  della  Dea,  d'avorio  e d’oro,  che 
fu  riguardala  come  un  capolavoro-  Apollo  v’avea  similmente  un  tempio  ed  una  statua. 

Ai  tempi  di  Pausnnia,  Patra  andava  superba  di  portici,  d’uo  teatro  c d'uri  odeo, 
certamente  il  più  magnifico  che  fosse  in  tutta  la  Grecia,  tranne  quello  di  Alene,  fatto 
eostrurrc  da  Erode  Attico.  Nella  parte  inferiore  della  città  sorgea  un  tempio  dedicato 
con  una  statua  del  nume;  e ve  n’era  parimente  un  altro  sacro  a Cerere,  circondato  da 
un  ainenu  boschetto,  entro  il  quale  scorreva  una  fontana  profetica,  rhe  determinava 
' l’esito  delle  malattie.  Si  dice,  che  dopo  aver  supplicala  la  Dea  con  incensi,  la  persona, 
morta  o viva,  fu  veduta  a comparire  in  uno  specchio  sospeso  leggermente  a fior 
d’acqua. 

Patra  fu  scelta  da  Augusto  per  stabilirvi  coloro  che  avevano  combattuto  seco  lui  \ 
ad  Azio.  Alcune  città  dell’Acaia  furono  rese  tributarie  ai  Pratesi,  i quali  fiorirono 
ancor  lunga  pezza  dopo  la  decadenza  dei  paesi  circonvicini. 

Ci  avea  gran  ricchezza  in  monumenti  d’arte.  Puusania  enumera  diciannove  o venti 
i templi,  oltre  le  statue,  gli  altari,  i sepolcri  di  marmo,  che  esistevano  ancora  a’suoi 
giorni,  il  porto  e i sacri  boschi. 

Patrasso,  sebbene  al  dì  d’oggi  sia  risorta  dalle  rovine,  fu  distrutta  totalmente  dai 
Turchi  nel  1770.  Ma  prima  dobbiamo  dire  che  nel  1447  oppose  alle  armi  Ottomane 
la  più  bella  resistenza  che  sia  stala  fatta  in  qualsiasi  altro  luogo  del  Peloponneso.  Nel 
1333  fu  prrsa  c saccheggiata  da  Doria.  Ma  di  tutte  le  tempeste  che  cbhc  a sostenere, 
la  più  terribile  fu  nel  1770.  Da  ultimo  per  mezzo  delle  vittorie  passeggirre  dei  Greci 
insorti  avea  scosso  il  giogo  dei  Musulmani;  ma  l'arrivo  degli  Ateniesi  che  sbucarono 
dallo  stretto  dell’istmo  in  aiuto  dei  Turchi,  diedero  vinta  nelle  roani  degl'infedeli  la 
libertà  dei  Pairesi.  Un  esercito  di  diecimila  uomini  tra  cavalli  e pedoni  entrò  nella 
piazza  da  tutte  le  parti.  Non  fu  battaglia,  nta  strage;  non  risparmiarono  un  sol 
Greco  che  fosse  capace  di  portare  le  armi;  arsero  ed  atterrarono  ogni  rasa  (1). 

In  quarantanni  Patrasso  si  riebbe  da  tal  percossa  , ed  ora  si  dice  clic  sia  una 
fiorente  città;  ina  il  signor  Dodwel  cela  descrive,  come  tutte  le  altre  città  turche, 
composta  di  strade  anguste  e sudicie,  c di  case  miserabili  costrutte  di  Urrà  colta 
al  sole. 
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I pochi  avanzi  rimasti  a l'atra  tono  d'opera  romana;  nè  punto  interessanti,  nè 
ben  conservali.  Si  dice  però  che  nel  castello  rimangano  alcune  belle  forme  di  statue 
di  donna;  e qui  cade  in  acconcio  narrare  un  alto  di  barbarismo  che  ci  fa  conoscere 
pienamente  la  stupida  indole  della  maggior  parte  dei  Musulmani.  Essendosi  scoperte 
alcuni  anni  or  fa  parecchie  colonne  di  marmo  e statue  mutilate  nel  giardino  d’uo 
Turco,  questi  comandò  che  fossero  immediatamente  messe  a pezzi! 

Si  vedono  alcune  larghe  fenditure  nelle  mura  del  castello,  cagionate  da  un  tremuolo, 
circa  quarant’nnni  or  sono;  per  cui  perirono  nella  città  quaranta  persone,  e tredici  ri- 
masero schiacciale  sotto  le  rovine  d’una  torre. 

• Nulla  può  riuscir  più  gradevole,  dice  il  signor  llublioiisc,  che  le  vicinanze  di 
questa  città,  rassomigliatili  ad  un  giardino  Curilo,  seminato  d'aranci,  di  limoni  e 
doliseli.  Il  tempio  e le  statue,  il  teatro,  le  colonne  e l'atrio  di  marmo  scomparvero; 
ma  le  valli,  le  rolline,  e non  di  rado  frammenti  antichi  ben  più  pregevoli  d'ogni  altro 
monumento  d'opera  barbarica  per  costoso  che  sia  — rimangono  ancora,  e fanno  ricordare 
al  viaggiatore  che  egli  passeggia  su  quella  terra  dove  passeggiarono  i sapienti  e i dotti 
dell'antichità.  E per  vero,  la  è cosa  impossibile  aggirarsi  per  il  paese  nativo  a coloro. 
Ir  opere  dei  quali  in  guerra,  in  pace,  furono  proposte  alle  colte  nazioni  di  tutte  le 
età  successive  come  modello  da  imitarsi,  e stimale  impareggiabili,  senza  provare 
un  sentimento  di  venerazione  ! Nessuno  visiterebbe  colla  stessa  disposizion  d’animo 
le  melanconiche  solitudini  della  Grecia  c i selvaggi  deserti  dell'America.  Nè  si  dehbon 
avere  in  conto  di  puerile  ostentazione,  c quasi  follia,  questi  nobili  sentimenti,  che 
una  savia  educazione  ha  per  iscopo  di  infondere  e di  coltivare. 

V.  Rovine  di  auliche  città,  pag.  550,  voi.  fr. 

GIl'OCHI  OLIMPICI 

(4  bit)  ( o pag.  3^6,  Un.  7)  Della  città  di  Olimpia  c delle  fette  che  vi  ti  celebravano 
abbiamo  dall' autore  del  giovine  .4 rincarai  le  tegnenti  particolarità. 

La  città  di  Olimpia,  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  Pisa,  è situata  sulla  destra 
sponda  dell'Alice,  alle  falde  di  un  eolie  che  chiamasi  il  monte  di  Saturno.  (.'Alleo  ha 
la  sorgente  in  Arcadia  ; sparisce  e ricompare  ad  intervalli  ; e dopo  aver  ricevute  le 
acque  di  molli  fiumi  si  getta  nel  vicino  mare. 

Nel  recinto  della  città  di  Alti  vi  sono  interessantissimi  monumenti  ; un  sacro  bosco, 
vastissimo,  circondato  da  mura,  e nel  quale  trovasi  il  tempio  di  Giove  e quello  di 
Giunone,  il  senato,  il  teatro  c moltissimi  edifìoii  fra  una  immensa  quantità  di  statue. 

II  tempio  di  Giove  venne  costruito,  nell'ultimo  secolo,  eolie  ricchezze  tolte  dagli 
Elei  a qualche  popolo  che  erasi  ribellalo  contro  di  essi;  egli  è di  ordine  dorico, 
circondato  da  colonne,  c rostruito  colla  pietra  traila  dalle  vicine  cave,  lucidissima  c 
dura,  quantunque  più  sottile  del  marmo  di  ParoB.  Questo  tempio  ha  6#  piedi  di 
altezza,  £30  di  lunghezza  e 95  di  larghezza. 

Per  la  costruzione  di  questo  edifìcio  venne  incaricato  un  chiaro  architetto,  chia- 
malo Libone.  Due  scultori  di  non  minore  abilità  arricchirono  con  egregi  lavori  i fron- 
toni delle  due  facciate.  In  uno  di  questi  vedesi,  in  mezzo  a moltissime  statue,  Enowao 
e Pelope  in  allodi  disputarsi,  in  presenza  di  Giove,  il  prezzo  della  corsa;  nell'altro 
il  combattimento  dei  Centauri  e dei  Lapiti.  La  porta  d'entrata  è di  bronzo,  come 
pure  quella  della  parte  opposta,  c tanto  sull’ una  come  sull'altra  furono  scolpite  le 
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principali  graia  di  Ercole.  Alcuni  petti  di  marmo  lavorali  a forma  di  tegole  coprono 


il  tetto  ; in  cima  di  ciascun  frontone  «'innalza  una  Vittoria  in  bronzo  doralo,  ed  in 
ciascuno  degli  angoli  un  gran  vaso  dorato  dello  stesso  metallo. 

Il  tempio  è diviso  da  colonne  in  Ire  navate  o portici,  lu  esso,  come  anche  ne)  ve- 
stibolo, vi  c una  quantità  di  offerte  che  la  pietà  e la  riconoscenza  consacrarono  agli 
Dei;  ma  lungi  dal  contemplare  questi  oggetti,  lo  sguardo  vola  rapidamente  sulla  statua 
e sul  trono  di  Giove.  Questo  capo  d'opera  di  Fidia  e della  scultura,  al  solo  vederlo, 
desta  una  cosi  viva  commozione,  la  quale,  più  si  esamina  la  statua,  più  diventa 
profonda. 

Il  simulacro  di  Giove  c di  oro  e di  avorio,  e quantunque  assiso  tocca  quasi  la 
vòlta  del  tempio.  Nella  mano  destra  tiene  una  Vittoria  pure  d’oro  c d'avorio;  nella 
sinistra  uno  scettro  di  squisito  lavoro,  rieco  di  diverse  specie  di  metalli,  e portante 
un'aquila.  La  calzatura  è in  oro,  come  pure  il  mantello,  sul  quale  furono  scolpiti 
animali  e fiori,  cd  in  particolar  modo  i gìgli* 

Il  trono  si  sostiene  su  quattro  piedi,  come  pure  sopra  colonne  intermedie  della  stessa 
altezza.  Gli  arredi  i più  preziosi,  e le  arti  le  più  nobili  concorrono  ad  abbellirlo.  E tutto 
| rilucente  di  oro,  di  avorio,  di  ebano  e di  pietre  preziose,  ed  è ornato  da  dipipti  e 

da  Lassi  rilievi. 

Quattro  di  questi  bassirìlicvi  sono  collocati  sulla  parte  anteriore  di  ciascun  piede 
del  davanti.  Il  più  allo  rappresenta  quattro  Vittorie  in  atteggiamento  di  danzatrici  ; 
il  secondo  alcune  Sfingi  che  involano  i figli  dei  Tebani  ; il  terzo  Apollo  e Diana  che  | 
trafiggono  coi  loro  dardi  i figli  di  Niobe;  il  quarto  finalmente  altre  due  Vittorie. 

Fidia  approfittò  dei  più  piccoli  spazi  per  moltiplicare  gli  ornamenti.  Sulle  quattro 
linee  trasversali  che  uniscono  i piedi  del  trono  ho  numeralo  Ircntasette  figure , le  unc 
rappresentanti  alcuni  lottatori,  e le  altre  il  combattimento  di  Ercole  contro  le  Amaz- 
zoni. Al  di  sopra  della  lesta  di  Giove,  nella  parte  superiore  del  trono,  vedonsi  le 
Ire  (ìrazic  ch’egli  ottenne  da  Eurinome,  e le  tre  Stagioni  ch'ebbe  da  Temide.  Si  di- 
stinguono pure  moltissimi  altri  bassirìlicvi  tanto  all’intorno  come  sopra  al  piedestallo 
ebe  sostiene  queirimmensa  mole,  la  maggior  parte  eseguiti  in  oro  e rappresentanti 
le  divinità  dell’Olimpo.  Ai  piedi  di  Giove  leggcsi  questa  iscrizione:  lo  tono  l'opera 
di  Fidr'fl,  Alenine,  figlio  di  Formule.  Oltre  il  proprio  nome,  l'artista,  per  eternare 
le  memoria  e la  bellezza  di  un  giovine  suo  amico  chiamalo  Pantarsele,  ne  scolpi  il 
nome  sopra  un  dito  di  Giove. 

Non  è dato  appressarsi  al  trono  quanto  si  desidererebbe.  Ad  una  certa  distanza  è 
arrestalo  il  passo  da  no  cancello  che  lo  circonda,  e che  è ornato  da  bellissimi  dipinti 
fatti  da  Paneno.  allievo  e congiunto  di  Fidia.  Questi  è lo  stesso  che,  unitameule  a 
Coiole,  altro  discepolo  di  quel  grand'uomo,  venne  incaricalo  delle  principali  parti- 
colarità di  quest’opera  sorprendente.  Dicesi  che  dopo  averla  terminala,  Fidia  tolse  il 
velo  col  quale  l’aveva  coperta,  consultò  il  popolo  e corresse  il  suo  lavoro  secondo  il 
pubblico  giudizio. 

Fa  stupire  la  grandezza  dell' impresa,  la  ricchezza  della  materia,  la  squisitezza  del 
lavoro  ed  il  felice  accordo  di  tutte  le  parti;  ma  ben  più  si  rimane  attonito  alla 
sublime  espressione  che  l'artista  seppe  dare  alla  testa  di  Giove.  La  divinità  stessa  vi 
appare  scolpila  con  tutto  lo  splendore  della  potenza,  con  tutta  La  profondila  della 
sapienza,  c con  tutta  la  dolcezza  della  bontà.  Fino  a quel  tempo  gli  artisti  non  rap- 
presentavano il  padre  degli  Dei  che  con  lineamenti  comuni,  senza  nobiltà  e senza 
V©  ''  carattere  distintivo.  Fidia  fu  il  primo  che  comprese,  per  così  dire,  la  disina  maestà,  W af 
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ìm!  aggiunse  nuovo  impulci  al  rispetto  dui  popoli,  coll’animure  ciò  che  essi  avevano 
adoritto.  Da  qual  fonte  aveva  egli  attinte  coni  sublimi  idee?  Alcuni  poeti  direbbero 
che  sia  salito  al  ciclo  o che  il  Dio  sia  disceso  in  terra  ; ma  esso  rispose  semplicemente 
a coloro  che  gli  facevano  la  stessa  domanda  : egli  citò  i versi  di  Omero,  nei  quali 
quel  poeta  diceva,  che  uno  sguardo  di  Giove  bastava  per  crollare  l'Olimpo.  Quei 
versi  risvegliando  nell’anima  di  Fidia  l’ immagine  del  Mio  e del  vero,  di  quel  bello 
che  non  e compreso  che  dalTuomo  di  genio,  crearono  il  Giove  dell'Olimpo  ; e qualun- 
que sia  Fav  venire  della  religione  che  domina  nella  Grecia,  il  Giove  dell'Olimpo  servirà 
sempre  di  modello  agli  artisti  che  vorranno  rappresentare  l'Essere  supremo. 

Gli  Elei  conoscono  il  prezzo  del  monumento  clic  possedono,  c mostrano  ancora  agli 
stranieri  l'oflìcina  di  Fidia.  Essi  colmarono  dei  loro  bcueiieii  i discendenti  di  quel 
grande  artista,  c li  incaricarono  di  custodire  e conservar  la  statua  ili  tutto  ij  suo 
splendore.  Trovandosi  il  tempio  ed  il  sacro  recioto  in  un  luogo  paludoso,  per  difen- 
dere lavorio  daH’umidilà,  versano  frequentemente  dell'olio  ai  piedi  del  trono  in  una 
parie  del  pavimento  destinato  a riceverlo. 

Dal  tempio  di  Giove  passeremo  a quello  di  Giunone;  anch'csso  è d'ordine  dorico, 
circondato  da  cuJonne,  ma  multo  più  antico  del  primo.  La  maggior  parte  delle  statue, 
tanto  di  oro  come  di  avorio,  lasciano  travedere  un'arte  ancora  incolta,  quantunque 
non  abbiano  che  500  anni  di  antichità.  Ci  venne  mostrato  il  cofano  di  Cipselo,  nel 
quale  questo  principe,  che  fu  poi  signore  di  Corinto,  venne  nella  sua  tenera  infanzia 
rinchiuso  da  sua  madre,  onde  involarlo  alle  persecuzioni  dei  nemici  della  sua  casa. 
Questo  cofano  è di  legno  di  cedro;  la  parte  superiore  c le  quattro  parli  laterali  sodo 
fregiate  di  bassirilievi,  alcuni  eseguiti  nello  stesso  cedro,  c<l  altri  in  oro  ed  ili  avorio. 
Essi  rappresentano  battaglie,  giuochi  ed  altri  soggetti  dei  tempi  eroici,  e sono  accom- 
pagnali da  iscrizioni  in  carattere  aulico.  Noi  esaminammo  con  piacere  i particolari 
di  quest'opera,  perchè  palesa  la  condizione  nella  quale  trovavansi  lo  arti  nella  Grecia 
trecento  anni  prima. 

In  vicinanza  di  questo  tempio  si  celebrano  giuochi  ai  quali  presiedono  sedici  donne 
scelte  fra  le  tribù  degli  Elei,  distinte  per  virtù  e per  nascita.  Esse  dirigono  il  coro 
clic  canta  gli  inni  in  onore  di  Giunone,  ricamano  il  magnifico  velo  che  si  spiega 
nel  giorno  della  festa,  e distribuiscono  il  premio  della  corsa  alle  figlie  di  Elide.  Dato  il 
seguale,  queste  giovani  si  slanciano  a gran  carriera  nella  lizza  ; colei  che  riporla  la 
vittoria  ottiene  una  corona  di  olivi,  e la  facoltà,  mollo  più  lusinghiera , di  porre  il 
suo  ritratto  nel  tempio  di  Giunone. 

Sortiti  da  quel  tempio,  passeggiammo  per  le  vie  di  quel  sacro  recinto.  In  mezzo  ai 
platani  ed  agli  olivi  che  ombreggiano  quei  lunghi,  si  offrivano  da  ogni  parte  ai  nostri 
sguardi  colonne,  trofei , carri  di  trionfo,  un' infinità  di  statue  di  bronzo  e di  marmo, 
le  une  dedicale  agli  Dei  e le  altre  ai  vincitori;  poiché  a quei  tempio  della  gloria 
non  hanno  accesso  che  coloro  che  hauno  diritto  all'immortalità. 

Molle  di  queste  statue  sono  o collocale  sulle  colonne  o sili  piedestalli  ; tutte  sono 
accompagnale  da  iscrizioni  dichiaranti  il  motivo  per  il  quale  furono  innalzale.  Noi 
vedemmo  più  di  quaranta  simulacri  di  Giove,  tulli  fra  loro  diversi,  offerti  dai  popoli 
o dai  privati,  fra  i quali  ve  ne  sono  dell’altezza  di  27  piedi.  I simulacri  dei  lot- 
tatori formano  un’immensa  raccolta;  essi  furono  colà  posti  o da  essi  medesimi,  o 
dalla  loro  patria,  o da  quei  popoli  dai  quali  avevano  meritata  riconoscenza. 

Questi  munii  nienti,  moltiplicali  da  quattro  secoli,  rammentano  alla  posterità  i tra- 
passati eroi.  Essi  sono  esposti  ogni  quattro  anni  ad  una  immensa  folla  di  spettatori 
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ili  tulli  ì paesi , che  in  quel  giorno  di  festa  accorrono  a rendere  omaggio  ai  vin- 
citori, a ragionare  della  loro  gloria  , a udire  il  racconto  dei  loro  combattimenti  e 
ad  accendersi  della  gloria  dei  loro  concittadini.  Qual  ventura  per  I’  unta  ni  là  se  quel 
santuario  non  fosse  aperto  che  alla  virtù!  Pio.  io  ni'  inganno  ; non  andrà  lungo  tempo 
che  egli  sarà  violato  dall* intrigo  c dall’ipocrisia,  a cui  gli  omaggi  dei  popoli  sono 
mollo  più  necessari  clic  alla  virtù. 

• 

Per  mare,  per  terra,  da  tutte  le  parti  della  Grecia,  e dai  più  lontani  paesi  ac- 
corrono in  folla  i popoli  a queste  feste  di  Olimpia,  la  celebrità  delle  quali  sorpassa 
di  gran  lunga  le  altre  solennità,  quantunque  queste  siano  prive  di  un  ornamento 
che  le  renderebbe  più  brillanti  ; le  donne  non  vi  suuo  ammesse  a motivo  della  nu-  # 1 
dilà  degli  atleti.  La  legge  clic  le  esclude  è tanto  rigorosa,  ebe  coloro  che  osano  vio- 
larla vengono  precipitate  dalla  cima  del  monte.  Nulladimeno  le  sacerdotesse  di  un 
tempio  hanno  un  loco  particolare  e possono  assistere  a qualche  esercizio. 

I giuochi  olimpici,  istituiti  da  Ercole,  furono,  dopo  lunga  interruzione,  ristabiliti 
dal  consiglio  del  celebre  Licurgo  e dalle  cure  d'ililo,  sov  rano  di  una  regione  dell' 

Elide,  (lento  otto  anni  dopo  fu  per  la  prima  volta  registralo  dagli  Elei  il  nome 
di  colui  che  aveva  riportalo  il  premio  della  corsa  dello  stadio;  egli  chiainavasi  Corebo. 

Questo  uso  fu  continualo,  c da  ciò  ai  ebbe  la  lunga  serie  dei  vincitori,  i nomi  dei 
quali,  indicando  le  diverse  olimpiadi,  fissano  le  epoche  alla  cronologia.  Allorché  noi 
giungemmo  ad  Elide  era  la  centesimascsla  volta  clic  si  celebravano  i giuochi. 

Tutti  gli  abitanti  deU’Eliile  si  preparavano  a queiraugusta  solennità.  Era  già  stato 
promulgato  il  decreto  clic  sospende  tutte  le  ostilità  ; pertanto  se  fossero  entrale  truppe 
in  qurl  sacro  recinto,  ogni  milite  sarebbe  stato  condannato  ad  un'ammenda. 

Sono  quattro  secoli  che  gli  Elei  hauuo  l’ amministrazione  dei  giuochi  olimpici; 
essi  perfezionarono  quelle  feste,  ora  coll’ introdurre  nuovi  combattimenti,  cd  ora 
col  sopprimere  quelli  che  non  satisfacevano  all'assemblea.  Essi  hanno  facoltà  d’im- 
pedire i maneggi  e gl’ intrighi,  di  stabilire  l’equità  nei  giudixii,  e di  vietare  la 
concorrenza  agli  stranieri,  come  pure  alle  città  greche  accusale  di  non  avere  osser- 
vati i regolamenti  fatti  per  mantenere  l'ordine  in  tempo  delle  feste.  Essi  hanno  una 
così  alta  opinione  di  questi  regolamenti , che  mandarono  deputali  agli  Egiziani,  per 
sapere  se  nulla  avevano  dimenticato;  un  articolo  essenziale,  questi  risposero:  Stante 
che  i giudici  sono  Elei,  devono  gli  Elei  essere  esclusi  dal  concorso.  Malgrado  di 
questa  risposta , essi  sono  tuttora  ammessi , e molli  anche  ne  riportarono  premi , 
senza  che  la  probità  dei  giudici  sia  stala  sospetta  ; è vero  tuttavia  clic  per  allontanare 
ogni  taccia , si  permise  ai  lottatori  di  appellare  al  Senato  contro  il  decreto  che  li 
priva  della  corona. 

Tutte  le  volte  che  si  rinnovano  le  olimpiadi  si  estraggono  a sorte  i giudici  o pre- 
sidenti dei  giuochi;  essi  sono  sempre  otto,  poiché  ne  viene  nominato  uno  per  cia- 
scuna tribù.  Prima  della  celebrazione  dei  giuochi  questi  giudici  si  radunano  in  Eli, 
e per  lo  spazio  di  dieci  mesi  vengono  istruiti  dai  magistrali,  che  sono  i depositari! 
e gl' interpreti  dei  regolamenti  di  quei  giuochi,  delle  particolarità  delle  funzioni 
che  devono  adempiere.  Onde  unire  la  teorica  alla  pratica,  essi  fanno  esercitare  nello 
stesso  tempo  quei  lottatori  che  sono  venuti  a farsi  iscrivere  per  disputarsi  il  pre- 
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(5)  La  salila  del!' Acrocori»  lo  è aspra  c malagevole.  La  porla  principale,  munita  di 
un  ponte  levatoio,  è fiancheggiata  alla  destra  da  un  muro  di  rorcie  inespugnabili,  ed  alla  , 
sinistra  da  opere  già  avanzale,  di  solida  costruzione.  Da  questa  porla  una  via  conduce, 
verso  il  meriggio,  ad  un  monte  che  Ita  la  forma  di  una  piramide,  sulla  quale  vedesi 
una  fortezza  chiamata  Ptnte  Skophia.  Immurandosi  verso  la  cima  dell’ Acrocorinlo  si 
traversa  una  batteria,  ed  alla  distanza  di  settanta  passi  trovasi  un'altra  porla  fortificata 
dall'artiglieria:  nell ‘interno  di  questa  porla  hawi  la  fortezza  situala  sulla  punta  meri- 
dionale dell'Aerocorinto.  Le  mura  di  questo  recinto  sono  fortificate  di  quattro  torri 
quadrale,  gli  angoli  delle  quali  sono  di  antica  costruzione  poligonale.  Dopo  altri  cento 
passi,  vedesi  una  terza  porla  fiancheggiata  da  una  torre  di  architettura  pelusgica,  per 
la  quale  sì  entra  nel  vasto  recioto  che  abbraccia  nel  suo  circuito  le  due  punte  setten- 
trionali dell'Aerocorinto.  Sulla  più  alla  vi  souo  gli  avanzi  dell'antico  tempio  di  Venere; 
in  questo  loco  trovasi  ora  una  moschea.  A questo  recinto  sembra  assai  facile  l'accesso, 
ed  infatti  gli  assediami  vi  entrano  seguendo  un  sentiero  che  conduce  fra  le  due  punte 
di  cui  abbinino  parlato.  È vero  clic  assediando  la  fortezza  da  varie  parti  in  una  volta, 
l'espugnazione  sarebbe  facile,  porche  la  vastità  del  loco  non  permette  una  lunga  difesa. 

Se  la  vetta  orientale  che  domina  tutta  la  cittadella  fosse  fortificata  da  mura  separale,  i ! 
essa  sarebbe  certamente  inespugnabile.  Questo  ampio  loco  rassomiglia  ad  una  città;  io 
esso  vi  sono  molte  case,  cisterne,  chiese  e moschee,  ma  tutto  ciò  è in  rovina.  A levante 
della  punta  meridionale  trovasi  una  sorgente  alla  quale  si  discende  da  un  pendìo  sot- 
terraneo largo  uove  piedi,  dove  ancora  si  vedono  le  Iraccie  di  alcuni  scalini  di  marmo. 

L'acqua  è contenuta  in  un  bacino  rettangolare  situalo  all'estremità  della  discesa.  11 
fonte  da  cui  scaturisce  l'acqua  è artisticamente  lavorato  ed  ha  il  prospetto  di  un  pic- 
colo tempio.  Egli  consìste  in  un  edifìcio  sostenuto  da  un  architrave  appoggiato  sopra  ( 

tre  pilastri;  al  di  sopra  del  frontone  vi  è un  arco  a vòlta.  Sulla  roccia  si  vedono 
alcune  iscrizioni  che  rammentano  i voti  religiosi:  probabilmente  è questo  il  loco  che, 
negli  antichi  tempi  di  Corinto,  chiamavasi  la  fontana  di  Pirene. 

Vi  sono  altre  due  sorgenti  nella  parte  inferiore  della  città,  l'una  ai  piedi  della  citta-  , 
della  e l'altra  nella  nuova  città.  Crcdesi  che  le  acque  della  prima  scaturissero  dalla 
sorgente  dell'Aerocorinto;  essa  si  chiama  la  fontana  di  Mustafà,  e quella  che  trovasi 
nella  città  chiamasi  Paliko.  Secondo  le  descrizioni  di  Slraboue  e di  Pausaniu,  è mollo 
diffìcile  indicare  quale  delle  tre  sorgenti  si  chiamasse  Pirene.  Ma  è probabile  che 
questo  nome  fosse,  secondo  i tempi,  dato  a tutte  tre,  o almeno  alle  due  prime,  poiché 
si  supponeva  che  avessero  fra  loro  comunicazione  sotterranea. 

Noi  preferiamo  di  credere  che  la  sorgerne  Pirene,  ove  Pegasea  fu  presa  da  Bollcro- 
fonle  mentre  si  dissetava,  fosse  quella  che  vedevasi  sulla  cima  dell’Aerocorinto.  E | 
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colonie.  Ciò  che  può  aver  fallo  accogliere  questo  simbolo  è l’analogia  mitologica  fra 
il  cavallo  c l'acqua;  analogia  clic  esiste  nel  nome  rii  Pegaso,  c che  si  mostra  nell'atti- 
vità del  cavallo  e dell'elemento,  lottando  ciascuno  alla  sua  foggia  per  sormontare  gli 
ostacoli,  dibattendosi  furibondo  e spumante  per  esser  libero,  indi  doinuti  l’uno  e l’altro 
da  freni  di  acciaio  o di  pietra,  e servendo  ambedue  all’uomo,  clic  col  loro  mezzo  \ alita 

10  spazio  e ravvicina  le  distanze.  Questo  simbolo  può  essere  stalo  scolpito  sulle  mo- 
nete, anche  perchè  serve  ad  esprimere  il  sentimento  di  orgoglio  nazionale  che  davano 
a Corinto  i vantaggi  di  cui  godeva  per  l'abbondanza  e la  freschezza  delle  sue  eccellenti 
acque,  poiché  non  cravi  altra  città  marittima  nella  Grecia  che  sotto  questo  aspetto  ri- 

! Noleggiasse  con  Corinto. 

Una  via  che  incomincia  ai  piedi  della  cittadella  e si  dirige  verso  levante,  fra  campi 
e boschetti,  conduce,  alla  distanza  di  circa  otto  miglia,  all'antica  porla  di  Schacnut. 
Coulano  un  miglio  trovasi  il  sacro  boschetto  ove  si  celebrano  i giuochi  Cimici.  1 soli  I 
avanzi  clic  rimangono  di  questi  antichi  monumenti  sono  quelli  dello  stadio,  verso  la 
parte  meridionale  del  recinto,  quelli  del  teatro  verso  il  nord , e le  fondamenta  del 
sacro  recinto  che  conteneva  i tempii  di  Nettuno  e di  Palemone.  A levatile  di  questo 
edifìcio  vi  sono,  sotto  terra,  gli  avanzi  di  una  lunga  muraglia,  che  cstendevasi  dal 
golfo  Saronico  sino  al  golfo  di  Corinto,  c difendeva  lutto  l’Istmo;  poco  lungi,  sulla  riva  j 

occidentale,  esistono  tuttora  gli  scavi  del  canale  pel  quale  Nerone  voleva  unire  le 
acque  dei  due  golfi,  e fare  un’isola  del  Peloponneso. 

V.  Grece  pìUoresquc  et  hìtlorique,  par  Wordswortii. 

(6)  Di  questa  fazione  militare  e delle  conseguenze  che  ne  deriearono  a danno  della 
Grecia  traviamo  il  tegnente  esattissimo  ragguaglio  nell'  Anouaire  Historique  L'ni versoi. 

Mentre  i capitani  e gli  ammiragli  greci  si  coprivano  di  gloria,  la  fazione  militare 
innalzava  nella  Morea  il  vessillo  della  guerra  civile. 

Alla  vigilia  delle  elezioni  che  dovevano  dar  principio  al  terzo  periodo  del  governo, 

11  presidente  eletto  dal  Senato,  Maurocordato,  aveva  chiesta  la  sua  dismessionc  ; le 
funzioni  del  Consiglio  esecutivo  stavano  per  terminare;  Colocotroni  ed  i suoi  compagni 
aspettavano  con  impazienza  l’ora  delle  elezioni  per  impadronirsi  del  potere.  Ma,  mal- 
grado dei  maneggi  e degli  sforzi  del  loro  partilo,  la  scelta  degli  elettori  cadde  priori-  I 
palmento  sui  deputali  della  sezione  precedente  radunali  a Cranidi,  i quali,  per  una 
conseguenza  necessaria  della  loro  condotta  e delle  loro  politiche  promesse  antecedenti, 
restituirono  il  potere  esecutivo  alle  stesse  persone.  Essi  nominarono  M.  Panuzzo  No- 
tara  presidente  del  Corpo  legislativo,  c l’arcivescovo  Erisimo  o Bristeno  Teodorito, 

| vice-presidente. 

l'n  editto  pubblicato  nel  23  ottobre  in  nome  del  Corpo  legislativo  c del  Consiglio 
esecutivo,  annunciava  questa  nomina  alla  nazione.  Prometteva»!  agli  Elicili  di  aver  per 
base  delle  loro  deliberazioni  e del  governo  la  legge  fondamentale  e l’ indipendenza,  ma 
nello  stesso  tempo  raccomandavasi  il  rispetto  alle  leggi,  ed  invocavasi  per  la  Grecia 
il  patrocinio  dei  cristiani  monarchi. 

Il  governo  stava  per  mettere  in  esecuzione  i suoi  progetti,  e principalmente  la 
ripartizione  della  coscrizione  generale  ordinala  per  compiere  l'allestimento  della  truppa 
regolare  clic  si  slava  formando  ; e la  distribuzione  nelle  provincic,  nelle  quali  dove- 
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urliT'tihea  i Negroponle),  il  di  cui  territorio  era  stato  promesso  ai  rifugiali  di  Paura.  Si 
stava  riordinando  le  finanze,  si  attendeva  a creare  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
in  Atene  e nella  città  di  Argo,  allorché  due  avvenimenti  troncarono  lutti  i progetti. 

In  primo  luogo  la  peste  scoppiò  a Nauplia  ; Emanuele  Tombali,  antico  governatore  di 
Creta,  ed  il  vice-presidente  Botassi  furono  i primi  clic  ne  rimasero  vittima,  lui  stesso 
presidente,  G.  Condurioli,  che  era  pure  minacciato  dal  morbo,  chiese  cd  ottenne  un 
congedo  per  condurre  la  sua  famiglia  a Idra,  e per  respirare  egli  stesso  l'aria  natia. 
Trovatasi  il  presidente  colà  da  poche  settimane,  e la  malattia  incominciava  ad  af- 
fievolirsi a INauplia,  allorché  scoppiò  un  flagello  ben  più  terribile  che  la  peste:  la 
guerra  civile. 

Come  abbiamo  detto,  le  elezioni  pienamente  favorevoli  al  partito  dei  primati  e 
della  democrazia,  e il  Consiglio  esecutivo  che  ne  era  poi  derivato,  non  avevano  ap- 
pagate le  mire  del  partito  militare.  Colocotrnni  in  partieolar  modo  se  ne  lagnava 
altamente,  e protestava  contro  In  nomina  dei  tre  membri  del  Consiglio  (Condurioli, 
Botassi  e Coletti  ) allegando,  con  qualche  ragione , la  disposizione  della  costituzione 
greca,  in  virtù  della  quale  nessun  individuo  poteva  far  parie  del  Consiglio  esecutivo  più 
di  un  unno.  Questa  protesta  sparsa  nell'annata  e nelle  provinole  aveva  suscitate  dissen- 
sioni clic  si  cangiarono  poi  in  sollevazioni  mentre  Condurioti  trovava*!  a Idra.  Tutta 
ad  un  tratto  parecchi  generali.  Caltelo,  Papaganopulo,  Andrea  Lnndo  e Nntaropulo, 
occupali  all'assedio  di  Patrasso,  lo  abbandonarono  senza  ordine,  dispersero  le  truppe 
che  non  poterono  sedurre,  e si  collcgarouo  a Colocolroni  che  erasi  dichiaralo  contro 
il  Consiglio  esecutivo  dalla  parte  di  Tripolizza.  In  pochi  giorni  la  campagna  si  trovò 
roperlu  e devastala  dai  Ioni  partigiani. 

Appcnnsi  ebbe  cognizione  di  questo  rumore  (13  novembre),  il  presidente  del  Con- 
siglio, Condurioti.  pubblirò  da  Idra  un  editto  indirizzalo  agli  abitanti  della  Morea 
e di  tutta  la  Grecia  perché  cooperassero  col  governo  ad  estirpare  la  radice  delle 
nuove  dissensioni  : dopo  qualche  giorno  egli  ritornò  n Nauplia,  dove  fu  arenilo  con 
testimonianze  di  devozione  alla  pubblica  causa , e diede  i provvedimenti  opportuni  | 
onde  reprimere  senza  indugio  la  sollevazione.  I generali  Gora,  Tasso  ed  altri  impiegati 
nell'Attica  c nella  l.ivadia,  ove  i Turchi  non  davano  luogo  a temere,  furono  chiamali 
a Corinto  colle  loro  troppe,  delle  quali  venne  affidata  la  direziono  a Coletti,  membro 
ilei  Consiglio  esecutivo.  I generali  Ilatgv-Clirialo  e Maurogenio  ricevettero  l'ordine  di 
portarsi  immantinente  sopra  Tripolizza  occupala  da  Colocolroni.  La  guerra  non  fu 
lunga. 

Dalla  parte  di  S.  Giorgio,  situazione  fortificata,  ove  i ribelli  fransi  riuniti  in  nu- 
mero di  800,  sotto  il  comando  di  Notaropulo  e Nicola  Stamalopulo,  il  risultalo  del 
primo  assalto  fu  indeciso;  ma  fecesi  venire  l'artiglieria,  il  campo  della  guerra  venne 
fortificalo,  cd  i ribelli  dcposcro  le  armi.  Dalla  parte  di  Tripolizza.  ove  Colocolroni 
aveva  riunito  un  esercito  composto  per  la  maggior  parte  di  Mainoli,  seguì  un  piccolo 
scontro,  nel  quale  due  terzi  dei  Mainoli  si  sbandarono,  e gli  altri  furono  inseguiti 
ardentemente,  lino  dei  loro  generali,  Nicola  Deli-Vani  rimase  ferito  e perdette  le  sue 
munizioni.  Nulladimrno  riuscirono  a ricoverarsi  sul  monte  Parteneo,  ed  il  generale 
Hulgy-Cli  risto  gli  aperse  il  passo.  Pano  Colocolroni  crasi  ritiralo  nell' Arcadia  c ten- 
tava di  resistere;  ma  in  un  combattimento  che  ebbe  loco  iu  vicinanza  di  Patrasso, 
rimase  ucciso  alla  prima  scarica,  con  sessanta  uomini  del  suo  esercito,  il  quale  si  di- 
sperse compiutamente. 

Colocolroni  aveva  giurato  di  vendicare  la  morte  dd  figlio;  ma  i suoi  partigiani  lo 
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abbandonavano  tutti.  L'ultimo  drappello  che  si  era  accampato  nella  provincia  di  Vo- 
slizza,  sotto  il  comando  di  Londo,  inseguito  dalle  truppe  venule  da  Corinto,  si  era 
volontariamente  sbandato.  Colocotroni,  perduta  ogni  speranza,  s’arrese.  Il  governo 
accettò  la  sua  sommessione,  attribuendo  il  suo  fallo  a'suoi  compagni  (Ddi-Jani,  Londns 
a Zaimis),  sia  perché  egli  sembrava  abbastanza  punito  dalla  perdita  del  figlio,  sia 
per  non  dare  lo  scandalo  di  dover  punire  criminalmente  un  uomo  clic  aveva  resi 
lauti  servigi  alla  Grecia. 

Mauro  Micali  che  uou  aveva  preso  parte  in  questi  tumulti,  e che  crasi  anche 
giustificalo  della  corrispondenza  che  \ eoi  vagli  imputala  col  bascià  dell'Egitto,  fu 
dichiaralo  innocente  in  seguilo  a relazione  del  ministro  dell'interno  e della  {Milizia. 

Quanto  agli  altri  istigatori  o capi  dell'  insurrezione,  parte  si  nascose,  parte  cercò 
un  rifugio  nelle  isole  Jonie;  col  tempo  poi  la  maggior  parte  di  questi  o venne  presa, 
o si  arrese  spontaneamente  c fu  condotta  n Idra,  nel  monastero  di  Sant'Elia,  ad 
aspettare  la  sentenza  che  doveva  essere  pronunciata  dalla  commissione  scelta  dal 
Senato. 

Allora  il  Ginsiglio  esecutivo  nel  quale  crasi  fatta  qualche  innovazione  al  tempo  j 

delle  dissensioni,  usando  di  lutto  il  suo  potere,  diede  nuovi  ordinamenti  di  polizia 
c di  disciplina  giudicali  necessari!  alla  tranquillità  della  Grecia.  In  prova  di  ciò  fece 
eseguire  severamente  un  decreto  rigoroso  per  sottomettere  agli  ordini  del  governo 
tutta  la  milizia,  cominciando  dai  generali  siilo  agli  ufficiali  di  grado  inferiore.  Tutti 
coloro  che  avrebbero  abbandonalo  il  loro  posto  senza  permissione  dei  loro  capi  sa- 
rebbero riputati  immeritevoli  di  coprire  qualunque  carica.  Chiunque  facesse  una  leva 
di  soldati  senza  l'approvazione  de’ suoi  superiori  sarebbe  dichiarato  perturbatore  del  i 
buon  ordine  e flagello  della  società.  Ogni  soldato  clic  seguisse  un  capo  o altra  per-  1 
sona  non  autorizzala  dal  governo  non  potrebbe  reclamare  nè  paga  nè  razione.  Fi- 
nalmente, nessun  cittadino  (non  si  sa  a qual  Gue  attribuire  questo  articolo)  insignito 
di  carica  civile  o militare,  non  avrebbe  potuto  presentarsi  nel  loco  dove  risiedeva 
il  governo,  senza  la  permissione  del  governo  stesso. 

Consolidato  così  nell'esercizio  della  sua  autorità,  il  Consiglio  esecutivo  ordinò  nuo- 
vamente la  milizia.  Maurocordalo  rimase  nella  Grecia  occidentale  investito  di  un 
potere  quasi  assoluto;  ma  egli  nou  a\eane  fallo  uso  che  per  la  difesa  ed  il  bene  del 
paese;  Cura  fu  lascialo  nell'Attica;  Diamanti*  a Negro  ponte  ove  aveva  stabilito  di 
operare  vigorosamente.  Venne  ripreso  l’assedio  delle  fortezze  di  Patrasso,  di  Corone  e 
. di  Modone. 

Si  fecero  nuove  leve,  e tutto  si  preparò  per  combattere  contro  la  flotta  egiziana, 
dalla  quale  il  Peloponneso  era  sempre  minaccialo. 

Lescr:  sinnunirc  Historique  Universcl,  pour  182t,  p.*  <Ì30. 
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